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INTRODUZIONE AL QUARTO VOLUME
La corrispondenza di questo volume comprende in tutto 294 lettere: 198 del 1835, 96 del 1836.

Il 1835 merita particolare attenzione, perché è caratterizzato dal viaggio del P. Marco a Roma, che tra l'andata e il ritorno durò sette mesi meno qualche giorno. Su di esso quindi e sui motivi per cui fu intrapreso, verte la quasi totalità della corrispondenza dell'anno.

La decisione di un così lungo viaggio, che a prima vista potrebbe sembrare improvvisa, risulta in realtà consultata e discussa nei suoi motivi e nelle sue finalità non solo tra i due fratelli, ma anche col Patriarca di Venezia card. lacopo Monico e con varie altre persone, delle quali non ci è stata trasmessa notizia.

Fu una decisione in parte sofferta, con un proseguimento altrettanto sofferto, quando le circostanze misero in evidenza la diversità dei punti di vista dei due fratelli. Il P. Antonio, condividendo l'opinione del Patriarca, era convinto che prima di chiedere l'approvazione della S. Sede, fosse necessario avere quella del governo austriaco: << prima Vienna e poi Roma >>. Il P. Marco al contrario pensava: in fondo il permesso di Vienna noi lo abbiamo ottenuto fin dal 1819, sia pure in termini non del tutto soddisfacenti; a che scopo chiederlo di nuovo? Se, dopo ottenuta l'approvazione di Roma, insorgesse qualche difficoltà governativa, la sapremo risolvere a suo tempo.

La corrispondenza si fa portavoce, a un certo momento, di questo diverso modo di vedere le cose, mettendo contemporaneamente in evidenza l'opposta indole dei due fratelli: ardimentosa e intraprendente nel P. Marco, timida e riflessiva nel P. Antonio; pieno di vigore e di energia il primo, sempre più o meno sofferente il secondo. Però al di sopra della differenza delle indoli e della divergenza delle idee sull'argomento, essa continua a illuminare la perfetta sintonia con la quale vibrano le loro anime nella generosa donazione a Dio e alla gioventù, anche sotto il martellare delle vicende, che senza sosta ne vanno saggiando il grado di amore soprannaturale. Non è facile vivere. e sentire come loro in serenità di spirito la propria sofferenza, fino a trovar la forza di darsi coraggio a vicenda nelle avversità: <<Caro il mio buon fratello, facciam volentieri il nostro sacrifizio ambedue: hilarem datorem diligit Deus. Questo è un dei tempi più belli di nostra vita, in cui possiamo avere la grazia di patir qualche cosa per amore di Dio>> (Ven. P. Marco, lett. n° 873).

Come l'uno, così era anche l'altro, sempre.

A proposito dello scopo del viaggio, bisogna rilevare che i due Venerabili fratelli pensavano di chiedere solo una approvazione generica, per la quale non sarebbe stato necessario presentare se non il piano generale dell'opera. Il loro progetto si ispirava all'esempio di quanto aveva ottenuto s. Filippo Neri per la sua congregazione, alla cui organizzazione essi si ispiravano. Ma i tempi non erano più quelli, e la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari chiese al P. Marco anche le costituzioni. Con ciò venivano a cambiare le prospettive della sua azione in Roma.

Per fortuna il P. Antonio aveva già messo mano al lavoro da tempo, e la prima parte - quella cioè che riguardava la disciplina interna - non aveva bisogno che di qualche aggiustamento per essere poi ricopiata e spedita. Solo così si spiega come egli abbia potuto spedire i primi capitoli appena qualche giorno dopo aver ricevuto la domanda del P. Marco.

Vi era però la seconda parte, quella che riguardava il governo della congregazione, la quale presentava difficoltà non facilmente superabili, dato che non si era mai potuta sperimentare per lo scarso numero dei soggetti. Fu in verità questa che fece trepidare e faticare il P. Antonio, tanto più che il fratello da Roma ne urgeva la spedizione, convinto di dover presentare il testo completo. Avvenne però che, continuando a consultarsi con esperti, egli si convinse che nelle circostanze dell'istituto il presentare tale seconda parte sarebbe stata una imprudenza, che avrebbe causato più danni che vantaggi. In conseguenza si applicò a rivedere e rimaneggiare solo la prima, che poté presentare il 13 giugno (ibid., Doc. XIII, pp. 513ss). Il 21 agosto, dopo le indispensabili consultazioni e discussioni, la S. Congregazione approvava il nuovo istituto. Il P. Marco vinceva così la sua più grande battaglia con indicibile gioia anche del fratello.

E di tutto questo si trova eco profonda nella corrispondenza che segue. Ogni vera gioia, ogni conquista sono sempre frutto di sofferenze e di sacrifici. Chi si sgomenta di fronte ad essi non è degno del Vangelo: e i Santi lo hanno compreso da sempre.

Avvertenza - Come si è sempre fatto finora, i testi sono stati ripresi fedelmente, anche con le imperfezioni stilistiche e ortografiche, in realtà molto rare. Solo la punteggiatura è stata ritoccata in qualche caso, con lo scopo di facilitare la lettura. 

«Abbiamo fede, e l'amoroso Signore, che videt laborantes in remigando, accorrerà certamente a porgerei l'opportuno conforto.

Le fondazioni sempre costano assai, ma fruttano anche assai più di quello che costano. È una grazia non meritata che Dio ci fa nell'impiegarci a tal fine:

non ci sgomentino i sacrifizj; ma facciam di buon cuore col di lui ajuto ogni sforzo per corrispondervi» (lett. 868).

Ven. P. MARCO CAVANIS

1835

VIAGGIO DEL P. MARCO A ROMA

La corrispondenza di questo viaggio comincia in realtà col 7 febbraio, quando il P. Marco fece richiesta del passaporto alla polizia (cf. infra, n° 742). Il giorno 11 partì da Venezia alla volta di Padova, per portarsi poi a Lendinara e quindi a Rovigo (cf. infra, Diario del viaggio); il 12 scrisse la prima lettera propriamente detta, «come primo saggio di quel grosso volume di lettere che stà ormai per sortire» (n° 743).

Poiché nella lunga corrispondenza che segue, non è sempre facile seguire il discorso che si svolgeva a distanza tra i due fratelli, crediamo utile segnalare di volta in volta le eventuali connessioni di ciascuna lettera con la precedente e con la seguente.

Inoltre crediamo anche utile consigliare il lettore a tener sempre d'occhio il Diario del viaggio, nel quale il P. Marco di giorno in giorno registrava quanto faceva, le fatiche e le difficoltà che incontrava, le gioie spirituali che godeva nel visitare i luoghi sacri di Roma e nell'effondervi tutto il cuore in fervorose preghiere, per attirare le benedizioni di Dio sul grande scopo del viaggio (cf. infra, pp. 457-509). 
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1835, 12 gennaio

Il P. Marco «Al Rmo P. P.ron Col.mo / Il P. Francesco Appendini / delle Scuole Pie / Ragusa ».

Ha ricevuto solo oggi la lettera con i distici latini del p. Urbano suo fratello, distici che gli ricordano l'improvvisa morte dell'autore. Assicura il p. Francesco di averne sentito vivo dolore e di aver pregato per l'anima del pio defunto. Si congratula poi per il nuovo vigore che sta acquistando l'Ordine in Dalmazia e chiede copia del decreto imperiale che «affida la educazione di codesta gioventll studiosa» al medesimo.

Rmo P. P.ron Co.mo

Oggi soltanto mi è pervenuta la preg.ma sua 18 9bre, che mi accompagna il prezioso dono degli aurei distici composti dall'ottimo di lei fratello, e non posso lasciar trascorrere un giorno senza renderne col maggior sentimento le dovute grazie. Ohimè però che il caro libretto mi ha risvegliato un'acerbissima rimembranza! L'inaspettata perdita del chiarissimo autore allo scorrere novellamente quei versi mi ha trafitto il cuore con nuova piaga assai profonda ed assai dolorosa. Dico allo scorrerli novellamente, perché il carissimo P. Urbano da varj mesi me li avea favoriti, ed io li aveva al sommo gustati e li avea fatti gustare ancora ai miei Sacerdoti. Se tanto dolore abbiam noi provato all'annunzio funesto della sua morte, ben io m'immagino quanto ella ne debba essere contristato, e ne sento la compassione più viva. Ma se così piacque al Signore, dobbiam adorare le sue supreme disposizioni e conformarvici pienamente. Sono ben certo che la religiosa di lei pietà avrà in tale occasione, col divino ajuto, acquistato un merito assai distinto, e questo è per me un motivo di grande e giusta allegrezza; come pure la troppo cara memoria dell'egregie virtù e dell'infaticabile zelo dell'illustre defonto porge argomento di ben sodo conforto nella fondata speranza che dalle angustie di questa misera vita sia egli passato felicemente all'eterna pace del Cielo. Io intanto per non mancare al mio debito, mi sono affrettato non solamente a prestar suffragj a quell'anima benedetta, ma ho interessato ancora i miei figli con ogn'impegno a pregargli riposo. Speriamo certo di averlo buon avvocato nel Paradiso.

Da quella patria beata potrà assai meglio promuovere i felici progressi dell'amata sua Religione, che con somma mia compiacenza ho sentito prendere adesso nuovo vigore nella Dalmazia.

Io di ciò mi congratulo di tutto il cuore, e mi sarebbe anche gratissimo se avesse la bontà d'inviarmi una copia del recente sovrano Decreto che affida la educazione di codesta gioventù studiosa all'inclito Ordine benemerito delle Scuole Pie. Oltre al goder la consolazione di leggere cogli occhj miei una sovrana Risoluzione che apre l'adito a tanti beni, potrebbe forse siffatto esempio tornar utile in qualche parte anche a noi, ed avvalorar maggiormente una istanza che siamo forse per fare. Spero pertanto di essere dalla di lei bontà favorito, e mi farà gran piacere.

Anche il novello nostro asilo di gioventù in Lendinara per divina misericordia promette bene. Abbiamo però per l'una e per l'altra casa bisogno grandissimo di orazioni, e distintamente per noi tanto inetti per reggere a tanto peso. Mi raccomando perciò col maggior impegno alla di lei carità.

Sarà prontamente consegnato il libretto al Sig.r Cicogna. Mio fratello e tutta la religiosa famiglia rassegnano i lor più distinti ossequj e ringraziamenti alla V. P. Rma, cui ho l'onore di protestarmi

Venezia 12 genn.o 1835

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Roma, Archivio gen. Scholarum Piarum, Reg. L . Se, n° 378;

fotocopia: AICV, b. 22, NS, f. 8).
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1835, 21 gennaio

Il P. Antonio al chierico Alessandro Scarella - Lendinara.

Lo ringrazia per gli auguri che gli ha mandato in occasione del compleanno.

Alessandro car.mo in G. C.

Sebben non potrei, per mancanza di tempo, scrivere in questo giorno anche a voi, pure m'affretto perché almen da ciò rileviate se ho aggradito le cortesissime vostre espressioni in riguardo alla ricorrenza del giorno della mia nascita. Io neppure l'immaginava quell'involto affettuoso di lettere speditemi da codesta casa in quest'occasione; tanto più dunque mi riuscì consolante questa comune significazione di affetto. Mi ha rallegrato poi anche udir le buone notizie del vostro stato. A pieno conforto non manca se non che mi facciate la carità di tenermi raccomandato al Signore, onde m'ajuti a corrispondere alle sue grazie. Spero che domani si stipulerà l'istromento pel patrimonio di Traiber. Ma quante pene ha costato! Per soldi siamo come suol dirsi in carne viva. Anche per questo fan bisogno grandi orazioni. Sono in fretta, ma ben di cuore 

Venezia li 21 Gen. 1835

Tutto vostro in G. C.

P. A. C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 26).
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1835, 21 gennaio

I fratelli Cavanis «Alla Spettabile Pabbricieria / della chiesa parrocchiale de' ss. Gervasio e Protasio di Venezia ».

Chiedono che trasferisca una piccola ipoteca dal palazzo Corner alla casa dominicale sulle Zattere al civico 991.

Essendoci occorso di esaminare la serie delle ipoteche esistenti a carico del palazzo di nostra proprietà in Parrocchia di S. Cassiano, ci venne fatto di riconoscere che il tenue canone di austriache £ 2:87 all'anno il quale in vigore del testamento della fu Zanetta Mazzon Piorelli era da noi dovuto alla chiesa di S. Basilio, ed attualmente si corrisponde alla chiesa parrocchiale de' SS. Gervasio e Protasio di questa città, fu da questa spettabile fabbricieria iscritto sulla generalità dei beni nella nostra Dita esistenti, e quindi anche in aggravio del palazzo surriferito.

Or siccome il palazzo stesso è sibbene nella nostra Dita, ma unicamente come rappresentanti il Pio Istituto delle Scuole di Carità da noi eretto in Venezia, ed onorato benignamente dal S. Padre Pio VII di sì magnifico dono, così ben chiaro apparisce non esser giusto che abbia un tal fondo nemmeno in minima parte a soggiacere al vincolo di ipoteche per garantir degli aggravj che sono annessi ai lor familiari possedimenti.

Si fanno quindi un dovere di rendere di ciò avvertita questa spett. fabbricieria pregandola a compiacersi di affrettar la cancellazione della eseguita generale ipoteca, che comprende pure altri fondi dell'Istituto, e di far che ne sia trasferita la relativa iscrizione a carico della loro casa dominicale sulle Zattere al civico N° 991.

21 genn.o 1835

P. Anton'Angelo Co. de Cavanis P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, P, f. /9).
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1835, 23 gennaio

I fratelli Cavanis «Alla Spettabile Direzione del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmj ».

Chiedono un documento nel quale si precisi che l'annuo affitto reale del palazzo Corner non è di austriache lire 2300, ma di 3000.

Accolta la proposizione fatta nel giorno 9 aprile del prossimo passato anno dagl'infasc.i Sacerdoti fratelli de Cavanis di dare in affitto per annue austriache lire 3000 il loro palazzo in parrocchia di S. Cassiano di Venezia a questa spettabile Direzione del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmj, ne fu successivamente estesa e firmata la relativa Scrittura di locazione.

Siccome però doveansi in pari tempo eseguire varie importanti riparazioni, così fu espresso che durante il corso della stipulata affittanza sole annue austriache lìre 2300 si sarebberocorrisposte ai proprietarj dalla Direzione medesima, venendosi a compensare colla minorazione dei pagamenti la spesa degli eseguiti ristauri di cui non si dichiara il valore.

Ora poi occorrendo alli summentovati fratelli di far constare la precisa somma dell'annuo affitto che si ricava dal predetto palazzo, e non potendo questa desumersi dal tenore dell'affittanza perché in essa non si usò l'avvertenza di quiditare siccome il soldo che si corrisponde annualmente così anche quello che si trattiene, sono quindi in necessità di pregare questa spett.e Direzione ben consapevole dell'accordo fra le parti seguito, a compiacersi di rimettere ad essi un autentico documento da cui risulti che l'affitto si è convenuto realmente per annue austriache lìre 3000, ma che sole 2300 si corrispondono in soldo perché le residue £ 700 si trattengono ogni anno in compenso delle praticate riparazioni, finché duri la locazione presente.

Senza di un tal documento non può mai comprovarsi la vera rendita derivante dall'attuale affittanza a benefizio del Pio Istituto rappresentato dai supplìcanti, i quali appunto ricercano questa precisa dichiarazione perché ora si trovano nel bisogno di farIa conoscere legalmente, dovendosi col fabbricato medesimo prestar cauzione ad un vitalìzio canone che si stà per imporgli.

23 gennaro 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, P, f. 18).
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1835, 26 gennaio I due fratelli «Alla Congregazione Municipale di Venezia>>.

Con questa lettera i due Cavanis rispondono a una richiesta d'informazioni: sull'approvazione dell'istituto femminile alle Eremite, sul piano che regolava l'educazione morale e religiosa delle giovanette che vi accorrevano, sulla disciplina interna (cf. orig. della richiesta: AICV, b. 20, MO, f. 1).

Le ossequiate ricerche espresse da questa Cong.ne Municipale colla riverita Ordinanza 22 genn.o corr.e N° 1768/6659 intorno al Pio Istituto delle Scuole femminili di Carità eretto in Venezia dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis, porgono agli umilissimi Istitutori un nuovo motivo assai consolante di risovvenirsi più vivamente della sovrana benignità con cui furono confortati alla caritatevole impresa.

Dovendo infatti indicare l'epoca e il modo della superiore approvazione dell'Istituto medesimo, non è già a ricordarsi una sola suprema Risoluzione, ma in più occasioni e in più modi si è degnata S.M. di esprimere il sovrano suo graziosissimo beneplacito. Lo dichiarò a viva voce nei due faustissimi giorni 12 Xbre 1815 e 23 febb.o 1819 in cui onorando personalmente la suddetta pia Istituzione, si compiacque benignamente di appalesare una piena soddisfazione. Poi con sovrano Dispaccio 13 luglio 1816 il di cui tenore venne communicato con lettera della Cesarea R. Delegazione 17 agosto dell'anno stesso N° 12397/4447, non contento il paterno cuore di S. M. di decretarne una semplice approvazione, ebbe la singolare bontà di confortare gl'Istitutori fratelli coll'accertarli di aver preso l'Istituto medesimo sotto l'Augusta sua particolar protezione. Finalmente colla sovrana Risoluzione 8 luglio 1819 partecipata con lettera della sullo data I. R. Delegazione 21 agosto di detto anno N° 11581/1339 ne pronunciò la definita suprema Sanzione per avvalorarne la stabile sussistenza.

Siccome tutte queste generose dimostrazioni della sovrana bontà derivarono dall'aver l'Augusto Monarca riconosciuto che lo scopo principale del pio Istituto è il provvedere con varj mezzi e con caritatevole paterna cura a formare il cuor degli allievi, e traendoli dalla ignoranza, dall'ozio e dall'abbandono, educarli con massime religiose e dirigerli al buon costume, così ben chiaro apparisce che il piano della educazione morale e religiosa principalmente interessa le attente sollecitudini degl'Istitutori fratelli, e vien posto in opera colla maggior estensione. Non si restringe pertanto al semplice insegnamento della Cristiana Dottrina in cui si ammaestrano giornalmente le raccolte donzelle, e nella spiegazione che vi si fa in ogni festa dai Direttori, ma si estende ancora a prestare ogni amorosa assistenza per agevolarne la pratica, invigilando a correggere le nascenti loro passioni, tenendole assai difese con attenta custodia dagl'imminenti pericoli, confortandole nei particolari loro bisogni, ed assistendole per frequentare con divota pietà li SS. Sacramenti, donde ne sorge per divina grazia quel comune e consolante frutto di morigerati costumi, che la stessa Cong.ne Municipale dichiara di riconoscere nel suo grazioso Certificato 24 gennajo 1833 n. 934/428.

La interna disciplina per ultimo del pio Istituto ch'esercita questa caritatevole educazione è tale qual fu proposta nell'anno 1818 e riconosciuta e approvata col surriferito sovrano Decreto 8 luglio 1819. Consiste nell'aggregazion di pie donne le quali vivono insieme in perfetta Comunità sotto la direzione immediata di una di esse che si denomina la Priora, e la sopraveglianza del Direttore dell'Istituto, il qual dipende dall'Ordinario. Le ore sono distribuite tra gli esercizj di Religione, le faccende domestiche e la occupazione delle gratuite scuole le quali senza intervallo si aprono tutt'i giorni, raccogliendosi pure nella mattina e nel dopo pranzo di ciascun giorno festivo le aggregate donzelle per impedire che vadano errando per le pubbliche vie, e per occuparle in pratiche di cristiana pietà ed in ricreazioni innocenti.

Esaurito così pienamente ogni articolo della surriferita Ordinanza, non resta agl'infrascritti fratelli se non che esprimere la consolante loro fiducia della graziosa continuazione del superiore compatimento.

26 gennajo 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 47).
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1935, 7 febbraio Il P. Marco «Alla Cesarea R. Direzion Genle di Polizia ».

I due fratelli hanno ormai deciso che il P. Marco si recherà a Roma per impetrare l'approvazione canonica della Congregazione delle Scuole di Carità. Col presente indirizzo questi chiede il necessario passaporto (cf. voI. I, p. 598).

A proposito di questa domanda il p. Casara osserva che, secondo la legislazione austriaca, il P. Marco avrebbe dovuto dire perché voleva recarsi a Roma. Egli però, «giudicando ingiurioso alla Chiesa il dichiarare che andava per chiedere l'approvazione apostolica del suo Instituto, e con ciò stesso sottomettere all'arbitrio della società civile il concedere o no di domandar cosa che unicamente dovea dipendere dalla ecclesiastica, disse solo che vi andava per «il sentimento di Religione e il desiderio di utilmente erudirsi ». (Cf. Positio super introductione causae et virtutibus dei due Servi di Dio, Roma 1979, p. 898).

Come si vedrà, il governo si vendicherà di questa condotta (cf. infra, lett. n° 1030).

Desiderando l'infrascritto veneto Sacerdote di recarsi una volta a Roma ove il sentimento di Religione ed il desiderio di utilmente erudirsi invitano dolcemente, bramerebbe pure di cogliere la opportunità dell'ottima compagnia di un religioso suo amico che intraprende il viaggio verso colà nel prossimo mercordì. Implora quindi per urgenza il relativo Passaporto corrispondente all'unito Discesso rilasciato da Sua Em.za Card. Patriarca per mesi sei; poiché quantunque non pensi di protrarre sì lungamente il ritorno, pur non può trascurare una prudente cautela pegli eventuali ritardi che potessero suo malgrado sopravvenire.

7 febb.o 1835

P. Marcant.o de Cavanis

(Da minuta autografa: A/CV, b. 2, P, f. I).
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1835, 12 febbraio

Il P. Marco e il P. Antonio « .41 Molto Rev. Sig.r / il Sig.r D. Pietro Spernich / dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Prima lettera del viaggio.

Il P. Marco è partito in compagnia del fratello e dell'inserviente Francesco Dall'Agnola (Checo) alla volta di Lendinara, per poi proseguire insieme col domenicano p. Mariano Conciato fino a Roma.

Giunti a Monselice, i due fratelli mandano alla comunità, della quale hanno lasciato responsabile il più anziano, cioè il p. Spernich, le prime notizie e i saluti.

Carissimo D. Pietro

Monselice 12 febb. 1835

Ecco il primo saggio di quel nuovo grosso volume di lettere che stà ormai per sortire. Buone notizie ma brevi assai posso spedirvi in quest'oggi perché scrivo quì su due piedi in un momento di riposo del legno. Li nostri piccoli viaggi finora sono stati per grazia di Dio felicissimi. Mio fratello non ha avuto bisogno di prendere mai un sorso del suo cordiale: questo è dir tutto. Dio benedica il resto. Voi impetratemi queste benedizioni colle vostre preghiere alle quali di tutto cuore mi raccomando. Non ho più tempo. Abbraccio tutti ulnls cordis, e mi dichiaro con ogni affetto

Tutto vostro in G.C.

P. M. A. C.

In fretta basta una riga. Io sto bene e ben di cuore saluto tutti, prima i Sacerdoti, poi i Cherici, i giovani, i cuochi, il caro Bonlini ed il P. Pietro. Fa lo stesso con tutti anche Checo.

Aspetto buone nuove di D. Giovanni con gran premura.

[A. A. C.]

(Da originali autografi del P. Marco e del P. Antonio: AICV, b. 4, AR, f. 1).
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1835, 14 febbraio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Sofia – Lendinara>>.

Ormai è in viaggio verso Roma col p. Mariano Conciato, che gli tiene ottima compagnia.

Prima di passare il confine dello stato pontificio si è rotto il cerchio di una ruota grande della carrozza, per cui sono giunti a Ferrara più tardi del previsto e hanno pernottato in una locanda. Ma i 12 Paoli pagati per la magra cena e la notte gli hanno lasciato così «dolente impressione>>, che per cacciarla - osserva sorridendo - «il carissimo nostro Paoli>> dovrà compiere «straordinari portenti del suo valore>>. Intanto a Bologna è ospite della stessa famiglia che lo aveva accolto durante il viaggio di Modena.

Fratello car.mo

Bologna 14 febbraio 1835

Iacta est alea. Jeri alle ore 5 e un quarto pomeridiane ho posto il piede felicemente col divino ajuto, nello Stato Pontificio per passarmene in breve all'augusta Metropoli. Oggi con eguale prosperità sono arrivato in Bologna alle ore 4 dopo il mezzogiorno, ricorrendo al solito alloggio di quella cara famiglia che mi ha favorito nell'altro viaggio con tanta cordialità.

Voi volete adesso sentir le belle avventure del viaggiatore, ma che posso io dire se non ho fatto in ambedue questi giorni fuorché viaggiare? Pure né il vostro cuore né il mio non si contenta di una lettera che sia breve, e però diamo luogo anche agli anedoti più minuti affinché si prolunghi la dolce conversazione. Sappiate dunque carissimo mio fratello che i vetturini, quanti mai furono, mi son toccati ottimi e assai gentili, con cavalli e con legni di piena soddisfazione; ma non ho trascurato già l'avvertenza di farmeli sempre cercare, com'è il mio solito, da persone buone ed esperte. Il primo ch'ebbe la gentilezza di assistermi in tal ricerca fu il Sig.r Pignola a Rovigo al qual mi sono indirizzato con lettera del Sig.r Baldini di Lendinara cui però bramo che siano resi in mio nome li più affettuosi ringraziamenti. Non contento il sud.o Sig.r Pignola di avermi trovato buona vettura movendosi colla più gentile prontezza dal proprio Uffizio per favorirmi, volle anche tenerci compagnia molto cara finché durò il nostro pranzo, e fu veramente un piacere il conversar con persona sì religiosa e sì colta in quell'intervallo in cui eravamo pecorelle smarrite in città al tutto nuova. Andando verso Ferrara poco mancò che noi dovessimo con grave incommodo restare a passar la notte in una locanda presso al confine, perché si ruppe improvvisamente e si distaccò un cerchio di ferro di una ruota grande del legno, e convenne andar passo passo finché trovavasi un fabbro ferrajo che accomodasse quel cerchio; sicché se accadeva questa disgrazia alquanto prima del paese presso al tragitto, tanto era lento il corso della carrozza che non si sarebbe potuta compire una lunga strada per giungere alla fucina del fabbro e far eseguire la operazione a tempo di oltrepassare il confine, che all'Avemaria della sera resta sospeso fino al giorno seguente. Vedete dunque che benedizione ci ha dato la Provvidenza. Giunti a Ferrara per questo intoppo più tardi, non ho potuto procurarmi l'alloggio presso i PP. Francescani perché non mi è sembrato conveniente d'incommodare a sera inoltrata quella religiosa comunità, e quindi sono andato al consueto rifugio della locanda. Ivi una parca cena ed il riposo di una sola notte ci ha costato oltre a dodeci Paoli, sicché quando andate a Venezia raccomandate piucché mai al carissimo nostro Paoli di farsi onore perché quando sento il nome di Paoli sia vinta ben presto dagli straordinari portenti del suo valore quella dolente impressione che ho provato in tal caso, e mi resterà ben impressa per lungo tempo. A Bologna fu amorosissima l'accoglienza che mi fece per sua bontà quella cara famiglia che altra volta mi ha favorito, ed ho goduto pur anche l'improvviso piacere di veder sopraggiungere pochi momenti dopo il mio arrivo l'amabilissimo Sig.r Cap.o Capponi di Modena di cui tante cose vi ho detto narrandovi il viaggio fatto negli anni addietro verso colà. Con lui posso andarmene a Modena senza spesa nel prossimo lunedì, e questa mi è una gran tentazione, ed è forse bene di acconsentirvi per dar tempo così ai miei ottimi albergatori di Bologna di trovare intanto, come si spera, qualche buona compagnia conosciuta per andarmene a Roma senza incontrare il disagio di un corso precipitoso colla diligenza e del patimento di quattro notti di seguito senza verun riposo nel rigore della corrente stagione più sensibile ancora nelle montagne altissime che debbonsi oltrepassare. Intanto qui si batte consulta e v'è un impegno amoroso per bene assistermi, e combinare l'economia coi riguardi della salute e della prudenza: vedete dunque che tengo ancora la testa a segno, e di ciò consolatevi, e siate certo che della determinazione che avrò preso ne sarete con tutta sollecitudine ragguagliato.

Il R. P. Mariano mi ha tenuto un'ottima compagnia di cui gli sono gratissimo. Vi saluto in suo nome, e vi raccomando quando siete a Venezia o quanto colà scrivete, di avvertire e pregare il caro Ab. Bonlini da me salutato con cento cuori, ad andare a riverire a nome di lui (ed insieme anche a nome mio) il R. P. Fulgenzio cogli altri tutti di casa, ed assicurarlo a sua quiete che fìnor ha fatto buon viaggio, e se la passa assai bene. Non ho più carta né tempo. Moltiplicate piucché mai le orazioni onde il Signore si degni di benedirmi in tanto bisogno benché ne sia così indegno. Abbracciate affettuosamente in mio nome il carissimo D. Matteo, gli amatissimi Cherici e tutti di casa, estendendo li miei cordiali saluti e raccomandazioni di ferventi preghiere all'una ed all'altra casa dell'Istituto in Venezia. Appunto perché lontano ritenetemi per più vicino e strettamente unito col cuore mentre sono 

Il vostro affettuosiss.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 2).
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1835, 15 febbraio

Il P. Marco « Al Nobile e Rell.do Sig. re / Il Sig.re D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Sofia – Lendinara>>.

Nella perplessità della scelta del mezzo col quale partire da Bologna, la Provvidenza gli ha mandato chi spontaneamente ha combinato tutto secondo i suoi gusti: essere in buona compagnia e risparmiare nella spesa.

Fratello car.mo

Bologna 15 febb. 1835

Prima di partir da Bologna mi affretto a scrivervi un'altra lettera. Sarà brevissima perché il tempo mi manca, ma pur sarà consolante perché vi renderà tranquillo sul modo, che non può esser migliore, di compire il mio viaggio. Io era per dire il vero in molta perplessità sul determinarmi alla scelta: la diligenza mi riusciva penosa e mi esponeva a pericolo, l'andar solo era un rischio; l'andare con compagni in vettura era forse peggio; l'unico modo che mi piaceva era di avere una compagnia conosciuta; ma come poter mai sperare di combinarla nella somma fretta che avea di partir domani il P. Mariano, partito il quale senza riuscirmi il proposto divisamento, rimaneva ancor più imbrogliato esponendomi ad esser costretto di viaggiar solo o in diligenza o in vettura? Udite però che bell'ajuto amoroso mi ha dato la Provvidenza. Mentre questi ottimi albergatori erano impegnatissimi per assistermi e non ci sapevan riuscire, sopravenne il buon Capit.o Capponi, che il Signore mandò improvvisamente da Modena ad ajutarmi, e sperando che fosser giunti alcuni Sacerdoti veronesi che mi potevan tenere un'ottima compagnia, corse lieto all'Uffizio dei Passaporti a vedere se potessi unirmi con loro. Non li trovò già arrivati, pure combinò senza pensarlo ogni cosa. Trovò il Sig.r Commissario oltremodo amoroso al nostro Istituto, e seno tendo che io stava in questo travaglio assunse graziosamente sopra di se il carico di ogni cosa. Disse che sarebbe stata sua cura trovare un ottimo vetturino e compagni di piena nostra soddisfazione (locché tutto quando ci viene dalle sue mani può prendersi ad occhi chiusi); e quanto disse pur fece; anzi fece ancor più perché s'incaricò di stabilire anche il prezzo e strinse il contratto con nostro risparmio in confronto di quel che pur si sarebbe speso viaggiando con tanta pena per la via della diligenza, la qual mi fu detto essere anche un legno poco sicuro che anche poco fà in tempo di notte venne aggredito. Ringraziate dunque il Signore con tutto il cuore e continuate ad essere allegro ed a pregare per me, che salutando tutti affettuosamente sono con indicibil cordialità

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 3).
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1835, 15 febbraio Il P. Antonio al P. Marco - Roma, fermo in posta.

Come si vede, con questa lettera il P. Antonio anticipa di molti giorni l'arrivo del P. Marco a Roma. Gli spedisce una commendatizia del Patriarca per il card. Vicario di Roma. Aggiunge alcune notizie riguardanti le due case di Venezia e Lendinara.

Fratello car.mo

Lendinara li 15 feb. 1835

Appena arrivato a Roma voi certo andate in traccia di qualche mia lettera, sebbene con poca speranza di ritrovarne. Ma questa volta il fatto supera l'espettazione. Giacché bramate una mia lettera, ecco che tosto l'avete in mano. A quest'ora già voi certo sapete la causa di tanta sollecitudine. La bontà dell'Em. nostro Prelato fe recare alla nostra casa di Venezia, poco dopo la nostra partenza le due occluse, che vi saranno gratissime ed utilissime.

Ha voluto compiacervi di scriverne una di queste all'Em. Card. Vicario, e l'altra non avendo nessun ricapito, credo che sia diretta a qualche Prelato di Corte del medesimo Cardinale. Penso che a voi sarà facile, in ogni caso, di riconoscere dove abiti, mentre certo sarà un personaggio distinto di quest'alma città. Il diligente D. Pietro mi ha spedito queste due lettere con tutta sollecitudine, ed io non manco di dirigerle tosto a voi.

Credo di non errare se mi consolo dell'ottimo vostro viaggio, e felicissimo arrivo in Roma, mentre debbo assai confidare che sia il Signore quello che v'ha chiamato costì. Coraggio adunque e orazioni.

Vi do la lieta novella che D. Giovanni è guarito, del che m'ha assicurato egli stesso con una cordialissima lettera. Vi partecipo ancora che spero che il Sig.r Giuseppe Marchiori si prenderà pensiero di provvederei d'un pozzo, avendo promesso di spedir un perito che ne rilevi il valore. Non è poco che vi possa dir tanto di bello dopo un giorno soltanto da che ci siamo disgiunti.

Vi avverto poi che sarà necessario esser quieti sul punto di decime 2 che si riscuotono dal Demanio, mentre ho saputo che ve ne sono anche sulla poca terra, che abbiamo quì in Lendinara attualmente e sarà facile che vengano da noi a riscuoterle, se il Sig.r Francesco non le soddisfa per noi. Attendo adunque risposta su ciò quanto più presto è possibile, anche perché sapete ch'egual premura v'è per conto dei patrimonj, che sembra potersi combinare fra poco tempo.

Riveritemi con ogni affetto il carissimo P. Mariano, e ringraziatelo dell'ottima compagnia che v'ha fatto nel lungo viaggio, ed augurategli per mia parte ogni più eletta benedizione sulle sue quadragesimali fatiche, e sull'altra sì santa opera che ha per le mani. Potete credere con che cuore io brami altrettanto per voi che siete costì munito d'ogni mia facoltà, giacché, vi ripeto, quanto chiederete a mio nome intendo di chiedere io pure, ben certo di rimettere la mia volontà in un altro me stesso. Sì sì v'assista il Signore, e la S. sua Madre in tutto, sicché riesca ogni cosa prosperamente.

Vi lascio, caro fratello, protestandomi più col cuore, che colla penna

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - D. Pietro e D. Giovanni, che m'hanno scritto, vi salutano cordialmente. Miani va rimettendosi, e si è portato cogli altri a pranzo. Quì poi D. Matteo, Minozzi, Scarella, Pietro, Checo e Giovanni godono di avanzarvi un per uno i loro doveri. Tutti vi raccomandiamo al Signore, non dubitate, né lascieremo di farlo sino al vostro felice ritorno. Ulnis cordis iterum, iterumque te amplector. Vale.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 2).
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1835, 19 febbraio Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

Ringrazia il fratello delle preghiere che fa per lui « mentre vedo benedizione nel viaggio, la quale io non merito in alcun modo».

Passa a dar relazione del viaggio fino a Loreto: sostanzialmente tutto bene, ma gli dispiace di non poter gustar almeno un poco le città per cui passa. « Si passa come un baule per le città senza vederle che poco o nulla ». A Ravenna poi e a Senigallia « sembra che mi abbian preso per un panetto, o (per parlare con allegoria più precisa) per una zucca da porre in forno>>.

Ma la sua massima consolazione è di aver potuto venerare ad Ancona l'immagine prodigiosa della B.V. e di celebrare nella S. Casa a Loreto.

Fratello car.mo

Loreto 19 febb. 1835

Se voi mi fate sapere li fatti vostri troppo è giusto che io pure vi faccia sapere i miei. Io intanto ben so di voi che pregate di tutto cuore per me, mentre vedo benedizione nel viaggio, la quale io non merito in alcun modo. Ve ne ringrazio affettuosamente e vi prego insieme coi vari figli ad insistere con fervore perché continua il bisogno anzi ne va crescendo ognor più. Or vengo a me. Vedete dalla data del luogo quanto contento mi trovi.

Sono finalmente per divina grazia arrivato a poter venerare la S. Casa, ed a poter celebrarvi, siccome spero, in domani la S. Messa. Per avere questa consolazione ci volea la licenza di M.r Vicario, ed essendovi pervenuto sull'imbrunir della sera non si vedeva altro mezzo se non che rivogliermi al P. Roberto Diedo, troppa essendo la fretta di proseguire il viaggio in domani, la quale non avrebbe permesso di ricorrere alla mattina alla Curia. Ma credereste? Non solo non ci ho trovato il carissimo P. Diedo, ma nemmeno alcuno dei Gesuiti mentre tutti dal primo all'ultimo erano fuor di casa. Ciò nondimeno il Signore mi ha provveduto, poiché non appena arrivato, un buon Prete trovato per la strada mi ha ottenuto cortesemente ogni cosa. Siate pur certo che con tutto l'affetto del mio povero cuore mi ricorderò al Santuario e di voi amatissimo mio fratello e dei cari figli e figliuole. Li miei viaggi sono stati per grazia di Dio sostanzialmente buoni e felici; sempre senza pericoli, e senza ritardi come suol essere, fastidiosi e molesti. Non crediate però che sia questo un corso da potermi procurare la taccia d'essermi dato al bel tempo perché se non fosse il buon fine che rende lieta ogni cosa, si potrebbe chiamare una specie di penitenza. Si tratta intanto di correre tutto il giorno senza muovere un piede fuorché per breve intervallo a mezzo cammino, e quel che più monta, senza battere il dente per confortarsi col pranzo, dovendosi per questo sempre aspettare che venga notte. Tanta fretta di correre mortifica eziandio molto bene la nostra curiosità, perché si passa come il baule per le città senza vederle che poco o nulla. Oltre di ciò la pena riuscì compita in Ravenna ed in Sinigaglia, ove sembra che mi abbian preso per un panetto, o (per parlare con allegoria più precisa) per una zucca da porre in forno, mentre appena appena arrivato venni introdotto nella locanda, ed il giorno seguente sono montato nel legno, quasi passando cotto fuori del forno senza fare alcun passo per la città. A proposito di Ravenna non è da ommettersi che fu per noi brutta burla il prendere quella via la qual è affatto deserta e pericolosa, e non vedere, come pur tutti pensavano, le belle città di Cesena, d'Imola, e di Forlì. Almeno ho veduto a bell'agio Ancona ch'è veramente assai nobile e tutto piena di bel vigore, ed ivi mi fu di somma consolazione il venerare scoperta l'Immagine prodigiosa della B.V. che negli anni decorsi aprì gli occhi ed operò tante grazie e portenti. Colà mi son ricordato delle premure del degnissimo P. Pietro, ma non mi fu possibile di servirlo perché la figliuola non si conosce, e la sua padrona ed il console non si trovavan nella città per poter averne contezza.

Ora chiudo la lettera perché non ho altro tempo, narrandovi il bell'anedoto di un villano che nell'albergo ci ha fatto quì sbalordire, parlando franco in lingua latina e con molta copia di bellissima erudizione. Addio mio caro fratello; abbracciatemi i cari figli, salutate affettuosamente l'Ospizio, riverite il benedetto Ab. Bonlini, il benemerito P. Pietro, li Professori Trevisanato, D. Ant.o del Pedros. Dopo nove giorni di viaggio martedì prossimo spero di essere a Roma. Auguratemi buon viaggio. Addio

Vostro aff.mo fratello.

Il R.P. Mariano saluta voi e tutti i figliuoli, e col mezzo vostro anche il R.P. Fulgenzio a cui farete pure li miei doveri.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/C V, b. 4, AR, f. 4).
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1835, 21 febbraio Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

Continua la relazione del viaggio: «Ringraziate il Signore; tutto và bene; ma [...] l'osso da rodere è duro quanto si vuole [...]>>. Egli però è disposto a tutto: «e se qualche cosa provava di pena, mi rallegrava subito pensando al fine per cui fu da me intrapreso tal viaggio; e col dire fra me stesso scio cui credidi, si rallegrava il mio cuore>>.

Fratello car.mo

Foligno 21 febb. 1835

Quanto più da voi mi allontano colla persona tanto più mi avvicino col sentimento del cuore, riuscendomi sempre più sensibile il distacco quanto è maggiore e va crescendo di giorno in giorno ognor più. Non posso quindi fare a meno di scrivere un'altra volta nel corso stesso del viaggio benché non abbia quasi un momento di tempo, Ben so quanto voi mi siate amoroso, e come per conseguenza siate impaziente di saper come si trovi lungo la via questo povero pellegrino. Ringraziate il Signore; tutto và bene; ma sappiate altresì che chiunque s'immaginasse di far per diporto il viaggio di Roma s'ingannerebbe di molto. Io lo conosco per mia propria esperienza; eppure ho studiato la via migliore schivando il corso precipitoso del legno pubblico, ed eziandio la pena e il pericolo d'andar solo. Siamo con un ottimo vetturino, buoni cavalli buona carrozza e cortesi compagni, ma nondimeno l'osso da rodere è duro quanto si vuole. Pel corso non interrotto di nove giorni convien rassegnarsi a correre fino a sera, toltone un breve intervallo per dar riposo ai cavalli; alzarsi ogni dì summo mane; cambiar locanda ogni notte e adagiarsi come si può; mangiar con chi capita e come il vetturino, a di cui spese si viaggia, ordina il pranzo; passare per lunghi tratti in luoghi deserti, ed anche talvolta all'oscuro, e sul termine del cammino inghiottire li due amari bocconi di Col Fiorito e dell'arduo Monte di Somma. Che cosa sia Col Fiorito l'ho sperimentato in quest'oggi: i fiori di quest'aspra montagna non son che sassi, e salite e discese precipitose, le quali cose tutte ebbero il condimento di una giornata piovosa, e di una minaccia d'orrido vento che ci metteva paura, ma si restrinse per Divina grazia ad un semplice saggio finché durò il nostro corso, ed ora poi che vi scrivo si è fatta meglio sentire la grazia or da noi ricevuta, perché non appena siamo giunti all'albergo si è scatenato un vento impetuoso che minacciava terribilmente anche prima, e poi solamente scoppiò quando noi siam giunti al sicuro. Domani ci tocca passare la Montagna di Somma, vedremo come andrà il nostro viaggio. Io però mi sono consolato mai sempre fra queste pene, e non ho avuto paura; e se qualche cosa provava di pena, mi rallegrava subito pensando al fine per cui fu da me intrapreso tal viaggio; e col dir fra me stesso scio cui credidi, si rallegrava il mio cuore. Un'altra cosa merita di essere ricordata, ed è questa, che questa sera ho sentito essersi nei giorni scorsi preso dalla forza pubblica un assassino il quale in vicinanza di Roma anche di bel mezzogiorno assaliva i viandanti ed alcuno ancora ne uccise. Vedete benedizione di Dio, che senza noi saperlo dispose il viaggio in tempo così opportuno. Consolatevi, ringraziate il Signore, e continuate a pregare, ed andrà bene ogni cosa. Io stò benissimo e bramo ardentemente e spero di aver buone nuove di voi e dei cari figli e figliuole ai quali farete conoscere il cordiale mio sentimento, e come io esulti di poter sacrificarmi per loro, e confidi nelle ferventi lor orazioni alle quali mi raccomando di tutto cuore. Se voi non pregate, questa bella opportunità certamente svanisce senz'alcun frutto. Che posso far io miserabile se non guastare ogni cosa? Ma coll'ajuto delle vostre preghiere tutto verrà a riuscire felicemente. Addio mio caro, vi abbraccio con tutto il cuore. Vi saluta con ogni cordialità anche il degniss.mo P. Mariano, il quale fa le sue parti col mezzo vostro eziando col R. P. Fulgenzio che riverirete pure distintam. per parte mia. San qual mi protesto affettuosam.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AR, f. 5).
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1835, 24 febbraio

Il P. Antonio « Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Mentre si trovava ancora a Lendinara ha ricevuto le due lettere da Bologna; a Venezia, dove è arrivato il giorno 21, quella da Loreto: tutte sì affettuose e sì lunghe e sì belle, che sono una meraviglia. Le pratiche per la costituzione dei patrimoni ai due chierici mandati a Lendinara sono ormai alla conclusione. Il sig. Giuseppe Marchiori poi ha regalato un altare di marmo per il nuovo oratorio della casa.

«Frattanto io sono al verde>>. Chiude con l'augurio: «Codesta santa città vi ottenga quell'aumento di grazie di cui fu apportatrice a tant'anime>>; e con la raccomandazione di aver cura della propria salute non abusando di andar a piedi per «questa città che faceva andar in carrozza anche i Santi più penitenti>>.

Fratello car.mo

Venezia li 24 febb. 1835

Eccovi in Roma, povero pellegrino, ed ecco vi tosto in mano questo mio foglio, che vi reca le mie più vive congratulazioni per la bella grazia che v'ha concesso il Signore, ed i più fausti augurj sull'esito felicissimo che spero vorrà Egli concedere alle sante vostre intenzioni. Lietissimo sarà a noi tutti l'annunzio del vostro arrivo in cotesta santa città, che attendiamo con ansia, mentre allora saremo certi del fatto di cui fin qua non ne abbiamo che la speranza. Ma già se è vero che in oggi voi quì giugneste, è certo che converrà che attendiamo la lieta novella ancora per pochi giorni. Ben è vero che questo breve ritardo ascriver si debbe alla posta, ma non a voi, che certo scrivete subito, come avete fatto anche a Bologna in due giorni consecutivi, ed a Loreto tosto che vi giugneste, e scriveste con tanto cuore lettere sì affettuose, e sì lunghe, e sì belle, che sono una meraviglia. A queste lettere però io non rispondo, onde non replicare quanto trovate scritto dagli altri nell'occluso foglio, potendo voi esser certo che io m'unisco di tutto cuore ai sensi della loro allegrezza.

Vi dirò piuttosto quel poco che v'è di nuovo riguardo a noi. Io sono ritornato a Venezia li 21 con felice viaggio fatto in due giorni, essendomi il giorno innanzi portato a Padova, ed ho goduto la bella consolazione di ritrovarmi in Lendinara quando là giunse l'ultima vostra di Bologna, e quì in Venezia quando arrivò l'ultima da Loreto, ed ho stupito che voi sì lontano ne sapeste tanto de' fatti miei da non errare la direzione della lettera, che drittamente giugnevami ovunque io fossi.

Bravo: anche di questo vi rendo la dovuta lode. Prima di partire da Lendinara mi giunsero le carte dei Patrimonj esaminate dal Gannassini colla dichiarazione che l'affare è sicuro, e questa decisione fu recata da D. Matteo al Trombini, che si mostrò cortesissimo, e che promise di dare la sua decisione ai primi della ventura quaresima. Il Gannassini poi e il Trombini dichiararono di non voler altro compenso per la loro opera, che quello di cooperare al bene d'un Istituto, che solo è diretto alla gloria di Dio. Vedete che l'affare va prendendo una piega assai buona. Ieri D. Matteo, ed i Chierici sono stati invitati a pranzo dal Sig.r Giuseppe Marchiori che dovea chiudersi coll'affidare il fanciullo nel giorno stesso nelle lor mani. ed avea disposto che al chiudere di quel giorno, ritornando alla casa trovassero il dono del bell'altare di marmo per l'Oratorio, ma questo non gli venne fatto, perché quì in Venezia si frapposero mille intoppi della Finanza: però a quest'ora si è accomodata ogni cosa, e si trova in viaggio; tutto a spese del Sig.r Giuseppe medesimo, che ci vuole far questa burla. Io l'ho saputo, perché a sciogliere le incontrate difficoltà fu costretto l'incaricato a tal opera di ricorrer da noi, perché ci portassimo a combinar ogni cosa alle finanze, lo che ci è poi riuscito felicemente. Quanto a soldi io spero che ne avrò facilmente da Paoletto, ora che sembra non occorrer più che si trattenga il capitale di 60 Ducati annui, essendo provvisto abbastanza nel Patrimonio di Traiber, ed egli sembra bramoso di sborsar il denaro corrispondente per non aver altri pensieri in appresso. Frattanto io sono al verde, e non posso lasciarvi in tutta quiete su tal rapporto; però se potete spedirmi qualche rinforzo; per altro non vi prendete travaglio, perché tengo per certo, che almeno in parte avrò da lui qualche ajuto al bisogno. Ora che scrivo non posso dirvi di più, perché egli è partito dalla città per due giorni; sicché spero domani che saprò il tutto.

Cotesta santa città vi ottenga quell'aumento di grazie di cui fu apportatrice a tant'anime, col presentare oggetti sì augusti, e coll'impegnare la protezione di tanti eroi della Chiesa, che quì si venerano con fervor più distinto. Non vi dico che facciate questo in particolar modo per me, ma vi ringrazio piuttosto perché a quest'ora l'avete fatto, e lo farete in appresso.

Di mia salute non è ancor tempo da farne parola. Il cambiare della stagione, m'è sempre nocivo. Spero peraltro, che in breve potrò dir qualche cosa di meglio. Frattanto non c'è poi tanto male anche al presente. Piuttosto dirò a voi, che abbiate gran cura di conservare la vostra, e però assolutamente ponete freno al coraggio di andar a piedi per questa città, che faceva andar in carrozza anche i Santi più penitenti.

Vi mando i doveri d'ambe le case. La Maestra Cattina va migliorando, non così la Testa che nuovamente è un po ricaduta. Credo di avervi detto ogni cosa, però chiudo col ripetervi ciò che non è necessario, ma che lo domanda il mio cuore, ed è che sono 

vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 3).
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1835, 25 febbraio

Il P. Marco «Al Nobile e Rev. Sig. re / Il Sig. D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

E giunto a Roma, dove ha trovato la lettera che ha letto con commozione. Un giovane ecclesiastico gli ha fatto da guida nei primi passi per la città. In una libreria ha visto un'altra edizione abusiva degli Squarcj di eloquenza. È stato a S. Pantaleo nella casa degli Scolopi, e il p. Pompilio Cassella, Vicario generale per l'Italia lo ha abbracciato come un figlio. Ora è ospite presso i Padri della Missione a Montecitorio. Ha celebrato la prima messa a Roma nella stanza che fu di s. Giuseppe Calasanzio; poi si è recato a S. Pietro dove «ho fatto la professione di Fede per me e per voi, supplicandolo ad ajutarci a vivere in essa ed a morire>>.

Fratello car.mo.

Roma 25 febbraro 1835

Che dolci lagrime mi sgorgarono, senz'avvedermi, dagli occhi nel leggere la sospiratissima vostra lettera 15 del corrente!

Non potete credere quanto io bramassi ricevere un vostro foglio ed aver nuove di voi e dei cari figliuoli. Li primi passi tostochè giunsi in Roma furono rivolti alla Posta per satollar la mia fame, ma ho dovuto aspettare con sommo rincrescimento fino al giorno seguente, perché l'Uffizio della Dispensa era chiuso. In questa mattina finalmente ho goduto una piena e soprabbondante consolazione perché non solo mi è giunta la vostra lettera, ma ne ho ricevute altresì due altre dell'E.mo Card. Patriarca cui vi prego di rendere somme grazie. Non le ho ancor presentate mentre non era giorno da poter vedere l'E.mo Card. Vicario, ed il Sig.r Ab. Augustinis non mi fu ancor possibile di trovarlo; ma gioveranno a suo tempo. Soddisfiamo adesso la vostra giusta e amorosa cordialità.

Ieri 24 corrente alle ore 2112 pomeridiane ho compito colla divina benedizione il mio viaggio, ed ho posto il piede nell'alma città di Roma. Dopo tutta la corsa fatta fino a Bologna avea dovuto trascorrere altri trecento e trenta miglia all'incirca passando per tante e tante città come sono Ravenna, Rimini, Pesaro, Sinigaglia, Ancona, Loreto, Recanati, Macerata, Foligno, Spoleto, Terni ecc. senza quasi vederle, benché viaggiassi in vettura; perché non c'era tempo di vita, ma doveansi compire circa quaranta e talvolta cinquanta miglia per giorno. Ben si dovevan vedere vasti deserti che metteva n paura, vallicar aspri monti che, se non avessi fatto confidenza colle montagne nel viaggio della Germania, mi avrebbero fatto raccapricciare; e sentire per giunta che certe strade erano state poc'anzi infestate dai masnadieri. Immaginatevi quanta consolazione m'inondò il cuore allora quando mi son trovato sortir illeso da tanta scossa di viaggio, e da tanti sì giusti e gravi timori. Non crediate però che la scossa m'abbia abbattuto, né che i timori m'abbiano punto avvilito. Coll'ajuto delle buone orazioni io me la sono passata sperando bene. Appena poi giunto in Roma sono rimasto solo perché il P. Mariano (che insieme con me riverisce il P. Fulgenzio e lo assicura che gode buona salute e si riserva a scrivere a lui da Napoli) se ne andò alla Minerva. Io per non andar come i Zingari col fagotto in ispalla, ho lasciato il fardello in mano dell'ottimo vetturino, e ho pensato prima a rintracciare l'alloggio.

Non sapea veramente muovere un passo; era esule e pellegrino, ma ho detto dentro me stesso: niente paura; la Provvidenza mi ajuterà. Incontrai tosto di fatto un'assai buona ventura, perché abbattendomi in un giovanetto ecclesiastico che mi sembrò di bel cuore, lo pregai a voler favorirmi di qualche traccia. Egli cortesemente si unì con me, e con tutta cordialità mi condusse ovunque voleva. Questi avea nome Giuseppe; era martedì giorno del transito di S. Giuseppe; tutto fà risovvenire dolcemente la protezione del nostro Santo. Dopo di essere andati alla Posta, ho voluto fare la prima visita alla chiesa di S. Giuseppe, ed alla comunità de' suoi religiosi. Per via mi sono abbattuto in una Bottega di Librajo dove ci era il cartello il quale annunziava l'edizione degli Squarcj di eloquenza; sono entrato a vederla, ed ebbi a dolermi col negoziante per vedervi aggiunti dei pezzi senz'alcuna premessa che dichiarasse non essersi quelli da noi raccolti.

Né ci sarebbe caduto mai in pensiero di unirli perché quanti mi caddero sotto agli occhi erano tutti tradotti dagli oratori francesi. Egli si giustificò col dire che avea ricopiato la edizion di Livorno, e mi aggiunse che sarebbe pronto a stampare la bramata dichiarazione dacché lo aveva avvertito della libertà che, senza ch' ei lo sapesse, si aveva preso lo Stampator livornese. Almeno certo gli squarci aggiunti saranno buoni perché furono quì stampati colle debite approvazioni; ma chi sa in altri luoghi quanto posson far correre di cattivo all'ombra del nostro nome or che il libretto ha preso un così rapido smercio, e può stamparsi a man salva dagli avidi speculatori! Questo a dir vero mi duole assai, e mi lasciò una spina nel cuore. Poi sono stato alla chiesa di S. Giuseppe ove l'immagine del Santo è scolpita in basso rilievo finissimo, e veramente trionfa. Indi mi sono presentato al R.mo P. Generale Cassella che mi abbracciò come un figlio, quasi piangeva per tenerezza, mi mostrò l'amore il più grande pel povero nostro Istituto, e giunse perfino a dirmi che pochi giorni fa erasi espresso coi suoi che sarebbe cosa ben fatta (dacché quivi sono assai scarsi di numero) venire a Venezia insieme con lui ad unirsi alla nostra Comunità. Si può dire niente di più? Confortato da tanta cordialità gli apersi il cuore bramoso di esser raccolto per ospite nel suo convento pagando la mia dozzina, ma egli con gran dolore mi disse che non poteva, non solo per angustia di sito, ma anche perché teneano un divieto di alloggiare per lungo tempo dei forastieri. Sentendo però che io aveva una lettera pel Generale dei PP. della Missione, volle anch'egli concorrere ad ajutarmi presso di lui, e mi mandò accompagnato da uno de' suoi religiosi incaricandolo di pregarlo in suo nome di volermi albergare. Io ci andai prontamente ed ottenni la grazia sicché mi trovo in questa esemplarissima comunità dei figli di S. Vincenzo di Paoli, di cui resto sommamente edificato e contento. Ho voluto però insistere ad ogni modo di pagar la mia spesa, e siccome il vitto quì è caro, così ci vogliono dieci Colonnati al mese. Ma che sarebbe poi stato sulla locanda? Oggi la prima Messa la ho celebrata nella stanza ove per 36 anni visse, e ove morì S. Giuseppe; potete immaginarvi con quanta consolazione e con quanto cuore per me, per voi, e per tutti i cari figliuoli. Anche a Loreto ho avuto la grazia di celebrar per tal fine nell'altar della S. Casa. Aggiungete anche voi le vostre orazioni e speriam che il Signore benedica ogni cosa. Ho inteso quel che mi dite riguardo alle decime ec., e quanto più presto potrò scrivervi lo farò. Ma ben sapete che prima d'andare dal S. P. ho da scrivere assai. - Oggi sono stato a S. Pietro, e ne dovrò ritenere in vita la più alta impressione. Prostrato a' piedi del Principe degli Apostoli ho fatto la professione di Fede per me e per voi, supplicandolo ad ajutarci a vivere in essa ed a morire. Spero che abbiate ricevuto altre quattro mie lettere due da Bologna, una da Loreto, ed una scrittavi da Foligno. Nella risposta non aggiungete senza necessità se non che qualche cartuccia, perché quella d'oggi mi ha saputo costare quasi otto Lire.

Salutate con ogni affetto ambedue le amatissime nostre Famiglie, riverite il degniss.mo P. Pietro, il caro Bonlini ec. Communicate le mie notizie a Lendinara anche perché sia ringraziato in mio nome il cariss.o D. Gaetano per l'amoroso accoglimento e assistenza che ricevo mercé di lui dal degniss.o suo fratello. Credetemi sempre

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 6).
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1835, 27 febbraio

Il ,P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig. D. Pietro Spernich / nell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Se ne lamenta dolcemente col p. Spernich e «vi prego - aggiunge - di usar destrezza per non caricarmi di commissioni inutili o sovverchiamente gravose [...] ».

In attesa che si riaprano gli uffici e le udienze, prepara le sue carte e ricorre alle preghiere: «spero assai che multiplicatis intercessioribus il Signore si degni di benedire ogni cosa ».

Però una cosa gli sta riuscendo di gran peso, il trovarsi quasi sempre solo: «Io veramente col mio cuor veneziano non ho saputo dissimulare al R.mo P. Vic. Gen.le Baccari che mi pesava fortemente sul cuore questa specie d'arresto [...]. Vedremo come andrà in seguito la faccenda [...]. Ecco come le rose non sono mai senza spine ». 

Carissimo D. Pietro

Roma 27 febb.o 1835

Una cattiva spesa ho fatto per causa vostra questa mattina, comprando con tre Lire a pronti contanti nelle vostre due lettere un bel gruppetto d'imbrogli. Intanto tornato appena dal Collegio Romano ho dovuto andarvi di nuovo per portare al P. Dassi la lettera del carissimo D. Filippo, il quale ha pensato di sollevare la Posta da tale incommodo quantunque fosse prontissima a sostenerlo. Poi mi tocca di correre pel Sig. Bolognesi, indi si aggiunge l'incarico di sborsare più di 70 Lire pel Prof.re Trevisanato, e questo mi duole assai perché quì son pellegrino, debbo vivere alle mie spese, e sono assai scarso di soldi. Le tre persone surriferite mi sono al certo assai care e mi è cosa grata il poter servirle, ma vi prego di usar destrezza per non caricarmi di commissioni inutili o sovverchiamente gravose, com'è cosa inutile quella di portare una lettera, e cosa per me pesante e fra poco ancora impossibile, lo sborsar soldi per chicchessia. Per questa volta però il boccone amaro lo inghiotto, e riverendo ciascuno assicurateli che saranno serviti, anzi ormai D. Filippo è servito, quanto alla lettera, e quanto alla grazia che chiede il farò certo alla prima opportunità. Ma questi son giorni in cui gli Uffizj son chiusi, ed ancor io con gran pena perdo il mio tempo quanto alla trattazion degli affari fino a che giunga la sospirata Quaresima. Ho consegnato jeri all'E.mo Card. Vicario la lettera del nostro E.mo Patriarca, e stando egli chiuso nei SS. Esercizj in questi ultimi giorni di carnovale, non ho potuto con lui parlare ma unicamente consegnargli il foglio mentre sortiva di stanza, ed averne in risposta, senza che nemmeno allora lo aprisse, che mi facessi veder da lui giovedì. Quindi non ho potuto procurarmi per altra via l'udienza dal S. P. perché forse l'amoroso nostro Prelato lo prega nella sua lettera di farmi scorta egli stesso. Questi giorni intanto son buoni per preparare le carte e molto più per disporsi colle orazioni alle quali prego quanti voi siete di aggiungere con gran fervore le vostre. Io sono stato a tal fine a celebrare la S. Messa mercordì nella stanza di S. Giuseppe Calasanzio, giovedì all'Altare di S. Vincenzo de Paoli, ed oggi al Collegio Romano nella stanza di S. Luigi Gonzaga, e spero assai che multiplicatis intercessoribus il Signore si degni di benedire ogni cosa. Il Canonico Vannozzi per quanto che ne ricerchi non mi è possibile di trovarlo, ed è pure il solo che mi potrebbe far qualche scorta, e procurare qualche utile conoscenza. La comunità in cui mi trovo è ritiratissima, sicché prescindendo dal Superior Gen.le ch'è poi un vecchio di 88 anni fratello di D. Gaetano, non si tratta quasi mai con nessuno, non costumando questi religiosi di ammettere gli ospiti alla loro conversazione. Si potrebbe andar alla cella dell'uno, o dell'altro in qualche bisogno, ma come ho ad aver coraggio di farlo? Io veramente col mio cuor veneziano non ho saputo dissimulare al Rmo P. Vic. Gen.le Baccari che mi pesava fortemente sul cuore questa specie d'arresto, e che rispettando il sistema riservato e prudente della esemplarissima religiosa Famiglia, io dovea peraltro provvedere al bisogno di rintracciare maggior ajuto e conforto, e mel sarei procurato ricorrendo a prendere alloggio in qualche altra comunità. E ben potea assicurarmene perché il cordialissimo P. Dassi me lo esibì prontamente presso di loro, e col sommo vantaggio di prestarmelo affatto gratuitamente. Ma il buon vecchio Baccari non la intese, e piuttosto mi disse che sarebbe stato suo impegno di farmi entrar dopo il pranzo a conversare coi religiosi, oltre all'avermi già detto fin dapprincipio con tutta benignità che andassi quanto volessi a star con lui nella cella; cosa peraltro che non mi basta perché è assai vecchio ed infermo e non posso da lui ricevere quell'ajuto di che abbisogno. Vedremo come andrà in seguito la faccenda: io certo non lascerò d'ingegnarmi; anzi parlando in oggi su tal proposito anche con uno dei religiosi, ottenni almeno che dopo il pranzo avrò l'uno o l'altro nella mia stanza a tenermi un poco di compagnia (come l'ho avuto subito in questo giorno) perché il pranzo mi abbia a fare buon pro'. Ecco come le rose non sono mai senza spine.

Salutate cordialmente il carissimo mio fratello da cui aspetto con impazienza riscontro a ben cinque lettere, e ditegli che fino a Quaresima io non posso parlar con nessuno, ma che tengo a cuore le sue premure, e colla maggior prontezza possibile gli saprò dir qualche cosa.

Quanto alle 600 Svanziche ricercate per noi dal Sig.r Padenghe l'affar è così. Egli tien la cartella della mia Pensione, ed ha il credito di due rate, ma per non aspettare la relativa scadenza se le fa dare dal Ricco s, sicché né io, né voi altri dobbiamo sborsare alcun soldo, ma la cartella paga ogni cosa.

Nel portarmi a venerare S. Pietro siate pur certo che mi sono ricordato ancora di tutti voi. Mi ricorderò ancora di procurarvene la reliquia come bramate.

Abbraccio affettuosamente il carissimo D. Giovanni, tutti i Cherici, tutti i giovani, e tutti i famuli. Mando un cordiale saluto a tutto l'Ospizio e riverisco lo stimatiss.o P. Pietro, D. Federico Bonlini, li Prof.ri Trevisanato, D. Filippo, D. Antonio, e quanti domandano di noi. Assicurate D. Benigno che tengo a cuore le sue premure, ma non mi è riuscito ancor di sapere ove si trovi quella persona cui ha diretto la lettera. Roma è grande avendo ben 18 miglia di circuito, ed è pure popolatissima, sicché nella Piazza di Spagna non ho saputo trovare quell'Ab. Augustinis cui debbo presentare la lettera dell'E.mo Patriarca, e che so che abita ivi. Delle sue belle chiese, palazzi maestosi, magnifiche antichità dirò molte cose al ritorno. Preparate intanto la buona mancia al pregiatissimo saltimbanco, amatemi e credetemi

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 7).
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1835, 1 marzo

Il P. Antonio con cinque chierici « Al Nobile e Revdo Sig.r - il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis - Ferma in Posta – Roma>>.

Il P. Antonio ripete che gli riescono molto gradite le belle lettere del fratello, compresa l'ultima da Foligno. Dà quindi alcune notizie importanti: il chierico Giovanni Battista Traiber si sta apparecchiando a ricevere l'ordine del Suddiaconato; nelle case tutto va bene, come il solito.

Raccomanda poi al P. Marco di non prendersi affanno né per mandargli soldi, né per altro, <<perché fidandovi del Signore, e come in lui quietamente dormendo, lo proverete ancora più provido ed amoroso. Conservate ed accrescete ognor la bella salute che il Signor vi dona, che col suo ajuto la impiegherete poi tutta a suo onore ed al bene de' prossimi, e spezialmente della povera gioventù>>.

I chierici, da parte loro, assicurano il P. Marco della gratitudine di tutti per quanto va facendo e lo assicurano che continueranno a pregare per lui.

Per quanto riguarda le lettere dei giovani chierici, è opportuno rilevare che cominciarono a scriverle il 25 febbraio. Noi le riporteremo fedelmente nonostante le loro mende. Così faremo anche in seguito. - Cf. infra, n° 753.

Fratello car.mo

Venezia li 1 marzo 1835

È vero, più che vero, verissimo, che io attendo con ansia le vostre lettere, e che quando giungono alle mie mani, le leggo con sommo gusto: però vi ringrazio di avermi con tanto cuore sì spesso rinovato un tanto piacere. Anche l'ultima vostra di Foligno lunga, larga e bellissima mi ha recato somma allegrezza per la speciale benedizione che rimarco compagna del vostro viaggio, e che v'ha liberato da due pericoli, che non so immaginare nemmeno senza il più vivo racapriccio ed orrore. Me ne rallegro, me ne rallegro, me ne rallegro, e ne rendo ben di cuore le mille grazie al Signore. Sto attendendo con gran desiderio la prossima vostra lettera, che certo spero mi darà ragguaglio consolantissimo del termine del lungo viaggio, e delle prime consolànti avventure in cotesta grande metropoli dell'universo. Ieri Traiber ha fatto l'esame in Patriarcato per la sua Ordinazione. Il Patrimonio non ha incontrato alcuna dificoltà, e però l'Em. nostro Prelato, addattandosi alle strettezze del tempo, lo ha dispensato ancor da una strida. A Dio piacendo, io l'assisterò ne' SS. Esercizj. Questo è quanto posso dirvi di consolante riguardo alla mia salute, che non ancora si mostra quale a voi piacerebbe. Ma già sapete che sul cangiar della stagione, la mia salute pure vacilla. Contentiamoci di quello piace al Signore, che fa ottimamente ogni cosa.

Quì, a Lendinara ed all'Eremite tutto va bene al solito. Ai primi di Quaresima attendo l'avviso, che si possa ultimar l'affare dei Patrimonj, per cui non sembra rimanere nemmen un ombra d'imbroglio. Vedete che gran provvidenza!

Vi partecipo la triste nuova della morte dell'esemplarissimo monaco D. Alvise Zorzi, avvenuta a Praggia agli ultimi del passato mese. La morte fu eguale alla vita: ciò sol dee bastare per rallegrarsene. 

Se non sollecitate voi a spedir dei soldi, io forse non ne avrò più bisogno perché mi verran da Paoletto. Presto dunque, se potete; se no pazienza che il Signore provvederà. Sopratutto v'incarico di star attento a non prendervi affanno di sorte alcuna, perché, fidandovi del Signore, e come in lui quietamente dormendo, lo proverete ancora più provi do ed amoroso. Conservate ed accrescete ognor la bella salute, che il Signore vi dona, che col suo ajuto la impiegherete poi tutta a suo onore, ed al bene de' prossimi e spezialmente della povera gioventù.

Le due case di Venezia vi mandano i più affettuosi saluti, e, non dubitate, sempre fanno memoria di voi, e delle cose vostre che son comuni anche ad essi, nelle loro orazioni. Io non manco di fare altrettanto per implorarvi ogni benedizione. Accogliete i distinti saluti affettuosi di D. Federico, del P. Pietro, di D. Antonio, e dei Prof. Trevisanato. Non vi trattengo di più. Andate, andate che tutta Roma vi attende; ma ricordatevi la carozza di S. Filippo.

Mi par già di vedervi pien di vigore, e allegrezza. Sia ringraziato Dio, la gran Vergine, e i nostri Santi. Non vi trattengo di più, che quanto richiedesi per darvi un bacio, e segnarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 4).

Amatissimo P. D. Marco

Venezia li 25 febbrajo 1835

Questa è la prima volta ch'io ho la bella sorte di scrivere a Roma, ed a chi? All'amatissimo P. D. Marco. E come farò io a dir tutto quello che vorrei dirgli, dovendo da qui a pochi minuti aprire la porta ed accoglier li nostri padroni? Non posso certamente dirle, o amatissimo Padre, se nonché me ne consolo grandemente perché spero che a quest'ora sarà giunto in quella tanto da lei sospiratissima città; me ne consolo del felicissimo viaggio che spero avrà ella fatto, per le orazioni che ogni giorno si fa da cotesti miei bamboli. Me ne consolo finalmente pel bene ch'ella farà a prò di noi suoi figli. Termino perché questa volta mi manca proprio il tempo. Dica per carità una parola per me, prima a S. Pietro, e poi al nostro Padre S. Giuseppe Calasanzio pei bisogni miei spirituali, ed io resterò qui aspettando nuovo incontro di professarmele come ora faccio di lei

Um. Aff.mo Figlio Che. Pellegrino.

Al R. P. D. Marco!

Se le fummo sempre compagni in ispirito in tutto il viaggio di Roma, può immaginar si se lo cessiamo di essere ora che felicemente come ci giova sperare in Roma stessa si trova. Dico che le fummo e le siamo compagni, perché dalle pregiatissime lettere, che c'inviò bene apparisce ch'ella sempre ci aveva in mente ed in cuore massimamente in allora quando trovavasi in Loreto nella casa stessa di nostra Signora, e in Ancona presso la venerabile immagine miracolosa della medesima a Lei caldamente raccomandandoci; ed ora che in Roma stessa ritrovasi nel visitare li più cospicui Santuari e le memorie più tenere de' nostri Santi Protettori ella sono certo non dimentica que' figliuoli per amore de' quali il viaggio stesso intraprese. Le siamo poi ancora compagni perché noi medesimi quantunque lontani assai colla persona le siamo sempre vicini col cuore e non manchiamo di implorarle dal Cielo ogni benedizione. Con questa unione spirituale riesce a tutti noi meno penosa una sì lunga lontananza. Se bramasse poi di sapere qualche cosa intorno la mia salute, le posso dire che è buona in guisa che fra pochi giorni ripiglierò li miei studj. Chiudo questa mia col renderle grazie di quanto si studia fare per noi; e col pregarla della paterna di lei benedizione passo con ogni piacere a segnarmi

Di Lei Aff.mo Obb.mo Figlio Angelo Miani.

Amorosiss. Padre in G.C.

Se questa è la prima volta in cui dirigo li rozzi miei scritti all'indita città di Roma, sede cospicua della religione, non vi può essere occasione più bella e gradita per me, che scrivere a lei Padre tenero, affettuosissimo, e amabilissimo. Fra tanta copia di alti pensieri che pur mi ricorrono in tal momento alla mente, i quali però non so far noti colle parole, soffocare non posso quello il quale più importuno si fa più di tutti gli affetti in cuore sentire, quale appunto si è l'amore figliale. Egli è per questo che io comincio primo dal consolarmi con lei per l'esito del viaggio benché penoso, però felice come voglio sperare. Quindi anticipatamente le rendo grazie della disposizione che ha di fare anche a me tutto il bene possibile, nel procurarlo all'Opera tutta. Mi professo obbligato per quelle tenere ferventi preci che ancora per me ha dirette al trono sublime della cara Madre SS. in Loreto, ed in Ancona. Le quali cose tutte unite ai beneficj che precedentemente in numero veramente incomputabile ho pur ricevuti dal caritatevole di lei zelo, non possono ch'essermi tanti pungoli al ben operare, in corrispondenza dei desiderj santissimi che pur concepÌ la Paternità Vostra nel compartirmeli. Non dirò che per questo mi ricordo soventemente, ed al Signore mi fo a ricordarli perché Egli ne dia il premio che ne corrisponde, ma bensì che non mi risovviene la memoria dolcissima di lei, senza che diriga nel punto stesso il mio cuore a Dio. Io fidando tutto in lui, che ben sa quel che si deve a tanto merito, vivo tranquillo col desiderio, Dio volesse efficace, di meritarmi il beneplacito del Signore per una vita conforme alla rara vocazione felice a cui mi ha misericordioso chiamato. Perché ciò che desidero, abbia ad operare, mi raccomando alle calde di lei preghiere; non insisto però molto in questa mia inchiesta, per non fare un torto ed un'onta al paterno amore che non può assolutamente scordarsi degli oggetti a cui teneramente è diretto. Con questo nuovo argomento di bontà paterna che mi porge, più sicuramente e più affettuosamente mi chiamo felice 

Di Lei Obbligo Devotiss. Ob.mo Figlio Ch. Giuseppe Marchiori.

Dolciss.mo Padre

Oh! quanto grande, Padre dolcissimo è la consolazione che sento in questo istante nel mio cuore nello scriverle queste poche righe, le quali avranno da arrivare fino a Roma, ove ella, per divina grazia, è già alla fin pervenuto, dopo aver passato un viaggio così disastroso ed incomodo felicemente. Quante grazie, o Padre, ne rendo al supremo Signore il quale contentò alla fine la grande brama ch'ella aveva di giungere pur una volta costì solo per apportare sempre maggiori beni agli amati suoi figli, lungi cacciando da lei ogni timore di qualunque periglio ed incomodità. Quanto poi dolcemente ferisse il mio cuore la vista di un Padre così amoroso che tanto opera pel mio bene, pel bene di un figlio così immeritevole quale io sono. Ma si accerti, o Padre che io mi sento nel cuore i più vivi affetti di amore e di riconoscenza verso di lei; si accerti che sebbene così lontano il mio cuore però rimane continuamente unito a quello suo tenerissimo, e per questo non manco di pregare quanto posso il Signore, e la SS.

Vergine nonché il nostro P. S. Giuseppe perché questo viaggio le abbia a riuscire di continua consolazione, ed abbia a ritrarne dei grandi frutti. Per questa volta, o Padre, non posso più dilungarmi, ma spero già certamente che in seguito potrò spesso aprirle il mio cuore, e mostrarle come in vero è a lei attaccatissimo, e pieno di amore verso un così tenero Padre. Non lascio intanto di baciarle la mano con tutto l'affetto e di professarmi sinceramente di Lei

Obbed. abbI. affet. Figlio Giuseppe Da Col.

Amorosiss. Padre.

Pieno di desiderio di scriverle una picciola mia, amorosissimo Padre, chiesi il foglio preparato, e non trovando rimasto che questo picciol spazio, dissi meglio è poco che nulla, e contentandomi di questo solo per questa volta, le spedisco queste mie poche righe in segno della gratitudine che sentomi nel cuore pei tanti e sì grandi benefici che operò il grande amar suo verso di me indegnissimo suo figlio.

Frattanto intendendo di esprimerle que' sentimenti che in questo foglio le dimostrano questi amati fratelli, ed assicurandola che mi ricordo come è il mio dovere di lei nelle deboli mie orazioni, godo la grazia di poter dirmi di lei

Obbligo ed Obb.mo Figlio Spessa.

(Da originali autografi dei vari chierici: ibid.).
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1835, 3 marzo Il P. Marco al fratello P. Antonio.

Ringrazia per lettera del fratello ben lunga e amorosa e per quelle dei chierici.

In attesa che si riaprano gli uffici, impiega il tempo pregando e scrivendo, per disporsi così a soddisfare ai doveri della missione. Ha avuto la grande grazia di conoscere il p. Luigi Togni, generale dei Ministri degli Infermi, dal quale può avere aiuti e consigli. Ma egli ha bisogno soprattutto delle preghiere del fratello e dei figli e di tutti, perché io temo e tremo di me. [...] Non so finir di compiangere la disgrazia dell'Istituto che tiene affidata la trattazione di affari sì decisivi e sì gravi ad un miserabile peccatore qual io mi sono.

Fratello car.mo

Roma 3 marzo 1835

Per anticipare a voi la consolazione di tener dietro ai miei passi e di sapere tutte le cose mie, mi privo ben volentieri del gusto che avrei grandissimo di raccontarvi al ritorno le mie avventure, e le vo raccontando fresche freschissime come accadono di giorno in giorno. Ma prima vi rendo grazie della lettera ben lunga e amorosa che ho ricevuto quì in Roma con alcun dei cari figli ai quali risponderò quando possa, dovendo adesso restringermi a dire che le ho gradite moltissimo, e che sommamente mi ha consolato il commune impegno che han tutti insieme con voi di raccomandarmi al Signore. Tenete pure per fermo che vostro sarà tutto il merito del buon esito degli affari se mi saprete ottenere colle orazioni quell'ajuto dal Cielo di cui sono indegnissimo, e che è pur così necessario perché io non guasti ogni cosa. In questi giorni non ho potuto por mano all'opera, ma li ho impiegati nel dispormi alla meglio per soddisfare ai doveri della missione, cioè in pregare, e in iscrivere. Ho celebrato per questo fine nella stanza di S. Giuseppe Calasanzio, come già altra volta vi ho scritto, poi all'Altare di S. Vincenzo di Paoli, indi nella camera di S. Luigi Gonzaga al Collegio Romano; ed altro giorno nell'Oratorio e sull'altare medesimo in cui offriva il divin Sacrificio S. Filippo Neri. Nella Chiesa di S. Andrea a Monte Cavallo ho venerato le sacre spoglie di S. Stanislao Koska, e nella Chiesa di S. Pietro in Vincula le prodigiose Catene; ed in S. Pantaleo le preziose reliquie di S. Giuseppe fra le quali meritano special menzione più volumi di lettere di sua mano, ed un magnifico Reliquiario d'argento ove stanno rinchiusi il cuore, la lingua, la milza, e il fegato del nostro Santo. Molto poi ho dovuto occuparmi a scrivere, e non ho ancora finito; ma già spero che a tempo sarà compita ogni cosa. Questi ultimi giorni di carnovale non sono passati oziosi, poiché quantunque siano chiusi gli uffizj ho lavorato per l'Opera molto bene, preparandomi ciò che rendesi necessario ad entrar in campo e combattere. Un gran conforto improvviso mi ha dato la Provvidenza nel farmi conoscere il R.mo P. Generale de' PP. Ministri degli Infermi. Personaggio distinto, e che al bel cuore unisce colle grandi sue relazioni ogni mezzo per procurarmi del bene, mentr'essendo stato due volte confessore del Sacro Collegio al Conclave tiene grande corrispondenza cogli E.mi Cardinali i quali frequentano il suo convento. Il buon Capit.o Capponi di Modena mi ha quì spedito una lettera con cui mi son presentato a lui, e n'ebbi la più amorosa accoglienza; con lui consiglio le cose mie; da lui sarò fatto conoscere a chiunque occorra; da lui sono stato invitato in questa mattina a celebrare la S. Messa nella sua chiesa per poi godere di un circolo fioritissimo di religiosi e di nobili ch'erano presso di lui invitati ad un lauto rinfresco; da lui finalmente debbo andar venerdì per leggere le mie carte e consultare ogni cosa su cui mi occorra alcun dubbio, ed averne appoggio e indirizzo per conseguire l'effetto. Vedete quanto grande conforto mi abbia dato benignamente il Signore! Quanto all'affar delle decime parlerà egli stesso all'E.mo Card. Penitenziere Maggiore, e si promette di spedir presto ogni cosa, e di dirigermi a lui con ogni sollecitudine, dopo di avernelo prevenuto.

A suo tempo spero che verranno anche soldi, intanto mi consolo che pel Patrimonio di Traiber non occorrono aggiunte, e voi potete ingegnarvi col rodere quel che resta in mano a Paoletto.

Mi consolo del miglioramento che mi annunziate della Maestra Cattina. Riveritela, consolatevi, e mettetela al punto di pregarmi con istraordinario fervore le celesti benedizioni, perché io temo e tremo di me. Io sono quì con tutto il mio cuore a trattare sì bella causa, e mi è caro il sacrifizio pur fatto del viaggio pesante e pericoloso, e della pena di starmene quasi solo, e così lontano da voi amatissimo. mio fratello, e dai carissimi figli; ma non so finir di compiangere la disgrazia dell'Istituto che tiene affidata la trattazione di affari sì decisivi e sì gravi ad un miserabile peccatore qual io mi sono. Orsù ajutatemi, e confidiamo nella bontà del Signore. Scrivo in tutto precipizio: credetemi, non ho tempo. Or suona il pranzo. Un bacio di cuore ed una cordiale protesta di essere

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 8).
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1835, 5 marzo

Il P. Antonio con sei religiosi « Al Nobile e Revdo Sig. re / il Sig.r D. Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Lietissimo per le consolazioni spirituali che il P. Marco gode, esclama: «Mio buon fratello coraggio, serviamo un Dio molto ricco e molto buono, che largamente ricambia i brevi nostri travaglj ».

È dispiacente che la posta non abbia ancora fatto avere al P. Marco tre lettere. Avrebbe bisogno di soldi, ma «sappiamo già chi sia il vero adjutor in necessitatibus ».

Il p. Spernich lo ringrazia della bella letterona e gli chiede scusa delle noie che gli ha procurato.

Il chierico Pellegrino Voltolini gli chiede un numero rilevante di grazie per sé e per il fratello don Pierantonio.

Gli altri protestanto il loro affetto e la gratitudine per tante sue fatiche a beneficio dell'istituto.

Fratello car.mo

Venezia li 5 marzo 1835

Non è che inesprimibile l'allegrezza provata da me nel leggere le vostre carissime dei 25 po.po, e dei 27, dalle quali rilevo il felice vostro arrivo costì, e le belle avventure che ci narrate, e le dolci consolazioni provate in S. Pietro, nella stanza del nostro gran Santo, ed in quella di S. Luigi, non che nella chiesa dei RR. PP. delle Missioni. Godo assai nel conoscere che or finalmente vi trovate in caso di pascervi d'idee lietissime, e delle più dolci speranze. Eccovi un premio a tante fatiche da voi sofferte, per pegno di quel di più, che spero vorrà darvi il Signore in quest'incontro, e vi darà certo nell'altra vita. Mio buon fratello coraggio, serviamo un Dio molto ricco e molto buono, che largamente ricambia i brevi nostri travaglj.

Né quì, né a Lendinara c'è niente di nuovo, fuori di qualche impegno per ristorar l'Oratorio, ma che è poca cosa al bisogno; e delle felici notizie del piccolo Marchiori, il quale si mostra docile, e dà lusinga d'una felice riuscita. Però nulla ancor si è proposto dal padre per le sue spese. Giovi il proverbio: chi va pian, va sano, e speriamo che in quest'affare non vi sarà dunque alcun male.

Io mi lagno assai di cotesta Posta. Ella vi ha privato certo di tre mie lettere scrittevi da Venezia, oltre la presente: sta a voi adesso farne ricerca ed insistere, perché le consegnino. Erano tutte scritte prima ché mi giungesse la vostra dei 25 da Roma, perché bramava che vi consolaste meglio con tante notizie apparecchiatevi per un incontro sì lieto. A quella poi da voi scritta li 25, sebbene sì consolante, non ho risposto, perché teneva per certo che dovesse esser tosto seguita da un altra, che meritasse pronta risposta; e veramente voi non mancaste di scrivermi tosto li 27, ma veggo che oltre le particolari vostre avventure, non contengono novità alcuna per l'Opera, a causa del ritardo incontrato nella presentazion della lettera all'Em. Card. Vicario, di cui non avete potuto ancor rilevare un esito favorevole. Oggi però è il giorno, e forse ora che scrivo, è il momento in cui vi ritrovate pago e contento. Prego di vivo cuore il Signore, la Vergine, ed i nostri Santi ad assistervi e benedirvi sino al termine di ogni cosa.

Ora ho veramente bisogno di soldi. Ma, come vi scrissi nell'altra mia, non vi prendete travaglio per questo. Sappiamo già chi sia il vero Adiutor in necessitatibus: Egli può provvedere a ogni cosa. Interrotta la lettera a questo punto per assistere il caro Traiber ne' SS. Esercizi, appena finita la conferenza, ripiglio il foglio per mandarvi i più cordiali saluti di tutti d'ambedue gl'Istituti, del nostro caro Bonlini, dei Trevisanato ec., e per accertarvi, abbracciandovi cordialmente, che sono con pieno affetto

Vostro cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 5).

Amoros. Padre.

Ho goduto moltissimo la bella sua letterona che graziosamente si è degnata di scrivermi, mi dispiace solo che non è apportatrice di quelle nuove che sarebbero al nostro cuor sommamente consolanti. Ma speriamo bene assai dacché si trova in questa inclita città per causa sì buona e santa, per cui fallire certamente non possono le lodevoli sue intenzioni. Un po' di pazienza, e poi vedremo piovere, siccome spero, la benedizion del Signore. Stia tranquillo che dal canto mio non le verranno altri imbrogli, ma le persone erano a noi sì vicine, ed unite che non seppi dire di nò, quantunque conoscessi portar con ciò qualche disturbo all'amoros.o Padre. Mi perdoni di quanto feci. Le rendo poi grazie dell'ottima disposizione che nutre intorno alla reliquia da me a lei raccomandata, e mi sarà sempre grato il ricordare che la ottenni per le mani di lei che tanto contro ogni mio merito mi ama. Veder D. Marco a celebrare in luoghi sì distinti che consola.

zione per noi, mentre sappiamo che di noi pur si ricorda in modo particolare! Grazie grazie toto corde di favore sì bello. Monsignor Vannozzi abita nel palazzo Sabino: cerchi, e troverà ciò che brama.

Termino la presente col dichiararmi quale mi pregio di essere

di Lei Am.o Ubb.mo Figlio Spernich

Dolcissimo Padre!

L'affetto, la gioia, la viva riconoscenza, e l'intenso amore che egualmente tutti in me suscitaronsi all'udire la tenerissima di lei, in data del coLte mese, difficil cosa sarebbe anzi impossibile a lei esprimere, amatissimo Padre! Perocché qual amore di un padre mai si può dare che a questo uguagli? e che a tanto giunga ad operare pel bene sempre maggiore de' suoi amati figli?.. Ah padre dolcissimo deh! Permetta che ora umiliato col più vivo sentimento le renda per sì tanto e sì straordinario amore non li possibili a me, che ho un cuore troppo insensibile, ma i dovuti ringraziamenti, col pregare ardentemente Iddio benedetto che la voglia per me ricambiare, sì in questa vita proteggendola ognora coll'onnipossente e sempre benefica mano, illuminandola, e sempre più rendendola animoso e perseverante ad onta de' più forti ostacoli e d'imperversanti procelle, che nell'altra ancora dando le il ben meritato premio delle sue incessanti e laboriose fatiche.

Frattanto riconoscendomi veramente indegno di tanto Padre, col pregarla d'impartire a me ed a tutti li miei cari fratelli l'amorosa di lei benedizione, qual caparra di que' futuri benefizj che per di lei mezzo spero dal Signore, e sulla destra imprimendo il più sincero bacio di gioja di riconoscenza e di amore le desidero pienamente e con tutto il cuore ogni benedizione dal Signore Iddio, e sono e sarò mai sempre

Di Lei U.mo Obb.mo Figlio Gius. Rovigo.

Amorosissimo Padre D. Marco

A saziare il dolente mio cuore null'altro ci volea che nuove sì consolanti della R.da Paternità Sua. Oh! quanto gioisce il cuor mio, vedendo appien soddisfatto colui che tutto impiega di beni e fatiche pel mio bene sempre maggiore: dissi soddisfatto, ma in che? in non altro certamente, che nella brama di vie maggiormente beneficiare gli amati suoi figli; ma se quand'anche fosse pel nostro disinteresse, nullaostante esulterebbe di gioja il cuor nostro, ammirando il nostro amorosissimo Padre contento; Padre dolcissimo noI crederà, ma tanto che mi ama altrettanto mi creda che ad ogni istante gioisco nella sua lontananza considerando la cagione di essa, benché altresì la compianga vedendomi privato per lunga pezza della carissima di lei presenza, e dell'amorosa sua voce, dico amorosa, perciocché in allora eziandio che ci sgrida li mancamenti, leggiamo sul di lei volto un certo che di dolce, e d'amabile; di maniera che non sembra che sgridi, ma amorosamente favelli.

Dolcissimo Padre, se ad ogni istante rammento il dolce contento di cui era graziato in allora che in qualche guisa ragionava seco lei, quale in adesso sarà l'affanno del sabbato, giorno destinato a sfogare seco lei le brame ardenti del mio cuore, trattenendomi cioè, o in dolci colloqui, o nella recitazione dell'Offizio divino; ma ora che son privato di un tale contento, qual mai sarà l'occupazione del sabbato, che degna sia al par di lei, ed appien mi soddisfi? Ora l'intendo quale esser dovrà, onde appieno soddisfo rimanga il cuor mio, di rivoglier per mente cioè l'amorose sue lettere, ovvero sfogarmi nel scriverne a lei, che null'altro agogna, tranne felicitarmi sì in questa che nell'altra vita; ma hoimè! convien por termine, onde non oltrepassare il limitato confine: ed in che modo chiuderò questo scritto, se non col renderle li più umili ringraziamenti della ricordanza fatta di me alla S. Casa, nonché pure della confessione di fede all'ara del Principe degli Apostoli; e gioindo, perché gioisce, mi segno coll'implorare la paterna benedizione. 

Da questo asilo di pace il dì 5 marzo 1835

di Lei Obb. Um. ed Osseq. Figlio Odorico Parissenti.

Compendio li miei affetti nel sottoscrivermi che fo di Lei Dev.o Figlio Ch. Marchiori.

Amorosissimo Padre,

Per questa volta mi dispensi dal far lunghi complimenti. Solo dirò, che me ne consolo moltissimo e di cuore pel felicissimo arrivo ch'ella ha fatto in Roma; che spero moltissimo frutto dal di lei viaggio, pel povero nostro Istituto; che li miei fanciulletti spero faranno andar la nave a vele gonfie; sì sì io spero tutto da quelle orazioni senza macchia. Ora la prego Padre mio amorosissimo di non dimenticarsi di me, prima nelle sue sante precj, e poi di farmi la carità di provvedermi la reliquia di S. Pellegrino, e se fosse a lei possibile anche la vita. Oh quanto mi sarebbe grata! Indi ricordarsi di dimandar al S. Padre l'indulgenza di 100 giorni per ogni giorno, a noi tutti che si applichiamo a solo titolo di Carità al bene della povera gioventù, chi facendo Scuole, e chi applicandosi ad altri uffizj, e plenaria poi nelle feste del Santo Natale, di Pasqua; nella festa dell'Assunzione, del Patrocinio di S. Giuseppe, e finalmente nella Festa del Padre nostro S. Giuseppe Calasanzio. Poi deggio altresì pregarla (annuente Padre Superiore) di ricordarsi anche di mio fratello D. Pierantonio, il quale la supplica umilmente di ottenergli la facoltà di poter benedire 4000 corone, ed altrettanti Crocefissi in articulo mortis, ed il permesso di poter celebrare un ora ante auroram, ed un'ora post meridiem, e finalmente l'altar privilegiato per una o due volte alla settimana. In quel paese non hanno neanche un solo altar privilegiato. La riverisco intanto di tutto cuore, e la prego a tenermi pel più infimo tra suoi figli, qual sinceramente me le protesto U.mo Obb.mo Aff.mo Figlio Ch.o Pellegrino.

Dolcissimo Padre.

Mi prevalgo, dolcissimo Padre, con somma consolazione di queste poche righe per attestarle la gioja, e l'allegrezza grande che occupò il mio cuore nell'udire quanto fu felice il di lei arrivo nella magnifica città di Roma, dopo aver superato tanti pericoli, per divina assistenza così felicemente. Ne godo, o Padre, e me ne congratulo sommamente.

Si accerti che non lascio di pregare quanto posso il Signore, e S. Giuseppe nostro special protettore perché sia ripieno questo tempo della di lei permanenza costì di continue consolazioni al di lei cuore così tenero ed amoroso, e al nostro ancora che è ripieno di amore verso un tal Padre. Non posso dilungarmi di troppo perché la carta mi và mancando, le protesto solo, o Padre, che sebben la persona sia sì lontana il mio cuore però stà a lei unito, di lei si ricorda continuamente, e per lei nutre sempre nuovi e teneri affetti. Il M.R.D. Federico Bonlini ora si trova pieno di occupazioni, particolarmente dovendo predicare in questa quaresima due volte in ogni settimana alle Monache degli Ogni Santi, però non può scriverle come vorrebbe, noi però incaricò di riverirla con tutto il cuore. Io intanto, o Padre, con tutto l'affetto mi protesto di Lei

Um.o Obb.mo Aff.mo Figlio Giuseppe Da Col.

(Da originali autografi dei vari religiosi: ibid.).
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1835, 5 marzo Il P. Marco al fratello P. Antonio.

Assicura il fratello di essere stato sempre molto occupato "tra il visitar Santuarj e lo scrivere tante e poi tante carte ".

È giovedì. Dopo un'anticamera di tre ore non ha potuto aver udienza dal cardinal Vicario, "godendo solo di poter patir qualche cosa per una causa sì bella". Intanto ha avuto occasione di conoscere l'ab. Fortunato Santino per il quale aveva una lettera commendatizia del prof. don Luigi Marsand.

È morto il p. Francesco Baccari.

Fratello car.mo ed arcicarissimo

Roma 5 marzo 1835

Per rispondere a tuono, o come i toscani dicono, a bomba, ho il grandissimo dispiacere di scriver poco, perché non appena ricevuta la lettera debbo spedire il riscontro se non voglio che la posta impaziente mi scappi senza nemmeno darmene avviso. Sia dunque commune la nostra rassegnazione io a scriver poco, voi pure a legger poco; poi d'ora innanzi io saprò difendermi dalla angustia scrivendo prima la lettera, e facendo che una poscritta serva ad aggiungere quant'occorresse all'istante; e voi pure imparando il secreto, fate altrettanto; e così non lascieremo di farei benché lontani, un po' di dolce conversazione. Finora non ho potuto far belle cose, mentre ve lo assicuro che tra il visitar Santuarj e lo scrivere tante e poi tante carte che occorrono prima di entrar in campo a combattere, io sono stato affannato. Non ho terminato ancora, ma però poco mi manca, e speriamo bene. In mezzo all'angustia grandissima del mio tempo, mi toccò in questa mattina perdere inutilmente tre belle orette che veramente mi hanno ferito il cuore. Ecco la storia lagrimevole che costa a voi mezza Svanzica. Quando mi giunse la lettera dell'E.mo Card.le Patriarca che mi tien dietro con essa colla paterna sua carità presso l'E.mo Card. Vicario, io mi sono affrettato a presentargliela, ma essendo quel Porporato nei giorni ultimi di carnovale fino al principio della Quaresima raccolto nei SS. Esercizj, ho durato fatica a poter riuscirvi di vederlo un momento, e solo per averlo colto nell'atto ch' era per sortir di palazzo ho potuto fargli tenere il foglio del mio amoroso Padre e Prelato. Egli lo mise in tasca, e mi disse che mi facessi veder da lui nel prossimo giovedì. Io però in questa mattina prontissimo mi son recato alla sua anticamera; ma essendo annunziati finché è durata la udienza tutti gli altri fuori di me, io son rimasto a penare senza difesa, godendo solo di poter patir qualche cosa per una causa sì bella. Al termine della udienza sopravenne un abate che mi fu fatto conoscere pel Sig. D. Fortunato Santino per cui l'amico tanto cordiale Prof.r Marsand mi avea dato una lettera commendatizia. Mi avvicinai bentosto pregandolo di assistenza ed egli cortesemente mi accolse, e mi disse che se avessi avuto prima quel bel passaporto, sarei stato contento. Allor ormai era tardi; mi rimise pel dopo pranzo: vedremo se riuscirà. Ringraziate intanto il carissimo professore, perché mi ha fatto del bene. Per impegnare quel buon abate ognor più, non ho trascurato la diligenza di consegnargli un libretto della Breve Notizia in cui leggonsi le belle lettere pontificie; onde sappia renderne prevenuto l'E.mo Card.; così il penoso ritardo si potrà vogliere a maggiore profitto. Senza parlare con lui, io non posso combinare l'udienza col S. Padre, formandomi giustamente un riguardo della raccomandazione che nella sua lettera gli può aver fatto l'E.mo Patriarca per tale oggetto.

Ieri fu giornata molto triste per me. Ho perduto improvvisamente un Padre il qual era l'unico che io trattassi in questa comunità religiosa, e che mi trattava colla più dolce e amorosa cordialità. Questo si è il Rmo P. Vic.o Gen.le D. Francesco Baccari fratello di D. Gaetano, il quale dopo varj accidenti apopletici sofferti in addietro, fu sorpreso dall'ultimo decisivo e mortale, che in poche ore lo tolse dal mondo in età di anni 88. In quella stessa mattina io aveva scritto a Lendinara per commissione di lui, onde aver le misure dell'Oratorio perché spontaneamente aveva pensato di farci del bene. Mi avea detto ancora di voler farmi dipingere a bella posta un quadro di S. Giuseppe Calasanzio; volea donarmi una bella Immagine per l'Oratorio domestico; mi avea regalato un bel rame di S. Vincenzo de Paoli in una bella cornice; mi avea trovato la vita, rara a trovarsi, del Santo suo Fondatore eco Pregate per la bell'anima che ci ajuterà, io Io spero, assai meglio dal Paradiso.

In questa mattina ho celebrato nella stanza ove morì S. Camillo de Lellis. Questa è una gran consolazione per me: il visitar Santuarj. Precipito i saluti perché la posta precipita i passi. Vale; totis cordis ulnis omnes amplector

Vostro aff. fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 9).
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1835, 8 marzo Il P. Antonio col chierico Giovannini al P. Marco - Roma.

Riflettendo ai soldi della posta, chiede: " Siete contento ch'io vi scriva una volta alla settimana? ".

Si dice lieto che il P. Marco abbia fatto conoscenza del p. Togni: " Eccovi il vento in vela [...] Quì v'accompagniamo colle preghiere, costì voi v'attirate la protezione de' più gran Santi [...] ".

È morto l'imperatore Francesco I: è il momento di ricordarsi: " bonum est sperare in Domino, quam sperare in Principibus ".

Da Lendinara saluti e buone notizie; a Venezia egli è al verde, ma non è il caso di affannarsi.

Il chierico Giovannini dice invece la sua gioia e il suo amore riconoscente, per cui assicura il P. Marco: " [...] non tralascierò di procurare a rendermi degno figlio di sì teneri Padri ".

Fratello car.mo

Venezia li 8 marzo 1835

La vostra cordialità che non lascia mai di consolarmi con lettere d'ogni ordinario, mi obbliga a moltiplicare ancora le mie, a fronte del poco tempo ch'io abbia, e dell'incommodo che do alla vostra saccoccia che dee sempre pagar nuovi tributi alla Posta. Finiamola dunque. Dite voi: siete contento ch'io vi scriva una volta alla settimana? Lo farò. Già quì non vi sono cose importanti da scrivere. Voi poi scrivete pure, quando potete, e più che potete, perché non posso esprimervi quanto rallegrinsi meco l'altre tre case. Anche l'ultima vostra dei 3 cor.e racchiudeva una cara novità, che in se ne racchiude come in radice ubertosa ben molte consolantissime. Sia benedetto il Signore. Eccovi il vento in vela; viaggiate adunque con tutta pace, e fiducia. Quì v'accompagniamo costì voi v'attirate la protezione de' più gran si può dunque attendere, senonché le più elette colle preghiere; Santi: che altro benedizioni? Non posso a meno di ripetere quello che già sapete, e che si è sparso ad un punto per tutto il mondo, la mancanza dir voglio dell'Augusto nostro Monarca così inaspettata, la quale non può non riuscire sensibilissima a noi, già a lui stretti con tanti vincoli di benefizj e favori, di cui ne dovrem conservare indelebile la memoria. Quì si son fatte, e si faranno preghiere per suffragio della sua anima. Faccia il Signore che la sua morte non apporti alcun nuovo ostacolo al bene degl'Istituti. Quest'è il momento di ricordarsi: bonum est sperare in Domino, quam sperare in Principibus. Di Lendinara vi porto i saluti, e le congratulazioni, e la nuova che si fan conferenze col Cappellini per trovar modo d'attendere al ristauro dell'Oratorio; e che del fanciulletto Marchiori sento ottime relazioni, perché si mostra docile, e di bel cuore. Sulla somma pel vitto poi, sin quì tutto passa in silenzio. Ha però detto il Sig.r Giuseppe che parlerà; non so poi quando. Paoletto mi ha dato dell'ajuto; ma ora si trova al verde, ed io pur con lui. Peraltro non dispero che sia per fare ancor qualche cosa. Possibile che non abbia da difendermi in qualche modo! Anche da voi spero pur qualche ajuto. Intanto voi non vi prendete affanno, e tormento, che adesso che siete in guerra, avete da pensar quanto basta quando pensate a riuscire felicemente, o più presto poi o più tardi, come a Dio piaccia.

Quì sono in corso degli Esercizj per Traiber. Il Signore mi assiste a supplire a ciò. Queste sono le notizie che posso darvi di mia salute, la quale non ancor si rassoda, come non si rassoda ancor l'aria incostante di questi giorni. Però sto meglio de' giorni scorsi.

Ossequiate umilmente, e rendete le più vive grazie anche per me al veneratissimo e Rev.mo Padre Generale de' Ministri degl'Infermi per la gran carità che usa a voi, ed ai novelli nostri Istituti. Oh quanto merito si fa presso Dio, e quanta parte avrà egli pur nella buona riuscita di tanta gioventù che attende dai nostri Istituti la fida scorta alla loro temporale ed eterna felicità. Mi vien tolto il foglio dal ladro, che quì sotto vedrete. Non aggiungo altro adunque, se non i comuni saluti, ed una non comune protesta che sono di vivo cuore

Vostro aff.mo fratello.

Benignissimo Padre:

Pieno di gioja per le liete notizie ch'ella ci fa giungere da costì, e vinto dall'amore grandissimo che dimostrò, e presentemente dimostra per noi; non posso né voglio trattenermi dall'esternare il grato e verace affetto che nutro verso di lei, sebbene rimpetto al di lei amore verso di me sia un nulla. Me ne consolo di tutto cuore, amor.mo Padre, della prospera salute che gode, e delle belle speranze che va apparecchiando per mandare a buon effetto, a Dio piacendo, l'intento del difficile viaggio. Io vorrei contraccambiare in qualche modo le consolazioni che ci fece godere. Ma come mai posso io fare tanto? Almeno il possibile lo voglio fare. Stia pur certo, amoroso Padre, che io non tralascierò di procurare a rendermi degno figlio di sì teneri Padri, né di raccomandarla come giornalmente feci, al Signore nelle mie deboli orazioni, acciocché vogliasi l'amoroso Signore degnar di spandere sopra di lei le più copiose benedizioni. Essendo imminente la partenza della posta termino col baciarle umilmente le sacre mani, col pregarla a mantenermi nel suo cuore quel posticello che non mi negò un dì, e col dichiararmi con tutto l'affetto

Di lei, amorosissimo Padre, Obblig.mo Benef.mo e Ten. Figlio Gio. Giovannini.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e del chierico: AICV, b. 12, FV, f. 1).
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1835, lO marzo

Il P. Antonio col p. Giovanni Paoli al P. Marco - Roma.

Il P. Antonio era ridotto «al verde. Era però questo il simbolo della speranza, che poi ha fatto spuntare il frutto}). Infatti è venuto il conte Francesco Revedin con l'elemosina di 20 Luigi d'oro.

Lo scolopio p. Paolo Storzini desidera «d'aprir relazione con noi>> con lo scopo di meglio promuovere la religiosa e letteraria educazione dei giovani. 

Il p. Paoli ripete la gratitudine di tutti per le belle lettere del P. Marco e gli dice che aspetta « qualche bella cosa per l'Oratorio >> ormai quasi tutto ridipinto.

Fratello mio dilettissimo

Venezia li lO marzo 1835

Molto trista notizia fu quella che mi recaste dell'improvvisa morte del Rev.mo ed a noi amorosissimo P. Baccari. E tanto più trista quanto che ben grandi speranze nutrir si dovevano sulla di lui sì fervida carità. Or bene godiamo adesso per lui, che avrà trovato il premio della sua santa intenzione, e noi rassegniamoci ai voleri adorabili dell'altissima Providenza, che saprà compensarci nel modo e nel tempo opportuno di tanta perdita. Intanto debbo dirvi a vostro conforto, che jeri stesso dopo giunta la vostra lettera, venni chiamato improvvisamente dall'ottimo Co. Revedin ch'è venuto a trovarmi, e mi pose in mano 20 Luigi d'oro a titolo di elemosina, memore de' nostri bisogni fatti a lui noti da voi medesimo, prima della vostra partenza. Vedete che benedizione! Io posso viver adunque, spedir soldi a Lendinara, ed aspettar senza pena l'esito delle vostre sollecitudini. Fin quì non sono ricorso all'ajuto di alcuno; ma già poco spero: ben Paoletto mi diè pochi Napoleoni, ma io era ciò nulla ostante ridotto al verde. Era però questo il simbolo della speranza, che poi ha fatto spuntare il frutto.

Non penso di rammemorare nemmeno la penosa anticamera di tre orette. A quest'ora spero che vi troviate ricompensato di tanta pena per la felice accoglienza che vi sarà stata fatta dal degnissimo Porporato. Io ne attendo la relazione con gran fiducia d'un esito favorevole.

Il buon Edwards vi raccomanda d'informarvi del nome, cognome, e titoli dell'attuale Direttore del Collegio de' Gesuiti Irlandesi in Roma. Jeri ho avuto una cortese lettera della madre del fu nostro Scarella. Mi partecipa l'accomodamento felice della sua figlia col suo consorte, e mi fa tener gentilmente il regalo di una scatola di marmelata. Se venite a tempo, ve ne sarà anche per voi.

Ma in mezzo a tanti giovani che mi circondano, non posso prendermi uno stretto impegno.

Un'altra lettera vi è giunta da Siena dal Nob. Collegio Tolomei scrittavi dal P. Paolo Sforzini di S. Clemente Ch. Regolare delle Scuole Pie. Voi certo nol conoscete. Ma il più curioso si è questo ch'egli pure confessa di non conoscervi. E perché dunque vi scrive? Egli dice che vi ha fatto a lui conoscer la fama, e brama d'aprir relazione con noi. Vorrebbe sapere i particolari delle nostre Scuole, e profittare al bisogno de' nostri lumi per meglio promuovere la religiosa, e letteraria educazione de' giovani.

Brama una copia del Regolamento, ed il catalogo dei libri che noi usiamo. Dice, che colà è molto lodata la raccolta dei nostri Squarcj.

A questa lettera potete e volete risponder voi? Potete credere ch'io ne avrei molto piacere. Avvertite, al caso, che questa lettera è scritta in data degli otto gennajo, e mi è giunta sol jeri. Il latore dovev'essere il Sacerdote D. Nicola Diana di Bari; ma io non l'ho nemmeno veduto, e trovo sui fogli ch'è già partito di quì, sicché non so come mi sia poi giunto il foglio ch'era diretto alla Zuecca (così sta scritto nella sua soprascritta).

Mi consolo assai della spiritual allegrezza che provate nelle visite a tanti Santuarj che infiammano la Fede, la Speranza, e la Carità. Vi ringrazio della buona parte che tocca a me, ed ai figli, e figlie della fervorosa vostra pietà. Vorrei che celebraste una Messa pel generoso benefattor Revedin ad alcuno di questi luoghi sì celebri, che ben seI merita il suo gran cuore.

Eccovi i soliti saluti d'ognuno delle due case consolatissime, e gratissime alla vostra memoria, ed alle vostre fatiche. Tutti vi pregano il celeste ajuto per la felice riuscita delle vostre imprese, che ridondar debbono poi a loro grande vantaggio. Mi rallegro della salute che godete sì prospera, come rilevo se non dalle parole, dai fatti certo che mi narrate, e dal buon garbo con cui sono scritte le vostre lettere. Quanto a me vo passandola discretamente. Chiudo infine, accertandovi che sebbene non sembri che questa lettera sia di due pagine, pure la è veramente, perché il mio carattere sì stretto cuopre nascostamente con troppa modestia quello che non dovrebbe, ed è la brama che ho di scrivervi sì prolisso, che basti ad accertarvi sensibilmente, che vi scrivo con tanto cuore, quanto basta a confermarvi che sono

Il vostro aff.mo fratello.

Amorosissimo Padre.

Compiuto appena il doloroso uffizio di celebrare le solenni Esequie alla bell'anima dell'Augusto nostro Imperatore, tanto amoroso e benemerito anche del nostro Istituto, e di cui quì si deplora sommamente la perdita, eccomi, amorosissimo Padre, a conversar qualche istante amorosamente con lei. Che belle nuove non ci pervengono di lei da Roma! che attaccamento non conosciamo sempre più in lei in non lasciar passar alcuna posta senza sue lettere, le quali quanto più ci dilettano, e ci fanno restar contenti, tanto più ci confortano colla speranza di nuove sempre migliori! Con ciò le dissi tutto. Le dissi che se tanto godo delle sue relazioni, mi godo di appartenerle sì da vicino; le dissi, che se cogli altri tutti desidero continuamente di vedere relazioni delle pie cose, nutro verso di lei, com'è dovere, sentimenti filiali e amorosi. Che più dunque potrò aggiungere nell'estrema penuria in cui sono in quest'istante e di carta e di tempo? Solo le aggiungo che mio padre, grazie a Dio, si è ricuperato e la riverisce; che attendo qualche bella cosa per l'Oratorio, il quale è già quasi per intero dipinto, mentre da oltre due settimane sempre quì lavora il pittore, essendomi impegnato di dargli quasi 300 lire venete; che tutte le cose quì vanno bene; che tutti la riveriscono e tra questi distintamente il Sig.r Ruspini e il Sig.r Luzzo; ch'io infine godo nel rinovarle le proteste le piil sincere di esserle con tutto il cuore 

Ubb.mo Obb.mo Figlio in Xto P. Gio. Paoli.

(Da orig. autografi del P. Antonio e del p. Paoli: A/CV, b. 12, FH, f. 6).
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1835, lO marzo

Il P. Marco «Al nobile e Rev. Sig. / Il Sig. D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Proprio in quel giorno ha avuto la gioia di essere ricevuto in udienza dal card. Carlo Odescalchi, Vicario di Sua Santità per la città di Roma, ed è stato edificato per la sua «singolare bontà».

Domenica, 8 del mese, un biglietto del medesimo cardinale lo avvertiva che il Santo Padre lo avrebbe ricevuto volentieri il giorno dopo. La mattina quindi del lunedì il P. Marco, dopo aver celebrato all'altare di s. Giuseppe Calasanzio a S. Pantaleo, e aver pregato i ss. Apostoli Pietro e Paolo, si è recato all'udienza pontificia. Si è prostrato « col cuor commosso» ai piedi del S. Padre e gli ha umiliato «ancora gli ossequj vostri e de' cari figli e figliuole ... ». Il Papa lo ha fatto subito alzare, ed egli ha potuto presentargli la supplica e le carte preparate. «Non vi posso bastantemente descrivere la degnazione, la placidezza, l'amabilità a dir vero dolcissima del S. Padre », il quale volle rendersi conto di tutto. «Nel partire ebbe pure la degnazione d'incaricarmi di salutarvi in suo nome ».

Fratello car.mo

Roma 10 marzo 1835

Consolato dalla vostra carissima, affettuosissima lettera 5 corr.e mi pongo adesso a consolare anche voi con qualche buona notizia, dolendomi però assai dell'angustia del tempo la quale non mi permette di farvi la narrazione a mio gusto, e dipingervi il quadro con bei colori. Sappiate pure che tra visitar Santuarj, scrivere, e impiegar ore nelle anticamere, io ritrovomi occupatissimo.

Nel giorno stesso in cui mi avete scritto la vostra lettera, ho potuto finalmente inchinare l'E.mo Card. Vicario, e n'ebbi grande allegrezza, poiché quantunque la celebratissima di lui pietà mi facesse sperare una benigna accoglienza, nondimeno rimase vinta la espettazione dalla singolare bontà con cui si è degnato accettarmi quel piissimo Porporato. Io non posso descrivere questa udienza che mi ha fatto arrossire ben conoscendo quanto ne fossi indegno, se non che per dar lode alla insigne di lui pietà, e dare un nuovo conforto a voi ed ai cari figli con questo nuovo argomento del buon concetto in cui trovasi, per divina misericordia, anche in Roma il meschino nostro Istituto. Mi prese egli adunque affettuosameùte per mano, mi obbligò tosto a sedere presso di lui, e protestandosi ch'era stato molto bramoso di vedermi e parlar con me attese le molte favorevoli informazioni avute dell'Opera, appena intese come il defonto E.mo Card. Zurla ci era un Protettore ed un Padre, ebbene, ripigliò prontamente, avrà in me un altro Zurla, e voglio che mi riguardi (si può usar espressione più generosa ed edificante?) come un suo agente quì in Roma. Confortato io sommamente da tanta benignità gli feci una breve descrizione dell'Opera e del frutto copioso che grazie a Dio se ne coglie, ed egli si esibì ad impiegarsi per favorire il buon esito dei miei affari, e prese graziosamente l'impegno di combinare l'udienza col S. Padre. La confusione di cui m'avea ricolmato mi fece dimenticar di pregarlo a procurarmela con gran vantaggio, privata; ma questa dimenticanza non mi fece alcun danno e riuscì solo a dare un maggior risalto alla bontà del suo cuore. Egli di fatto ebbe cura di procurarmi benignamente ogni maggiore soddisfazione, e nella scorsa domenica mi onorò di un viglietto scritto di proprio pugno in cui mi avvertì che Sua Santità avrebbemi ricevuto volentieri nella mattina seguente. Ci andai dunque jeri per la scala secreta all'ora fissata, e finché fu l'ora di entrare, fui trattenuto cortesemente dal Sig.r Gaetanino  Cameriere segreto del S. Padre, cui mi rivolse il carissimo Prof.r D. Gio. B.a Trevisanato, al quale però renderete le dovute grazie.

M'introdusse egli adunque in una contigua sala a vedere alcune belle pitture, mi promise di farmi osservare le particolari bellezze dei pontificj palazzi in altro giorno opportuno, spontaneamente si offrì a collocarmi in buon posto nelle solenni funzioni della Settimana Santa, mi regalò una Orazione funebre fatta in lode del defonto Cardinal Zurla, mi praticò in somma ogni sorta di gentilezze, dandomi ancora il conforto di assicurarmi che il regnante Pontefice aveva espresso gran sentimento a favore dell'Istituto. Con questa dolce preparazione venni introdotto alla Udienza. Non appena col cuor commosso ebbi l'onore, e la consolazione sospiratissima di prostrarmi a' piedi del S. Padre, e di umiliargli ancora gli ossequj vostri e dei cari figli e figliuole, sopra dei quali ottenni di nuovo la Benedizione Apostolica, il Santo Pontefice ebbe la degnazione di farmi alzar prontamente, e d'ispirarmi grand'animo col mostrarsi assai persuaso e contento dell'Istituto, significando mi di averne avuto assai favorevoli relazioni e dal defonto Card. Zurla, e dal nostro E.mo Card. Patriarca (e però molto io desidero che al buon Prelato distintamente in mio nome vi affrettiate a rendere della paterna sua carità li dovuti ringraziamenti). Non vi posso poi bastantemente descrivere la degnazione, la placidezza, l'amabilità a dir vero dolcissima del S. Padre, di cui avrei profittato assai facilmente per informarlo con alquante parole minutamente dell'Opera, ed ancora de' suoi attuali bisogni, se due circostanze che in quell'ora assai tarda mi accorciarono il tempo, non me ne avesser imposto un giusto riguardo. La prima fu una lunga precedente udienza di un E.mo Card.le che fece trascorrere lungamente l'ora ch'era fissata per me; l'altra che avendogli io umiliato una Supplica molto estesa per implorare l'approvazione apostolica della Ecclesiastica Congregazione, si occupò il S. Padre a leggerla e a ponderarla coll'esame pur anche di lunghe carte ch'eran occluse, onde avere la compiacenza amorosa di consolarmi col Suo riscontro all'istante.

Io rimasi fuor di me stesso per tanta benignità, e n'ebbi tosto il conforto che quanto alla estensione del Regno Lombardo Veneto chiaramente si espresse di non avervi difficoltà, ma quanto al darla senza veruna limitazione ci vedea qualche ostacolo. Io umilmente risposi di non avere altra volontà che la sua, ma insieme ancora lo supplicai a dilatare in sì propizia occasione le viscere della paterna sua carità, ed egli facendo mostra di acconsentirvi fece di proprio pugno la rimessa della prodotta Supplica all'E.mo Card. Seg.rio della S.C. dei Vescovi e Regolari, indi la ritornò alle mie mani perchè io medesimo gliela recassi in persona. Così pure l'altro Ricorso per ampla facoltà di acquistare per l'Istituto fondi eccles. benignamente l'accolse, e segnandone la commissione all'E.mo Card. Penitenziere per sentirne il parere, lo diede a me parimenti perché gliel portassi. Passato così molto tempo, io non aveva coraggio nemmen di parlare riguardo all'imbroglio delle decime che aggravano il fondo a noi assegnato in Lendinara, e quello pure che dee acquistarsi pei Patrimonj, pur feci cuore, e me ne diede una piena tranquillità, sicchè potete sopra tal punto starvene quieto ed insistere sull'acquisto. Nel partire ebbe pure la degnazione d'incaricarmi di salutarvi in suo nome; sicchè potete credere che ne ho ringraziato il Signore di una udienza tanto ricolma di benignità e di favore, per cui avea prima celebrato la S. Messa all'altare di S. Giuseppe, ed avea supplicato nel Vaticano li SS. Apostoli Pietro e Paolo. Recatomi a render grazie all'E.mo Card. Vicario, egli mi fece in giunta spontaneamente sperare di aver in seguito qualche altra udienza. Verrà anche il tempo di trattare per soldi: finora ho procurato di prendere qualche traccia, ma non mi è proprio riuscito: ci vuol pazienza.

Oggi debbo esser condotto in giro per questo fine dal Sig.r Can.co Vannozzi che mi si mostra molto amoroso. Avrei delle altre cose a dire, ma propriamente non posso essendo fissata l'ora presso l'E.mo Card. Pref.o di d.a Sacra Cong.ne. Ringraziate tutti delle carissime lettere che hanno scritte, e scusatemi se non rispondo, assicurando ciascuno che scriverò. Ho sborsato le 30 Lire venete al P. Scalzo per conto di D. Gio. B.a Trevisanato da cui potrete ricuperarle. Consolatevi col caro Traiber, ed accertatelo che l'ho avuto a cuore distintamente presso al Signore onde si degni di benedirlo al gran passo. Saluto tutti con ogni affetto e con particolar distinzione, e voi abbraccio affettuosissimamente dacché vi sono

Amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. lO).
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1835, 12 marzo

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / Il Sig. D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

La supplica umiliata il giorno 9 al S. Padre, incontra favore presso la S.C.V.R. Gli è costata molto e l'ha preparata « coll'impasto della orazione e del consiglio». Suo consigliere è stato il generale dei Ministri degli Infermi, p. Luigi Togni (cf. supra, n° 753).

Ha avuto la visita di mons. Antonio Bonclerici, che dovrà andar a Venezia con vari incarichi, tra i quali anche alcuni riguardanti l'istituto. Il P. Antonio vada a trovarlo, senza paura per la propria salute. Ha visitato le basiliche di S. Maria Maggiore e di S. Giovanni in Laterano; ed è rimasto impressionato per le reliquie che vi si conservano. Ha fatto con cuore commosso la Scala Santa. È stato anche a S. Pietro in Montorio.

Fratello car.mo

Roma 12 marzo 1835

Fervet opus. La Supplica da me umiliata al S. Padre, come vi scrissi nell'altra mia dei 10 corrente, per implorare l'Apostolico Breve di stabile fondazione, trova favore presso la Sacra Congregazione. Sian rese le mille grazie al Signore. Mi costò molta pena a scriverla da me solo, non avendo con chi poter conferire in questa comunità poiché son questi religiosi occupatissimi e ritiratissimi, e fuor dell'ora del refettorio, a riserva di qualche raro accidente, qui non si può parlar con nessuno, a meno che non si andasse espressamente a una o ad un'altra cella, ma di ciò io mi formo un sommo riguardo. Il caro P. Generale Baccari a cui unicamente avea continuo e aperto l'accesso, entro la prima settimana passò d'improvviso a vita migliore; sicché io son rimasto orfano e derelitto; Dominus autem assumpsit me. Io stò bene per divina grazia, e se quì non trovo il conforto che tanto desiderava, di conversare con una esemplare comunità, com'è appunto questa, nemmen nell'ore della comun ricreazione, la Provvidenza mi diede un Padre ed un Consigliere amoroso nel Rmo Generale dei Ministri del'Infermi, conosciuto, come vi ho scritto altra volta per lettera giuntami, senza che il pensassi, da Modena. Religioso di gran mente, di gran relazioni, e di grandissimo cuore.

Con lui dunque ho consigliato la Supplica, e colla sua approvazione la ho presentata. Ci volevano molte avvertenze: conveniva usar la cautela che l'E.mo Patriarca al sopravvenir d'improvviso il Breve di Fondazione non si avesse a dolere che l'avessi posto nell'imbarazzo di dover darvi l'esecuzione senz'aver combinato prima con lui il tempo opportuno, e questa cautela la ho praticata supplicando il S. Padre a rimettere alla prudenza del nostro Prelato lo stabilire il momento che gli fosse sembrato più conveniente; bisognava provvedere di ajuto le fondazioni nascenti senz'alterare sostanzialmente il piano proposto, e fissare un centro commune a somiglianza degli Ordini regolari; ed il P. Generale mi consigliò a domandare che la casa di Venezia avesse a presiedere alle altre che si fondassero nelle soggette provincie, e così in ogni regno avesse un'egual diritto la prima, assicurandomi che ciò non incontra difficoltà nemmen nell'odierno sistema austriaco; era importantissimo in fine di avvertire in proposito degli studj che non fosse ristretta l'Opera nostra agli attuali confini, senza però assegnarli più estesi quivi attualmente, per non incontrare l'ostacolo del vigente divieto; si è detto quindi che si approvasse in genere l'esercizio delle Scuole di Carità per esser liberi in ogni parte a far quelle Scuole che si potessero sostenere, e che respettivamente fosse permesso di esercitare. Così è sortita la difficile Supplica coll'impasto della orazione e del consiglio, e presentata ebbe prospero accoglimento, ed anche in giunta il conforto di sentir dalla viva voce del S. Padre che la Supplica stessa gli era piaciuta. Io non posso mandarvene copia perché la lettera riuscirebbe troppo pesante, pur la vedrete, e siccome voi mi avete fatto plenipotenziario di voi, così io vi costituisco plenipotenziario di me: aggiungete, togliete, cambiate quel che vi piace dacché la Providenza ve n'offre una occasione opportuna. Con mia grande sorpresa infatti jersera fui onorato di visita del degnissimo Mons. Antonio Bonclerici il quale dopo aver fatto in questa comunità li SS. Esercizj, nella scorsa domenica si ordinò Sacerdote, e mi disse che dovendo portarsi adesso in Venezia, fu incaricato dall'E.mo Card. Vicario di commissioni sul nostro affare, e che però nella mattina seguente volea abboccarsi con me. Mi affaticai pertanto la sera stessa a ricopiare la lunga Supplica, essendo quella non solo la informazione migliore che a lui potessi mai darne, ma premendomi ancor assai che nel trattare dell'argomento coll'E.mo Patriarca, gli potesse far conoscere precisamente il delicato riguardo con cui mi espressi onde non mancare al rispetto di cui gli son debitore, e non porlo imprudentemente in angustia. Diedi pure a lui un libretto della Breve Notizia, gli feci leggere il Patriarcale Certificato, lo informai del frutto e dell'importanza della Opera, e n'ebbe soddisfazione, ed io ancora restai contento del sentimento che ne mostrava. Egli sarà in Venezia, a Dio piacendo, Sabbato 21 corrente, e vuole parlar con voi; e se non ci andate, so di certo ch'egli vi manda a chiamare. Andate pure con allegrezza, ch'è un buon Prelato, zelante, di acuto ingegno, e di un tratto assai nobile e assai cortese, ed insieme molto amoroso.

Ma già tutto questo si potea ben conoscere dal sapere che l'amorosissimo Card. Vicario gli ha imposto a trattare la cosa nostra per la quale ha un sommo interesse. Egli va ad abitare a S. Gio. Evangelista in casa del Sig.r Commendator Cappellari nipote di Sua Santità, ma sappiate ancora che si ferma forse assai poco. È amicissimo di Mons.r Traversi, che verrà a quanto io credo con lui a Roma, sicché se vi scordaste mai qualche cosa, col mezzo dello stesso M.r Traversi gliela potrete far dire. Andando da questo degnissimo Mons.r Bonclerici avrete la compiacenza di legger la Supplica perché ne ha avuto la copia dalle mie mani, ed avrete anche un confortino per l'incommodo che vi prendete nel far il cammino, mentre riceverete da lui un bel rame posto in bel quadro ch'esprime l'Immagine di S. Vincenzo de Paoli, spontaneamente donatomi dal cordialissimo P. Baccari, alla di cui anima benedetta farete pregar riposo; e venti belle stampe colle immagini di S. Pietro e dei SS. Fondatori che ho comperato a buon prezzo.

Credo che sarà pure necessarissimo che vi presentiate all'E.mo Patriarca, mentre n'è incaricato a parlarne quel Monsignore: fate con esso gli atti del filiale mio ossequio, e fategli ben rimarcare (che assai mi preme) la rispettosa delicatezza che ho usato riguardo a lui, rimettendomi, malgrado l'ardente impegno che sento in cuore, a quel tempo che a lui piacesse. Mi rincresce darvi queste incombenze, ma ben vedete che io non ci posso arrivare. Dio vuol dunque così. Coraggio, non dubitate; il Signore vi ajùterà. Non temete della inferma salute. Scrivo nel giorno di S. Gregorio del quale si legge: admirabilia sunt quae dixit, fecit, scripsit, decrevit, praesertim infirma semper et aegra valetudine. Sono intanto ansiosissimo di saper l'esito delle vostre importantissime conferenze. Non si può infine lasciar di osservarsi essere stata propriamente una particolar benedizione di Dio che ci sia questa bella opportunità per combinar con prontezza e facilità quei riscontri del nostro Prelato senza dei quali non si può certo ottenere una definitiva risoluzione. 

Anche l'Emo Card. Penitenzier Maggiore De Gregori appena intese esser io uno degl'indegni Servi del Signore per l'Opera, mi accolse con somma benignità, e se ne mostra affezionatissimo.

Spero di ottenere con gran prontezza e di buon cuore ogni cosa.

Deo gratias.

Riverite D. Filippo, e dite gli che aspetto sabato prossimo di aver per lui ottenuto quanto desidera. Così pure assicurate D. Benigno Canella che ho consegnato la di lui lettera, e mi lusingo che resterà soddisfatto.

Due grandi Basiliche ho visitato con molta consolazione, ivi condotto dall'amoroso Canonico Vannozzi, che mi commette di salutar voi cordialmente, e quanti siete costì, e vuol sentire da Savorgnan quanto voglia per prezzo di quelle pietre che l'ha pregato di vendergli, prevenendolo che se ne può sperare assai poco, e tanto forse che nemmen basti a supplir la spesa che si ricerca ad inviarle perfino a Roma. Tuttavia quando senta una sua proposizione non mancherà d'impegnarsi e di riferire. La prima dunque di queste Basiliche è quella di S. M. Maggiore, ossia di S. M. della Neve sul Monte Esquilino. Oh se vedeste quanto è maestosa! Ivi poi si conservano assai preziose relique, fra le quali la culla in cui giacque Gesù Bambino. L'altra è quella di S. Gio. Laterano, assai magnifica anch'essa, ed in cui con devotissima tenerezza ho venerato la tavola sulla quale il Divin Redentore celebrò l'ultima Cena, ed istituì l'Augustissimo Sacramento. Presso di questa chiesa ci è un augusto Santuario ove fu collocata da Si sto V una Scala di 28 gradini che chiamasi Scala Santa perché per essa salì più volte e discese N.S.G.C. nel Pretorio di Pilato.

Si sale colle ginocchia, e si acquistano molte Indulgenze: non posso esprimervi quanto ne resti commosso il cuore. Io certamente ne dovrò serbare memoria finché avrò vita. Ho venerato ancora in S. Pietro in Montorio il luogo ove il Principe degli Apostoli fu crocefisso, e nel sito precisamente ove fu piantata la croce arde una Lampada di continuo.

La imagine di S. Filomena ch'è unita a quelle dei SS. Fondatori la presenterete al degniss.o P. Pietro Delaj, essendo presa appunto per lui. Un'altra piccola molto bella l'avrò fra poco: è un rame in mano a privati, e non ho potuto assicurarmi di averlo se non che con lunghe preghiere. Dica quante copie ne vuole, e se mi potrà riuscire, con gran piacere lo servirò. Ditegli ancora che se vuol qualche grazia dal S. Padre mi onori dei suoi comandi con libertà, perché io a capriccio non posso domandar nulla: mi dica insieme qual nome si debba por nella Supplica, se quello della Religione, o quello del secolo, poiché attualmente si trova con Breve secolarizzato. E voi non mi domandate niente? Parlate, che adesso ho le porte del tutto aperte, parlate, e domandate senza riguardo. In questo punto ho ricevuto la carissima vostra lettera 8 corr.te e pongo in posta la mia scritta prima. Ve ne ringrazio assaissimo, e bramo che mi scriviate quanto più spesso potete. La infausta notizia della morte di S.M. l'ho purtroppo intesa da varj giorni, e mi ha trafitto il cuore. Tu autem D.ne in aeternum permanes. Confidiamoci in lui. Fate le mie scuse con quanti mi hanno scritto, cui non posso ancora rispondere. Per soldi non sono ancora maturi. Il Signor ci ajuterà. Un amoroso saluto a tutti, e amorosissimo a voi di cui sono

Affettuosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 11).
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1835, 14 marzo Il P. Marco al fratello P. Antonio.

La notizia del «commovente tratto di Provvidenza che vi fece piovere in mano venti Luigi d'oro» lo ha fatto piangere: quello era il giorno nel quale «discese sopra di noi nuovamente l'apostolica benedizione »! Ora anche lui comincia a darsi da fare per trovar aiuti. Ma una cosa gli pesa, quella di trovarsi solo specialmente dopo i pasti: «Vi dico il vero che non ne posso più ». Trova almeno qualche sollievo nell'incontrarsi con il veneziano G. B. Ceselin, che lo conduce in giro per la città nei giorni festivi.

Desidera notizie sul suddiacono Traiber e sulle Maestre ammalate. Al p. Sforzini scriverà una riga.

Fratello car.mo

Roma 14 marzo 1835

Che gusto di farmi piangere! Sì ch'è un bel gusto, sì ch'è un bel gusto, perché mi fate spargere lagrime dolci, di tenerezza.

Così mi accade al ricevere le carissime vostre lettere, e quelle degli amati figliuoli, ma distintamente in oggi all'annunzio improvviso di quel commovente tratto di Provvidenza che vi fece piovere in mano venti Luigi a conforto di tanta necessità. Sia benedetto le mille volte il Signore. Vere adjutor in opportunitatibus. Il giorno appunto in cui riceveste il prodigioso soccorso, fu il giorno della mia udienza col S. Padre nel qual discese sopra di noi nuovamente l'apostolica benedizione. Oh ella è pure un gran mezzo per attirarci ogni bene! Quando ritorno a' piedi di Sua Santità ce lo voglio dire. Aspetto peraltro adesso di avere riscontro della conferenza che si dee fare come vi ho scritto nell'altra mia dei 12 del corrente, coll'E.mo Patriarca, perché a quel momento l'affare prenderà corso, mentre attualmente resta sospeso. Io intanto mi affatico quanto mai posso per introdurmi a trovar denari, e forse presto si aprirà qualche porta, ma finora con gran dolore non mi è riuscito. È un gran dolore per me il trovarmi in una comunità, sibbene santa e laboriosissima, ma così riservata che non si parla mai con nessuno. Specialmente quel che mi pesa è di dover chiudermi nella stanza a conversare col muro subito subito dopo il pranzo, e dopo fatta a buon'ora la collazione; perché quì non si usa ad ammettere i forastieri alla comun ricreazione. Vi dico il vero che non ne posso più, e stò cercando di cambiare l'alloggio a costo di andarmene in una casa privata, purché sia buona. L'ottimo veneziano Gio. Batta Ceselin che mi fu fatto conoscere dall'amorosissimo Prof.r Trevisanato è per me un gran rifugio, perché mi accoglie con tutta cordialità, mi conduce in giro nei dì festivi, e mi saprà trovare ancora l'albergo; sicché voi dovrete render per questo mille ringraziamenti al Professore medesimo.

Sarà celebrata di buon cuore la Messa pel generoso benefattore, come bramate; e vi prego altresì di fargli sentire tutta la mia più viva riconoscenza. Il nome del Rettore del Collegio degli Irlandesi è questo: R.do D. Michele O Cannor - Via del Gesù - Vicolo de' Ginnasj - Roma.

Egli è un Sacerdote Secolare, non Gesuita come credete. Ecco prontamente servito il caro Edwards che saluterete con ogni affetto a mio nome. Scrivo anche questa volta con tutta fretta in una stanza del Collegio Romano per portar meco al partire la lettera alla Posta.

Egli è perciò che non posso ancora rispondere al carissimo D. Giovanni cui in primo luogo son debitore di mie risposte, e quindi più si prolunga il pagamento dei debiti cogli altri tutti che mi han consolato colle lor lettere amorosissime. Dite che mi scusino, che abbian pazienza, e che si assicurino che vi ho dato riscontro le mille volte col vivo affetto del cuore. Brama saper qualche cosa del caro Traiber cui prego distinte benedizioni del nuovo stato, e desidero pure assai di essere informato precisamente della Maestra Cattina, e dell'altra Testa che colla Priora e colle altre tutte mi saluterete cordialmente, raccomandandomi piucchè mai alle orazioni di tutti. ah quanto io brama di rivedervi!

Al P. Sforzini scriverò una riga per sollevarvi, benché non sappia che cosa scrivere non avendone veduta la lettera. Orate omnes, et valete. Caro fratello che vi dirò? lo sono attonito per tanto tempo e fatica che impiegate per me nello scrivere lettere così lunghe e così affettuose. Ve ne ringrazio di cuore; sappiate che mi consolano assai, e tanto che quantunque senta dolor della pena che vi prendete, pure non so dispensarvene. Scrivete dunque più che potete, ma però sempre senza soverchio travaglio. Io grazie a Dio stò benissimo, e adesso ancora stò meglio per avere conversato un poco con voi dacché vi san piucché mai

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AR, f. 12).
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1835, 15 marzo

Il P. Antonio col Sudd. C.B. Traiber « Al Nobile e Revdo Sig.r - il Sig.r Dn Marcantonio Co. de Cavanis: Ferma in Posta - Roma ».

Il P. Antonio riscontra la lettera Io marzo, n° 758, che è stata molto consolante. Ieri però ne è arrivata un'altra da Lendinara, che parla di aria di burrasca da parte del benefattore, «ed ho rimarcato palpabilmente il corso ordinario di Provvidenza che si va sviluppando costantemente miscens gaudia fletibus».

Del nuovo imperatore, Ferdinando I, l'abate Daniele Canal dice ogni bene.

Il neo suddiacono Traiber rinnova i propri sentimenti di gratitudine al P. Marco, che tanto ha fatto per lui e va facendo perché si perpetui il bene che l'istituto opera.

Fratello car.mo

Venezia li 15 marzo 1835

Ben consolante è stata l'ultima vostra dei 10 cor.e. Ecco già compensato il lungo ritardo sofferto prima di poter porre il piede sull'alte soglie: tutto ad un punto vi trovaste libero ingresso, ed accoglienze amorevoli, e concessioni di grazie consolantissime.

Siano adunque rese grazie senz'alcun fine alla divina bontà, alla cara Madre Maria, e a' nostri Santi Avvocati, e voi giubilate, che ben ne avete ragione. Vero è che molto voi faticate; ma prima in cose tali aut non laboratur, aut labor ipse amatur; poi non vi dimenticate dei dovuti riguardi per custodire voi stesso, (perché poi siete uomo anche voi fatto di carne che alfin si stanca), e certo in questa sì bella occasione potrete rinvigorire di molto le vostre forze. Ad occasione opportuna presentate i miei più umili ringraziamenti ed ossequj all'Em.o Sig.r Cardinale Vicario per tanta sua carità con cui s'interessa ad assistere, e promette di fare anche in seguito, i poveri nostri Istituti. Così pur protestate al benignissimo sovrano Pontefice la confusione di cui m'ha ricolmato l'incarico sì amoroso che diede a voi di farmi tenere un prezioso saluto a suo nome. Riveritemi pure distintamente M.r Foscolo, e ringraziatelo della memoria che tien di me, avendo incaricato sua Madre di parteciparmi, che v'ha veduto costì, del che n'ho sentito grande piacere. Finalmente ringraziate pure a mio nome il caro Ab. Vannozzi della premura che si dà a bene degl'Istituti con tanta cordialità.

Quanto a quì domani stipulerò l'Istromento con Paolo. Mi ha dato dei soldi con cui vivrò facilmente sino al termine di questo mese. Da Lendinara non ho che burrasche. Il Sig.r Francesco famoso si è fatto far Procura dal benefattor non più ignoto, e si teme assai che ponga ostacoli non che alle rendite, fino anche all'acquisto. Tutto questo minacciasi, a quanto fu riferito al buon Voltolini; però nulla v'è ancora di pubblico, nemmeno il nome di quel famoso benefattore; ma pur si sa che la cosa si trova su questo piede. Dio ce la mandi buona. Queste notizie mi sono giunte in jeri nel punto stesso che ho ricevuto la vostra lettera, ed ho rimarcato palpabilmente il corso ordinario di Provvidenza che si va sviluppando costantemente miscens gaudia fletibus.

Ho fatto le vostre parti col Prof. Trevisanato, e col Prof. Marsand. Nulla vi dico dell'Opera perché le occluse ve ne diranno abbastanza. Io spero che presto mi giugneranno altre relazioni consolantissime di costì. Io intanto vi do la notizia lietissima che l'attuale nostro Monarca riputar si dee come un dono prezioso fatto all'Impero dalla divina bontà. Non posso dirvi quanto ne dica di bene l'Ab. Canal ora ritornato da Vienna. Dice ch'egli è piissimo, dolcissimo, e di gran talenti. Ama sommamente li sudditi, e ne ha a cuore la loro felicità. Che può desiderarsi di più?

Egli è un degno successore di quel padre dolcissimo che abbiam perduto.

Chiudo perché ho da scrivere a Lendinara a conforto di D. Matteo, ed a sua direzione nell'imminente tempesta. Prima però v'abbraccio, e mi dichiaro con pieno cuore

Vostro aff.mo fratello.

Padre amorosissimo

Più motivi mi obbligano a scriverle in questa occasione, ai quali se mancassi, mancherei a un grande dovere di gratitudine. Jeri mattina sentii con non so qual allegrezza le bellissime notizie ch'ella graziosamente ci notificò riguardanti la prosperità futura di questo Istituto. Di questo mi consolo moltissimo con lei, che il Signore si servi della di lei persona ad operare tanto bene per noi e tanti altri giovani che concorreranno alla partecipazione di quel bene, che con tanto stento procura di perpetuare. Le dirò ancora che le tanto straordinarie e liete notizie ebbi la sorte di udirle subito dopo aver ricevuto la consolazione di vedermi astretto dal Signore per l'ordine del Suddiaconato. Poteva trovare miglior momento per esultare di allegrezza! Della qual grazia concessami dal Signore, ella ne ha la massima parte e però le rendo le mille grazie e di questo e anche di aversi ella ricordato di raccomandarmi al Signore; di questo poi la prego di continuare come fece, per le grazie che mi abbisognano dal Signore per ricevere gli altri Ordini. Vorrei, caro Padre, trattenermi a lungo con lei, ma la Dottrina mi aspetta, è anche andata in chiesa.

Il Padre mi raccomandò di avvertirla, essendosi scordato nella suddetta lettera, che l'inclusa lettera è propria delle donne, non avendoci parte né D. Federico, né altri; e che grazie al Signore egli se la passa sufficientemente.

Pieno di venerazione e stima le bacio la mano protestandomi di essere

Di lei AfLmo Am.o Gr.mo Figlio in G.C.

D. Gio. B. Traiber.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e del suddiacono G. B. Traiber: A/CV, b. 12, FH, f. 7).
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1835, 17 marzo

Il P. Antonio con quattro religiosi «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Il P. Antonio si compiace del favore che il P. Marco trova; approva quanto ha fatto; farà quanto gli ha chiesto. Gli spedisce una cambiale riscossa; ha sottoscritto il contratto di vendita della campagna di Ca del Sette a Paoletto; ha vari debiti da pagare, ma il Signore gli ha dimostrato di vegliare 

« amorosamente» a sua difesa.

Gli altri esprimono la loro gioia e gratitudine per l'amore che il P. Marco dimostra a ciascuno. Il p. Spernich, accogliendo il suo invito, chiede che gli procuri alcuni privilegi per l'oratorio, per sé e per il p. Giovanni. Angelo Miani gli parla della bontà del nuovo imperatore Ferdinando.

Fratello car.mo

Venezia li 17 marzo 1835

La vostra dei 12 è quanto si può dir consolante. Oh quante fila di Providenza si van tessendo a comun nostro conforto! È chiaro che si riferisce alle Maestre dell'Istituto femminile, che erano assistite spiritualmente dal pio don Federico Bonlini. Purtroppo neppure questa lettera è giunta fino a noi. L'amorosissimo P. Generale, il piissimo Card. Vicario, il benignissimo Sommo Pontefice, tutti vi accarezzano, e vi proteggono. Trovate favore anche presso le Sacre Congregazioni: un degno Prelato è già in viaggio per trattare dei nostri affari, il cortese Canonico vi presta ajuto: che può bramarsi di più? Io non ho che ad approvare quanto col consiglio del dottissimo e zelantissimo P. Generale de' Ministri degl'Infermi avete operato: veggo prudentemente diretto sì grave affare, né so che attenderne un esito felicissimo. Rendete le mille grazie anche per me ad un sì degno Prelato per tanta sua carità. Ho inteso poi le due visite, che debbo fare. Ho già deciso di farle. Ma quanto all'Em. nostro Prelato, c'è molta difficoltà. Ogni giorno si porta agli esami nel Seminario.

Oggi di più ha dovuto portarsi all'arsenale pel funerale di S. M. Giovedì è festa. Proprio sono imbrogliato: tanto più che non conviene rubar momenti per un affare che convien trattare con un poco di quiete. Io farò dunque il possibile, e ciò vi basti. Con M.r Bonclerici mi abboccherò certamente. Speriamo, speriamo:

tutto andrà bene.

Eccovi una cambiale da me riscossa. Vedete Provvidenza veramente opportuna, e inaspettata del tutto! Potrete rispondere al pio cavaliere; così saprà, che ve ne ho dato notizia. Io gli ho mandato i più vivi ringraziamenti a voce col mezzo dei degni suoi figli, che mi recarono quell'involto, e che partirono sul momento, mostrando di non aver nemmeno un istante di libertà da attendere mia risposta. Jeri prima di questa visita ho sottoscritto il contratto di vendita con Paoletto. Anche da lui ho avuto ne' giorni scorsi circa 2000 Lire venete a conto. Sicché il Signore m'ha provveduto. Peraltro non so come pagar debiti, quando non vegga un po di chiaro da costì, mentre tutto mi occorre pel sostentamento dell'Opere, che costano 500 Lire per settimana, alle quali io ho dovuto aggiugner la straordinaria spesa di vesti, che vanno in fumo; di vino per cui ho dovuto pagar la boletta, e delle prediali che scadono di giorno in giorno, sulle quali, ben lo sapete, che non si scherza. Veggo però che sperate ancora, e però mi tengo in coraggio. Già il modo straordinario con cui ho potuto supplire sin quì ad ogni cosa, mi dà a veder chiaramente che il Signore v'ha ispirato di lasciarmi in mezzo alla gran procella, ed ha egli vegliato amorosamente alla mia difesa. Statevene dunque tranquillo anche per questa parte, ch'io pur debbo esserlo certamente.

Ho detto tutto al p. Pietro, e quando deciderà ne sarete avvertito. Vedrò assai volentieri i primi saggi della vostra missione, nei regali che m'indicate d'aver spedito. Io non vi posso spedire nessuna indicazione di privilegj per me; poiché non ho proprio tempo libero da pensarci. Lo farò spero nel primo incontro. Esulto nel rimarcare i tenerissimi oggetti che vi si presentano in questa santa città. Godetevene a bell'agio, giacché potete. Spero assai che ciò vi sia per riuscir profittevolissimo all'anima, e al corpo. Oh con quanto cuor vel desidero! Tutti delle due case fanno il lor dovere con voi. Anche D. Filippo grato per quello che avete fatto per lui, mi prega di salutarvi. Io poi non contento di un saluto, ve ne do cento, ed abbracciandovi mi ripeto 

Vostro aff.mo fratello.

PS. Salutate affettuosamente l'amoroso Canonico, che tanto si adopera per farci del bene.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. -3).

Amoros. Padre

Quanto ci consolò la di lei lettera ripiena a vero dire di sostanziosa allegrezza. Quante benedizioni si van disponendo pel povero nostro Istituto! Siane senza fine ringraziato il Signore, che dispone per esso sì fecondatrice ruggiada. Bramerei potermi trovare in questo istante che scrivo a lei presente, onde gustare di quella allegrezza, di cui sarà sicuramente tutta ripiena, sì pel bene sommo che stà per ricevere l'Opera che costò a lei somme fatiche, ed affanni, sì per le visite tutte conformi al suo cuor tutto amore verso di Dio, che ella và facendo dei luoghi spettanti la nostra S. Religione. Deh! si ricorda per pietà anche di me indegno suo figlio, qualora prega dinanzi a quelle reliquie, che muovono la devozione al solo mirarle. D. Marco a Roma col favore dei Prelati, e Cardinali, bel conforto per noi! Faccia il Signore che tanto sia il frutto da lei preso dal presente viaggio che abbia a ricordarlo nei giorni tutti del viver suo, che spero sarà lunghissimo. Avere le porte aperte che paiono essere di vantaggio sommo, e non entrare sarebbe questo a mio credere grave peccato. Il perché desiderando io, come è special mio dovere, di tenermi mondo da ogni qualsiasi macchia, voglio tener lontana anche questa, e francamente entrare, per non aver poscia a pentirmi. Ed ecco che io entro col ricordare a lei il Breve che ci permetta di celebrare nel giorno del nostro Santo nell'Oratorio dei piccoli senza numero li divini sacrificj, non che l'altro di celebrare la festa di S. Vincenzo de Paoli col rito di prima classe con ottava in amendue gli Istituti; entro, e ben volentieri, col pregarla volesse ottenermi da S.S. il Breve di poter celebrare un'ora prima, e dopo il tempo dalla Chiesa stabilito, come pure di celebrare in qualunque si sia privato Oratorio col privilegio personale, sicché ne potessi celebrare una di più di quello fu stabilito dal Breve che tengono quelli cui fu concesso di potersi far celebrare una o più messe nella propria Cappella, il che desidererebbe ottenere anche Giovanni, non importando a lui come si espresse la prima grazia; come pure bramerei di poter benedire li Crocefissi in articulo mortis. Possibile che nell'atto stesso in cui di buon grado entro, si mi chiudano in faccia le porte, e mi sia vietato l'entrare! Tengo ferma speranza che potrò col favore di un Padre che teneramente per sua mera bontà mi ama. Nei memoriali in calce si scrive sempre Grazie, senza sapere quale sia per essere l'effetto, io lo pongo, e dico Grazie, certo che l'effetto sarà favorevole.

Il Padre m'impose a dirle che procurasse indagare se vi sono regole, e libri spettanti le ecclesiastiche Conferenze, e gli Spirituali Esercizj, come pure le regole del nostro Santo quando la sua Religione altro non era che semplice Congregazione, mentre vedrebbe sì gli uni che l'altre assai volentieri. Le di lei Cugine Pasqualigo, nell'atto che la riveriscono, la pregano a ricordarsi delle due corone, e del Crocefisso benedetto in articulo mortis. Il Marchiori della reliquia di S. Francesco, della mia nemmen parlo. Il Prof. Trevisanato la ringrazia della somma sborsata dietro l'intelligenza. Il Padre se la passa sufficientemente, e brilla nel volto quando legge le di lei lettere, che sono sempre gustose. La prego a riverirmi il Canonico Vannozzi. Io poi la prego di credermi quale mi pregio di essere

di lei Obb.o Um.o Figlio P. Pietro Spernich.

Amorosiss. Padre

Dicano pure cheche ne vogliono per questa volta i carissimi fratelli miei. Lamentinsi pure, e si sforzino a persuadermi che lasci loro, per scrivere a lei, questo poco spazio, che io già fatto sordo alle loro inchieste non posso in alcun modo contenere l'affetto del cuore dallo sfogarsi alcun poco alle nuove consolanti e lietissime che pur ci recano le sospiratissime di lei lettere. E come potrò durare più a lungo in silenzio, con tanti incitamenti che tutto dì, anzi ad ogni momento mi sono importuni, perché almeno due righe abbia a verga re su questo costoso foglio a lei gratissimo? Sì lo fo ben volentieri con questa mia, e contentando mi mostrare così alla buona (come si dice) il mio sentimento, mi limito a dirle che mi fu di grande e sorprendente consolazione il frutto che omai ha ricavato dalla gita dal Cielo voluta, verso Roma, che più sempre parmi vedere la onnipotente mano di Dio a pro nostro diffondere le più inaspettate benedizioni, e che perciò appunto più ringrazio lo stesso misericordioso Signore di appartenere io pure al numero rarissimo perché ristretto di quei figli che sotto la paterna di lei condotta, godono di ogni spirituale felicità a pro loro, e degli altri ancora. Per questo insisto ben forte per impegnare l'ardente di lei carità a pregare per me alfine che corrisponda una volta ch'è già tempo, alle incessanti premure di Padri così amorosi. A lei non manca l'opportunità, né il volere di ciò fare, ed a me pure non mancano né l'una né l'altro per corrispondervi. Intanto io come pegno dell'amore di lei verso me aspetto con rispettosa pietà la benedizione da lei, e intanto mi glorio chiamarmi

Di lei Amorosiss.o Obbed.mo e Obbligatiss.

Figlio in G.C.

Ch. Giuseppe Marchiori

Amo.mo Padre!

Io penso di farle cosa gratissima se in questa mia qualche cosa le dico intorno l'Augustissimo Imp.re e Re nostro Ferdinando I. Sappia pure che anche da questi pochi giorni del suo governo noi lo riscontriamo piissimo. Le carte che egli scrive a principali della sua corte, e che compariscono nella nostra Gazzetta lo appalesano un uomo veramente umile, pio, ed amoroso. Merita particolare menzione la maniera cortese che usò colla Vedova Imp.ce: Le disse Voi non sarete chiamata Imp.e vedova, ma Imp.ce madre e noi due verremo ogni giorno alla vostra Tavola. Egli ad ognuno che in questi primi giorni del suo governo li si presenta, egli ripette queste parole pregate Dio per me onde corrisponda a questa alta celeste vocazione. Non senza ragione io le scrivo tali cose, nel mentre che dovrei prima di tutto consolarmi delle benedizioni particolari del Signore che ricevono le sue fatiche. Veda come si dispongono le cose, le quali potranno essere veramente propizie, compiti ch'ella abbia gli affari di Roma. Noi siamo nella più viva lusinga che questo sia il momento di nostra vita. Noi non manchiamo intanto fino a tanto che ella si trova in Roma di pregare ferventemente il Signore onde si degni di benedirla fino alla fine. Permetta che le manifesti una innocente curiosità: Noi brameremo di sapere qualche cosa intorno ad Allegrini e il M. R. Boldrini Massimo. Chiudo questa mia col baciarle devotamente la mano e col segnarmi con tutto rispetto

Di lei

Amo.mo Obb.mo Obbligatiss. Figlio Ch. Angelo Miani

Amorosiss.o Padre.

Tanti sono gli eccitamenti che ho, onde scriverle, o Padre amoroso, ma due fra i quali essendo in modo particolare maggiori, sovrastan ad ognuno di essi, sicché senza alcun altro, non indugio a mostrarglieli in questa picciola mia. La gratitudine prima che sento nell'animo per le innumerabili grazie sopra di me indegno dal Cielo per di lei mezzo versate, le premure grandi che ella ha pel bene maggiore di me indegno suo figlio, mi obbligano a confessarle la mia gratitudine, e chiamarmi mai sempre a lei obbligato. Il sentire secondariamente le benedizioni grandi sopra di lei padre amoroso dal cielo versate, essendo ella amato da me come da vero suo figlio, non posso far a meno di seco lei consolarmi, e desiderarne ancor di maggiori. A tal fine ho pregato, e pregherò il Signore, onde continui se è per sua gloria a larga mano spargere. Frattanto raccomandandomi alle di lei orazioni, chiudo colla grazia di poter dirmi di lei

Amoross.mo e Obbligat.mo Figlio Antonio Spessa.

(Da orig. autogr. dei religiosi: A/CV, b. 2, FH, f. 8).
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1835, 17 marzo

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia - Lendinara ».

Essendo a conoscenza delle contrarietà che il p. Matteo soffre a Lendinara, gli parla un po' delle sue croci, tra le quali c'è quella di trovarsi troppo solo: «con tanto duro silenzio il mangiare non mi fa prò [...] ». Ma « il gran conforto è poi questo che si patisce per amore di Dio ». E allora «preghiamo il Signore che ci ajuti a servirlo come conviene voi là ed io quà ».

Passa quindi a riassumere quanto ha già scritto nelle lettere precedenti al fratello P. Antonio.

Chiude con un consiglio: «Mi preme raccomandarvi di non aver paura delle furie del Sig.r Francesco, poiché quando ce la intenderemo bene con Dio, tutto certamente andrà bene ».

Carissimo D. Matteo

Roma 17 marzo 1835

Quanto poco durarono le concepite speranze sulla carità generosa del R.mo P. Generale Baccari! Nel giorno stesso in cui vi ho communicato le di lui buone intenzioni, quasi improvvisamente morì. Dopo alcun altro accidente apopletico già sofferto in addietro, sopravvenne l'ultimo decisivo che troncò il corso dei preziosi suoi giorni. Raccomandate quella bell'anima a Dio, anche per sentimento di gratitudine per tanta bontà che usava verso di me. A me sembra di avere perduto un padre, e dopo la di lui morte sono rimasto pupillo ed orfano con mia gravissima pena. È questa una comunità esemplare, zelante e laboriosissima, ma quì non si parla mai con nessuno. Hanno un sistema riservatissimo, e dopo il pranzo e dopo la collazione mi tocca conversare subitamente col muro della mia stanza, poiché alla comun ricreazione non sogliono ammettere i forastieri. Io intanto sempre sento bisogno di qualche po' di conforto, e spesso ancor di consiglio, e mi tocca star sempre solo. So bene che se per qualche occorrenza andassi a ricorrere ad una cella, troverei carità e cortesia in ciascuno di questi ottimi religiosi, ma non sapendo quali occupazioni possano avere, non ne approfitto, mancandomi il coraggio di farlo. In somma per questa parte stò tanto male, che mi sono determinato a collocarmi piuttosto in una buona famiglia trovatami da un Padre Filippino, perché quì non posso resistere. Con tanto duro silenzio il mangiare non mi fa prò, ed ho giusto timor di ammalarmi se continuo ancora così, perché la buona digestione del cibo resta impedita. Vedete dunque che anche fra queste rose si trovano le sue spine. Oltre di che tengo ancor sullo stomaco tutto l'affare pesante per cui son venuto, e mi tocca molto patire nel lambiccar il cervello nello scrivere, e nel languir lungamente nelle anticamere. Il gran conforto è poi questo che si patisce per amor di Dio.

Voi confortatemi colle buone orazioni, stiate certi che non son quì a far bella gamba e che anzi quanto a me son bramosissimo di tornar in mezzo ai miei cari; e preghiamo il Signore che ci ajuti a servirlo come conviene voi là ed io quà. Prendo animo e forza col visitar Santuarj, di cui molto abbonda questa santa città, e potete ben esser certi che col mio povero cuore prego e piango ancora per tutti voi. Dopo quel che vi ho scritto, ho celebrato ancora la S. Messa nella stanza ove morì S. Camillo de Lellis, nell'altare a S. Pantaleo ove riposa il corpo di S. Giuseppe nostro Padre, nella casa de' SS. Giovanni e Paolo or convertita in chiesa, nell'altar alla Vallicella ove racchiudesi il corpo di S. Filippo, ed alla chiesa de' Gesuiti nell'altare in cui si venerano le sacre spoglie di S. Ignazio. Ho visitato ancora le maestose basiliche di S. Gio. in Laterano in cui si conserva la tavola sulla quale il nostro amabilissimo divin Redentore celebrò l'ultima Cena ed istituì l'augustissimo Sacramento, e di S. Maria Maggiore sul monte Esquilino edificata dietro al miracolo della neve caduta ai 5 di agosto. Ebbi, benché sì indegno, la dolce consolazione di salire la Scala Santa, la qual si ascende colle ginocchia essendo la scala stessa scorsa più volte da N.S.G.C. nel Pretori o di Pilato, in capo alla quale, ch'è di 28 gradini, trovasi uno dei più celebri Santuarj che si chiama il Sancta Sanctorum, in cui conservasi un prezioso tesoro di sacre Reliquie ed una prodigiosissima immagine del divin Salvatore, e nell'interno della cappella stà scritto: non est in toto sanctior orbe focus.

Ora passiamo ad altro. Presentatomi all'Em.o Card. Vicario Odescalchi colla scorta di un'amorosa lettera del nostro Em.o Card. Patriarca, ebbi la più gentile accoglienza, e si espresse che avremo in lui niente meno che un altro Zurla. Così l'Em.o Card. De Gregorio si degnò di accettarmi con somma bontà. Così finalmente il S. Padre nel giorno 9 corrente; e in tutti scorgo un'assai favorevole prevenzione ed un gran sentimento per l'Istituto. Lo scrivo a vostro conforto, e perché ne rendiate grazie al Signore.

Il Sommo Pontefice mi fece benignamente alzare appena che fui prostrato ai suoi piedi, m'ispirò tosto grand'animo e gran fiducia col dirmi che ben sapea per moltiplici relazioni del defonto Card. Zurla e del Card. Patriarca quanto fosse buono ed utile l'Istituto, e ricevuta graziosamente la supplica da me umiliata per ottener la sanzione dell'Apostolica Autorità sulla nostra nascente Congregazione, benché già fosse ora tarda, con indicibile piacevolezza si pose a leggerla lunga com'era d'oltre a cinque facciate di foglio grande, con assai lunghi allegati, per avere la compiacenza amorosa di darmene sul punto stesso il riscontro, locché mi fece rapire fuor di me stesso per sorpresa e per dolce consolazione. Mi disse poi che la supplica gli piaceva, e che non trovava difficoltà di dame l'approvazione implorata riguardo al Regno Lombardo Veneto; ma qualche ostacolo ci trovava per darla con quell'ampiezza con cui veniva implorata. Io presi animo a supplicarlo di voler dilatare in tale incontro le viscere della sua paterna carità, dichiarandomi in pari tempo subordinato, com'è dovere, a quanto piaciuto gli fosse di decretare. Allora il S. Padre facendo mostra di voler rendermi pienamente contento, segnò di suo pugno la commissione all'Em.o Card. Prefetto della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari perché ne faccia rapporto a lui stesso, e m'incaricò di recarglierla, come pur feci nel dì seguente. Può darsi maggior benignità! Ora l'affare gravissimo è in corso: pensate a tenerlo bene raccomandato alla dolcissima Madre nostra Maria.

Per ora non ho più tempo, ma nondimeno mi preme raccomandarvi di non aver paura delle furie del Sig.r Francesco, poiché quando ce la intenderemo bene con Dio, tutto certamente andrà bene; e mi preme ancora di aggiungere che assicuriate codesti amatissimi cherici che ho gradito al sommo le loro lettere, ma che non ho lena a rispondere colla penna; ben vi rispondo affettuosamente col cuore. Pregate con ogni maggior sentimento per me che ne ho sommo bisogno, e con tutta l'anima mi affatico per voi. Io grazie a Dio stò benissimo. D'ora innanzi scrivete dirigendo la lettera ferma in posta. Addio mio caro. Ulnis, corde te amplector. Valete omnes. Valete.

Tutto Vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 39).
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1835, 19 marzo

Il P. Marco « Al nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

«Venite, caro fratello, passeggiate un poco Roma con me». Ecco S. Maria in Vallicella, la chiesa del Gesù, S. Giovanni in Laterano con le sue reliquie e la sua storia, S. Maria Nuova, il carcere Mamertino, la chiesa di S. M. in via Lata: dove ha pregato e celebrato per «implorare sopra di me, sopra di voi e sopra dei cari figli la divina misericordia» e anche «la benedizione di Dio sulla mia presente missione». Dopo questa descrizione passa a dire che si sta interessando di ottenere gli indulti che gli sono stati chiesti; è stato dal card. De Gregorio, poi da mons. Angelo Mai, che gli farà stampare gratis la Breve Notizia. Al card. Vicario si è rivolto per ottener arredi sacri, qualche calice, un ostensorio. Torna a parlare di quanto gli pesi lo star solo. Dice di aver forse trovato una vocazione per l'istituto.

Fratello car.mo

Roma 19 marzo 1835

Venite, caro fratello, passeggiate un poco Roma con me, scorrendo meco col pensier vostro alcuni venerabili Santuarj ch'ebbi la grazia di visitare dopo il giorno 14 in cui vi ho scritto l'ultima lettera. Ecco la Chiesa di S. Maria in Vallicella grande e maestosa: questa fu fabbricata da S. Filippo; ivi riposa il sacro suo corpo sotto un bellissimo altare ove ho celebrato la S. Messa domenica scorsa pel Co. Revedin adempiendo il gradito impegno che mi avete imposto. Vedete un altro tempio magnifico denominato il Gesù. Il solo altare di S. Ignazio è una meraviglia a vedersi. Ivi riposano le sacre sue spoglie ed ho celebrato nel dì seguente, visitando poscia nell'annessa casa le stanze ov'egli visse e morì. Ma che più tardiamo a recarci a S. Gio. in Laterano? Essa è la prima chiesa edificata in Roma dall'imperator Costantino, insigne ancora per le preziose reliquie, pei celebrati concilj, e pella magnificenza e splendore degli ornamenti. Là si conservano le sacre teste dei Principi degli Apostoli sopra un grandissimo altare in cui stà racchiuso quell'altare stesso di legno nel quale celebrarono il divin Sacrifizio tutt'i Sommi Pontefici, non escluso probabilmente nemmen S. Pietro, fino a S. Silvestro il quale ordinò che nell'avvenire gli altari fossero fatti di pietra. Non celebrando sopra quest'Ara se non che il Sommo Pontefice, io mi son contentato di dire la S. Messa nel sotterraneo ch'è sottoposto immediatamente all'altare medesimo. Tornando meco, fermatevi a venerare S. Francesca Romana che giace in prezioso avello nella chiesa di S. Maria Nuova edificata nel sito ov'era il vestibolo della casa aurea di Nerone; nella qual chiesa pure si venera una immagine della B.V. dipinta da S. Luca, che sola è rimasta illesa nel vasto incendio che arse quel tempio sotto al Pontificato di Onorio III. Proseguendo un poco il cammino fate cuore a sepellirvi nella profonda fossa di un carcere tenebroso, perché convien venerarlo essendovi stati racchiusi i Principi degli Apostoli. Si chiama il Carcere Mamertino: è un carcere profondissimo che mette orrore: vi si discende presentemente con lunghe scale le quali prima non v'erano, sicché i SS. Apostoli vi furono calati giù colle corde.  Ivi si vede una pietra la quale in profilo mostra l'effigie di un volto umano, e mi fu detto essere quel di S. Pietro prodigiosamente ivi impresso al batter che fece sopra quel marmo per un colpo dato gli in faccia da uno sgherro crudele. Vedesi la bassa colonna a cui furono avvinti, e la baciai con tenera divozione. Vedesi infine un piccolo fonte d'acqua fatto sgorgar da S. Pietro ove d'acqua non eravi alcun vestigio, per battezzare li custodi del carcere stesso Processo e Martiniano, ed altri 47 da lui convertiti, e morti martiri della Fede. Portatevi finalmente meco a venerare nel sotterraneo della chiesa di S.M.a in Via Lata la casa dove abitarono li SS. Apostoli Pietro e Paolo e S. Luca il qual ivi scrisse gli Atti Apostolici, e dove pure si sparsero i primi semi della evangelica predicazione in Roma. Io sono stato ormai a celebrar colà dentro la S. Messa, e voi affrettatevi, ch'è ormai tempo a venirvi voi pure. Queste visite ai Santuarj, oltre all'oggetto ben giusto di venerarli, e d'implorare sopra di me, sopra di voi, e sopra dei cari figli la divina misericordia, han pure il gran fine d'impetrare la benedizione di Dio sulla mia presente missione. Io dovea non solo premettere questa sì necessaria preparazione, ma ormai non posso quasi altro fare che questo, ed impiegar molto tempo per procurar qualche udienza la qual non potete credere quanto gran tempo occupi in Roma ove concorrono da ogni parte le genti. Convien andar e tornare le molte volte, ed aspettar lungamente nelle affollate anticamere. Non ancor mi è riuscito di presentare tutte le Suppliche, bensì quelle da qualche giorno ho prodotto che riguardano l'E.mo Card. De Gregorio, e che trattano delle facoltà riguardo ai beni ecclesiastici, e dei Brevi pegli Oratorj della casa della Cong.ne e di Lendinara. Non posso esprimere con quanta degnazione e piacevolezza mi tratti quel piissimo Porporato, e quanto sentimento dimostri pel pio Istituto, nel che ha certo un merito grande il R.mo P. Gen.le de' Ministri del'Infermi il qual è il suo confessore e lo ha molto ben prevenuto. Dopo la più cortese accoglienza fattami la prima volta, nella seconda si compiacque trattarmi ancora con più gentile bontà: volle a forza che mi ponessi a sedere alla destra di lui, e benignamente mi lasciò dire quanto mi è sembrato bene di riferirgli intorno al povero nostro Istituto dimostrandone gran compiacenza ed approvazione. Parlando poi dei ricorsi che gli avea presentati, mi assicurò che li avrebbe spediti in breve, ed ebbe la bontà di farmi la confidenza che avendo detto al S. Padre di aver ricevuto da me varie Suppliche, esso graziosamente rispose che bisognava tenerle a cuore, ed usare ogni condiscendenza per favorirle. Siccome però per ciascun dei due Brevi d'Indulto per Oratorio domestico mi fu fatto sapere che ci è la tassa di 16 in 17 Scudi, io era in gran pena per non aver avvertito ch'era in bisogno di essere sollevato da questa spesa: gliel dissi a tempo però nella seconda udienza, e con mia somma consolazione sentii rispondermi che l'avea già pensato da se medesimo, e che stessi pure tranquillo. Vedete benignità! Ho visitato ancora più volte l'insigne Prelato Mons.r Angelo Mai Seg.rio della Sacra Congregaz. di Propaganda, e n'ebbi la più gentile accoglienza, e quindi feci animo a dirgli che mi sembrava di aver un titolo speciale a rivogliermi alla carità e all'assistenza di detta S. Cong.e che arde di tanto zelo pella salute dei prossimi, dacché noi pur ci occupiamo ad esercitare un vero genere di missione sopra una innumerevole turba di anime abbandonate quali son quelle dei giovani privi di educazione cristiana, e che però umilmente lo supplicava a prender parte nell'opera importantissima di rinvigorir l'Istituto che trovasi di presente in gravissimo abbattimento pel residuo sbilancio di oltre a tremila Scudi. Rispose con tutta benignità il buon Prelato, e nella impotenza di dar soccorso coi fondi di detta Sacra Cong.e perché hanno essi altre determinate destinazioni, prese impegno però di procurarmi privatamente dei caritatevoli ajuti, e mi assicurò che prima della partenza sarei rimasto, mercè di lui, sovvenuto. Fatto quindi cadere con tutta semplicità il discorso sul bisogno in cui era di ristampare il libretto della Breve Notizia, e sulla fiducia di poter farlo a discreto prezzo nella Tipografia della Cong.ne medesima, egli tutto assai cordialmente rispose che prendeva il pensiero a carico suo, e tutte le 500 copie che desiderava di avere, le avrò stampate e legate senza impiegare un quattrino. Contatelo dunque fra i benefattori dell'Opera, e pregate di tutto cuore per lui, che ben ne abbiamo il dovere. Mi sono ancor presentato in jeri, dopo molti tentativi fatti in addietro e riusciti vani, all'E.mo Card. Vicario, onde non potendo adesso far cosa alcuna riguardo all'approvazione del clericale Istituto, mentre si aspettano da Venezia i riscontri, fare almen qualche cosa riguardo ai soldi. Ho procurato dunque di porre in compassione il mio caso: gli ho detto che a casa mia ci è sempre una guerra assai dolorosa tra la giustizia e la carità; e che se mi han dato ajuto più volte varie chiese sorelle, molto più doveva aspettarlo dalla Chiesa Madre di tutte cui mi san rivolto al presente per definire una volta quel tormentoso sbilancio che mi ha travagliato per tanti anni, e che non si riprodurrebbe mai più. Gli ho detto ancora che a somiglianza di Lazzaro contentandomi delle miche, in tanto grande abbondanza di arredi sacri che si trovano in Roma ne imploravo uno scarso provvedimento per allestire un po' meglio li molti miei Oratorj, non dimenticando mi di fargli conoscere che ci occorreva anche qualche calice, ed un ostensorio decente, avendone uno soltanto di rame ch'è troppo misero e mi fa freddo nel cuore. Tutto ascoltò con bell'animo il piissimo Porporato, e non potendo egli a tal bisogno supplire per se medesimo, si esibì spontaneo a far parola col S. Padre riguardo ai sacri arredi implorati, e alla questua per risarcir lo sbilancio, sicché son partito pien di allegrezza perché ormai mi sembra di aver ottenuto ogni cosa; e nel partire mi disse benignamente che mi faccia vedere di tratto in tratto, che l'Istituto assai lo interessa e vorrebbe vederlo anche in Roma, e che sia certo che pensa a me con impegno. Se mi consola assai questo bel sentimento, anche molto nel tempo stesso mi affligge perché quanto più vedo assai ben disposte le cose tanto più tremo ben giustamente e con gran dolore, di mandare a male così belle e consolanti speranze per la somma mia indegnità. Per carità dunque ajutatemi con fervorose orazioni, ed affidandoci alla divina misericordia consoliamoci nella espettazione di grandi beni. La mia salute, grazie a Dio, è buona, quantunque abbia un gravissimo impedimento a far buona digestione del cibo. È una gran pena per me, come vi ho detto altra volta, il non poter conversar con alcuno, sicché dopo il pranzo ci è sempre la durissima alternativa o di restar solo in cella, o pormi subito a camminare, tutte due cose nocive al buon prò del pranzo. Sono quindi sull'atto di rassegnarmi ad abitare in una buona famiglia trovatami da un Padre Filippino, dove se non avrò, siccome bramava assai, una compagnia religiosa, avrò almeno a respirare alquanto, parlando con divoti cristiani. Questo star sempre solo mi rincresce ancora moltissimo, perché in questa casa ci stanno dei giovani ecclesiastici convittori, i quali quì son raccolti per attendere ai loro studj; e ben conosco che parlando con essi dell'Istituto si potrebbe forse invogliar taluno ad entrarvi. Volete veder col fatto se sia così? Una volta sola stetti con loro, non sapendo il divieto, e parlai, come non potea far a meno, dell'Opera del Signore. Tanto bastò perché uno dopo varj giorni venisse ad offrirsi. Questo è un giovane piemontese vestito solo dell'abito clericale, e che meditando fra se stesso un ritiro non prese la Tonsura a bella posta per non soggiacer come Cherico alla giurisdizion d'alcun Vescovo. Esso ha 18 anni, ed è attualmente introdotto nel primo anno dello studio di Teologia: ha un bel talento e un bel cuore: mi piace assai: ed è ancor ben provveduto; sicché non gli manca il Patrimonio dei cento Fiorini, ed è disposto a dare ancora quel che manca finché sia Sacerdote. Mi disse che fu colpito al sentir parlare dell'Istituto; che si è raccomandato al Signore, che ha preso consiglio, e che si sente ispirato ad aggregarsi alla nostra Cong.neo lo dunque ve ne dò tosto la consolante notizia, e aspetto di saper da voi, dietro le informazioni che prenderete, se il suddetto giovane piemontese potrà poi essere accolto nella Scuola di Teologia, e proseguire i suoi studj, o se costà si pretenda di farlo studiar la Grammatica per non avere li consueti Certificati. Sciolto che sia questo nodo, io credo di poter condurlo con me. Dite a D. Benigno Canella che una delle due grazie è ottenuta, ma l'altra di celebrare a capo coperto, il Sig. Evangelisti non l'ha ottenuta perché ci vuole una spesa ch'egli pur gli ha vietato di dover incontrare. Così pur dite al nostro carissimo Cavallini che gli fu accordata la patente di Missionario Apostolico, ristretta però al solo titolo, senza particolari facoltà; unitamente all'Indulto dell'altare privilegiato tre giorni per settimana purché in vista di tal privilegio niente riceva oltre la consueta elemosina; e due patenti per Benedizioni e Indulgenze che porterò meco, a Dio piacendo, al ritorno. Spero che siate contento della spesa fatta per questa lettera, ma io non sono contento di scrivervi perché desidero di abbracciarvi unitamente ai figli carissimi che saluto di tutto cuore, nell'atto di riverire D. Federico, il P. Pietro, i fratelli Trevisanato, D. Antonio ec. e protestarmi col più vivo e cordiale affetto

Vostro amorosiss.o fratello.

P.S. La Posta incalza, e dopo una lettera così lunga non ho più tempo da scrivere, come ardentemente bramava, per cominciar almeno a pagare i tanti debiti che ho pur con tanti. Lo farò al più presto possibile.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AR, f. 13).
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1835, 21 marzo

Il P. Marco «Al Nobile e Rdo Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Si consola per la improvvisa elemosina avuta da Milano.

Saluta in fretta e scappa a pranzo.

Fratello car.mo

Roma 21 marzo 1835

Contentatevi questa volta di una brevissima lettera perché non ho altro spazio di tempo che un breve intervallo fino alla seconda tavola, perduta la quale il pranzo è spedito. Ma voglio almen consolarmi della improvvisa elemosina pervenutavi da Milano e che mi avete annunziato colla carissima vostra lettera 17 corrente in questo momento medesimo ricevuta. Vedete quanto è chiaro ch'era una ispirazione quella che io sentiva nel cuore di far il viaggio per Roma. Vengono adesso dalla Provvidenza i soccorsi un dietro l'altro in modo impensato. Presto si romperà il ghiaccio anche quì. Ora convien che aspetti per buona regola, che l'E.mo Card. Vicario ne faccia le promesse parole col S. Padre. In questa mattina ho celebrato nella stanza ove morì S. Stanislao Koska, ed ho applicato il divin sacrificio pei cari giovani suoi devoti della camerata, non esclusi peraltro i Padri, quindi vi siete entrato con tutto il cuore anche voi. È ora del pranzo, scappo, ma prima scrivo saluti eco Un bacio a voi solennissimo. Grazie delle frequenti amorosissime lettere.

Grazie Grazie.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AR, f. 14).
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1835, 22 marzo

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

A complemento di quanto aveva promesso nella lettera del 17, n° 762, dice che ha potuto parlare col Patriarca, il quale non ha niente in contrario al ricorso del P. Marco a Roma. Spedisce la minuta di un memoriale col quale intende chiedere una certa dispensa per i chierici che ascendono agli Ordini Sacri. Poiché però il documento non ci è pervenuto, neppure in copia del P. Marco, non è chiaro di quale dispensa si tratti.

Fratello car.mo

Venezia li 22 marzo 1835

Giacché tanto vi piacquero le mie lettere più prolisse, non vi dispiaccia adesso di leggerne una assai breve. È festa, ed è per partire la Posta; per questo scrivo in gran fretta. Vi dirò intanto che ho parlato con S. Eminenza, e che mi ha dimostrato lo stesso impegno per noi, e che nulla gli spiacque il nostro ricorso alla S. Sede. Vi dirò inoltre, che a cagione d'una grande burrasca di vento M.r Bonclerici non è ancora venuto a Venezia, ma che si attende a momenti. Nulla dunque posso anca dirvi di bello, e di decisivo. Quì v'occludo la minuta del mio Memoriale, che finalmente ho potuto scrivere. Mi è sembrato che sia per grande ragione quell' eccezione fatta in riguardo ai Cherici in Ordini Sacri, o per ascender tosto direttamente al Suddiaconato; sembrandomi che ben diverso sia il caso di dispensare chi tosto vi ascende, dal dispensare chi vi possa ascendere un giorno, ma può essere, anche dopo accordata la dispensa, ritardato o impedito, quando dall'esperienza fattane si prevedesse un esito poco sicuro.

Quando la sostanza sia qual io l'espressi voi cambiate i termini con libertà. Ma io non ho più tempo. Addio. Addio. Addio. Quì credete rinchiuso il tutto, anche i saluti degli altri, e quanto dir voglio col dirmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 9).
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1935, 24 marzo

Il P. Marco ({ Al Nobile e Rdo Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Non ha ricevuto posta.

Spedisce alcuni rescritti ottenuti dalla S. Sede; altri è impegnato a ottenerli per coloro che glieli hanno chiesti.

Sta bene e spera bene: Ho il conforto di visitare e di venerare continuamente i più celebri Santuarj, e stò lieto nella fiducia che multiplicatis intercessoribus il Signore si degni di usarmi misericordia, e di dar esito prospero alla faticosa missione.

È stato dagli Scolopi a S. Pantaleo a cercare se ci fossero regole di s. Giuseppe Calasanzio per l'istituto quando era ancora congregazione, come il fratello gli aveva chiesto per mezzo del p. Spernich (cf. n° 762).

Riguardo all'edizione abusiva degli Squarcj di eloquenza, scriverà un articolo per far conoscere quale sia l'edizione autentica.

Chiede e dà alcune altre informazioni.

Fratello car.mo

Roma 24 marzo 1835

Dopo che mi avete burlato nella posta d'jeri lasciando delusa la mia speranza di ricevere vostre lettere di cui son ghiotto all'estremo, non è poca generosità la mia nel pormi a scriver di nuovo senza ritardo. Vi do peraltro la pena facendovi costare il presente foglio più caro. Ma siccome è amorosa la collera, così è dolce ancora la pena, e ben conosco che non vi riesce discara, trattandosi di aver qualche riscontro dei prodotti ricorsi, e di ajutarmi a pagar almeno due debiti delle dovute risposte. Questo fu il primo giorno in cui ebbi qualche favorevol Rescritto. Due ve ne occludo in copia e spero che ne sarete contento; l'altro è l'estensione delle amplissime facoltà già ottenute riguardo alla occasione di vendere il palazzo al Sovrano, anche pel caso in cui si vendesse o alla Comune, o a qualche Ufficio e Stabilimento (per provvedere al bisogno quando lo comperasse la Direzione del Banco) o ai privati. Tutte queste grazie le ho ricevute dallo E.mo Card. De Gregorio Penitenziere, ma per averle ci fu bisogno che intervenisse, come di fatto intervenne, lo speciale ed espresso consentimento del S. Padre. Vedete dunque quanto sono difficili da ottenersi, e quanto il Sommo Pontefice si degni di confortarci colla paterna sua carità. Sabbato prossimo avrò i due Brevi (e gratis, benché la tassa importerebbe una grossa somma) pei due Oratorj della Casetta (cara cuna) e di Lendinara, ed anche alcune Indulgenze. Affrettatevi a mandar la formula del Memoriale per l'Indulgenza nella Domenica fra l'Ottava di S. Lucia alla Ca del Sette, e si affretti pure il degniss.o P. Pietro ad onorarmi dei suoi comandi, perché non posso dire quanto bisogni correre per compir le faccende, e di ciò non è meraviglia mentre quì rivogliesi colle Suppliche tutto il mondo. Riveritemi il sud.o P. Pietro con particolar distinzione, e pregatelo che faccia la carità di ricordarsi anch'egli di me povero pellegrino nei SS. suoi Sacrifizj, e ditegli ancora che favorisca di scrivere con precisione in un pezzetto di carta ciò che desidera, indicando anche il nome se della Religione o del secolo con cui si debbono intitolar le sue Suppliche, perché io voglio servirlo bene, e non commetter errore. Fate altresì i miei doveri col carissimo D. Francesco Luzzo, e ditegli che da varj giorni ho supplicato per lui, e che spero in breve di averne il favorevol Rescritto.

Per dirvi qualche cosa di me intanto sappiate che grazie a Dio stò benissimo, benché mi pesi molto sul cuore l'esser così lontano dal caro nido e da voi, ed il dover affrontare al ritorno un viaggio pericoloso, ed arduo, e lunghissimo. Ma essendo venuto quì unicamente per servir al Signore, ed essendo assistito da tante buone orazioni, stò di buon animo e spero bene. Ho il conforto di visitare e di venerare continuamente i più celebri Santuarj, e stò lieto nella fiducia che multiplicatis intercessoribus il Signore si degni di usarmi misericordia, e di dar esito prospero alla faticosa missione. Dico faticosa perché ci è da fare assai, ed ho il dolor di esser solo; peraltro ci stò di cuore trattandosi di sperare che rifiorisca la cara vigna. Ho celebrato due volte nella basilica vaticana, e in uno di detti giorni ho detto la S. Messa nell'altar sotterraneo presso alla tomba dei Principi degli Apostoli; e l'altro dì, come ho scritto, nella stanza nella quale morì S. Stanislao Koska, ma non vi ho scritto che inoltre mi fu fatta vedere una fontana nell'orto ove discesero gli Angeli a refrigerar con quell'acque l'incendio di amor di Dio che lo avvampava nel petto.

Cose di tenerezza a ridirsi anche solo, non che a vederle! Oggi ho venerato la colonna che conservasi nella chiesa di S. Prassede, alla quale fu flagellato il N.S. È una colonna assai bassa, sicché l'amabilissimo Redentore rimase esposto per ogni parte ai flagelli. Il cuor si commuove nel ricordarlo; immaginatevi qual tenerezza risentasi nell'avere questi sacri oggetti dolcissimi sotto agli occhi. Sono tornato ancora in questa stessa mattina alla basilica di S. Maria Maggiore (ch'è S. M.a della Neve) sul colle Esquilino, ch'è magnifica a segno da non potersi descrivere, bramoso di venerare il S. Presepio che ivi si custodisce; ma l'ora era troppo tarda e non mi è riuscito. Spero peraltro di far meglio in un altro giorno, perché potrò anche celebrare la S. Messa all'altar ove questo prezioso tesoro si custodisce. Jeri ho fatto istanza al convento di S. Pantaleo per avere le bramate notizie riguardo alla Congregazione del Santo, e tanto il R.mo P. Generale quanto altri di que' religiosi si mostrarono impegnatissimi a frugare l'Archivio, e procurare di compiacermi. Ho ricevuto anche dal Generale medesimo il dono di un'abbondante reliquia di S. Giuseppe, e della sua Vita voluminosa scritta dal P. Talenti che io gli ho mostrato desiderio di avere, e ch'essendo rarissima, ha dovuto impazzire per favorirmela, aggiungendovi pure altri due bei libretti di divozione. Ivi eziandio mi furono mostrati i sepolcri dei due famosi compagni del Santo, Ven. P. Pietro Casani, e Glicerio Landriani, e la tomba commune ove giace il P. Stefano Cherubini, ed ebbi ancora la compiacenza divota di veder il luogo preciso ove il Santo rimise l'occhio al fanciullo cui era stato strappato, e lo guarì sull'istante. In quella chiesa ho celebrato anche ieri la S. Messa; ed è quella chiesa medesima da cui fu tratto prigione del S. Uffizio. Non mi dite voi niente intorno alla edizione romana degli Squarcj di eloquenza? Vi dee pure essere arrivata da Modena. Io non so darmi pace perché ci han messo dentro le mani col più sfacciato ardimento, inserendovi molti squarci a capriccio, singolarmente di traduzioni dal francese, e tutto senza nessuna dichiarazione, ma sotto del nostro nome che c'è nel titolo, facendoci comparire storditi quasi reputassimo che la Francia fosse in Italia. Lo stampatore romano si scusa colla buona fede con cui ricopiò una edizion di Livorno; io però sono stato dal Rmo P. Maestro del Sacro Palazzo a combinare il modo di far conoscere al pubblico questi arbitri e garantire l'identità della nostra Operetta, ed egli mi disse che scrivessi pure un articolo relativo, che sarebbe suo impegno di farlo inserire in una Gazzetta o Giornale. Così farò quando avrò tempo, che propriamente mi vola via come il fumo, ed anche questa lettera mi tocca scriverla col buttar giù in tutta furia. Quanto agli Squarcj qui dovete mandarne tosto due copie della nostra terza edizione, osservando che sian complete, perché una ne brama il benemerito P. Gen.le de' Ministri degl'Infermi. Datevi fretta per profittar della gentilezza di Mr. Bonclerici, il qual certam.e le porta seco al ritorno.

Fatemi anche saper se sia vivo un certo Sig.r Domenica Benedetti negoziante da frutti a Rialto, di cui il Sig.r Galangan saprà darvi traccie, mentre una sua sorella, ch'è qui, stà in gran pena non avendo risposta a sue lettere da più di due anni.

Il mio caro e carissimo Pellegrino mi ha fatto correre a tutta lena per trovare la Vita del suo Santo, di cui ne ho fatto ricerca anche a due Conventi che qui ci san di Serviti, ma non si trova nemmen da essi, ed è impossibile il compiacerlo. Spero di portargli almen la Reliquia, per cui già ho parlato a quest'ora.

Non è Monsignore quel Foscolo che ha mandato le mie notizie a Venezia: è suo fratello Marco, sicché ho avuto ben piacer di vederlo, ma il piacere di far dei soldi non l'ho provato. Stò aspettando sibbene di giorno in giorno su questo punto la consolante risposta dell'E.mo Card. Vic.o cui l'altro .ieri ho rinovato le istanze. Orsù anche questa lettera convien finirla. Spero che abbiate speso bene i vostri quattrini. Ma prima di chiudere bramerei di sapere come la pensi l'E.mo Card. Patriarca sulle successive promozioni del nostro Traiber, che saluto di tutto cuore una cum omnibus aliis. A voi poi tutto è detto col protestarmi

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 15).
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1835, 24 marzo Il P. Marco al p. Giovanni Paoli - Venezia.

Si scusa se non ha potuto scriver gli prima; ora lo ringrazia «con ogni affetto dell'amor che mi dimostrate e delle preghiere con cui m'impetrate dal Cielo le non meritate benedizioni». Si avverta che questa lettera fu spedita dal P. Marco inclusa nella precedente al fratello.

Carissimo D. Giovanni

Roma 24 marzo 1835

Dalla lunga filastrocca scritta al fratello sorge un nuovo argomento per me onde prender coraggio a sperare che vogliate credermi che sono scarso di tempo. Visite a Santuarj, anticamere, occupazion di tavolino mi fanno una tale angustia di tempo che non posso mai trovar ora da scrivere ai miei cari. Se ciò non fosse, come vorreste che avessi tardato tanto a rispondere a due vostre lettere cordialissime? Ora mi libero dal rimorso, e vi ringrazio con ogni affetto dell'amor che mi dimostrate e delle preghiere con cui m'impetrate dal Cielo le non meritate benedizioni. Vorrei consolarvi con qualche buona preda fatta per l'Oratorio, ma tuttora non mi è riuscito. Voi siete assai più bravo di me, avendo saputo reggere al nuovo dispendio di venete lire trecento; ma verrà giorno, lo spero, che anch'io saprò farmi onore.

Certamente non lascio di affaticarmi per procurare il miglior bene che io possa all'amato Istituto che porto sempre impresso nel cuore. Godo assai della salute ristabilita del carissimo vostro padre, che riverirete distintamente a mio nome; ed abbracciandovi colla maggiore cordialità, e raccomandandomi di fervorosa memoria ne' SS. Vostri Sacrifizj, ho il piacere di protestarmi

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. 6, BQ, f. 24).

769

1835, 24 marzo Il P. Antonio al fratello P. Marco - Roma.

Riscontra la lettera 19 marzo, n° 764, che è giunta in ritardo per causa del brutto tempo.

Quanto al giovane piemontese, non ha idee precise sul come sia da comportarsi. Quanto a mons. Bonderici, non l'ha ancora potuto incontrare; invece ha ricevuto il pacchetto con le immagini.

Fratello car.mo

Venezia li 24 marzo 1835

La lunghissima, bellissima, e consolantissima vostra lettera dei 19 ha ottimamente riempito il vuoto lasciato dai due ordinarj in cui era rimasto privo di vostre notizie, e dal ritardo di questa stessa, che dove a giugnermi in jeri, ma differì sino a questa mattina per causa della burrasca dei dì precedenti. Non m'è però possibile questa volta di rispondervi per le rime, perché sappiate che io vi scrivo dal Seminario in un intervallo che mi resta tra l'uno, e l'altro esame, che debbo fare al solito a queste Scuole. Vi dirò solo che non saprei quasi che più desiderare sull'operato da voi costì: tutto è ben disposto per l'Opera, pei soldi, per sacri arredj, e fino per operaj. Confido assai che il Signore si degnerà di benedire ogni cosa. Quanto al caro giovane piemontese, vi saprò dir in seguito: quì però su due piedi mi sembra che il miglior progetto possa esser quello, che seguisse le traccie del nostro buon còrso Battesti. Se verrà con Dimissoria e potrà studiar come lui in privato, e ricevere l'Ordinazioni, e poi venir rimesso alla nostra Curia, sarà dell'Istituto, e forse in seguito venir approvato anche per Maestro con particolar privilegio. Basta che anche in Piemonte non vi siano ostacoli su questa maniera di studj per detto giovane.

Veniamo a Mons. Bonclerici. Ho mandato e rimandato in cerca di lui, e mai era giunto; finalmente è arrivato jeri; ma tosto s'era portato da S. Eminenza, e là si era trattenuto a pranzo; sicché m'è divenuto invisibile. Oggi ho mandato a concertare la visita, e mi fu recata risposta, che né oggi, né domani potrò vederlo, ma giovedì. Debbo adunque da lui portarmi in quel giorno prima di Terza. Mi ha fatto tener intanto l'involto da voi speditomi, che mi è riuscito carissimo. Oh quanto san belle quelle sacre immagini! S. Vincenzo di Paoli è venuto poi senza specchio e cornice; ciò mi spiacque, ma convien compatirlo, perché temette assai giustamente che non avrebbe potuto portar sana e salva ogni cosa.

Oggi sarò a pranzo con S. Eminenza. Forse mi dirà qualche cosa della conferenza tenuta con quel Prelato. D. Filippo vorrebbe ottener una carta di casi, e non essere Missionario solo di nome. Ma già v'ho detto che ho fretta grande. Vedetelo al fatto.

Vi saluta il Rettore quì presente, ed io abbracciandovi mi segno colla penna, e col cuore per

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: A/CV, b. 12, FH, f. lO).
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1835, 25-26 marzo

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Lettera scritta in due riprese: la prima parte il giorno 25, la seconda il 26, dopo aver ricevuto da Venezia la lettera 22 marzo.

Facendo i calcoli si avvede che le cose a Roma vanno per le lunghe, e questo gli riesce molto spiacevole; ma « sia fatto quel che a Dio piace: certamente non è da precipitare il ritorno per impazienza; io son quì pronto a tutto purché si serva il Signore>>.

Ha potuto aver un'altra udienza dal card. Vicario; ha avuto il permesso di parlar con gli ecclesiastici convittori presso i PP. della Missione; va consolandosi col proseguire le visite ai Santuarj. Ha celebrato a S. Maria Maggiore; è stato a S. Croce in Gerusalemme e nella chiesa della Minerva, dove ha assistito all'ingresso solenne del papa.

La mattina del 26 ha celebrato nella chiesa di S. Marco entro il palazzo dell'ambasciatore veneto. Infine riassume alcuni rescritti, perché i beneficiati se ne possano servire subito.

Fratello car.mo

Roma 25 marzo 1835

Che cosa posso mai dirvi se vi scrivo sì spesso; e che cosa mi resterà a dirvi al ritorno, se vi scrivo ogni cosa? Pur voglio scrivere per mitigare il dolore che mi cagiona una lontananza così diuturna e penosa, ed assicurarvi ognor più che vi son vicino col cuore. Tutta la mia furia non vale per dar compimento agli affari che mi han condotto fin quì; per l'approvazione dell'Istituto tutto è sospeso finché non giungano da Venezia i riscontri; per raccogliere un po' di soldi, oltre l'esser mancante di relazioni, mi ha tenuto in riguardo l'aspettar la risposta dall'E.mo Card. Vicario che ha preso benignamente l'impegno di farne parola al S. Padre; per parlar poi coll'E.mo Porporato è difficilissimo di riuscirvi attese le somme sue occupazioni, sicché d'ordinario perdo il tempo ed i passi. Vedete quindi ch'è un bel divertimento per me star così lungamente esule e pellegrino senza trovarvi il profitto di attendere con vigore ai miei interessi. Dal Sabbato poi di Passione fin dopo la Domenica in Albis gli Uffizj son chiusi, e non ci è nemmeno speranza di poter nulla operare. Intesi ancora che Mons.r Bonclerici, il quale aspettava che ritornasse agli 11 del venturo, deve andar prima a Vienna insieme con Mons.r Traversi, sicché guai a me se debbo aspettarli anche dopo sì lungo viaggio! Pur mi fu detto in secreto che vi avvisi ad informar bene di tutto il sud.o M.r Traversi perché si crede ch'egli abbia ad entrarvi assai nella trattazione del nostro affare. Sia questo per vostra regola, senza manifestar che sapete siffatte cose, e poi pregate sì l'un che l'altro di scrivere anziché aspettar di venire, perché io possa esser libero dall'arresto. Quanto a me intanto sia fatto quel che a Dio piace: certamente non è da precipitare il ritorno per impazienza: io son quì pronto a tutto purché si serva il Signore: voi mi direte dopo le SS. Feste quel che vi sembri che sia conforme alla Divina Volontà. Spero che si porrà in corso fra breve tempo la questua, perché essendomi finalmente riuscito di vedere l'E.mo Card. Vicario fui accolto con molta benignità e rimesso al prossimo lunedì per intender l'esito dell'abboccamento col S. Padre, autorizzandomi insieme amorosamente ad ingegnarmi per parte mia quanto posso. Ho poi adesso il conforto di respirar dopo il pranzo e dopo la collazione conversando cogli Ecclesiastici convittori, la qual grazia mi fu accordata (benché rarissima, e negata anche a qualche sacerdote assai rispettabile ed amico di questi Padri) allorché trovata già una Casa per collocarmivi, ho pensato, prima di prendere alcun impegno, di rinovare con maggior calore le istanze; e mi fu anche accordata assai di buon cuore, e con moltissima gentilezza. Mi vo altresì consolando col proseguire le visite ai Santuarj. In questa mattina mi son recato a celebrare la S. Messa nella Basilica di S.M.a Maggiore ove si conserva la culla in cui giacque il Divin Infante, la qual però non si può vedere se non che nella Solennità del S. Natale, ma ho celebrato almeno all'altare in cui ci è in marmo rappresentato assai bene il S. Presepio, e ne ho avuto consolazione. Poi sono stato all'altra Basilica di S. Croce in Gerusalemme, ove nella Cappella di S. Elena edificata nel luogo stesso in cui dimorava la Santa, ho veduto una lapide che indica starvi sotto racchiusa una quantità di terra del monte Calvario da essa portata in Roma, sopra di cui fu sparso dal divin Redentore il prezioso suo sangue; ma non ho potuto vedere alcune altre insigni reliquie le quali in un sacro recinto son conservate, quali sono fra l'altre una porzion ben grande della S. Croce, il titolo che vi fu sovraposto, un chiodo della crocifissione, due spine della sacra corona, il dito che S. Tommaso introdusse nel costato divino di G.C. eco Indi mi son trasferito alla chiesa dei PP. Domenicani alla Minerva a vedervi almeno l'ingresso in forma solenne del S. Padre solito a decorare col suo intervento l'odierna festività. Fu questo il primo giorno che il vidi col maestoso corteggio dei Cardinali, Prelati, Senatori eco sortir dalla sagrestia portato in ispalla dai suoi Palafrenieri nella magnifica sedia gestatoria col Triregno Pontificio in capo, e trasferirsi al suo Trono con un decoro di maestà così splendida ed insiem ancor così amabile che muove l'anima a tenerezza. Dopo questo solenne ingresso mi son determinato a partire perché tanta era la folla che non ci trovava né quiete né divozione, dolendomi però assai di non aver combinato prima qualche buon posto in Cappella per ascoltar la S. Messa alla quale assisteva il Sommo Pontefice e tutto il Sacro Collegio in forma così solenne.

Scritte queste cose nel giorno d'jeri, aggiungo in oggi 26 corro che dopo aver celebrato la S. Messa nella chiesa di S. Marco unita al palazzo del veneto ambasciadore (che ho visitato ieri e da cui venni accolto con singolar gentilezza) sono stato al palazzo dell'E.mo Card. Giustiniani per presentare altri due memoriali non ancor potuti produrre, e dopo due ore di tempo impiegato per aspettar che si aprisse la udienza, fui rimesso per sabbato. Argomentate ancora da questo caso quanta sia la mia occupazione, benché mi riesca di fare o poco o niente finora. Ho ricevuto peraltro dalla Seg.ria del Card. medesimo 4 Rescritti di cui vi significo il tenore affinché li graziati se ne possan valere.

   Pel R.do D. Fran.co Luzzo (da me riverito distintam.) ho implorato l'Indulto per Altare privilegiato 3 volte per settimana. SS.mus annuit pro duobus in qualibet hebdomada diebus.

   Per D. Pier Antonio Voltolini eguale fu la domanda, ed eguale ancora il Rescritto. Mi ha fatto supplicar per due giorni alla settimana di Alt. Pers. privil., e due furono conceduti. Pel medesimo Voltolini che aveami fatto scrivere per ottenere la facoltà di un numero esorbitante di benedizioni, ho ristretto la Supplica ad implorare per 500 Crocifissi da benedire coll'applicaz. della Indulgenza in articulo mortis ed il Rescritto restringe ancor più dicendo così: SS.mus benigne annuit pro facultate benedicendi extra Urbem biscentum Cruces cum applicatione Indulgentiae Plenariae in artico mortis Oratoris arbitrio distribuen. et ab unoquoque lucran. in forma Ecclesiae consueta et ab Apostolica Sede praescripta. E finalmente quanto alla grazia dal Voltolini stesso richiesta di celebrar prima o poi dell'ora consueta, il Rescritto così si esprime: SS.mus remisit preces arbitrio Ordinarii cum facultatibus necessariis et opportunis ad effectum indulgendi ut Orator, accedente justa et rationabili causa, Sacrum peragere valeat una vel ante Auroram, vel post meridiem hora; dummodo intuitu hujusmodi Indulti nihil percipiat, praeter manualem consuetam eleemosynam. Contrariis non obstantibus. Sicché di quest'ultimo privilegio non può valersi se non abbia la facoltà dal suo Vescovo.

   Ho ricevuto in questo momento la carissima vostra lettera 22 corr. colla formula della istanza da presentarsi, in cui mi rincresce che vi abbiate posto tante restrizioni, mentre trovo assai di buon cuore questo E.mo Card. Penitenziere. Tuttavia la presenterò come vi piace di averla.

   Quanto alle due copie di Squarcj, giacché vedo che troppo aspettar si dovrebbero col mezzo di M.r Bonclerici potete pregare il Predicatore di S. Silvestro ch'è dell'Ordine de' Ministri degl'Infermi e che avrete ormai conosciuto perché il buon Generale lo ha incaricato a venirvi a far visita e darvi buoni riscontri di me, potrete, dissi, pregarlo di portare almen quella che dee servire pel Generale medesimo, mentre ciò dico per nome suo.

Godo della buona accoglienza fattavi dall'E.mo Card. Patriarca, cui in ogni occasione vi raccomando di rassegnare li miei ossequj. Non ho più carta né tempo. Ho perduto anche la prima tavola per iscrivere; non posso perdere la seconda, però chiudo in fretta coi soliti saluti ed un bacio di cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 16).
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1835, 26 marzo

Il P. Antonio - Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Ha finalmente potuto incontrarsi con mons. Bonclerici, ma non è rimasto molto soddisfatto delle sue idee: «Mostrò tutto il buon animo per favorirci, ma io non saprei lusingarmi di belle cose ».

Torna quindi al tasto dei soldi, dei quali avverte vicino il bisogno, ma «il Signor certo provvederà voi e me». E così la lettera si chiude in piena serenità di spirito: «Mi avete fatto viaggiare col pensiero eh? pe' Santuarj di Roma. Baroncello: ma voi ve ne andate in carne ed ossa ».

Fratello car.mo

Venezia li 26 marzo 1835

Questa mattina finalmente mi sono portato da Mons.r BoncIerici all'ora da lui assegnatami per conferir sull'affare dell'Istituto. Egli mi ha chiesto illustrazioni sull'approvazione delle carte ottenuta pei Cherici, sul modo di sussistenza, sull'argomento delle Scuole, e sulla dilatazione in altre città. Mostrò di rimaner persuaso sul punto della sussistenza, ma sull'approvazione la rimarcò assai limitata, sul punto delle Scuole parve che propendesse a credere, che in nessun modo possa costì nominarsi, perché un’approvazione su questo punto ci darebbe un autorità generale, e questa non l'abbiamo ottenuta; ristretta poi non aggrada nemmeno a noi, che speriamo di poter ampliarla; finalmente il dilatarci in altre città, disse, che non può ottenersi, perché sarebbe una facoltà che potrebbe, con ingiuria della S. Sede, cader inutile per la parte sovrana. La sua opinione sarebbe che si mettesse tutto in ordine prima a Vienna, e poi ottener facilmente dalla S. Sede quanto si brama. Io ho cercato di fargli osservare, che non bramiamo che quanto può strettamente sperarsi, ed è un approvazione del nostro Istituto in Venezia, ed una dichiarazione che la S. Sede vedrebbe volentieri la dilatazione dell'Istituto anche in altre città. Mostrò tutto il buon animo per favorirci, ma io non saprei lusingarmi di belle cose. Mi disse che ha parlato con S. Eminenza il nostro Prelato, e penso che gli obbietti che mi ha fatto il detto Monsignore, sieno comuni. Voi al suo ritorno, tra breve tempo, saprete più assai di me. L'affare è in burrasca, ma speriamo che andrà a finire in qualche maniera pur consolante.

Oggi ho trovato alla Posta una vostra, che al solito mi ha consolato. Sappiate però che a momenti ho bisogno di soldi, perché quì si spende assai, e tutto il fondo si è ridotto all'elemosine che ho ricevuto sì straordinarie. Del resto dalla Brandolin non ho riscosso che la metà, dovuta consegnare al noto creditore; nulla ho riscosso da Greco, solo mi fu promesso di scrivere a Vienna; e d'altra parte ho le Prediali, il Patrimonio di Toscani, un viglietto del Sig.r Valentino Marzari, le spese straordinarie del primo giorno del mese, e che so io. Ho pur Lendinara da provvedere; in somma mi trovo al basso, né per ora spero da Paoletto un ajuto, perché da qualche giorno è partito per Montagnana, indicandomi che ha da far una riscossione quì in Venezia, che se si effettua, sarà dalle cugine Pasqualigo fatta giugnere in mia mano. Ma non vi pone egli stesso grande fiducia.

Ad ogni modo, non vi vogliono melanconie. Il Signor certo provvederà voi e me. Ho supplito all'incarico da voi datomi per D. Benigno.

Con voi poi mi consolo assai della buona salute, che godete, e di quelle buone disposizioni di M.r Mai e dell'Em. Card. Vicario.

Non so vedere come non si debbano nutrire le più belle speranze.

Vi ringrazio a nome di tutti della memoria che teneste di noi celebrando all'altare del santo giovane Stanislao Kostka. Andate là, che vi godete proprio in questa bella occasione, e vi rinvigorite per forza delle sofferte fatiche. Il buon umore delle vostre lettere, me ne dà in mano una prova. Oh quanto da noi si godono! Mi avete fatto viaggiar col pensiero eh? pe' Santuarj di Roma. Baroncello: ma voi ve ne andate in carne ed ossa. Basta, io ne godo al sommo per voi.

Vi saluto a nome di tutte le case nostre di quì. Vi ricambio i saluti degli altri conoscenti ed amici, e vi accerto che corrispondo con pienezza di cuore ai cordialissimi vostri saluti, perché sento ognor più che vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 11).
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1835, 28 marzo

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

È tornato in ritardo, perché si è recato alla Congregazione dell'Indice, e alla Segreteria dei Brevi. Va a visitare spesso s. Giuseppe Calasanzio, e a1tri santuari. [...] «Vedete quante consolazioni dona i1 Signore a questo povero peccatore! Ringraziatelo anche voi per me, e pregatelo a degnarsi di assistermi fino al compimento felice del pellegrinaggio per Roma, e del pellegrinaggio per l'altra vita».

Chiede infine una relazione particolareggiata dell'incontro con mons. Bonclerici.

Fratello car.mo

Roma 28 marzo 1835

Quantunque breve la vostra lettera 24 corrente, pure mi ha consolato assai, scorgendovi in buona lena e vigore, sicché oltre le occupazioni dell'Istituto sostenete ancora l'impegno di Esaminator Delegato, e trovate tempo di andare a pranzo da Sua Eminenza. Bravo bravissimo, così va bene: or piucché mai convien mettersi al punto, mentre si tratta di provvedere alla vera vita dell'Opera, e forse ancora di estenderla facilmente. Io pure vi scrivo in fretta, nell'atto che stà per suonar la seconda tavola, perduta la quale conviene aspettar il pranzo fino a domani. Sono stato tardo a tornare a casa perché ho dovuto parlare col R.mo P. Segr.o della Cong.ne dell'Indice riguardo alla Biblioteca, coll'E.mo Card. Giustiniani per alcuni memoriali, e colla Seg.ria de' Brevi per ricuperare alcuni Rescritti per cui fui rimesso al prossimo giovedì.

Intanto se occorrono ai nostri cari Sacerdoti licenze per legger libri proibiti, vi avviso esser la porta aperta, perché quel P. R.mo si è spontaneamente offerto a farmi ogni bene. Non ho altro fatto finora, ma spero in breve di darvi qualche precisa consolante notizia. Procuro almeno di visitare spesso il mio Santo, ed altri divotissimi Santuarj, e confido che il Signore benedirà questo povero pellegrin disgraziato. Jeri sono andato a celebrare alla Chiesa del Noviziato dei PP. delle Scuole Pie all'altare di S. Giuseppe; ho veduto i loro cinque Novizj, ed ho ricevuto molte cortesie dalla bontà di que' religiosi. Poi per compiacere la gentilezza del Sig. Ab. de Augustinis, che me ne ha procurato il necessario permesso, sono andato sulla gran cupola della basilica vaticana, di una smisurata altezza, donde si scorge perfino il mare. Oggi ho celebrato in S. Girolamo della Carità nella stanza ove per 33 anni abitò S. Filippo, ed ove fu più volte visitato dai Comprensori celesti, ed ho celebrato ancora col calice stesso che usava il Santo. Vedete quante consolazioni dona il Signore per sua bontà a questo povero peccatore! Ringraziatelo anche voi per me, e pregatelo a degnarsi di assistermi fino al compimento felice del pellegrinaggio per Roma, e del pellegrinaggio per l'altra vita.

Occludo la risposta finalmente avuta dal procuratore del Bolognesi Sig.r Gio. Papi. Non iscrivo a lui stesso per non ingrossare soverchiamente la lettera. Assicuratelo però che non fu per mia negligenza se gli dò riscontro sì tardo. Ho dovuto correre senza fine per aver le occluse notizie che mi rincresce siano spiacevoli.

Delle conferenze da voi tenute coll'E.mo Card. Patr. e con M.r Bonclerici voglio una minutissima ed assai sollecita relazione. Incaricatene il buon Casara che ha già del tempo in avanzo, perché non voglio che voi vi affatichiate soverchiamente. Addio mio caro e carissimo. Quanto brama di rivedervi! Io stò peraltro quì assai contento, fino a che piace al Signore. Vale Valete Valetote.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 18).
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1835, 29 marzo

Il P. Antonio con i pp. Paoli e Spernich, il suddiacono Traiber e il chierico Giovannini «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co, Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Vorrebbe qualche dilucidazione circa l'interpretazione dei due Brevi. Quanto agli Squarcj di eloquenza, non crede utile un articolo sui giornali, ma se vuole farlo, lo faccia pure, «purché non punghiate alcuno [...] ».

Per gli studi del giovane piemontese purtroppo non ci sono possibilità di farli se non che privatamente.

Il p. Paoli, riconoscente per la lettera ricevuta (n° 768), intensificherà le preghiere per il P. Marco. Tutti di casa lo salutano.

Mons. Bonclerici è partito prima che gli potessero consegnare le copie degli Squarcj.

Il p. Spernich augura che le fatiche del P. Marco per trovar soldi abbiano esito felice. Ricorda infine le richieste fatte di aver alcuni privilegi.

Don G. R Traiber gli annuncia che sarà ordinato Diacono il Sabato Santo.

Giovanni Giovannini gli dice il suo affetto riconoscente.

Riportiamo solo le due prime lettere.

Fratello car.mo

Venezia li 29 marzo 1835

L'avete proprio indovinata. Ho speso volentierissimo i soldi per ricuperare l'ultima vostra lettera, perché era scritta da voi (e questo anche solo mi basterebbe), perch'era lunga, bella, e che conteneva notizie importanti per l'Opera. Ho veduto assai volentieri i due Brevi, che per ispeziale benignità ci furono assordati dal S. Padre. A tal proposito vorrei sapere come s'intenda la facoltà di trasfondere il privilegio a noi accordato in altri Sacerdoti dell'Istituto, cioè 1) se questo sia solo durante la nostra vita; 2) se questa trasfusione debba essere sempre di comune accordo tra noi, o se voi e me possiamo liberamente ciò fare disgiuntamente. Questo vi potrà essere dichiarato anche a voce per nostra norma e piena tranquillità. Penserei che fosse poi anche da procurarci la facoltà di communicare ad altri nostri Sacerdoti l'altra licenza riguardante i beni mobili, vasi, arredi pietre, ferro, tutto in somma d'ecclesiastico, che non appartiene ai beni immobili. Che se vi diranno non occorrer licenze, perché potendo già noi ciò fare, quando lo facciano incaricati generalmente anche. solo da noi, ciò s'intenda come il facessimo da noi medesimi, giusta il detto Qui per alium facit ec., anche questo dubbio sarà finito, perché sarà stato sciolto dal medesimo legislatore, ossia da quel Cardinale che ne ha da lui la legittima facoltà. Ricordatevi però sempre la plenipotenza che v'ho già data, che dura sempre, e però parlate, o tacete con libertà come a voi sembra, che io sono già anticipatamente contento. Quanto agli Squarcj è vero mi sono giunti, ed ho veduto il disordine; ma io pensava che ci volesse pazienza. Credete voi che tutti leggano i fogli? Io penso che pochi li leggano di quelli che leggono il nostro libro. Anche quì si può appropriare: Necesse est ut veniant scandala. Però se volete difendervi, fate lo pure, purché non punghiate alcuno, mentre io preveggo che ciò potrebbe essere più dannoso. Questa è la mia opinione: ma ricordatevi sempre che voi siete con piena libertà, perché siete plenipotenziario.

Vengo al cherico piemontese, che assai mi preme. Quì ho domandato anche a Sua Eminenza, e pur troppo devo rispondervi che non c'è speranza di combinar cosa alcuna in riguardo agli studj. Io penso adunque, che non vi resti altra via, che quella già dettavi del caro nostro Battesti. Questo giovane se venisse a noi affidato (ma non alla Curia) dal suo Vescovo, o meglio ancora da S. Santità, o dall'Em. Card. Vicario, potrebbe far prova dell'Istituto ed addestrarsi privatamente e poi giovare all'Opera in altri Stati, o quì occuparsi negli altri uffizj, e intanto con Dimissorie passare agli Ordini. C'è poi da sperare che anche a Vienna si potesse aprire qualche facoltà presso un Sovrano sì buono, e che non ha ancor fatto nulla a favore d'un Istituto, che tanto è stato assistito dal pio Monarca defunto. Cercate poi, se combinate la cosa, di ben intendervi a chi consegnar si potesse o a Venezia o in qualche vicina città, questo giovane quando non trovasse che l'Istituto gli aggrada, od ei non aggradisse all'Istituto medesimo.

Oggi non posso scriver di più, perché è festa. In altra mia vi scriverò pel P. Pietro, e per Paoletto. L'acquisto di Lendinara è in tempesta. A momenti si vedrà se sia vero che il Sig.r Francesco abbia la Procura, e ci faccia lite. Le apparenze san tali; ma sembra incredibile che questa Procura vi sia. Orazioni, e basta.

Chi vi dee salutare, e ringraziare lo fa col mio mezzo. ammetto i nomi per brevità. Non ammetto però nemmen in questo caso di confermarvi che sono di cuor, ma di cuore grande

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FR, f. 12).

Amorosissimo Padre

Venezia li 29 marzo 1835

Tanto più dolce mi riuscì l'amorosissimo foglio, che in questo dì mi diresse, quanto più grande era in me il desiderio d'esserne favorito. Non che dubitare potessi minimamente di quel tenero amore, che sebben contro i miei meriti, pure per sua bontà nutre ancora per me, ma anzi al contrario, perché l'amore con cui al di lei affetto cerco di corrispondere, tanto più cari mi rende li suoi caratteri, e più ancora mi fà apprezzarli, quando a me ancora sono diretti. Io non farò dunque in quest'occasione, che professarmele di tutto cuore gratissimo anche per questa novella prova, che ora mi diede, ed assicurarla altresì, che tanto più cercheremo d'infervorare per lei le preghiere, quanto più riconosciamo ch'ella n'è bisognoso. Questo è il sentimento unanime di quanti a lei appartengono come figli tanto quelli di camerata, che quelli tutti di casa, ed ancora li miei scolari che m'imposero di far seco lei le lor parti. Intorno alle cose nostre ella è già informato in ogni ordinario, come noi lo siam delle sue, e perciò non avendo io cose nuove, solo le chieggo che ci scriva il nome, e l'abitazione de' suoi benefattori delle S. Feste. Ad onta d'ogni nostro sforzo per mandarle le due copie degli Squarcj col mezzo di M.r Bonc1erici, non abbiamo potuto effettuarlo, mentre solo qualche ora, dacché ci pervenne la di lei lettera, già egli era partito, né prima avevamo potuto muoverei a cagion delle scuole, e neppur sapevamo quando fosse per partire. Ci scriva dunque come vuole, che glieli dirigiamo, che noi sarem pronti per farlo. Continui il Signore a benedir le sue zelanti premure, che noi non tralasceremo di supplicarlo con tutto il cuore, come ancora fà ella per sua bontà ne' Santuarj più celebri, che ha la consolazione di venerare, mentre intanto in segno di quell'affetto, che a lei mi lega me le protesto

Ubb.mo Obb.mo Figlio in Xto P. G. Paoli.

Amoros. Padre

Quanto esulta il mio cuore in sentire le belle consolazioni e grazie che discendono dal Cielo sopra il povero nostro Istituto! Siane di tutto cuore ringraziato quel Dio che provvido dei suoi doni dimostrasi verso di noi. Quello per altro di cui sento dolore si è di non sentire mai che piovano soldi d'oro ad empiere le saccoccie del nostro amabilissimo Padre. Pazienza, giova per altro lo sperare che non andranno a vuoto le speranze che nutriamo di un buon raccolto, essendosi a questo punto posti dei ferri a fondo mercè il di lei instancabile zelo, li quali chi sa quanto bel conforto apporteranno al nostro cuore allora quando piacerà al Signore si alzino dal fondo, e compariscano sopra dell'acqua. Stiamo con ferma speranza che le di lei fatiche e premure avranno a sortire un'esito il più felice. Può immaginarsi con quanto di ardore stiamo attendendo la risposta apportatrice di arredi sacri, che è per fare a S. S. l'Eminenza Vicario! Io certo non lo posso esprimere. L'udire che per quanto spetta alla salute, la gode buonissima, è cosa per noi di sommo conforto. Il nostro Traiber, ora D. Gio. Batta, si ordinerà Diacono nel Sabato Santo, veda benedizion del Signore pel nostro Istituto, Lo tenga adunque in modo speciale raccomandato al Signore, onde abbia a riuscire un ministro zelante della bisognosa sua Chiesa. Non so intendere come non faccia parola alcuna sopra li Brevi da me raccomandati al suo bel cuore, spettanti S. Vincenzo de Paoli, quello per me di celebrare un'ora prima, e dopo lo stabilito tempo, e di benedire li Crocefissi in Articulo mortis, ed altro che ora non mi ricordo. Spero certamente che la mia nave viaggiando nel di lei cuore, che è come un vasto mare, non avrà a perire giunta che sia nel porto sicuro della sua esimia bontà. La prego adunque a volersi ricordare anche di me, nell'atto che di nuovo umilmente la supplico, e mi dichiaro con ogni rispetto a stima

di lei

Umil. Ubbid. Figlio Spernich

(Da orig. autogr. dei religiosi: AICV, b. 12, FH, f. 12).
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1835, 30 marzo

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / s. Agnese – Venezia>>.

« Convien prendere di buon cuore quel che Dio manda>>. Non è persuaso dei punti di vista di mons. Bonclerici; quanto ai soldi, finora non ha trovato chi lo presenti a persone facoltose; spera nell'aiuto del canonico Vannozzi. «Tuttavia egli è certo che or conviene durarla a guerra finita, e se al Signore piace adesso di travagliarci, sia benedetto; ma dopo, io spero, si compiacerà consolarci>>. Intanto continua nei suoi pellegrinaggi, e così sente di poter concludere: «State in fede, che quando meno cel penseremo verrà l'ajuto opportuno>>.

Nessun riscontro da parte del P. Antonio.

Fratello car.mo

Roma 30 marzo 1935

Convien prendere di buon cuore quel che Dio manda. Dalla lettera 26 corrente oggi avuta sento le vostre pene, e per l'esito alquanto scarso della conferenza con Mons.r Bonclerici, e per l'angustia dei soldi. Io ben prevedeva e una cosa e l'altra, ed ho quindi sofferto anche anticipato il dolore; ma che può farsi? ci vuol pazienza. Stupisco invero che non sappia intendere Mons.re che quì s'implora in massima l'approvazione del piano, sicché tutte le parziali difficoltà sul sito, sul numero, e sulla qualità delle Scuole non sembra che possano addurre nessun ostacolo alla sostanza del prodotto Ricorso, ma solo qualche ritardo od opposizione per alcun caso particolare di nuove fondazioni le quali si posson quindi lasciar sospese per aspettarne un tempo migliore. E voi stupirete per l'altra parte vedendo che non vi mando mai soldi. Cesserà la sorpresa quando rifletterete che non ho alcuno che mi presenti; sicché per questo punto è quasi lo stesso che se fossi ancora a Venezia. La risposta da Mons.r Mai me l'ho procurata facendomi gran coraggio e non cadrà vuota di effetto, ma si è preso tempo fino alla mia partenza. L'E.mo Card. Vicario non ha parlato d'altro col S. Padre (e ne ho avuto il riscontro in questa mattina) se non che per levarmi da ogni riguardo su questa questua. Tutto quindi finì nel rilasciarmi egli stesso con qualche cortese espressione l'autorizzazione in iscritto d'interessare su tal proposito la carità dei fedeli, e poi con rincrescimento mi disse di non poter fare di più. Ora mi raccomanderò al buon Canonico perché conduca il povero orbo in giro, e confidiamo che la Provvidenza ci ajuti. Questo viaggio per verità sarebbe stato assai lieto, ma questa pietra sul cuore dell'affar che riguarda la fondazione tanto a lungo sospeso, e questo veder voi a penar senza soldi, ed io quì distruggermi come la neve al sole, son cose al sommo pesanti. Tuttavia egli è certo che or conviene durarla a guerra finita, e se al Signore piace adesso di travagliarci, sia benedetto; ma dopo, io spero, si compiacerà consolarci. Vi assicuro che mi affatico quanto mai posso, e che se non vedessi necessario fermarmi, verrei coll'ali a Venezia, perché è gran tempo che stò sulla corda sempre sospeso a languire. Sia fatta in tutto la volontà del Signore. Datevi animo; facciam questi sforzi [per] amore di Dio; oh son pur essi molto bene impiegati! Oggi sono stato [con] un gruppo di Santi, celebrando nella camera dove morì S. Ignazio, e S. Francesco Borgia, dove celebrò S. Carlo Borromeo la seconda sua Messa, dove portavasi di frequente S. Filippo Neri, e dove furono accolti nella Compagnia S. Stanislao e S. Luigi. State in fede che quando meno cel penseremo verrà l'ajuto opportuno. Non mi dilungo di più, scrivendo con tutta fretta in una stanza del Collegio Romano. Ringrazio tutti delle amorose lor lettere, e mi raccomando alle orazioni di tutti.

Sappiate pure che malgrado e la fatica e la pena, grazie a Dio stò benissimo. Vi abbraccio con quel cuore che si conviene 

Al v.ro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 19).
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1835, 31 marzo

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Ha già potuto riscuotere un po' di soldi: «Vedete Provvidenza!» Quanto agli Squarcj da inviare a Roma, non ha ancora visto il camilliano che dovrebbe portarli.

Per il memoriale riguardante Ca del Sette può farlo il P. Marco stesso con qualche avvertenza che gli fa presente. Il p. Pietro invece vorrebbe qualche altra facoltà. 

Desidera poi sapere <<cosa si pensi sopra l'affitto della chiesa dell'Eremite », che viene pagato da molti anni.

Fratello car.mo

Venezia li 31 marzo 1835

La vostra carissima dei 25 non è scarsa di belle notizie. Le consolazioni spirituali che voi provaste alla vista di Santuarj sì insigni, e di reliquie sì consolanti che accender devono tutti i cuori; il favore di Porporati sì rispettabili; le cortesie de' buoni Padri della Missione; le speranze tanto prossime di conforti ancor pecuniarj, finalmente l'ottima salute che Dio vi concede, dopo che vi eravate ridotto quasi agli estremi per tante fatiche e travagli sofferti, sono cose tutte che con altro nome chiamar non si possono, che con quello di grandi benedizioni. Siane ringraziato dunque di tutto cuor il Signore.

   Siccome però sulla terra non sorgono le rose che fra le spine; così veggo bene che anche quì vi trovate talora stretto da qualche pena. Ed ecco le lunghe anticamere; ecco delle fatiche infruttuose; ecco finalmente l'intoppo della partenza improvvisa del Prelato Bonclerici col suo compagno, senza che io potessi neppur vedere quest'ultimo, non che parlargli. Appunto nei momenti che quì si trattenne io aveva gli esami del Seminario, e là pure è venuto (senza che io lo sapessi se non dopo la sua partenza) e partì da lì a poco dalla città. Ci vuole adunque pazienza. Penseremo in seguito sul punto di prolungare il vostro ritorno. Vediamo prima che piega prendano i nostri affari.

   Vi do intanto la buona nuova, che ho riscosso dalla Brandolin e che oggi sono chiamato alla Polizia per riscuoter soldi, che certo saranno quelli di Greco. Vedete Provvidenza! Io mi trovava già alle strette tra pochi giorni, ed or mi si prolunga l'ajuto. Che sì che verranno al momento opportuno i sospirati ajuti di cotest'alma città? Io lo spero moltissimo.

   Ho inteso quanto avete ottenuto fin quì, ed ho partecipato la nuova a D. Francesco, e lo farò col Voltolini. Quanto agli Squarcj ne farò l'invito al P. Predicatore di S. Silvestro, il quale fin quì non si è fatto da me vedere. In altro giorno vi darò relazione del Benedetti. Ma sappiate che quì sono senza tempo, e senza ajuti, perché le Scuole mi occupano quasi sempre i cari Sacerdoti dell'Istituto; e sempre nasce qualche cosa di nuovo ch'esige di andar qua e là. Niente di male però, ma faccende solo, ed imbrogli di poco conto.

Quanto al Memoriale per la Ca del Sette, potete farlo a nome di Paoletto, il quale è il solo della famiglia che v'entra adesso, unitamente però a quell'altro (di cui ora non mi ricordo il nome) che ha fatto l'acquisto dei beni del cugino Antonio. Però il Memoriale lo potete fare a nome sol di Paoletto; crederei che fossero da ommettersi i titoli di Co., e di Nobile, poiché mi ha detto che finora non ha ancora ottenuto la conferma né dell'un né dell'altro; e voi sapete che la Chiesa suol usar qualche riguardo pei Nobili, il che ora sarebbe quasi un inganno. 

   Il P. Pietro vorrebbe sapere se pel Breve ottenuto di secolarizzazione sia in libertà di far testamento; e se non lo fosse, bramerebbe ottenerla. 2) Prevedendo che avrà forse bisogno della parrucca, vorrebbe esserne messo in facoltà per quando ne avesse bisogno. 3) Finalmente bramerebbe qualche facoltà per la Confessione. Se potete sapere cosa si potrebbe chiedere, fatelo a di lui nome, mentr'egli lo brama. Quanto al nome si potrà dire: D. Nicolò Delaj già Rifformato sotto il nome di P. Pietro d'Alcantara, ora secolarizzato per Breve Apostolico.

   Non vorrei che vi dimenticaste di chiedere cosa si pensi sopra l'affitto della Chiesa dell'Eremite. Sarà bene metterei in pace su questo punto. Io scrivo in tutta fretta, perché ho fretta di spedir questa lettera per mezzo di chi possa far altre cose a tempo. Vi bastino dunque i cordiali saluti di tutti, e vedermi segnato, ma con pienezza di cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 13).
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1835, 1 aprile Il P. Antonio ai librai Vincenzi e compagno - Modena.

Riscontra una lettera. del 28 marzo con la quale i librai sollecitavano risposta a una precedente del 28 gennaio.

Con questa lettera il P. Antonio dimostra di non aver compreso l'oggetto della domanda dei due librai. Essi non chiedevano che gli Squarcj d'eloquenza fossero a loro disposizione, ma che i Cavanis si facessero mediatori presso l'ufficio della censura  imperiale per liberare un certo numero di copie spedite a Milano per la vendita.

   Il Vincenzi tornò alla carica l'11 aprile spiegando come stessero in realtà le cose, e che cosa egli e il compagno chiedevano (cf. orig.: AICV, b. 11, FC, f. 15). Il 25 il P. Antonio dava la nuova risposta (cf. intra, n° 796).

Prontamente rispondo alla loro lettera dei 28 marzo po.po. giuntami in jeri, annuendo anche a nome di mio fratello alla loro richiesta circa gli Squarcj d'eloquenza fattaci fino dai 28 genn. trascorso. Sieno adunque a loro libera disposizione li detti Squarcj. Io non ho prima loro scritto, perché ignorava che loro occorresse una tal facoltà; e mio fratello, che di ciò ne sarà stato informato, ora si trova in Roma, e prima della sua partenza non avea ancora veduto il pacco che attendeva, il qual è giunto in appresso. Frattanto colla compiacenza di aver potuto recar loro questo piacere, passo a protestarmi con distinta stima.

1 aprile 1835.

(Da minuta autogr. del P. Antonio: AICV, b. 11, FC, f. 16).
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1835, 2 aprile

li P. Marco «Al Molto R.do Sig.r / il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia - Lendinara».

Come volete che non mi ricordi di voi, se vi porto impressi nel cuore? Per la casa di Lendinara ha ottenuto il Breve di poter erigervi l'oratorio, celebrarvi ogni giorno due messe, ecc. Tutto gratis per volere del papa!

Quanto alle difficoltà che incontra, ripete: Io quì mi trovo contento perché mi affatico pel bene dell'Istituto. E poi: Sia fatta sempre la volontà del Signore. Voi sostenete la vostra croce, io la mia, con coraggio e con allegrezza.

Carissimo D. Matteo

Roma 2 aprile 1835

Ricevuta appena la carissima vostra lettera 27 marzo decorso, tosto rispondo. Assai mi duole che la Posta scappa all'istante e non mi lascia conversare un poco con voi, locché mi sarebbe gratissimo, e riscontrare le care lettere degli amati miei figli, ch'eranvi occluse. Sappiate intanto che la professione di Fede innanzi al Principe degli Apostoli io l'ho fatta ancora per voi, e la fervente preghiera di averne la bella grazia di perseverare in essa fino alla morte. Come volete che non mi ricordi di voi, se vi porto impressi nel cuore? Per codesta casa ancor ho implorato ed ottenuto pure in questa mattina l'apostolico Breve per poter erigervi l'Oratorio, celebrarvi in ciascun giorno due Messe e ricevervi la SS. Comunione; e questo Breve il quale ha la tassa di 16 in 17 Scudi, il S. Padre alle mie istanze si è compiaciuto di rilasciarlo gratuitamente. Datevi il merito di preparar, non coi soldi ma colla lingua, ciò che abbisogna, e al mio ritorno porterò il Breve, il qual rimette le facoltà al nuovo Vescovo d'Adria, e sarà fatta ogni cosa. Procurerò di ottenere anche le altre grazie da voi bramate e le reliquie indicatemi, e saranno altrettante consolazioni e per voi e per me. Non cessate di raccomandarmi al Signore. Io quì mi trovo contento perché mi affatico pel bene dell'Istituto; peraltro, credetemi, è una gran pena per me il vedermi sfuggire senza misura il tempo ed i soldi, e l'esser solo e tapino e senza traccie per trovar elemosine, e colla certezza di dovermi stare sospeso per molto tempo prima di saper l'esito del mio ricorso pella sanzione apostolica dell'Istituto. Sia fatta sempre la volontà del Signore. Voi sostenete la vostra croce, io la mia, con coraggio e con allegrezza, e non dubitiamo del divino ajuto amoroso e del più prospero riuscimento di ogni nostra fatica. Constantes estate (spesso dicea il nostro Santo ai suoi figli, e io il dico a voi) et videbitis auxilium Domini super vos. Non ho più tempo; vi abbraccio di tutto cuore insieme coi cari figli; pregate con gran fervore e per me e pel bene dell'Istituto l'amabilissima nostra Madre Maria, e state allegri e contenti. Oh quanto bramo di rivedervi! Ben mel potete credere, dacché sono qual mi protesto

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 38).
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1835, 3 aprile

Il P. Antonio col chierico Casara « Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Come aveva proposto il P. Marco, la prima parte è scritta dal chierico Sebastiano Casara, il quale dà la relazione particolareggiata dell'incontro del P. Antonio con mons. Bonclerici.

Da parte sua il P. Antonio ripete il proprio godimento per le consolazioni spirituali del P. Marco. Fra poco avrà bisogno di soldi. Quanto alla questione col Bonclerici, dice di condividerne in cuor suo l'opinione che fosse utile rivolgersi prima a Vienna e poi a Roma. Col Patriarca poi, vedendolo piuttosto abbottonato, non ha avuto il coraggio di chiedergli nulla.

Dilettissimo Padre

3 ap.le 1835

Eccomi pronto a soddisfare al dolce e pregiatissimo incarico, ond'ella volle onorarmi, d'informarla minutamente dell'esito delle due conferenze avute, l'una coll'Emin.o Patriarca, con Mons.re Bonclerici l'altra. Avuto dunque lo stimatissimo di lei fratello, nostro amorosissimo Padre, l'avviso della prossima venuta di quel Mons.re e delle incombenze che a Roma riguardo all'Opera avea ricevute, si portò quanto prima ha potuto dall'Em. Prelato, dal quale facendo cadere il discorso sul prossimo arrivo del Mons.re (a lui già noto) s'introdusse a parlare di ciò ch'egli sperava avesse quegli con sua Eminenza a trattare riguardo all'Opera. Non istrinse però molto il discorso, avendo riguardo di far certe parole intorno a ciò di cui era incaricato quel Mons.re dallo stesso Sommo Pontefice, e sperando ancora di parlare con più fondamento, dopo che si fosse abboccato con quel Mons.re, e questi avesse conferito su tal proposito col Patriarca. Venne alla fine il lunedì, dopo il sabbato in cui si aspettava, perché l'impetuoso soffio del vento e la pioggia dirotta non gliel permisero, quel Monsignore, ma il Padre non poté avere la udienza che la mattina del giovedì. Andò dunque il Padre puntualmente all'ora stabilita dal Bonclerici, il quale gli lesse alcuni pezzi della supplica presentata al Pontefice, ma non avendogliela data, il Padre non gliela chiese, pensando che in una carta già in corso non si potevano fare alterazioni. Lo richiese poscia il Buonc1erici se erano riconosciuti dalla corte di Vienna, mostrando la difficoltà, anzi, giusta la sua opinione, la quasi impossibilità che Roma conceda cose, le quali possano poi essere negate da altre Corti; sicché quasi sembrava non si prendesse tanto interesse. 

Tuttavia soggiungendo il Padre che dunque era inutile il trattare su tale argomento, si mostrò impegnato e disse ch'egli ciò diceva appunto perché aveva premura che andasse ogni cosa bene, e che quanto a se farà a Roma il possibile, sebbene egli non abbia che un voto consultivo il quale può valere poco o niente. Lo interrogò delle regole, del modo di sussistenza, della libertà nell'esercizio, delle quali interrogazioni ella già sa le risposte. Disse ancora che avrebbe parlato col Patriarca e con altri, e si mostrò premuroso; ma fu troncata la conferenza, perché fu chiamato e dovette partire. Quale esito abbia poi avuto la conferenza col Patriarca non si sa, perché sebbene il Padre sia andato pranzo da lui, tuttavia non facendogliene cenno l'Eminentissimo, egli si fece riguardo d'interrogarnelo, pensando che la conferenza dovesse essere secreta. Né poscia poté più vedere il Buonclerici, il quale partì inaspettatamente il sabbato, mentre il Padre stava in Seminario facendo gli esami ultimi di Religione. Mi era dimenticato dirle che anche il Patriarca, la prima volta che il Padre si portò da lui, lo interrogò se era l'Istituto riconosciuto da Vienna, e come vadano le cose con li vigenti sistemi scolastici. Al che il Padre soggiunse quanto al riconoscimento dell'Istituto di avere anche un decreto; e quanto a' sistemi, che attualmente conviene adattarsi, ma ci vorrebbe una pienissima libertà. Ecco quanto il Padre minutamente ricorda si delle due conferenze, ed io fedelmente l'ho esteso su questo f[oglio] godendo della propizia occasione, che ella medesima mi ha presentato di dimostrarle [in questo m]odo il mio attaccamento e cordiale affetto per cui sono e sarò sempre

Di Lei Devot.mo Affett.mo Figlio Casara.

P.S. - È poco il tempo che ho da scrivervi, è poca la carta, ma poche son anche le cose. Così va bene. Vi dirò dunque che ho goduto assai delle vostre spirituali consolazioni, e delle belle speranze che nutrite. Che a momenti poi ho proprio bisogno di ajuto per sostener gl'Istituti, che ho fatto consegnar le carte speditemi al Bolognesi. Che quanto agli affari col noto Prelato, non ho veduto che vi fosse da stringer nulla, perché mostrava di aver opinione che ci volesse prima un intelligenza con Vienna, e come io pur ciò pensava dentro di me, non ho trovato di poter altro dire di meglio che ci basterebbe la conferma degli attuali Istituti di Venezia, e la dichiarazione che sarebbe in piacere della S. Sede che si dilatassero anche altrove secondo il Piano medesimo.

lo però credo che voi potrete meglio ottener questo costì. Circa l'Em. nostro Prelato, io non ci ho trovato la via di farlo difensore di quest'impresa, perché (lo sapete) egli pur la pensa come quel Mons.re; e d'altronde non potea inoltrarmi su d'un trattato che mi si teneva occulto, e certo per buona ragione. Lasciamo per ora le cose nella via semplice; allo sviluppo voi potrete ottener quanto sarà possibile. Vi abbraccio in fretta, e con mille cuori mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del chierico Casara e del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 14).
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1835, 4 aprile

Il P. Marco «Al Nobile e Rdo Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Dato uno sguardo alla corrispondenza intercorsa sino alla fine di marzo, si congratula col fratello per le dodici lettere che è riuscito a scrivergli: meritano «dodeci punti majuscoli ammirativi! ».

Quanto al cercar soldi da mandargli, egli vi attende «con tutta lena». E aggiunge «Coraggio, fate orazioni, e non dubitate». Anche lui soffre insieme: «Ma che ho da fare? Patior sed non confundor: scio cui credidi. Continuo intanto ad offrir Sacrifizj e a pregare nei Santuarj, e con ciò mi conforto nella mia pena e ravvivo ed accresco la mia speranza ».

Risponde poi ad alcune domande, si congratula delle riscossioni fatte e invia saluti.

Fratello car.mo

Roma 4 aprile 1835

Or ch'è finito il mese di marzo veniamo ai conti. Oltre le 4 lettere scritte nel corso del viaggio, ve ne ho inviate una bella dozzina da Roma, senza contar la presente, e senz'anche porre in tal numero quella dei 27 febbrajo diretta al mio caro D. Pietro Spernich. Per autenticare tale asserzione v'indico ancora le precise date dei giorni, e sono 25 febb. 3, 5, lO, 12, 14, 17, 19, 21, 24, 26, 28 e 30 marzo decorso. lo poi da voi ne ho ricevute a Roma altre dodici, in data 141, 15 febb., ed 1, 5, 8, lO, 17, 18, 22, 24, 26, e 29 marzo decorsi; sicché adesso dovete sapermi dire se io ho ricevuto tutte le vostre, e se voi abbiate avuto tutte le mie, mentre troppo mi è caro ed interessante questo carteggio, e non voglio trascurar diligenza per impedire che niente vada smarrito.

Vi mando intanto di cuore dodici cordiali ringraziamenti per queste dodeci lettere sì amorose, e dodeci punti majuscoli ammirativi !!!!!!!!!!!! per aver saputo trovar il tempo di scriver tanto mentre dovete attendere di presente alla parte vostra ed anche alla mia. Oh quanto mi sarebbe di giubilo il sollevarvi dal far la parte mia coll'inviarvi il conforto di qualche somma! Potete ben credere che io ci attendo all'impresa con tutta lena, e che ho propriamente un peso sul cuore per non esserci ancora punto riuscito. Ma oltre il gran tempo che debbo perdere nel presentare tanti Ricorsi, e nello andare su e giù tante volte per vederli esauriti, questa è una città dove corron le genti da tutto il mondo; ed un di più che si aggiunga trova una straordinaria difficoltà. State però di buon animo che il Signore ci ajuterà. Or si è cominciato a disporre qualche cosa, e spero con fondamento di vederne presto l'effetto. Nella Settimana Santa fui assicurato che parlerò a bell'agio col S. Padre, e così potrò spiegarmi abbastanza, né il paterno suo cuore mi abbandonerà certamente. Nel giorno della udienza, come vi ho scritto, essendosi egli per sua bontà trattenuto nella lunga ed attenta lettura del Memoriale, non ebbi animo di recitare la triste Iliade delle mie piaghe, e dopo non sapea con qual titolo implorare una nuova udienza, ma ne aspettava propizia opportunità. Finalmente vedendo che l'affare và in lungo, e provando pena dolorosissima per le vostre strettezze, mi sono pensato di rivogliermi al buon Gaetanino suo Cameriere, raccomandandomi che mi aprisse l'adito a parlare al S.P. commodamente in giardino; ed egli assai di buon cuore accolse la istanza e mi accertò con tutta fermezza che sarebbe stato suo impegno nella prossima Settimana Santa di farmi parlare con libertà. Item mi sono fatto coraggio di presentarmi ad un Cardinale, ma questi prontamente rispose che il Papa era veneziano e che basta rivogliersi a lui per avere ogni ajuto. Item mi sono raccomandato al Vicerettore del Collegio Inglese perché mi disponga l'animo del ricco e pio Cardinale della sua nazione, e si è impegnato di farlo, e di darmene la risposta fra pochi giorni. Item ho pregato quanto ho potuto a segnar traccie ai miei passi per cambiare in denari la dura pietra che per sì lunga strettezza porto sul cuore, ma resto ancora pecorella smarrita. Il buon Pastore mi accoglierà. Coraggio, fate orazioni, e non dubitate. Assicuratevi insieme con tutta tuttissima verità che non siete soli a patire, ma che io pure patisco molto per non poter consolarvi, e mi affatico quanto mai posso, e mi si rende molto amareggiato il buon boccone di questo viaggio di Roma che se non fosse con tali angustie, e se non mi trattenesse lontano dal caro nido sì lungamente, sarebbe riuscito deliziosissimo. Ma che ho da dire? patior sed non confundar: scio cui credidi. Continuo intanto ad offrir Sacrifizj e a pregare nei Santuarj, e con ciò mi conforto nella mia pena, e ravvivo ed accresco la mia speranza. Martedì sono stato a celebrare a S. Sabina nella cella abitata da S. Domenico, e frequentata da S. Francesco d'Assisi e da S. Angelo Martire Carmelitano, e passai colà tutto il giorno trattenutovi dall'amorosa cordialità del P. Savoldello che in quel Convento di piena osservanza, e prima culla dell'Ordine, è Maestro di quei Novizj. Ho da andarvi un altro giorno per celebrar nella stanza di S. Pio V. Mi ha il buon Padre diretto ad un Laico Domenicano zelante della Minerva perché mi ajuti a far soldi; io ci sono stato, e ne prese impegno per quanto può. Così anche dal P. Gen.le degli Scolopj spero d'aver qualche lume. Quanto al giovane piemontese per ora più non si parli. Communicatogli il progetto di compir gli studj privatamente in Venezia purché il suo Vescovo vi consenta, mi rispose che non può certamente sperarlo, e così tutto si è rimesso ad altro tempo opportuno, quando però la vocazione gli duri. Al primo incontro farò i vostri quesiti all'E.mo Card.le, e ne avrete riscontro. Li ho già fatti quanto alla Biblioteca al R.mo P. Seg.rio della S.C. dell'Indice, e non c'è alcuna difficoltà di trasportare i libri nella Casa dell'Istituto, e di raccogliere in Lendinara interinalmente i libri di Paoletto coll'animo di trasferirli alla Biblioteca in Venezia. Bramo saper dell'acquisto di Lendinara, e del vento che spira in testa al Sig.r Francesco; e così ancor di aver nuove intorno allo stato delle inferme all'Eremite. E voi pur bramate sapere quali elemosine si raccolgano nelle SS. Feste Pasquali. Da Casa Martinengo v.e L. 155, dal Sig. Gio. B.a Albrizzi tre Crociati, e poi tutto il resto li due Registri nel titolo: Elemosine straordinarie apertamente vel dicono; e la respettiva situazione dei benefattori è notissima, e ciascuno la insegna. Il mio caro Spernich stia pur tranquillo che i Memoriali san presentati, ma non ancor esauriti: quello però di benedir Crocefissi in articulo mortis non lo presento, mentre so che l'ha avuto da qualche tempo; e se non siasi esaurito, la domanda è confusa, mentre nel Rescritto si assegna un numero nella supposizione che il supplicante non ne abbia un altro. Si spieghi dunque e lo servirò con un cuorazzo da veneziano.

Buoni quei soldi che mi annunziaste della N.D. Brandolin e di Grego! Sia ringraziato le mille volte il Signore. Spero che prima di spenderli quanti sono, ne giungeranno da Roma. Oggi da un buon Vescovo mi fu promesso di condurmi in giro, e di farmi scorta presso qualche amplissimo personaggio per aver degli ajuti.

Un po' alla volta si rompe il ghiaccio, e la nave giungerà in porto felicemente. Riverisco distint.e il benemerito D. Federico e lo ringrazio dell'amorosa sua lettera, e lo stim.o P. Pietro ed avrò a cuore le sue premure. Quanto all'affitto della chiesa dell'Eremite già ci ho parlato da molto tempo all'E.mo Card. Penitenziere, ed ha mostrato con cenni aperti, che se scrivo n cosÌ, per noi ci vuoI pazienza; ma intanto per noi si praticò almen l'atto doveroso di ossequio alla S. Sede. Salutatemi Paoletto e la stimo sua consorte, e ditegli che procurerò di fare la Supplica benché sia alquanto imbrogliato a spiegarmi. Ottenni due Brevi colla dispensa, per grazia del S.P., della re1.va tassa che complessivamente importa circa 400 ven. lire: uno per Oratorio domestico in Lendinara, l'altro perpetuo per la Casetta, ma in quest'ultimo ci è un'errar sostanziale per cui convien che pensi a farlo correggere.

Avete ormai la misura piena, ed ora ci pongo il colmo con un solenne saluto a tutti d'ambe le case, ed a voi un bacio da quel che sono

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AR, f. 20).
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1835, 7 aprile

Il P. Marco  Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia

Questa lettera manca della data, che il P. Marco dimenticò, forse per la fretta, ma va assegnata certamente al giorno 7 aprile (cf. infra, lett. n° 800).

È brevissima, perché il P. Marco ha voluto trascrivere due brevi e le rispettive domande per ottenerli. Il primo riguarda alcune indulgenze chieste per coloro che partecipano alle conferenze festive tenute dal P. Antonio; il secondo alcune indulgenze per i maestri e le maestre che istruiscono gratuitamente la gioventù negli istituti della congregazione e in quello femminile.

Fratello car.mo

La Posta parte a momenti, e tutto il tempo che potea impiegar nella lettera l'ho dovuto impiegare nella copia dei Memoriali, e dei Brevi. Troppo mi preme che voi sappiate le Indulgenze accordate benignamente a noi, alle Scuole, e alla Conferenza festiva. Quanto a Lendinara ne informerò io medesimo D. Matteo, quando in altr'ordinario vi avrò fatto riflettere come da me si era scritta la Supplica cui non corrisponde pienamente il Breve.

Comunicate all'Eremite che con altro Apostolico Breve venne benignamente accordata omnibus et singulis mulieribus, et puellis, ac aliis in pia Domo delle Scuole femminili di Carità nunc Civitatis Venetiarum degentibus visitando la chiesa seu privatam Cappellam di detta pia Casa l'Indulgenza plenaria nelle cinque feste di precetto della B.V. dai primi Vesperi, ed in ogni prima Domenica del mese dal nascere fino al tramonto del sole; ed ivi pregando divotam.e pella concordia de' Principi Cristiani, l'estirpazione delle eresie e l'esaltaz. della S.M. Chiesa. Nelle feste poi della Visitaz. e della Presentaz. della stessa B.V. Maria, colle suddette condizioni, Indulgenza di 7 anni e 7 quarantene; purché però in altro giorno non siavi in detta Chiesa alcun'altra Indulgenza. Questa restrizione la leggo adesso e fa che vi sospenda di avvertire le figlie della concessione di detto Breve, perché ricordandomi esser ivi tuttor sussistente l'Indulgenza della Porziuncula, convien che parli di nuovo prima di reputar valido questo Breve. 

Un Ecclesiastico che stà quì desidera di sapere se in Venezia si trovino le Concordanze dell'edizione di Vienna. Informatevi anche del prezzo, e sappiatemi riferire. Addio mio caro. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 17).

a)

B[eatissimo] P[adre]

Fra i varj mezzi che si pongono in pratica dagli ossequiosiss. Sacerd. A A. e MA. Fra.lli de Cavanis Istitutori in Venezia delle Scuole di Carità per tenere ben custoditi ed ammaestrati nei sacri doveri di Religione i giovani loro alunni, uno che suol riuscire di molto frutto, e che ne trattiene ben molti presso di loro fino a qualche ora notturna nei dì festivi, è il tenere una spiritual conferenza in cui si vanno spiegando in modo assai chiaro, familiare e piacevole varj argomenti della moral evangelica, impegnando assai l'attenzione dei circostanti colle interrogazioni sulla breve lettura che si premette, e col dar luogo ad addur le difficoltà che a ciascuno possono insorgere sul proposto argomento.

A questa catechistica conferenza sogliono anche sempre concorrere degli estranei, communemente riconoscendosi come utilissima per bene sminuzzar le dottrine, e porger adito ad istruire su varj punti pratici ed importanti dei quali per ordinario non si sente mai a tenere ragionamento. Desiderando pertanto li surriferiti umiliss.i Sacerdoti di vedere ognor più promosso il concorso a questo sì vantaggioso esercizio che si suol praticare quasi in tutte le feste nella Casa ove abitano gli Ecclesiastici addetti all'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia, implorano che la S.V. benignamente si degni di concedere 300 giorni d'Indulgenza a chiunque, per ogni volta che v'intervenga; e l'Indulgenza altresì di sette anni e 7 quarantene per ogni volta a quel Sacerdote che attualmente vi presiedesse.

Gregorius PP. XVI

Ad futuram rei memoriam. Expositum Nobis nuper fuit pro parte dilectorum Filiorum Antonii Angeli, et Marci Antonii Fratrum de Cavanis Presbyterorum Institutorum Scholarum Charitatis in Civ. Venetiarum; quod ipsi ut magis magisque animarum puerorum et puellarum hujusmodi Scholarum profectui consultUffi sit, et ad excitandum in eorundem cordibus pietatis et religionis affectus singulis annis festis diebus in propria supradictorum Presbyterorum, seu aliorum piis praedictis Scholis addictorum domo, nonnullis Concionibus, seu spiritualibus lectionibus [ ], seu intendunt; quod quidem salutare exercitium favore Pontificiae auctoritatis commendare, atque Indulgentiarum dispensatione fovere libenti animo decrevimus. Quare ad Omnipot.s Dei gloriam, atque ad Virg. SS. Mariae Matris Dei honorem omnibus et singulis Presbyteris supradictis Scholis Charitatis addictis, qui piis hujusmodi Concionibus, seu spiritualibus lectionibus operam dederint, quoties id egerint septem annos, et totidem quadragenas: pueris autem, aliisque Fidelibus praefatis lectionibus interessentibus tercentum dies de injunctis eis, seu alias quomodolibet debitis poenitentiis in forma Ecclesiae consueta relaxamus (ad septennium).

Romae 31 martii 1835.

b)

B. P.

A conforto sempre maggiore della carità laboriosa di quanti di tempo in tempo si prestano ad ammaestrare gratuitam.e la gioventù nei due Istituti delle Scuole di Carità, l'uno pei maschi, l'altro per le donzelle, eretti in Venezia dagli osseq. Sac. AA. e MA. F.lli de Cavanis, divotam.e implorano gl'Istitutori med.mi che la S.V. si degni concedere a ciascheduno dei Maestri e Maestre, che ivi esercitano gratuitam.e la Scuola, l'Indulgenza di 300 giorni per ogni giorno in cui diano lezione, e la Plenaria Indulgenza in un giorno, ad arbitrio, di ciascun mese, in cui confessati e communicati ognun dei Maestri che brami di conseguirla visiti l'Oratorio maggiore di dette Scuole, e ciascheduna delle Maestre si porti a visitare la Chiesa unita al Locale ove le femminili Scuole vengono esercitate, la quale, quantunque resti tuttora chiusa, pur si frequenta da loro, ed è presentemente addetta a quel pio Istituto.

Siccome poi anche in Lendinara, Diocesi di Adria, hanno li Suppl.ti inviato ecc.

Osano poi riverentemente di aggiungere li mentovati Istitutori Fratelli una istanza alla S.V. per loro stessi, che quantunque non esercitino personalmente le Scuole, pure hanno il carico della direzione e assistenza di tutta la pia Istituz.e, ed implorano che venga a ciascuno d'essi benignamente accordata la plenaria Indulgenza due volte al mese in giorni scelti respettivamente da ciascheduno, in cui confessati e communicati visitino l'Oratorio maggiore delle loro Scuole maschili di Carità in Venezia.

Gregorius PP. XVI

Ad futuro rei memor. Ex commissae Nobis caelitus dispensationis munere Christi fideles ad X.nae pietatis atque religionis opera spiritualium gratiarum donis incitare cupientes, ac supplicationibus Dilectorum Filiorum A A. et M.A. Fratrum de Cavanis Presbyterorum Institutorum Scholarum Charitatis in Civ. Venetiarum nomine Nobis super hoc humiliter porrectis inclinati, omnibus et singulis Moderatoribus ac Moderatricibus supradictarum Scholarum vere poenitentibus et confessis, ac S. Communione refectis, qui in uno cuiuslibet Mensis die ad eorum libitum eligelido hujusmodi Scholarum Oratorium, seu propriam Paraeciam, vel aliam ad eorum pariter libitum Ecclesiam devote visitaverint, ibique pro Christianorum Principum concordia, haeresum extirpatione, ac S. Matris Ecclesiae exaltatione pias ad Deum preces effuderint, plenariam omnium peccato rum suorum indulgentiam et remissionem in D.no concedimus: quoties vero lectionibus operam dederint, tercentum dies de injunctis eis seu alias quomodolibet debitis poenitentiis in forma Ecclesiae consueta relaxamus. Cum autem sicut pro parte dictorum Presbyterorum expositum fuit etiam in loco di Lendinara Adriensis Dioecesis alias per eosdem Presbyteros Scholas Charitatis institutas existere; Nos ad augendam religionem et pietatem, Moderatoribus et moderatricibus Scholarum hujusmodi loci di Lendinara easdem omnes et singulas Indulgentias Moderatoribus et Moderatricibus p.tarum Scholarum Civ. Venetiarum concessas, dummodo injuncta pro illarum consequutione praescripta rite adimpleverint, Auct.e Ap.ca relaxamus. Volentes igitur supradictos Presbyteros AA. et MA. Fratres de Cavanis specialibus favoribus et gratiis prosequi, eisdem vere poenitentibus et confessis, ac S. Com.ne refectis p.tarum Scholarum Oratorium, seti aliam ad libitum Ecclesiam in duobus cujuslibet Mensis diebus ad uniuscujusque eorum pariter libitum visitantibus, qua die p.torum id egerint plenariam omnium peccatorum suorum indulgentiam et rem.nem in D.no concedimus (ad septennium).

Romae 31 Martii 1835.

(Da copie autogr. del P. Marco: ibid.).
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1835, 9 aprile

Il P. Antonio ({ Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma».

È in angustia, perché il p. Matteo gli chiede la procura per l'acquisto della campagna e la costituzione dei due patrimoni per i chierici; e perché c'è il pericolo che il sig. Francesco Marchiori muova causa in tribunale. Ha quindi scritto al p. Matteo che si consigli, e se la minaccia può essere giudicata un capriccio sfavorevole solo a chi la promuove, faccia pure la compera.

È sempre in necessità di soldi, ma non vi prendete pena, perché il Signor ve lo vieta in quella divina sentenza: omnem sollicitudinem projicientes in eum, quoniam ipsi cura est de vobis.

Fratello car.mo

Venezia li 9 aprile 1835

Scrivo senza tempo, e però non rispondo a bomba, ma dirò solo quel che più preme. In questo momento sono angustiato dalla fretta che mi dà D. Matteo di spedirgli la Procura per l'acquisto, e la libertà di costituire al punto stesso li Patrimonj.

Questa cosa è consolantissima. Ma per parte del Sig.r Francesco (se si bada a quanto ha detto a D. Matteo) si devono temere passi violenti e forzati (son due parole), perché così vuole il famoso Malefattore, ch'egli per fallo chiama Benefattore. lo dunque ho avvertito D. Matteo, che consulti prima se stando la cosa così, sia lecito e sicuro il costituir Patrimonj, e che però quando la lite che si minaccia non si possa giudicare che capricciosa per parte dell'avversario, e certa d'un esito favorevole per parte nostra, si faccia pure l'acquisto, ma non già i Patrimonj: se poi ciò non fosse che una nuova molestia a noi soli, si facciano pure anche gl'I strumenti ai nomi di Angioletto Minozzi, e di Miani, che sono i più prossimi all'Ordinazione. Questo è quanto mi è sembrato di dover fare, e credo che vada bene, e che voi pure ne resterete contento.

Alle buone speranze di ajuti prossimi vi rispondo con esultanza giacché mi sembra che sieno tante, e sì bene appoggiate che si accostino alla certezza. Se verran soldi, saranno li ben veduti, perché ne ho proprio bisogno, tanto più che devo sul punto spedire a Lendinara le 100 Svanziche per levare il deposito. Ma voi ricordatevi, non vi prendete pena; perché il Signor ve lo vieta in quella divina sentenza: omnem sollicitudinem projicientes in eum, quoniam ipsi est cura de nobis. Quì dunque ambedue fermiamo ogni nostra fiducia. State anzi allegrissimo, e continuate le vostre fervorose preghiere, ed i divoti e teneri pellegrinaggj.

Non vi dimenticate di procurarvi divo te Immagini presso queste Religioni, che ne avranno di belle assai. Se potete aver libri da autori celebri costì viventi, saranno buoni anche questi.

Ci sarebbe anche il Card. Pacca, che potrebbe concorrere colle sue Opere, che sono pur preziose pegli affari de' nostri tempi.

Le ammalate van rimettendosi, ma più lentamente la buona Maestra Cattina. Però si muove anche fuor della camera. Or questo basta per ora. Ho dovuto sospendere d'assister Traiber ne' SS. Esercizj questa mattina, per mancanza di tempo. Vi ringrazia egli dell'amorosissima vostra lettera, e vi saluta insieme con tutti gli altri, fuor di me che in vece v'abbraccio affettuosamente, e mi dico

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Il Benedetti è vivo, e disse che risponderà alla sorella quando potrà, cioè, come disse, a tempo opportuno.

(Da orig. autagr. del P. Antonio: A/C V, b. 12, FR, f. 15).
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1835, 9 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Ha celebrato nella chiesa dei barnabiti, dove si venera una immagine prodigiosa della B.V. col titolo della Provvidenza. Nello stesso giorno ha avuto la prima  certa promessa di qualche sovvenimento. Mons. Stefano Scerra è tutto impegnato per aiutarlo, e non solo lo ha presentato al principe e poi anche al card. Doria, ma mi vuol condurre ad altre persone, e con tanto cuore lo fa, che non teme di presentarsi anche a chi non conosce. Questo è a dir vero uno zelo ch'edifica e intenerisce ».

Ci sono anche altri che lo aiutano a far conoscenza di chi lo possa in un modo o nell'altro aiutare. «Anch'io da povero meschinello non cesso mai di pregare [...]».

È stato in una casa di esercizi spirituali, nella quale erano raccolti 60 soldati, ed è stato edificato del loro comportamento e dello zelo del predicatore e degli altri sacerdoti «che risplendono per dottrina e per santità ».

Si è interessato della domanda fattagli dal p. Pietro Delai, di quella di don Filippo Cavallini, ecc.

Ha ricevuto la lettera 31 marzo ed è grato al fratello «dei buoni avvisi e della [...] fraterna dolcissima carità. Stiamo in fede: verrà il conforto opportuno ».

Fratello car.mo

Roma 9 aprile 1835

Credendo di farvi cosa assai grata nel farvi aver prontamente la allocuzione con cui venne dal S.P. annunziata al Sacro Collegio la morte dell'ottimo nostro Sovrano, tanto più ch'è piena di lode alla di lui saggezza, clemenza, e religiosa pietà, ve la spedisco senza ritardo non temendo che abbiate punto a dolervi della maggiore spesa di Posta. Saprò già presto compensarvi di questa spesa, mentre è ormai sorta l'aurora, e voglio sperare che non tardi a rallegrarci la luce. Ieri sono stato a celebrare nella chiesa dei PP. Barnabiti, appena intesi che ivi si venera una immagine prodigiosa della B.V. col titolo della Provvidenza: ho celebrato appunto a quell'altare, e per impetrare l'ajuto dell'amantissima Madre nei nostri urgenti bisogni; e jeri appunto fu il primo giorno in cui ebbi certa promessa di un qualche sovvenimento. Quel cordialissimo e zelantissimo Vescovo che ho conosciuto, come vi ho scritto poc'anzi, in questa casa della Missione, M.r Stefano Scerra Vescovo in partibus, jeri ha potuto adempiere l'impegno preso graziosamente di presentarmi ad alcuni pii e ragguardevoli personaggj, e perorare per me. Alla mattina mi ha condotto dal principe Doria, e ne sono partito colla consolante risposta che mi farà avere qualche cosa: al dopo pranzo poi si è tornato a prender l'incommodo di farmi scorta, e non badando né ai suoi affari, né alla pena di faticar nel cammino in giornata assai fredda, mi favorì d'introdurmi alle stanze dell'E.mo Card. pur Doria. Con quanto cuore prese il caritatevole impegno, con altrettanto ancor lo sostenne; ed è una grande consolazione per me il sentire un Prelato a perorare la causa dell'Istituto in modo che non finisce mai d'insistere e di parlar con bel garbo, finché non abbia ottenuto che gli promettano qualche cosa. Così fu anche presso di Sua Eminenza cui domandò qualche offerta di arredi sacri, e distintamente di un calice; siamo partiti allora soltanto che s'impegnò di esaudirlo. lo volea veramente che cominciasse dal domandare dei soldi, perché di questi il bisogno è più urgente, ma siccome non ci vedeva speranza mentre quel Cardinale piissimo li sa spendere a far del bene, così ha pensato di chiedere invece quel che può dare. Per soldi mi vuol condurre ad altre persone, e con tanto cuore lo fa, che non teme di presentarmi anche a chi non conosce. Questo è a dir vero uno zelo ch'edifica e intenerisce, e voi dovete pregare e fargli pregare una copiosa retribuzione dal Signore. Anche uno di que' religiosi Barnabiti cui ho manifestato le sanguinose mie piaghe si è impegnato con tutta la carità a procurarmi balsami e lenitivi, e mi ha dato sull'istante un viglietto per presentarmi in suo nome ad un zelantissimo Sacerdote che reputa assai capace di darmi ajuto, e si è incaricato di fare dei buoni uffizj presso il Card. Lambruschini ch'è della sua Religione. Sabbato poi avrò la risposta delle istanze fatte per me al Cardinale inglese: in somma continuate a far orazione, e speriamo bene. Anch'io da povero meschinello non cesso mai dal pregare al che mi dà gran conforto la bella serie dei Santuarj che trovasi in questa santa città. Ho fatto martedì scorso un piccolo pellegrinaggio (dacché la fresca stagione il consente) alla Madonna degli Angeli, nella cui maestosissima Chiesa eretta ov'eran le Terme di Diocleziano, si venera una miracolosa Immagine della Gran Vergine nostra Madre; ed essendo questa chiesa uffiziata dai Monaci Certosini mi sono fatto coraggio di esporre il mio grande bisogno ad un di que' religiosi perché mi ajuti colle sue sante orazioni, ed egli con tutta la carità si è impegnato d'interessare tutta la sua comunità a pregarmi dal Signore buon esito alla presente missione, e m'ispirò gran fiducia nel patrocinio di Maria SS.ma cui non lascieran di raccomandarmi con tutto il cuore. Fu anche questo per me un assai dolce conforto. Ebbi pure un bel piacere nella scorsa domenica (se non ve l'avessi scritto lo scrivo adesso; e se ormai lo sapeste, mi consolo a ripeterlo) nello starmene presso ad un Canonico zelantissimo, e ad altri ottimi Sacerdoti Cooperatori, ora nell'Orto e nell'Oratorio con fiorita turba di giovani, or nella casa destinata a frequenti mute di Esercizi, ed in cui attualmente si trovavan raccolti più di 60 soldati. Mi fermò a pranzo, a cena, e a dormire, volendo che vedessi e sentissi pur qualche cosa, ed ho veduto e ho sentito cose che muovono a tenerezza. Quei militari parean novizj di religiosa famiglia; ho servito alla loro tavola insiem con altri Ecclesiastici, ho ascoltato i lor gemiti, e le loro fervide esclamazioni mentre fu lor proposto a meditar la grandezza e l'amabilità di Maria SS.ma, e ho dato lor sul fine la benedizione col SS. Sacramento. Un giovane Sacerdote proponea la Meditazione: era una meraviglia il sentirlo: non vi posso dir quanto bravo, quanto energico, quanto ardente di zelo, e quanto pieno di santa unzione. Per compimento dell'opera ebb'egli cuore di muovere quella truppa sul termine del discorso tenendola sempre calda nel suo fervore, ed anzi sempre più infiammando la negli affetti, e condurla in un'altra stanza ov'era un'altare colla Immagine della B.V. per rinovare ai suoi piedi i proponimenti e gli atti più fervorosi di ossequio e di tenero amor filiale. Poi ho parlato a lungo con questo amabilissimo Sacerdote, e con alcun altro de' suoi compagni, e mi son veramente goduto assai, perché l'era quella una società di aurei Ecclesiastici che risplendono per dottrina e per santità. Avea l'invito di starmene colà varj giorni, e ci sarei stato assai volentieri, ma tanto correre per le udienze, per le Segreterie, e pe' quattrini me lo ha con gran dolore impedito. Siate pur certo che mai non posso star quieto: par che non faccia niente, ma convien tanto andar e tornare che anche a far poco ci vuole assai. Ormai son pratico di questa vasta città che mi sembra di essere un cittadino romano. Vado pe' fatti miei dritto come un fuso ch'è proprio una meraviglia. A proposito di camminate, sono stato anche in traccia dell'E.mo Card. De Gregorio per parlare di ciò che preme allo sti.mo P. Pietro, ma stava per sortir di Palazzo, e non ho potuto abboccarmi. Per procurar di servirlo meglio che posso mi sono introdotto nella Seg.ria e ho domandato se ricevessero un Memoriale perché presto ottenesse qualche facoltà relativa a Casi di coscienza. Allor veramente sarei stato imbarazzato ad estender la Supplica non sapendo precisamente quel che gli manchi, e quello che brami. Ma sono presto sortito da tal pensiero, perché mi venne risposto che può rivogliersi all'E.mo Card. Patriarca, e che la Sacra Penitenzieria non concede ai Confessori (fuori di qualche caso speciale) quando non si presentino muniti di una carta che documenti la Supplica e che si rilascia dall'Ordinario. Ditegli tutto questo, e disponga di me come vuole. In altro giorno darò soddisfazione alle altre di lui premure che mi stanno a cuore sommamente. Anche per D. Filippo sono rimasto in secco, perché il Certificato Patriarcale è rimasto negli Atti della Sacra Congr.ne di Propaganda, né l'ho potuto ancora ricuperare, e senza di questo non posso produrmi alla Sacra Penitenzieria.

Riveritemi l'uno e l'altro, e pregateli assai a farmi la carità di tenermi raccomandato al Signore.

Per la Festa di S. Vincenzo di Paoli non posso ottenere la bramata Solennità perché il Seg.rio della S.C. de' Riti non sa persuadersi che abbiam ottenuto il Rito di I° classe per l'altra Festa di S. Giuseppe. Voi dunque cavate fuori dal Fascicolo delle Carte dell'anno 1828 il Rescritto dei 9 Maggio di detto anno che ci ha accordato tal grazia, e mandatelo prontamente perché ho preso impegno di presentarlo; ma prima, per buon riguardo, fatene autenticare una copia nella Cancelleria Patriarcale da trattenere nel nostro Archivio.

Ho ricevuto in questo punto la carissima vostra 30 dec.o, ed assai vi ringrazio dei buoni avvisi e della vostra fraterna dolcissima carità. Stiamo in fede: verrà il conforto opp.no. lo certo non manco di visitar Santuarj, di offerir Sacrifizj, e di faticare con tutta lena per ajutar la cara Famiglia e per mandarvi consolazioni. Oggi pure ho celebrato per questo fine nella stanza di S. Filippo e col calice stesso che usava il Santo. Grazie a Dio stò benissimo, benché mi pasca di languori, di angustie, e di incessanti fatiche. Vedo chiaro che mi trattengo a buon fine, e che se patisco alcun poco, patisco per servir al Signore, e questo mi basta. Sostenetemi colle orazioni, e non dubitate, che il nostro buon Dio benedirà questi sforzi, e li farà riuscire felicemente. Prego ogni benedizione distintamente al mio caro Traiber che stà per fare il gran passo. Dite al caro Bonlini che ho già ottenuto per lui la facoltà delle implorate benedizioni, di cui gli renderò conto preciso in altra occasione. Adesso non altro posso che abbracciarvi tutti di cuore.

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Al Predicatore consegnate anche una Antologia Latina.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 21).
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1835, 11 aprile

II P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Ha letto la relazione del ch.o Casara sull'incontro del P. Antonio col Patriarca e con mons. Bonclerici, e ne è rimasto veramente molto addolorato: «Ma perché non prender vigore e non cantare trionfo? [...] L'esaminar pertanto le spine che ancor circondano il povero Istituto in Venezia e il dar anche peso alle stesse ombre, è un sortire dal seminato e guastar in base ogni cosa ».

Analizzando quindi la relazione di Casara, il P. Marco trova che il comportamento del fratello è stato eccessivamente timido e non ha tenuto affatto conto della bontà e della piena disponibilità del Papa per l'istituto, che dimostra di stimare e di favorire in tanti modi. «lo procuro di consolarvi, ma procurate anche voi di farlo questa volta con me, raddrizzando quanto potete la barca che ha deviato nel corso e va a rompersi in qualche scoglio. [...] Il Signore adesso da noi vuol coraggio ed attività [...] ». Un modo potrebbe essere di far scrivere dal Patriarca una lettera al S. Padre...

Fratello car.mo

Roma 11 aprile 1835

lo aspettava con ansietà la risposta del buon Casara per consolarmi sulle belle preparazioni date all'affare più interessante dell'Opera nelle conferenze tenute coll'E.mo Patriarca e con M.r Bonclerici, e mi affrettava invece un dolore. Dal complesso infatti della sua lettera intendo che si è trattata la cosa con gran riserva e timore, e che quindi non può venire, dopo una espettazione sì lunga e sì dolorosa, se non che un riscontro freddissimo e che rallenti il bel corso che fino dal primo istante la Supplica aveva preso. Ma perché non prender vigore e non cantare trionfo?

Vi avea pure avvertito che il S. Padre si era degnato di leggere attentamente il lunghissimo mio Ricorso, e mi aveva espresso il suo sentimento disposto a concederci l'implorata Sanzione Apostolica, almeno certo per tutta l'estensione del Regno Lombardo Veneto, e mi avea fatto tra vedere altresì di non esser lontano dall'accordarcela amplissima e generale. A che proposito farsi ombra, e smarrirsi perché la casa dell'Istituto in Venezia non ha un Decreto sì chiaro qual si vorrebbe, e non può esercitare attualmente tutte le Scuole? Prima di tutto convien riflettere che altra è la lettera scritta a noi, altra dee supporsi la lettera indirizzata al fu M.r Patriarca Milesi, mentre se sulla base della communicazione a lui fatta ebbe animo di rilasciarci un Decreto di fondazione così solenne, certamente l'approvazione di Sua Maestà l'ha conosciuta assai chiara. Poi vi ho anche detto che rompendomi in mille pezzi il cervello per non omettere ogni più cauta avvertenza, non ho già implorato dal S.P. l'approvazione della casa di Venezia, ma sibbene l'approvazione del Piano dell'Istituto, supplicando che fosse rimesso alla prudenza dell'E.mo nostro Patriarca, e degli altri Vescovi lo stabilire il tempo in cui si potesse porre pubblicamente ad effetto. Questa fu dunque una istanza che si potea fare anche prima di raccoglier pur uno dei 18 che sono attualmente addetti all'Opera pia, trattandosi della semplice approvazione del Progetto; né si esponeva per modo alcuno il decoro del Santo Padre, né si poneva in angustia nessun Prelato, perché restava indeterminato il tempo della esecuzione, e finché si reputasse mancante qualche intelligenza od assenso dei respettivi Governi tutto restava tranquillamente sospeso. L'esaminar pertanto le spine che ancor circondano il povero Istituto in Venezia e il dar anche peso alle stesse ombre, è un sortire dal seminato e guastare in base ogni cosa. lo ne sento vivo dolore perché so quanto di cuore vi attendo, e quanti pensieri, e quante pene, e quante fatiche mi costa questa importante missione.

Or analizziamo un poco la relazione scrittami da Casara; e potrò convincervi che a ragione mi lagno di non avervi trovato stilla anche minima di conforto. Dice dunque che vi siete portato da Sua Eminenza, e che avendo fatto menzione del prossimo arrivo di Mons.re vi siete poi formato riguardo di stringere fortemente il discorso pei motivi ch'egli mi adduce. Ma perché, mio caro, tanta riserva? Anzi quello era un momento da far sentire al buon Padre vive le istanze, e se si era espresso le tante volte che non sapea come indursi alla canonica Sanzione dell'Istituto, senza che vi fosse concorso il beneplacito della S. Sede, consolarlo doveva si ed animarlo col riferirgli quanto spontaneo e pronto si fosse mostrato il S. Padre nell'annuirvi. Soggiunge poi la lettera stessa che abboccatovi con Mons.re e lettevi da lui alcune parti della mia Supplica, non avete osato di ricercargliela onde poterla leggere intieramente, considerando che non era più tempo di farvi alterazioni di alcuna sorta. Anche questo andò male, perché se l'aveste letta da capo a fondo, avreste meglio capito che trattavasi della semplice approvazione della massima e del Progetto, e tutte le altre objezioni andavano in fumo. Quindi vi venne adosso il torrente di tanti dubbj sullo stato attual delle cose nostre, e voi non lo avete respinto per non avervi formato la giusta idea della qualità della Supplica che ho prodotto, la qual mi sembra cautissima, e per effetto delle orazioni, avveduta e destra a scansare ogn'imbroglio e facilissima ad esaudirsi. Come abbiamo fatto ad aprir la porta a Venezia? Si è presentato il Progetto senz'aver uno che ci si unisca, e dopo avuta l'approvazione si è cominciato a radunar la Famiglia. Così è da farsi anche adesso: ottener la Suprema Sanzione dell'Istituto, e poi aprirlo e fondarlo solennemente quando e dove a Dio piaccia. Finalmente la bella lettera in cui troppo male ho speso i miei soldi, mi dice che a varie interrogazioni sul modo di sussistenza, sulla libertà dell'esercizio eco io già so le risposte. Le so benissimo, ma mi manca sapere come siansi intese tali risposte, e con questo mi manca troppo.

In somma io ne sono afflittissimo, perché quando si dispongono male le informazioni, assai s'intorbida e s'impedisce il buon esito dell'affare il qual proprio avea cominciato nel modo il più prospero e consolante. E non già solo in quel giorno si degnò il S.P. di mostrarsi impegnatissimo a favorirci, ma di continuo dà prove del sentimento il più vivo ed il più amoroso. Un giorno un Cardinale mi dice che avendo gli riferito di aver ricevuto da me varie suppliche, Sua Santità gli soggiunse benignamente: oh! quelle Suppliche bisogna tenerle a cuore, ed usare per esaudirle ogni maggiore condiscendenza; e di fatto voi avete veduto cogli occhi proprj che ci accordò delle grazie espressamente da se medesimo non bastando le facoltà ordinarie di quella Sacra Congregazione. Un'altra volta trovandomi in una Segreteria in cui furono spediti varj dei miei Ricorsi, mi ebbero a dire che tenevano l'ordine dal S.P. di anche affrettarne la spedizione. L'altro giorno mi son presentato per la seconda volta all'E.mo Card. Giustiniani con nuove Suppliche: se la prima volta mi trattò senz'alcuna dimostrazione di particolar sentimento, la seconda mi fu cortesissimo e mi disse che il S.P. avea molta stima (a dir quel che ha detto) del povero nostro Istituto; segno chiarissimo che quando ebbe a parlar con lui per esaurire gli antecedenti Ricorsi, non lasciò sfuggire il Sommo Pontefice la occasione di manifestarsi anche presso quel Cardinale sommamente impegnato al bene dell'Opera. Che si può dire di più? Per carità procurate di far sapere queste cose all'E.mo Patriarca, e di tenercelo incoraggito, perché io certo non ci torno più in Roma, e mi piange il cuore di mandar a male occasione sì favorevole, e rendere inutile uno sforzo che pure ho fatto sì grave. Qualcun può forse pensare che io stia quà a far bella gamba, ma voi no, che sapete per quanti conti mi pesi questa sì lunga dimora, e qual dura pietra tenga sul cuore finché il grande affare che tratto colla più viva premura, e con ogni maniera di sacrifizio, non sia compito. Intanto a vostra consolazione sappiate che fu tanta l'amorevolezza del sud.o E.mo Giustiniani che io feci cuore non solo di dargli in mano di nuovo due Memoriali ch'erano stati spediti con somma strettezza pei due carissimi Sacerdoti Spernich e Paoli dalla sua Segreteria cui furono presentati per altra mano, onde ne faccia Rapporto a Sua Santità, e ne ottenga, come non dubito, piena la grazia, ma inoltre lo supplicai d'elemosina, che mi promise, ed ancora di farsi mio Protettore e procurarmene da altre parti, al qual oggetto gli diedi una breve Supplica circolare che accolse con gran bontà. lo procuro di consolarvi, ma procurate anche voi di farIo questa volta con me, raddrizzando quanto potete la barca che ha deviato nel corso e va a rompersi in qualche scoglio, poiché ne sono ansiosissimo. Il Signore adesso da noi vuol coraggio ed attività. Perdonatemi se ho scritto troppo, ma il comun nostro impegno come ha obbligato me a scrivere con ischiettezza, così voi farà leggere con pazienza. Debbo sul fine aggiungere che il R.mo P. Gen.le de' Ministri degl'Infermi stimatissimo in tutta Roma, il quale mi fa da Padre, ha pienamente approvato questi miei sentimenti, e pel vivo impegno che ha preso per sua bontà nel bene dell'Opera, vuole che a suo nome vi scriva di procurare pro viribus che M.r Patriarca esprima con una lettera al S. Padre il suo amore per l'Istituto, e la sua persuasione che venga dalla S. Sede approvato, senza entrare in intempestivi dettagli sullo stato attuale della nostra Casa in Venezia, e dei Decreti ottenuti o da ottener si in appresso, mentre come ho detto nella mia Supplica l'esecuzione 

pubblica del Progetto si avrà a rimettere al tempo che sembrerà il più opportuno ai respettivi Ordinarj. lo ho creduto di scrivere tutto questo per soddisfare al debito mio, voi certamente non avrete a dolervi. Non turbate con inquiete sollecitudini la santità dei giorni presenti, e l'allegrezza delle prossime SS. Feste Pasquali che auguro prima a voi, poi a tutti li cari figli e figliuole, piene d'elette benedizioni, con cento cuori. Fate sull'argomento presente quel che potete ed al resto supplite colle orazioni.

Ora sono stato alla Cappella Sistina ove si sono celebrate l'Esequie del nostro buon Imperatore defonto. Vi assisteva solennemente il S. Padre e vi si fece anche Orazione in funere, di cui ne avrò una copia stampata che porterò meco in Venezia.

Bramerei di sapere se fosse giunta la mia risposta alle figliuole all'Eremite, poiché non ne ho inteso ancora novella. Ma quì bisogna finirla.

Addio mio caro. Valete omnes. Addio Addio

Vostro aff.mo fratello.

Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 22.
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1835, 14 aprile

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.e dell' Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

È martedì della settimana santa. Il P. Marco per poter consolare il fratello ha finora battuto invano a tante porte: «lo per me dico mea culpa, e poi mi consolo con quella bella sentenza della Divina Scrittura che ricordate nella carissima vostra lettera 9 corr.te: Omnem sollicitudinem projicientes in eum [...] Fidiamoci del Signore [...] >>. Intanto continua a pregare nei santuari: « Per poco che ancor mi fermi io vi assicuro che torno a Venezia senza più cuore, perché tutto mi si strugge in preghiere per voi, pe' figli, e per tutta l'Opera. Il gran male si è che ho un cuor troppo piccolo e troppo freddo [...]>>.

Desidera di tornar a Venezia, ma ha un vago presentimento che i tempi si allunghino.

«Ora parliamo di cose allegre»: per il p. Spernich ha ottenuto la facoltà richiesta; è stato nella Cappella Sistina alla benedizione delle Palme fatta dal papa.

Per quanto riguarda le cose di Lendinara «diciam di cuore: a fulgure et tempestate libera nos Domine ».

Nel P.S. aggiunge di aver ottenuto il rescritto chiesto da don Benigno Canella.

Fratello car.mo

Roma 14 aprile 1835

Bramando ardentemente di consolarvi non potete immaginarvi quanti pensieri, quanti passi, e quante parole vada impiegando onde trovare senz'altro indugio qualche soccorso. Pari alla fatica e alla brama nelle ricerche, è pur la pena che soffro nel restarmene ancor digiuno. Per dire alcuna cosa di questi ultimi giorni, mi sono fatto coraggio io stesso di presentarmi ad una buona Contessa fattami conoscere non ha guari dal buon veneziano Ceselin, e di chiederle a fronte rotto un soccorso. Promise di far qualche cosa, ma ci ha voluto una lunga dissertazione trattandosi di un'Opera forastiera, che quasi non aveva più coste. Ho parlato io stesso senza scorta di alcuno coll'E.mo Card. Giustiniani: promise anch'egli di assistermi, ma sopraggiunta la Settimana Santa non so come andarci per ora. Sono andato io solo dall'E.mo Card. Lambruschini, non avendo potuto accompagnarmi il buon Barnabita che ne lo avea prevenuto della brama che avea d'inchinarlo, e trovato lo cortesissimo volea introdurmi sull'argomento dei soldi, quando sopraggiunse un Prelato, e ho dovuto interrompere sul più bello l'udienza. Avuta pure una risposta senza quattrini per parte del Card. Weld dal Vice Rettore del Collegio Inglese, e sol la promessa di Sua Em.za di farne parola a un Milord che abita nel suo palazzo, mi sono incoraggiato a parlare io stesso col sud.o Milord per affrettar qualche ajuto, ed aver almeno la prima stilla del refrigerio; ma mi lasciò molto incerto, e mi tolse l'adito a ritornare prendendo invece notizia del mio ricapito per farmi avere il riscontro chi sa poi quando? Ho sollecitato finalmente l'amorosissimo Mons.r Scerra ad affrettare dalla piissima e principesca famiglia Doria il promesso ajuto, ma prima di sabbato non me ne diede speranza. Sabbato anderò ancora, a Dio piacendo, a vedere se Mons.r Mai avesse raccolto qualche denaro, e può essere che nel Venerdì Santo possa dir qualche cosa al S. Padre, ed aver dalla di Lui carità un bel conforto. Vedete dunque che mi affatico quanto mai posso, ma se finor non sono riuscito che si ha da dire? Io per me dico mea culpa, e poi mi consolo con quella bella sentenza della Divina Scrittura che ricordate nella carissima vostra lettera 9 corr.te: Omnem sollicitudinem projicientes in eum, quoniam Ipsi cura est de nobis. Fidiamoci del Signore che certamente l'ottimo Padre ci ajuterà. Io sono per la Dio grazia sano e tranquillo, e godo al sentire che anche voi stiate fermo nella fiducia, e riposiate tranquillamente nella Provvidenza divina. Tante Messe celebrate per l'Istituto, e tante visite ai Santuarj, e tante vostre orazioni avranno al certo un esito felicissimo. Domenica l'ho celebrata all'altare di S. Giuseppe Calasanzio nella chiesa del Noviziato, e jeri a S. Pantaleo non nella stanza dove il Santo morì, poiché ivi, come vi ho scritto, la ho celebrata nel primo giorno, ma nell'Oratorio ove apparve Maria SS.ma a S. Giuseppe e ai suoi raccolti figliuoli, e li benedisse, ed impetrò sopra il Santo e sopra di essi la benedizione del suo Divino Figliuolo. Per poco che ancor mi fermi io vi assicuro che torno a Venezia senza più cuore, perché tutto mi si strugge in preghiere per voi, pe' figli, e per tutta l'Opera. Il gran male si è che ho un cuor troppo piccolo e troppo freddo, e quindi troppo sono meschine le mie orazioni. Ajutatemi dacché legatione fungor pro vobis, e non temete.

Anche la grazia di celebrar senza numero nell'Oratorio minore il giorno di S. Giuseppe è ottenuta. Il S. Padre per sua bontà ha propriamente spiegato un sentimento assai generoso per favorirci. Ottengo tutto, ed anche presto; sicché se non vi fosse il Memoriale ch'è andato in giro fino a Venezia, e che dopo le due settimane di ferie dee assoggettarsi ai maturi esami della Sacra Congregazione, io dopo le SS. Feste potrei tornarmene lietamente a Venezia. E quanto volentieri ci tornerei, mentre non vedo l'ora di rivedervi e di riabbracciarvi! Ma dopo tanta pena chi sa come finisce mai la faccenda? Sembrami di aver pur troppo verificato il presagio espresso nella mia ultima lettera del giorno 11, cioè che siasi fallato il tasto, e che invece di versare sull'approvazione in massima del Progetto, si tratti sul considerare le cose siccome stanno attualmente. Da un breve abboccamento jeri avuto con Mons.r Bonclerici mi pare d'essermi confermato in questa dolorosa supposizione. Oggi avrà egli da riferire ogni cosa all'E.mo Card. Vicario; ho cercato di dirgli bene il mio sentimento, e non sono rimasto affatto senza speranza; tuttavia sempre mi trafigge il dolore di veder che una Supplica tanto semplice, tanto cauta, e tanto bene incamminata ad un prospero riuscimento, siasi tratta quasi per forza in mezzo alle spine. Io sono ansiosissimo di aver riscontro da voi della sud.a lettera del giorno 11, ed io pure soddisferò con tutta prontezza alla giusta brama che voi avete di sentir da me quello che potrò dirvi, allorché si sviluppi un poco l'affare dalla sua oscurità!

Ora parliamo di cose allegre. Il R.mo P. Prefetto emerito delle Scuole D. Pietro Spernich ha ottenuto buon esito del suo Ricorso per facoltà di celebrare un'ora prima l'aurora, e un'ora dopo del mezzogiorno: SS.mus remisit preces arbitrio Ordinarii cum facultatibus necessariis et oppnis ad effectum indulgendi ut Orator, accedente justa et rationabili causa, Sacrum peragere valeat una hora vel ante auroram, vel post meridiem, dummodo intuitu hujusmodi Indulti nihil percipiat praeter consuetam manualem eleemosynam. Spero che presto avremo anche le altre grazie implorate e per lui e pel carissimo D. Gio. 

Domenica sono stato alla Cappella Sistina durante tutta l'officiatura. Il S. Padre ha benedetto le Palme, poi si è fatta la Processione con tutto il Sacro Collegio et reliquis, ed il Sommo Pontefice trionfalmente recatovi in Sella gestatoria che pare un Santo, e veramente intenerisce il cuore a vederlo. Ma prima della processione distribuì egli stesso le Palme ai Cardinali, ai Prelati ad altri ch'eran nella Cappella, fra i quali essendovi io pure, l'ho avuta anch'io dal trono pontificio, e dalle benedette sue mani, e se non me lo voleste credere ne restereste scornato perché ve la farò capitare sotto degli occhi in Venezia. Il buon Gaetanino mi aspetta anche in tutte le seguenti Funzioni per collocarmi in buon posto, del che ringraziatene nuovamente l'amoroso Prof. D. Gio. B.a Trevisanato, che me lo ha fatto conoscere. Ai Mattutini però non penso di andarci, perché non saprei come fare sull' ora tarda a tornare a casa.

Poiché volete notizie del nostro caro Allegrini ve le darò quantunque con pena. Egli non l'ha durata coi Gesuiti, ma invece di professar la vera virtù nella loro casa, è tornato miseramente a fare il virtuoso da burla sopra le scene, e mi fu detto che si è veduto il suo nome nel Teatro stesso di Roma. Io ne ho avuto dolore sì veramente ma non sorpresa, anche perché quella testa mi pareva in realtà più matta che savia. Preghiamo per lui. Sono impaziente di sentire come finisca il turbine di Lendinara. Al certo voi avete disposto tutte le cose assai bene. Intanto diciam di cuore: a fulgure et tempestate libera nos Domine. Credo che siate contento delle mie lettere. Malgrado la somma angustia di tempo son tutte lunghe, larghe, e profonde. Ma i buoni giovani non saran contenti di me perché stento tanto a rispondere. Dite loro che rispondo pronto col cuore, e scusatemi se son tardo a rispondere colla penna perché non posso. Vi abbraccio con ogni affetto. A voi, e ad ambe le case auguro di tutto cuore un felice Alleluja

Vostro amorosiss.o fratello.

In questo punto ricevo il Rescritto che accorda al R.P. Delaj la implorata facoltà di mettere Parrucca, ma questa facoltà è rimessa all'Ordinario, sicché non se ne può valere se prima non vi concorra il suo assenso. Al caso però che ne abbia urgente il bisogno, ad un vostro cenno ne spedirò il Rescritto. Dite ancora a D. Benigno Canella che ho trovato modo di compiacerlo senza spesa parlandone al Card. Seg.rio de' Memoriali. Si è fatta la Sup.ca nel seguente tenore: «Il Sacerdote D. Benigno Canella venez.o ed addetto ad una delle Parrocchie di Venezia non potendo portare la Parrucca, ed all'incontro essendogli necessario per la salute il tener coperta la testa, ossequiosam.e supplica per la facoltà di portare anche per celebrare la S. Messa un decente beretto nero, da levarsi però nel tempo prescritto dalle Rubriche. Ex Aud.a SS.mi Die 4 Aprilis 1835. - SS.mus attentis expositis, benigne annuit pro gratia, ut Orator in Missae celebratione, et Ecclesiasticis Funtionibus, praeterquam in Processionibus, aliisque occasionibus in quibus contingat SS.mum Eucharistiae Sacramentum deferri, uti valeat Pileolo, vulgo Berettino, quem tamen in Missae celebratione deponat ab initio Praefactionis, nec reassumat nisi post Communionem. Contrariis etc. ». Se chi ha scritto la Supp.a lo ha detto veneziano anziché veronese, credo però che non conti, e che sia pur venez.o per domicilio.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AR, f. 23).
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1835, 16 aprile

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Giustifica la propria condotta col Patriarca e con mons. Bonclerici. Passa quindi a parlare di Lendinara, dove il Marchiori vorrebbe risposte scritte e non a voce. Promette mari e monti: «ma chi può arrischiarsi di prendere nuove relazioni di affari con quella testa?>>.

Constata che la Provvidenza lo assiste al momento opportuno: «Io ne resto meravigliato e confuso ».

Il chierico Miani ha, nonostante le cure, sempre la febbre.

È morta «l'ottima marchesa Canossa », cioè Maddalena.

Fratello car.mo

Venezia li 16 aprile 1835

Sento dall'ultima vostra come voi pensate, che male io mi sia condotto quanto all'insistere sul noto affare presso S. Eminenza, e verso M.r Bonclerici. Vi ripeto però che nulla si può sperare quando appena si può parlare; e meno ancora quando si vegga una grande ripugnanza a spiegare le proprie intenzioni.

Quel benedetto Prelato mai giugneva, e giunto non mi dava udienza, e l'udienza fu breve, e poi tosto partì. Io ho fatto quel che ho potuto, ma non gli potei levare dal capo l'opinione che meglio sia intendersela prima con Vienna, e solo mi disse che il suo voto non vale un fico, perché non è se non consultivo, e tutto dipende dal S. Padre. Fatevi dunque coraggio, che l'affare può riuscire presso di lui; né crediate che sebbene non abbia letta la vostra Supplica, io non abbia saputo mostrargli, che non ci sono obbietti a chiedere un approvazione espressa del nostro Istituto dalla S. Sede per quando e dove al Signor piacerà. Che volete di più?

Presso Sua Eminenza ho pur tolto i soliti dubbj se siamo riconosciuti, e se sono permesse le Scuole; e l'ho lasciato per parte mia senza ostacoli. Che poteva fare io di più? Notate ch'erano in punto i giorni in cui era legato come un cane alla catena, pegli esami nel Seminario. Credete pure che costì potete voi ottenere quello che non poteva io ottenere da quì. Spero che nella prossima vostra lettera vi mostrerete persuaso di quel che ho detto. Il Signore permette che insorgano delle nubi talora, ma poi le scioglie. Anche a Lendinara è avvenuto lo stesso. Sul punto di far l'acquisto si ammalò il nostro Avvocato e tutto rimase sospeso.

Chi sa come andrà la faccenda? Il Sig.r Francesco insiste con domande di nostri scritti: si contenta anche che questi non siano sottoscritti, purché si scriva; esibisce ancora soldi per dieci Maestri; darebbe un Maestro d'Agraria; darebbe vitto e vestiario per poveri giovanetti, in somma mari e monti: ma chi può arrischiarsi di prendere nuove relazioni di affari con quella testa? D. Matteo domanda la mia decisione; ma io penso di unirmi alla sua opinione, ch'è di non fidarmi di nulla e tener ferma l'ancora salda di non rispondere, se non buone parole a voce, e salvare le forze e la vita. Vedete che io pure quì ho i miei imbroglj.

Passando a cose più liete, mi consolo assai di tante prove del parziale affetto di S. Santità pe' nostri Istituti. Ormai ne godiamo il frutto nell'amorevolezza speziale dell'Em. Giustiniani, che ci fa molto sperare di ajuti. I bei Messali sono l'aurora di nuove benedizioni. Rallegratevi. Io per pochi giorni ho da vivere per un rinforzo datomi da Paoletto. Si vede la Provvidenza, che mi assiste al momento. Io ne resto meravigliato, e confuso.

La lettera fu consegnata all'Eremite, e fu letta con allegrezza. Che dubitarne? Le Concordanze di Vienna quì non si trovano. Vedete che vi rispondo per quanto posso. Ma sappiate ch'io non ho tempo da far tanto quanto vorrei. Questa mattina spedirò 4 lettere, e ne dovrei scrivere ancora due. Affari da nulla, sapete, ma che pur domandano che si scriva, e per questo vi vuole tempo anche talora quando non v'è. Godetevi questi santi giorni, e queste auguste Solennità anche per me. Quì abbiamo Miani al solito colla febbre, e col consueto rimedio di sangue, sangue, e poi sangue, e non è ancora guarito. Raccomandatelo al Signore, alla gran Vergine, e al nostro Santo. Vi sarà nota la mancanza a vivi dell'ottima Marchesa Canossa. Gran danno a tante Opere buone da Lei piantate! In somma abbandoniamoci a Dio, che ogni altro appoggio non è che vano. Vi abbraccio carissimo, e con sommo affetto mi segno

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Consegnerò al P. Predicatore gli Squarcj, e l'Antologia.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 16).
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1835, 17 aprile

li P. Antonio con quattro religiosi «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

È vicina la festa di s. Marco Evangelista, e per la sua intercessione prega ogni benedizione al fratello: ne deriverà tanto bene anche alla gioventù di Venezia, che è sotto la sua protezione da tanti secoli.

P. Pietro Delai e don Pietro Ciliota chiedono immagini sacre e medaglie. A Lendinara ci sono ancora difficoltà per la stipulazione del contratto di compera della campagna. Il chierico Miani comincia a star megilo con la cura del chinino.

Le quattro lettere che seguono, sono: del p. Spernich, di don G. B. Traiber, del giovane Giovanni Giovannini e del ch.o Francesco Minozzi. Tutti sono impegnati nel ripetere i loro auguri di buon onomastico al P. Marco. Quindi riportiamo per intero solo la lettera del p. Spernich, il quale ci informa che don Traiber cantò il suo primo Vangelo la Domenica delle Palme. Questi, a sua volta si fa coraggio di chiedere al P. Marco « almeno un Diurno di ultima edizione a rosso e nero ». Giovannini lo assicura che non lascia passar giorno «senza raccomandarla caldamente al Signore ». Francesco Minozzi infine dice le sue «liete speranze» per le fatiche del P. Marco.

Fratello car.mo

Venezia li 17 aprile 1835

Jeri sono stato privo di vostre lettere, ed oggi aveva risolto di non iscrivervi, non avendo che dirvi: ma riflettendo che vi giugnerebbe in mano la presente il giorno del vostro Santo, ho trovato motivo bastante da mutar la presa risoluzione.

Vi prego dunque ogni benedizione per la valida intercessione del gloriosissimo Santo, e la spero trattandosi che la sua mediazione a pro vostro, viene a ridondare ancora a gran bene di quelli che da tanti secoli ha riguardato come suoi particolari figli e divoti. Oh quanto bene ne può provenire da queste Scuole alla veneta gioventù! Speriamo dunque ch'egli non voglia guardare i nostri demeriti, ma voglia piuttosto muoversi a particolar compassione de' nostri sommi bisogni.

Il P. Pietro vi fa i più lieti auguri per lo stesso motivo, e vi raccomanda poi quattro o sei immagini della B. Angela da Foligno, ed altri Santi con aggiunte Orazioni. Le immagini dette di varj Santi, e così le prime le vuole ordinarie, e communi, però non orride. Egli è contento di spendere qualche Tallero. Se però avete bisogno di soldi, ve li farà giugnere tosto costì. D. Pietro Ceriotta vi prega a sue spese di 100 piccole medaglie a vostra scelta. Mi spiace di scrivervi queste cose: ma vedete per me nol fo, ed io non saprei come ricusare di mostrarmi disposto a scrivervi. Se mi scrivete voi di non poter aggravarvi d'altri di questi affari, io vi libererò certamente.

Gl'imbrogli di Lendinara sono: 1) la novità che il venditore pretende di far l'Istromento in persona, e però converrebbe portarsi a Padova ad estenderlo; 2) che il Pretore di Lendinara vuol che sia avvertito il Sig.r Francesco prima di permettere, che sia levato il Deposito. D. Matteo sperava di vincere entrambi queste difficoltà; ma sussistevano ancora. L'avvocato Lorenzon stà meglio, e si spera che combinate quelle due cose, sarà in caso di por fine all'opera.

Quì occlusa troverete la Supplica fatta più breve. Miani continua col suo Chinino, e stà meglio, ma ancora è obbligato al letto.

Vengo chiamato da una visita. Chiudo pertanto dopo di avervi prima ben ripetuto che sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, 1. 17).

Amoros. Padre

Avrà ancora il cuore tutto consolato ed insieme commosso dalle trascorse sante funzioni, mentre saranno state magnificamente eseguite, ed anche dal vedere sì di frequente S.S.à in apparato a vero dir commovente. Quanto bello, e tutto pieno di gusto religioso, sarà stato per lei il giorno lietissimo del Giovedì Santo in modo particolare pella santa ceremonia della Lavanda dei piedi eseguita dal sacro Gerarca!

Io m'immagino che sommo avrà provato il piacere, e che non lo avrà mai a dimenticare giorno sì lieto e tanto ancora desiderato. Gusto anche io della somma di lei consolazione. Tarda soltanto a sorgere l'aurora felice di quel dì, che apportar deve soldi, prima che tramonti.

Stiamo tranquilli che anche questa risorgerà, non permettendo il Signore, che la sua missione abbia per questo aspetto a riuscir vana; frattanto sappia che noi a questo oggetto, e l'Eremite porgiamo preci al Signore, colla viva speranza, che voglia il Signor consolarlo. Nella domenica trascorsa il nostro D. Giov. Batta cantò il Vangelo nell'Oratorio, il che servì a tutti di grande consolazione; quando poi salirà l'altare per celebrarvi il divin Sagrificio, speriamo siavi allora presente l'amoros.o nostro P. D. Marco, il quale è solito a dire, che queste funzioni rallegrano il suo cuore, mentre rimane dopo un bocconcino assai dolce, quale si è il Sacerdote novello. La ringrazio della premura che tiene per me onde sia adorno di privilegj, e di grazie, della quale ne terrò sempre viva nel cuore la dovuta riconoscenza. Le auguro poi dal cielo toto corde, ma quale conviene ad un figlio che teneramente l'ama, le più distinte benedizioni nel prossimo giorno del suo onomastico, vò dire nel giorno del glorioso S. Marco. Deh! faccia il Signore che possa per molti anni lavorare nell'eletta vigna che ha posta nelle sue mani la Provvidenza divina, e possiamo così sentire più forti gli effetti della ardente sua carità. La prego in quel giorno di ricordarsi della povera Venezia, onde ritorni in essa a brillare quella pietà, che per tanti secoli la distinse in fra tutte direi quasi le genti. Le Opere van bene. Lendinara porge sempre disgusti, ma verrà poscia il conforto. La prego a tenermi per quale con ogni rispetto e stima mi segno

Di Lei Ubb. Um. Figlio Spernich.

Fabio la riverisce di cuore, e se gli sarà concesso spedirà a lei un qualche foglio.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1835, 18 aprile

Il P. Antonio col p. Paoli e il diacono Traiber « Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta Roma».

È Sabato Santo. Il p. G. Paoli, sempre pieno di gratitudine verso il P. Marco, gli augura un felicissimo Alleluja «caparra di quello ch'ella si và sempre più assicurando con tanti meriti ». Alle Eremite ha fatto le funzioni al suo posto.

Il neo diacono don G. B. Traiber gli annunzia la grazia ottenuta dal Signore e si raccomanda alle sue fervide orazioni per essere un ministro sempre fedele.

Il P. Antonio infine - che scrive nel giorno di Pasqua, cioè il 19 - si dice consolatissimo per le notizie che riceve dal fratello, ma gli raccomanda ancora: «che non vi prendiate angustie per noi. Voi, voi solo siete la più grande elemosina che Dio fa ai nostri Istituti ». Conservandosi sano e robusto farà la volontà del Signore.

Per quanto riguarda la lettera da chiedere al Patriarca (cf. supra, n° 783), non ha potuto farlo; ma tutto è disposizione della Provvidenza.

Amorosissimo Padre

Venezia li 18 aprile 1835

Ben volentieri soddisfo con queste poche righe a molti doveri che seco lei mi stringono dolcemente. Debbo infatti col mezzo almeno di questi caratteri esternarle il dispiacere che sento della sua tanto lunga lontananza da noi, la quale più ci riesce pesante in questi giorni sì lieti, né quali colla sua presenza amorosa ci accresceva la consolazione, ed il giubilo. Debbo quindi nella ricorrenza appunto delle S. Feste Pasquali desiderarle con quel sentimento che le porto da figlio le più elette benedizioni dal Signore, anche sopra l'oggetto della sua laboriosa missione, e un felicissimo Alleluja, che sia caparra di quello ch'ella si và sempre più assicurando con tanti meriti, che stà tuttora accrescendosi presso Dio. Debbo assicurarla inoltre, che se questi miei sentimenti non glieli esternai prima d'ora, fu solo perché le tante e varie occupazioni di questi giorni non mi lasciarono momento alcuno di tempo. Ed a proposito di questi giorni debbo comunicarle, che nel Venerdì e nel Sabato Santo sostenni le veci sue all'Eremite, ed anzi ebbi dalla comunità tutta il buon Alleluja anche per questo titolo. Insomma le dovrei dir tante cose, tra le quali non posso ommettere la buona memoria che conserva di me nel procurarmi delle grazie spirituali, e nel caricarmi di onorevoli titoli, ch'io non mi merito. Io credo dunque di dover piuttosto differire a dirle tutto quello, che sento, al suo ritorno a Venezia, ch'io desidero che sia quanto più presto è possibile.

Si contenti intanto per ora ch'io tutto le dica col segnarmi di nuovo

Di Lei Ubb.mo Obbl.mo Figlio in Xto P. Giovanni Paoli

Amorosissimo Padre

Ella si affatica tutte le ore del giorno e in gran parte anche della notte per non altro fine che per ritrovar soccorsi e consolazioni per noi suoi carissimi figli, e tosto che le vien fatto di avere qualche conforto, nel momento medesimo ce lo comunica con un cuore amorosissimo. Ammaestrato io però con una tal lezione e da un tanto maestro, mi sembrerebbe di commettere un grave fallo, se dilazionassi un momento a comunicarle la novella grazia che mi ha fatto il Signore d'innalzarmi cioè al grado di Diacono. Questa nuova per lei deve esser consolantissima, perché mi ama assai, ed io godo moltissimo di aver soddisfato a un dovere gravissimo nel comunicarglielo. Sento però, o Padre amorosissimo, più il peso di questo grado che la consolazione di esserne freggiato.

La prego quindi ad impetrarmi dal Signore nelle sue fervide orazioni e sacrifizj tutte quelle grazie che mi sono necessarie per esser in tutta la mia vita un ministro fedele, e ancora tale mi trovi al punto della morte. Fa compassione il non esser ancora in istato di poter approfittar di tal occasione per aver qualche privilegio utile al profitto spirituale, ma per me mi basta ch'ella si ricorda di me nelle visite di tanti Santuarj. Frattanto mi conviene rompere questo dolce trattenimento, e contentarmi di rispettosamente baciarle la mano e sono di tutto cuore

Di Lei Aff. Oss.mo Am.mo Figlio D. G. B. Traiber

Il giorno di Pasqua, colla Messa Solenne pel nostro Traiber, sarete contento di poche righe. Ho sentito le grandi premure che prendete per darmi ajuto, e le belle speranze che van sorgendo.

Ne sono consolatissimo. Mi preme solo, che non vi prendiate angustie per noi. Voi, voi solo siete la più grande elemosina che fa Dio a' nostri Istituti. Conservatevi dunque sano, e robusto, e state certo che ciò facendo fate la volontà del Signore. Ho rilevato quanto avete ottenuto e per noi, e pegli altri dalla carità del S. Padre; alla vostra degli undici ho già risposto. Io non poteva pregar S. Eminenza di scrivere al S. Padre, perché m'è giunto il vostro foglio il Giovedì Santo, e questi giorni è impossibile di parlare con libertà. Ma già vedete che l'affare va a compirsi costì facilmente prima che possa egli scrivere, e d'altronde non credo che sarebbe per compiacermi, sapendo quanto sia difficile ad indursi a passi di questa sorte. A me sembra, che le circostanze avvenute prima, ed al presente ancora, che mi recarono impedimento a parlare, siano disposizioni della Provvidenza divina, che disponga il tutto fortiter, et suaviter. Attendo su questo adunque nuovi accordi da voi onde non far passi inutili, e che forse porterebbero qualche inciampo ad un affare, che forse a quest'ora è già compito felicemente.

Il Miani ha preso il chinino, essendosi dichiarata periodica la sua febbre. Ora pertanto speriamo bene. Con tutta fretta, e con tutto il cuore vi auguro un pieno Alleluja, vi abbraccio e mi dico

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografi dei religiosi e del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 18).
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1835, 18 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Giunto al pomeriggio del sabato santo, ritorna con l'animo tutto commosso dalle solenni funzioni della settimana santa svoltesi alla presenza del Sommo Pontefice, e partecipa al fratello la gioia provata nell'aver avuto la fortuna di assistervi e di assaporarne la maestà, lo splendore e il senso spirituale. La mattina del sabato santo poi ha avuto anche la gioia di essere ricevuto una seconda volta in udienza privata dal papa, al quale ha potuto dire quanto non aveva potuto dirgli nella prima, e anche chiedergli: «Mi raccomando per carità che mi annoveri tra i suoi poveri sovvenuti nelle SS. Feste presenti». Il papa sorrise «a questa improvvisa sortita in buon veneziano, e alzò la mano quasi a volermi dare scherzevolmente uno schiaffo a foggia paterna...

Io sono allora partito piucché contento, essendoci ambedue spiegati abbastanza».

Fratello car.mo

Roma 18 aprile 1835

In questo giorno in cui si canta Alleluja parliamo di cose allegre. Dopo un corso di tempo molto penoso sopraggiunsero i giorni santi nei quali ebbi a riconfortare lo spirito colle solenni Funzioni non più vedute. Della Domenica delle Palme già vi ho informato, veniamo dunque al Mercoledì Santo, e alle giornate seguenti. Mercordì intanto essendo la Stazione a S.M. Maggiore ho celebrato in quell'augusta Basilica, poi sono stato a visitare la chiesa di S. Pudenziana eretta nel sito della sua casa, ove abitò S. Pietro, vi battezzò tutta quella famiglia, vi celebrò il Divin Sacrificio, vi ordinò S. Lino e S. Cleto che furon suoi successori, e spedì da essa per ogni parte Predicatori Evangelici; indi sono stato alla chiesa di S. Lorenzo in Paneperna, e ho venerato il luogo nel quale il S. Martire fu arrostito. Sperava al dopo pranzo di assistere al Mattutino nella Cappella Pontificia, ma essendo stato assistito male dalla mia guida che m'introdusse solo nell'Atrio della Cappella medesima donde sono scappato subitamente perché non altro vi ritrovava che distrazioni, non ho potuto godere di quel canto divoto. Questo primo saggio peraltro riuscito male l'ho convertito in gran bene, poiché col mio cuor veneziano ho parlato chiaro al Sig. Gaetanino, e l'ho pregato ad affidarmi a migliori mani ed assistermi meglio nell'avvenire. Correva appunto il Giovedì Santo in cui troppo era difficile veder tutto, e guai a me se non mi fossi fatto sentire assai schiettamente! Trattasi di passare in quella mattina in ben quattro siti fra mezzo a una folla numerosissima, e a molte guardie di Svizzeri formidabili, sicché mi parea gran cosa se almeno in parte avessi potuto avere una conveniente soddisfazione. La S. Messa si celebra nella Cappella Sistina, poi convien andare alla piazza per ricevere la Pontificia Benedizione che il S. Padre impartisce dalla gran loggia di S. Pietro, indi entrare nella Basilica per vedere la lavanda dei piedi, finalmente salire alla sala dov'è il Convito che dicesi degli Apostoli. Credereste? ho veduto a bell'agio ogni cosa, e nol credo quasi a me stesso. Fu amorosissima la mia guida: m'introdusse prima nell'interno della Cappella, e quivi ho ascoltato tranquillamente la S. Messa cui assisteva il Sommo Pontefice dal suo Trono, poi al momento di passare alla piazza per ricevere la Pontificia Benedizione, eccomi comparire pronta la scorta, la quale non mi condusse già in piazza in mezzo alla calca del popolo, ma in una bella ringhiera posta in fianco alla maestosa Basilica dove con tutto il commodo me ne stetti ad aspettare l'arrivo del S. Padre, e ne ricevetti colla commozione più viva la Pontificia Benedizione. Dura e difficilissima impresa era poi discendere dalla loggia, ed entrare nella Basilica di già affollata dal popolo, e passare in buon posto per assistere alla lavanda dei piedi; e fu tanto dura che io quantunque animato dalla mia guida che animosamente lottava contro la opposizione delle guardie, non ebbi cuore d'insistere, e restai fuori del circolo e stava già per deporre ogni filo di consolante speranza, e ritornarmene a casa. Quand'ecco sedato un poco il tumulto ch'era insorto per un soverchio affollamento di popolo, e la insolenza di alcuno che avea fatto forza ai soldati, e fu poi anche punito, veggomi comparire amorosamente il buon condottiero a cercarmi in mezzo alla folla, e ad introdurmi nientemeno che sul piazzale del trono. Potete immaginarvi quanto fu grande in allora la mia allegrezza. Ho veduto allora discendere il S. Padre benignamente dal trono, e vestito di Stola, e coperto il capo con Mitra d'oro andarsene in forma solenne alla commovente Funzione. Lavò i piedi ai Sacerdoti che rappresentavano gli Apostoli, i quali vestiti tutti di bianco e coperti il capo con una lunga Beretta a usanza di Galilei stavano assisi in lunga schiera elevata, e li baciò pure a ciascuno con quelle labbra che pronunciano gl'irrefragabili oracoli ad ammaestramento di tutto l'Orbe Cattolico. Che dolce espressione non è mai questa della dolcissima carità del nostro Maestro Divino! Poi restava di vedere il banchetto.

Seppe ben la mia guida introdurmi ancor nella sala, ed io era contentissimo di quel sito in cui trovavami collocato, donde vedeva in profilo tutta la Mensa. Ma il mio assistente, il mio duce non fu contento. Contento fu allor soltanto quando mi pose tanto vicino alla mensa ch'era appoggiato ad un degli stessi sedili de' commensali. Quindi quello spettacolo così tenero fu intieramente sotto ai miei occhj. Io vidi entrare il S. Padre e benedire la Mensa, poi sortire a mano a mano in lunga fila i Prelati ciascun de' quali recava un piatto, e ginocchioni lo presentavano al Sommo Pontefice il qual lo porgeva cone sue mani a ciascuno de' convitati.

Così fece cominciando dalla minestra, e proseguendo fin verso al fine del pranzo, versando pure a ciascuno il vino e l'acqua ne' respettivi loro bicchieri; e verso al termine della mensa ch'era ben lauta, il S. Padre si ritirò lasciando alcun poco in libertà i commensali, ed io ancor allora sono partito tanto contento e commosso che non trovai nemmen l'appetito nell'assidermi a mensa. Anche prima della Funzione aveva avuto nell'anticamera di Sua Santità una doppia consolazione. L'una fu che mi disse il buon Gaetanino che prevenuto da lui medesimo il S. Padre del vivo mio desiderio di tornare a' suoi piedi, egli si degnò di rispondere che mi avrebbe veduto ben volentieri, e si combinò il giorno e l'ora di questa Udienza. L'altra fu poi che ivi ho trovato Mons.r Seg.rio della S.C. de' Vescovi e Regolari il quale cortesemente mi chiamò a se, si mostrò assai ben disposto per favorire la nostra Supplica, mi disse che andassi dopo le Feste a conferire con lui, e mi diede buona speranza di una felice riuscita. Anche nel Venerdì e nel Sabbato Santo ho veduto egregiamente le Sacre auguste Funzioni nella Cappella Sistina, e veramente feriscono il cuore assai dolcemente, e lo trapassano direi quasi da parte a parte.

Io era in ottimo posto didro al circolo degli E.mi Cardinali: il S. Padre, che intervenne nel Venerdì all'adorazion della Croce e vi restò fino al termine della Sacra Funzione, ed oggi dopo le Litanie e diede egli stesso la Benedizione in luogo del Cardinal celebrante, stava sopra un trono elevato, ed era continuamente sotto ai miei occhj. Ma io in questa mattina lo aveva veduto assai più davvicino. Sono stato alla udienza prima della Funzione ad un'ora placida e tranquillissima, e lo trovai così lieto, così vivace, che anche un balordo avrebbe sentito farsi coraggio ad esprimere il fatto suo. Doppio era l'oggetto per cui aveva implorato siffatta udienza: il primo per ben informarlo del carattere particolare dell'Istituto, dacché nella prima volta, come vi ho scritto, il tempo impiegato in quella lunga lettura, aveva accorciato il tempo alle mie parole; l'altro per mettermi in compassione, povero pellegrino, ed averne qualche limosina. Sentite un poco se mi son regolato bene; ma se vi è niente di bene tenete pure per fermo ch'è tutto succo delle communi vostre orazioni, perché io non sono che il Pulcinella dell'Opera; quando mi fanno muovere allor mi muovo. Ho detto dunque: « Beatiss.o Padre ho desiderato una nuova udienza perché aveva un peso sul cuore, finché non avessi espresso abbastanza che l'Istituto il qualora implora la suprema sanzione ha propriamente un oggetto nuovo, e usa dei mezzi che non si sogliono praticare, e corrispondono a questo fine. Per ogni parte si aiuta la gioventù, ma chi si presta pei poveri, chi pei piccoli, chi pei gr[andi], chi pegli orfani, chi pei nobili, chi fa istruzioni; chi fa Oratorj; e in mezzo di tanti ajuti la maggior turba perisce, ed è appunto quella di que' moltissimi che mancano della educazione domestica, e che abbisognan di Padri. Ora in Venezia ci è un corpo di volontarj che sorge a fare appunto siffatto uffizio paterno. (E quì ho reso la dovuta lode ai miei cari figli che con tanto zelo faticano a proprie spese per la gloria di Dio, e la salute delle anime). Dopo essermi espresso che più mi pesavano senza confronto sul cuore innumerabili giovani ancora esposti, che quelli i quali mi schiacciano presentemente le spalle, dissi: « Beatissimo Padre la supplico istantemente a confortare la impresa, e a darci tuono e vigore. Quì non siamo due soli, ma ci stà intorno una turba immensa di abbandonati figliuoli i quali stanno aspettando con impazienza l'esito felice di queste istanze.

A questa turba non si provvede fuorché dal complesso di quegli ajuti paterni che nell'Istituto nostro si prestano, su cui che serve dire molte parole, ed abusare indiscretamente della pazienza della Beatitudine Vostra? Il presente libretto dice abbastanza ». E fu questa una figura rettorica per dare in mano a Sua Santità il libretto della Breve Notizia onde por nuovamente sotto ai suoi occhj la lettera sì amorosa di cui ci ha onorato quattro anni prima. A queste parole non posso dirvi quanto benignamente attendesse il Sommo Pontefice, «e sÌ, disse, assicuratevi pure che io son dispostissimo a consolarvi, e propriamente lo sono di tutto cuore, quando la Sacra Congregaz. non mi ponesse in vista per avventura che non fosse giunto ancora il momento opportuno: parlate intanto a Mons.r Soglia Seg.rio di detta Cong.ne che vi potrà essere vantaggioso». Che volete di più? Sia ringraziato le mille volte il Signore. Il sentimento del S. Padre non ci può essere più propizio. Restava l'altro argomento; e mi sono spicciato in brevi parole. Grande sforzo, soggiunsi, fu per me, Santo Padre, impiegar tre mesi nel presente viaggio di Roma. Ille ego qui quondam sortendo da una malattia mortalissima non ho potuto trovar il tempo per farne convalescenza; starne lontano tre mesi! Mi raccomando per carità che mi annoveri tra i suoi poveri sovvenuti nelle SS. Feste presenti. Sorrise il S. Padre a questa improvvisa sortita in buon veneziano, e alzò la mano quasi a volermi dare scherzevolmente uno schiaffo a foggia paterna, mentre io stava già sul partire. Io sono allora partito piucché contento, essendoci ambedue spiegati abbastanza.

Di questa conferenza tenuta col S. Padre di cui precipitosamente vi ho ragguagliato, pregovi di farne fare una copia onde spedirla a conforto di D. Matteo; cui scrivo sibbene in questo giorno medesimo, ma non ho tempo da scriver tanto. Scusatemi per carità con tanti presso cui sono in debito di risposta, perché propriamente ancora non posso. Mi rallegro col caro Traiber della nuova sua Ordinazione, e fategli sapere che per lui ho impetrato una benedizione speciale dal S. Padre. Alla vostra lettera arcicarissima de' 14 risponderò in altro giorno più a bell'agio: intanto saluto tutti con pieno cuore, e voi con majuscola distinzione dacché vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 24).
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1835, 18 aprile

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig. re  il Sig.r D. Matteo Voltolini  S. Sofia – Lendinara>>.

Ripete un po' più brevemente quanto ha scritto per il P. Antonio sulle cerimonie della Settimana Santa.

Carissimo D. Matteo

Alleluja Alleluja. Lo desidero felicissimo e pieno delle più elette benedizioni, e viva sorgente di quell'eterno alleluja che si canta nel Cielo, tanto a voi quanto a tutti li carissimi figli che vi fan cerchio e' corona. Sostenete con fermezza e con pace le presenti fatiche e tribolazioni, considerandole come un nulla in confronto di quella eterna allegrezza che ci stà preparata nel Paradiso.

La vostra cordialissima lettera 12 del corrente merita un pronto riscontro. Eccolo che vi corre rapido per le Poste, e vi corre dietro anche il cuore. Oh quanto bramo di rivedervi! Ma non mi posso e non mi voglio muover di quà finché non sia terminata la mia missione. Non cessate di tenermi raccomandato al Signore ed alla pietosa Madre Maria SS., onde, malgrado la somma mia indegnità, l'esito sia felice. Credetelo pure che in questo lungo pellegrinaggio ho patito assai nel correre e nel languire, ma ben giustamente mi sono consolato mai sempre riflettendo all'oggetto delle mie pene. In questi santi giorni poi, a dir vero, ho provato un dolce conforto anche per trovarmi presente a queste auguste e commoventi funzioni. Sapendo di farvi cosa assai grata, voglio farne a parte anche voi nel darvene qualche distinto ragguaglio. Nella Domenica delle Palme sono stato alla Cappella Sistina ove il S. Padre ha benedetto gli Olivi e li ha distribuiti di sua propria mano al Sacro Collegio, ai Prelati ed ai circostanti, fra i quali essendovi io pure, ne venne per legittima conseguenza che l'ebbi anch'io, e la porterò a Venezia a perenne memoria e consolazione. Nel Giovedì Santo poi troppo era difficile il veder tutto, poiché conveniva passare niente meno che in quattro siti fra mezzo a una folla numerosissima e a molte guardie di svizzeri formidabili, sicché mi parea gran cosa se almeno in parte avessi potuto avere una qualche discreta soddisfazione. La S. Messa si celebra nella Cappella Sistina, poi convien andare alla piazza per ricevere la pontificia benedizione che il S. Padre impartisce dalla gran loggia di S. Pietro; indi entrare nella basilica per vedere la lavanda dei piedi; finalmente salire alla gran sala dov'è il convito che dicesi degli Apostoli. Pur credereste? Ho veduto a bell'agio ogni cosa, e nol credo quasi a me stesso. Fu amorosissima la mia guida: m'introdusse prima nell'interno della Cappella, e quivi ho ascoltato tranquillamente la S. Messa cui assisteva il Sommo Pontefice dal suo trono; poi al momento di passare alla piazza per ricevere la pontificia benedizione, eccomi comparire pronta la scorta, la quale non mi condusse già in piazza in mezzo alla calca del popolo, ma in una bella ringhiera posta in fianco alla maestosa basilica, dove con tutto il commodo me ne stetti ad aspettare l'arrivo del S. Padre, e ne ricevetti colla commozione più viva de' miei affetti la pontificia benedizione. Dura e difficilissima impresa era poi discendere dalla loggia, ed entrare nella basilica di già affollata di popolo e passare in buon posto per assistere alla lavanda dei piedi; e fu tanto dura che io, benché incoraggiato dalla mia guida che animosamente lottava contro la opposizion delle guardie, non ebbi cuore d'insistere, e restai fuori del circolo, e stava già per perdere ogni speranza e ritornarmene a casa. Quand'ecco, sedata un poco la confusion ch'era insorta pel soverchio affollamento del popolo, e la insolenza di qualche ardito, veggomi comparire amorosamente il buon condottiero, che ormai era passato con altri nello steccato, a cercarmi in mezzo alla folla ed introdurmi niente meno che sul piazzale del trono. Potete immaginarvi quanto in questa bella sorpresa fu grande la mia allegrezza. Ho veduto allora entrare maestosamente nel circolo gli Em.i Cardinali, i quali seduti in giro formavano al pontificio soglio un'augusta corona, poscia venire il Sommo Pontefice, ed appena montato il trono cantarsi il Vangelo del giorno, dopo di che lo vidi tosto discendere, e vestito di Stola e coperto il capo con mitra d'oro andarsene in forma solenne alla commovente funzione. Lavò i piedi ai Sacerdoti che rappresentavano gli Apostoli, i quali vestiti tutti di bianco e coperti il capo di una lunga berretta pur bianca a foggia di Galilei, stavano assisi in lunga schiera elevata; e li baciò ancor a ciascuno con quelle labbra che pronunciano gl'irrefragabili oracoli ad ammaestramento celeste di tutto il mondo. Che dolce espressione non è mai questa della dolcissima carità del benedetto nostro Salvator Gesù Cristo!

Poi restava a vedersi il banchetto. Seppe ben la mia guida introdurmi ancor nella sala, ed io era contentissimo di quel sito in cui trovavami collocato, donde vedeva in profilo tutta la mensa. Ma il mio duce amoroso non fu contento. Contento fu allor soltanto quando mi pose tanto vicino alla mensa, ch'era appoggiato ad un degli stessi sedili dei commensali. Quindi quello spettacolo tenerissimo fu intieramente sotto ai miei occhj. Io vidi entrare il S. Padre e benedire la mensa, poi sortire a mano a mano in lunga fila i Prelati ciascun de' quali recava un piatto, e ginocchioni lo presentava al Sommo Pontefice il qual lo porgeva colle sue mani a ciascuno dei convitati. Così egli fece cominciando dalla minestra e proseguendo sin verso la fine del pranzo, versando pure ad ognuno il vino e l'acqua nei respettivi loro bicchieri; e verso al termine della mensa ch'era ben lauta, il S. Padre si ritirò, lasciando alcun poco in libertà i commensali, ed io ancor allora sono partito tanto contento e commosso, che non trovai nemmen l'appetito nell'assidermi a mensa.

Anche il Venerdì e il Sabbato Santo ho goduto in ottimo posto le solenni funzioni nella Cappella Sistina, e nel Venerdì ho fatto ancora con somma consolazione un divoto pellegrinaggio alla Scala Santa, ch'è la scala del Pretorio di Pilato, per cui passò più volte l'appassionato Signore, e si sale colle ginocchia. Nel Sabbato Santo, cioè in oggi, sono anche andato nuovamente alla udienza dal S. Padre, e l'ho trovato così amoroso, che ho potuto assai ben esprimere il fatto mio. Siccome non ho tempo da scriver più a lungo, avendo scritto una lunghissima lettera a mio fratello, e non voglio nemmeno privarvi della consolazione di sentire precisamente il tenore di questa udienza, così ho dato a lui l'incarico di farvi trascrivere la narrazione di tale udienza e spedirvela. Scusatemi in ginocchio coi cari figli, ai quali dopo tre lettere non ho ancora scritto una riga. Dite loro che scriverò quanto prima, e che intanto sappiano che ho sommamente gradito la loro amorevolezza. Orazioni piucché mai in questi giorni, perché adesso il grande affare stà per decidersi. Buone feste. Vale, valete, valetote.

Tutto vostro in G. C.

P. M.A. Cavanis

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 37).
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1835, 20 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Gli fa avere per mezzo del libraio Antonelli un bel numero di libri. Dal card. Giustiniani non ha avuto che tre Scudi: « Ecco che la barca mi è andata in secco». Evidentemente non ha perso la serenità. Poi aggiunge: « Le vostre giustificazioni le ho pienamente accolte, e vò gridando pace pace pace».

Fratello car.mo

Roma 20 aprile 1835

Scrivo due righe perché manca la carta, dovendo tagliarsi la prima lista per consegnarla all'agente del negozio Antonelli sotto le Procuratie Nuove da cui vi saran dati li surriferiti Libri che importano cento Svanziche. Anche questo è un conforto. Quanto poi ai soldi, il boccone non è peranco maturo. Ci vuol pazienza.

L'E.mo Card. Giustiniani non mi ha dato se non tre Scudi, dicendo che non sa a chi parlare. Ecco che la barca mi è andata in secco. Non dubitate però che ogni cosa andrà bene. Intanto dalla carissima vostra dei 16 sento che la Provvidenza vi ajuta col mezzo di Paoletto. Ne ho somma consolazione. Scriverò in altro tempo con più bell'agio. Le vostre giustificazioni le ho pienamente accolte, e vò gridando pace pace pace. Valete omnes. Addio mio caro. Sappiate che io vi son piucché mai

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 25).
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1835, 22 aprile

Il P. Antonio con tre giovani dell'istituto « Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta Roma».

Riscontra la lettera 18 aprile, n° 788. Tutti l'hanno goduta moltissimo. 

Quanto all'esito dello scopo del viaggio a Roma « convien istarsene rassegnati a quanto succederà, umiliandosi a qualunque esito sarà in piacere al Signore di dar alle nostre fatiche. [...] Confidiamo intanto nella misericordia di Dio e nella mediazion potentissima di Maria e dei Santi nostri Avvocati ».

Delle tre lettere dei giovani studenti della congregazione non pubblichiamo quella di Antonio Spessa, perché in sostanza ripete i concetti di Da Col e di Marchiori.

Fratello car.mo

Venezia li 22 aprile 1835

Sebben senza tempo, vi scrivo per annunziarvi la somma allegrezza di tutti noi provata nel leggere la lunghissima, e consolantissima vostra lettera dei 18 corr. Voi pur dovete certo esser lietissimo, e questo è il compimento del nostro giubilo. Abbiamo sentito con gran piacere la descrizione sì tenera di coteste auguste sacre funzioni; la bella sorte che avete avuto di assaporarle a buon agio; e finalmente le doppie speranze che giustamente nutrite per l'Opere, per le cordiali, ed aperte assicurazioni del S. Padre. Vedete se ho avuto ragione di scrivervi, che costì potete ottenere quello che non si poteva sperare di quà. Adesso convien istarsene rassegnati a quanto succederà, umiliandosi a qualunque esito sarà in piacere al Signore di dar alle nostre fatiche; poiché certo non si avrebbe potuto desiderare migliori preparazioni perché riesca a seconda di nostre brame. Confidiamo intanto nella misericordia di Dio, e nella mediazion potentissima di Maria, e dei Santi nostri Avvocati. Io attendo in breve consolanti notizie, e presto ancor qualche cenno sul tempo del vostro ritorno per appoggiarvi il carico di tutta l'Opera quando vi troverete ben rinforzato a sostenerne il bel peso. Io son senza soldi che bastino quasi al giorno; pure spero che potrò difendermi confortato dall'opportune assistenze della Provvidenza divina. Non vi dia questo travaglio alcuno: solo affrettate quando potete gli ajuti; e quando non potete statevi tranquillo egualmente, ch'io pur lo sono per la grazia di Dio.

Oggi tosto ho fatto scrivere a D. Matteo l'esito della conferenza tenuta col S. Padre colle identiche vostre espressioni. Miani sta meglio, ma si difende ancor col chinino. D. Tita vi ringrazia della speciale benedizione ottenutagli. Vi avverto che ho fatto la solita visita all'Eremite nell'occasione delle SS. Feste, e sono stato consolatissimo della pace, dell'allegrezza, e del buono spirito che vi regna. Ho veduto ancora la Maestra Cattina, e la portinaja non più in letto, né in cella, ma pel convento. Si spera dunque assai bene. Accogliete in fretta le congratulazioni, e i saluti d'ambe le case pieno di cordialità e d'allegrezza mi e  confermo 

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Ricordatevi che nessuno attende da voi risposta, e che tutti intendono per risposta quello che scrivete a me solo, giacché riguarda tutta la casa. Questo dunque solo basta, e strabasta.

Pensate a stare allegro ed a prender lena e vigore per le future vostre fatiche.

22 Ap.le 1835

Dilettissimo Padre

Quella lettera così tenera, così piena di consolazioni, che letta abbiamo questa mattina di giovedì, ci mosse veramente il cuore tutto a tenerezza più viva, e non sappiamo come trattenerci dal indirizzarle qualche nostra riga in cui intenda la nostra somma alle grezza e consolazione. Oh! quanto c'intenerì l'udire la cordiale facondia con cui ella perora la sua causa, ch'è causa di noi tutti, e la somma benignità del S. Padre che tanto si mostra propenso a soddisfare in tutto le di lei brame e tratta con lei con un amore il più tenero, e più sincero. Sia benedetto le mille volte il Signore che tanto si fà vedere contento di questa Opera, e lo mostra nella persona pur del suo Vicario. Quanto noi tutti, che figli siamo di questo Istituto, animar ci dobbiamo e prepararci per lavorare con gusto in questa vigna sì eletta! lo faccia il Signore, e ci conceda per sua grazia tutti quegli ajuti di cui abbisogniamo nella vocazione cui siamo chiamati. Di lei, o Padre, che tanto adesso specialmente lavora, si accerti che sempre preghiamo l'Altissimo perché possa prendere sempre nuove forze onde possa impiegarle a sua gloria ed al bene delle anime, e perché possa raccoglierne una copiosa messe dopo tanto lavoro. Abbiamo goduto assai sentir descriversi quelle tenerissime Funzioni della Settimana Santa fatte dallo stesso Pontefice, e godiamo ancora ch'ella gusti quelle consolazioni, che sono veramente grandi. Chiudo, o Padre, queste poche righe coi più teneri affetti del mio cuore nel protestarmi che fo di lei

Obbedientissimo Umilis.mo Amorosissimo Figlio Giuseppe Da Col.

Dolcissimo Padre

Buona, che per scrivere non fanno bisogno i piedi, ma le mani; peccato però che per scriver bene non bisognerebbe aver le mani legate dai lacci del letto tenutovi per un piccol male di gamba! Sia come si vuole, vi voglia anche qualche piccolo sforzo per scrivere, non so però trattenermi dal farlo all'udire nuove così portentose, inaudite, consolanti quali furono quelle che testè con tripudio lessi assai con. solato. Perché scrivo male, il mio male mi scusa; perché scrivo poco, la bontà di lei mi perdona; ma certo che scrivendo con questi ostacoli, meriterò da lei di essere riconosciuto per vero figlio, che non può lasciar passare, senza farne lieta memoria, novelle consolanti che a prezzo di enormi fatiche ci ha comperato un tal Padre. Mi consolo, ne godo, ne giubilo, ne tripudio, e più di tutto rendo grazie al Signore per tanta straordinaria pompa di grazie che sfoggia in questa gita ispirata verso Roma sede del benignissimo suo Vicario, erede della bontà di Lui verso i bisognosi ricorrenti figli [...]. Intanto mi glorio segnarmi

di lei

Amorosis.mo Obblig.mo Figlio Ch. Giuseppe Marchiori.

Che bella cosa (se fosse possibile) poter essere arrichito nella di lei venuta di una reliquia di S. Giuseppe Sposo. Ma ci vorrebbe altro a pensare a tanti che si raccomandano senza pensare alla difficoltà di ottenere tutto ciò che viene loro in pensiero [...].

(Da orig. autogr. del P. Antonio e dei giovani: AICV, b. 12, FH, f. 19).

792

1835, 22 aprile Il P. Antonio al chierico Alessandro Scarella - Lendinara.

Prega il Signore che lo conservi nei sentimenti espressi: «nella vostra vocazione vi troverete sempre ogni felicità. Faticherete sÌ, ma senz'avvedervene ».

Aggiunge qualche piccola commissione.

Alessandro car.mo in G. C.

Venezia li 22 aprile 1835

Voi mi dite che state bene, che siete contento, che conservate il cuore amoroso all'opera e a noi. Che notizie più consolanti posso io bramare da voi? lo ne sono lietissimo. Prego il Signore che vi perseveri in questo stato per sempre. Sì, mio caro, nella vostra vocazione vi troverete sempre ogni felicità. Faticherete sì, ma senz'avvedervene, e di ciò v'assicura il grande Agostino con quel bel detto: quando si ama una cosa, egli dice, aut non laboratur, aut labor amatur. Vedete se non è questa somma felicità!

Fate sapere a D. Matteo che ho letto con piacere l'ultima sua, e che mi consolo moltissimo dell'ottima riuscita de' suoi giovani negli esami e che sto attendendo l'esito dell'acquisto. Questa volta io non gli scrivo, perché invece gli fa tenere l'occluso Breve, e penso che possa esser contento abbastanza avendo una lettera del S. Padre in vece di un'altra d'un cattivo Padre qual io mi sono. Partecipate a tutta la casa che mio fratello stà bene, e va crescendo le speranze di ajuti, ma che ancora non si è maturato nulla. Il Venerdì Santo dovea replicare una privata visita col S. Padre, che si mostra amorosissimo all'Istituto; del che ne fu ragguagliato da più Em.mi Cardinali, che pur si mostrano a lui cortesissimi, dopo di aver udito come la pensi il Sommo Pontefice.

Vedete dunque quanto vi sia da sperare. Credo che saprò qualche cosa di bello in domani, e ne darò presto avviso anche a codesta casa.

I Sacerdoti, i cherici, i giovani, i famuli salutano ognuno; ed io abbracciandovi con cuor paterno, mi segno

Tutto vostro in G. C.

P. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 21).

«Le fondazioni son pur difficili e laboriose!

Ma è pure una bella grazia il poter prendervi parte!

lo non la merito certamente per modo alcuno» (lett. 794).

V. P. MARCO CAVANIS

Quante anime aspettano il buon esito del presente combattimento! (lett. 873).

V. P. MARCO CAVANIS

PER LE COSTITUZIONI

1835

Al punto in cui è arrivata, la pratica avviata dal P. Marco prende la via decisiva, nel modo però che i due Venerabili fratelli non avevano programmato: aocorrevano le regole! Si allungavano così i tempi della permanenza del Ven. Padre a Roma; ma si avvicinava anche la certezza della approvazione della Congregazione delle Scuole di Carità. Ogni grande conquista è sempre frutto di fatiche e di sofferenze. «Questo è un dei tempi più belli di nostra vita - scriverà il P. Marco al fratello -, in cui possiamo avere la grazia di patir qualche cosa per amar di Dio. Quante anime aspettano il buon esito del presente combattimento! Ci saranno tanti avvocati al Trono della Divina Misericordia. State allegro, allegro, allegro, che io lo san pure per la grazia di Dio» (lett. n° 873). 
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1835, 23 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

A Roma il tempo gli passa che non se ne accorge, camminando mattina e sera senza riposo. «E non cammino già per diporto, che non c'è nemmeno la tentazione [...]. Tutto finisce in un poco di patimento il qual è un ottimo condimento della presente missione ».

Dopo un incontro con mons. Soglia Segretario della S.C.V.R., deve concludere che prima di Pentecoste gli sarà impossibile lasciar la città; sarà una pena per ambedue: «Ma ecco che tutte queste afflizioni si convertono in allegrezza. Tutto questo scambievole patimento si soffre per procurare la maggior gloria di Dio e la salute delle anime: tanto basta perché siam lieti e contenti ».

Ha avuto la facoltà di scegliersi il consultore, e ha scelto un Servita.

Il giorno di Pasqua ha assistito al Pontificale del papa e nella piazza ha ricevuto la benedizione. È una scena « d'inesplicabile tenerezza ».

Gli è stato detto da mons. Soglia che occorre anche il regolamento: «Voi dunque mandate quanto più presto è possibile il Piano che avete già quasi compito, e che vi darete fretta a compire, e speriamo bene ».

È una novità che non sospettava; ma «guardiamoci dal mandar a male l'attuale sforzo sì grande. Buone orazioni e non dubitate ».

Roma 23 aprile 1835

Fratello car.mo.

Gran letterati per verità che siam noi! Quasi fossimo poche miglia discosti corrono incessantemente le lettere tre volte per settimana. lo stupisco di voi sapendo quanto siate occupato, voi forse non vi stupite di me perché non v'immaginate nemmen per ombra che io sia scarso di tempo siccome voi. Pure sappiate che mi passano le giornate che non le vedo, camminando quanto son lunghe mattina e dopo pranzo senza riposo. E non cammino già per diporto, che non c'è nemmeno la tentazione, essendo un camminar faticoso, sempre coi sassi acuti sotto dei piedi, e spesso sulle salite. Guai a me se dovessi prender carrozza! Sarei fallito a quest'ora, e non avrei più speranza che mi restasse un soldo in saccoccia per almen cominciare il viaggio verso Venezia. Una volta sola in così lungo tempo la ho presa, dovendo fare molte cose in gran fretta, e per tre ore mi ha costato otto Paoli, cioè otto lire e sedici soldi della nostra moneta. Non temete però di alcuno sforzo imprudente, e di alcun danno per la salute. Tutto finisce in un poco di patimento il qual è un ottimo condimento della presente missione, e nel tener lontano il pericolo, ma lontanissimo, di oziare quì per diporto; peraltro grazie a Dio stò assai bene, e se si trattasse di tornarmene a casa a piedi lieto del buon esito del mio viaggio, ci tornerei pur così. Quando poi verrà il caldo, allora cangierò tuono, e starò ben cauto a non moltiplicare i passi fuor di misura. Ma come mai, voi direte, occorrono tante strade facendo sì poche cose? Perché son lunghe, e convien tutte ripeterle molte volte; e perché ancora mi preme raccoglier soldi, e convien fare per questi una larga semina di tentativi, di visite, e di preghiere. Un tenuissimo saggio l'ho ormai veduto, e consiste in tredici Scudi; ma ho il dolore di non poter mandarvene se non che la notizia, perché ben sapete come le misure si sono prese per durarla in Roma fino alla Pasqua, ed or si vede che dovrò almeno fermarmi fino alle Pentecoste: ci voglion altro che 13 Scudi a difendersi quà soletti in questo crollo improvviso! Sono stato in questa mattina da Mons.r Soglia Seg.rio della Sacra Congregazione, e ho sentito l'itinerario della mia Supplica che mi fa pronunciare questo triste presagio sulla ulterior mia lunga dimora. Mi disse dunque che la carta sarà rimessa ad un Consultare della Sacra Congregazione med.ma, e dopo ch'egli avrà scritto la propria dissertazione, a far presto ci vorranno 15 giorni perché si porti in seduta, poi dee farsi Rapporto a Sua Santità, poi dee scriversi la risposta. Almeno ci vorran certo 15 giorni perché il Consultare faccia la sua scrittura, altrettanti dopo per aspettar la seduta, e venti pure ne accorreranno, per quanto io penso, a definir la facenda: ecco i cinquanta giorni che arrivano a Pentecoste. Armiamoci di pazienza, e sia fatta in tutto la volontà del Signore. So che a voi mio caro fratello riuscirà assai spiacevole questo inaspettato ritardo, ma siate pure persuaso ch'è più penoso per me. lo resto quà al fuoco vivo, solo soletto, con tutto il peso del grande affar sulle spalle, coll'impegno di scrivere, di parlar, di rispondere quant'occorre, coll'angustia di ben conoscere che non ci è alcuno in Venezia il quale si trovi libero per supplire alle veci mie, col dolore di veder voi travagliato fuor di misura, e con tutte le abenzie e pertinenzie, dicevano i nostri vecchi, che dal processo risultano. Ma ecco che tutte queste afflizioni si convertono in allegrezza. Tutto questo scambievole patimento si soffre per procurare la maggior gloria di Dio, e la salute delle anime: tanto basta perché siam lieti e contenti. Sappiano dunque i giovani che questo è un tempo per me di pena, ma sappiano insieme che la sostengo assai volentieri per bene loro: mi raccomandino fervorosamente al Signore, e confidiamo nell'amorosa sua Provvidenza. Intanto vi posso consolare col buon principio della trattazion dell'affare. Ho riferito a M.r Soglia (ch'è un Prelato assai cordiale e per noi ben disposto) li generosi sentimenti del S. Padre; ed egli tosto, dovendosi fra i varj Consultori della Sacra Congregazione sceglierne uno, cortesemente ne diede la scelta a me, perché si demandasse l'esame del Memoriale a chi potessi informare più facilmente; vedete amorevole gentilezza! ed io mi elessi un Padre Servita, presso cui tengo qualche scorta opportuna. Così anche godo la compiacenza di veder disposta la fondazione di un Istituto ch'è sotto il particolar patrocinio della Gran Vergine nostra Madre, da un religioso che con titolo specialissimo le appartiene. Mercè la protezion validissima di Maria, che voi pure non cesserete implorarmi, speriamo felice l'esito, ed anche il corso più breve di quello che ora pensiamo. Anche per soldi non dubitate. Il ghiaccio si romperà. Ho delle traccie assai buone. Per l'Antigobbo! ne ho da fare un bel sacco. Nel solenne giorno di Pasqua ho assistito al Pontificale di Sua Santità. E' un trionfo di Religione che non si può descrivere con parole. Sono andato poi sotto ai portici dirimpetto alla Loggia per ricevere la Pontificia Benedizione. Vedere un popolo smisurato, sentire il suono giulivo dei sacri bronzi e dei militari stromenti, scorgere sul pergolato una folla di Cardinali, è uno spettacolo sorprendente, ma veder poi il S. Padre che si presenta maestosamente sulla magnifica sedia portato in aria come in trionfo, ed osservarlo nel punto in cui si alza maestoso, allarga con paterno affetto le braccia quasi stringendo al suo cuore il gran popolo congregato, ed alza le auguste mani per benedire, è cosa d'inesplicabile tenerezza. Tutta quella mattina me la sono passata a S. Pietro, ivi ancor celebrando la S. Messa, per esser pronto ad assistere alla grande solennità, senza perder nemmeno la collazione poiché avendo i Padri Scolopj presso alla Piazza del Vaticano la loro Casa del Noviziato, là sono andato a pigliarmela francamente. Martedì poi sono tornato a S. Sabina per celebrar nella stanza di S. Pio V, e da di là sono passato a visitar la Basilica di S. Paolo, dove non si vede altro quasi che un bosco di legnami e di maestose colonne, ma nel terribile incendio essendo rimasto illesa l'Immagine del SS. Crocefisso che parlò a S. Brigida, ho avuto la dolce consolazione di venerarla.

Riveritemi distintam.e il degniss.mo P. Pietro, e ditegli che tengo a cuore come conviene tutte le sue premure, ma che quanto alle immagini di S. Filomena io sono quasi ormai disperato nel soddisfarlo a dovere, perché son tante, e ne compariscono così spesso di nuove e belle che la mia povera borsa non ci riesce a farne la serie, tanto più che alcune le sanno vendere molto care. Quello poi che, se fosse quì, gli rapirebbe il cuore, è una bellissima ma bellissima figura in cera di detta Santa, vestita con tutta magnificenza e racchiusa in una graziosa cassetta tutto dorata, per cui si ricercano ben ventiquattro Scudi. In somma si vede che la divozione verso di questa gloriosa Martire communemente trionfa, sicché fino in Francia se n'è inciso un bel rame, e questo pure porterò meco e lo gradirà. Il mio caro Spernich stia tranquillo che nella settimana ventura lo servirò! Viene da me salutato affettuosamente, insieme con D. Giovanni, e tutti i cherici et aliis. Sappia per sua consolazione che il rame bello di S. Giuseppe l'ho già al sicuro. Chi me ne ha fatto il dono bramerebbe di avere la copia delle iscrizioni che si son pubblicate nella Gazzetta in occasion della morte di S. M. Desidero dunque che le facciate trascrivere e le mandiate.

Bramo assai più di aver notizie dell'esito della tempesta di Lendinara. Spero già fermamente che tutto abbia ad avere un prospero fine. La nuova della morte della buona Marchesa l'avea intesa pur troppo anche prima che mi venisse da voi annunziata.

Beata quell'anima così piena di meriti innanzi a Dio! Se si stampa qualche memoria della sua vita procurate di averla che sarà molto preziosa. Non mancate di darmi esatte e pronte notizie del mio caro Miani. Prego intanto di tutto cuore il Signore a degnarsi di benedirlo. Dopo di avere scritto fin quì, ho avuto una conferenza con M.r Seg.rio della S.C. di cui vi debbo render conto in angustia somma di tempo prima che parta la Posta.

L'affare dunque è così. O contentarsi di una nuova lettera d'incoraggiamento e di espressione del desiderio della S. Sede che l'Istituto si diffonda anche altrove; o se si voglia procurar di ottenere la solenne Sanzione Apostolica, produrre il Regolamento. Di fatto senza conoscere la forma interna del vivere, e la qualità del governo che si vuoI introdurre, non c'è base per pronunciare un Decreto. Voi dunque mandate quanto più presto è possibile il Piano che avete già quasi compito, e che vi darete fretta a compire, e speriamo bene. Restringetelo quanto potete perché già basta conoscere l'essenziale; ma è necessario che veggansi le discipline domestiche, e si conosca la qualità delle cariche, e la forma dell'elezioni, e la durazione che si pensa assegnare a ciascuna. Sarebbe in realtà una vergogna tornare a Venezia e far sapere a tutti che non si è ottenuto l'effetto di tanto viaggio perché non si è presentato il Piano che si bramava approvato. Datemi ancor, se credete, la facoltà di porvi liberamente le mani perché possa ridurlo più facile ad incontrare l'approvazione, e più breve, se posso, nel ricopiarlo. Fatelo scrivere dal nostro caro Casara il quale ha un caratterino che combina coi riguardi difficili della Posta. Usate ogni opera per procurare di mandarlo scortato con due righette di approvazione dell'E.mo Patriarca; allora non ci metterò più la mano, se non in quanto piacesse alla S.C. di riformarlo. Ricordatevi che nel mio Memoriale ho proposto che il Direttore della Casa di Venezia abbia a presiedere alle altre Case delle Provincie Venete, e così in ogni Regno la prima Casa abbia la sopraveglianza alle altre del Regno stesso. Coraggio mio fratello carissimo. La cosa è bene incamminata; guardiamoci dal mandar a male l'attuale sforzo sì grande. Buone orazioni e non dubitate.

Non posso dilungarmi di più. Mi consolo con Traiber, e con Miani, col primo per la grazia spirituale, e coll'altro per la grazia corporale, che han ricevuto. Ringrazio D. Giovanni della carissima lettera, e lo consolo con la notizia di aver trovato da un Cardinale l'elemosina di un Calice che ha ordinato al suo Seg.rio di comperare per noi colla spesa di 50 in 60 scudi. Addio mio carissimo. Addio Addio.

Ho celebrato in questa mattina nel Carcere Mamertino ove furono per più di nove mesi rinchiusi li 55. Apostoli Pietro e Paolo, e mi consolo nell'arresto che soffro presentem.e per amor di Dio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AR, f. 26).
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1835, 25 aprile

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Di fronte alla prospettiva di presentare alla S. Congregazione il regolamento interno del nuovo istituto, e quindi di prolungare chissà fino a quando la sua permanenza a Roma, il P. Marco stava quasi per decidersi di tornare a Venezia. «Ma raccomandandomi di tutto cuor al Signore non esitai a conoscere esser questa una tentazion d'impazienza [...]. Guai a troncare il trattato sul più bel corso!>>.

Con questa lettera quindi egli è impegnato a spiegare al fratello la necessità e la convenienza di completare al più presto il lavoro delle regole. Non importa se non avrà l'approvazione del Patriarca o del governo; ciò che importa è far presto e confidar nel Signore. « Le Fondazioni san pur difficili e laboriose!

Ma è pure una bella grazia il poter prendervi parte! lo non la merito certamente per modo alcuno. Fate voi colle vostre orazioni che si supplisca alla somma mia indegnità>>.

Per soldi sta ancora aspettando da varie parti, ma anche a lui ne occorrono tanti.

Riguardo a Lendinara è stupito che il pretore « non voglia rilasciare il deposito senza che sia prima avvertito il Sig. Francesco>>. 

Fratello car.mo.

Roma 25 aprile 1835

Conosco io bene che vi avrò dato a pensare colla mia lettera 23 corrente ricercandovi la sollecita spedizione delle Regole dettagliate dell'Istituto, ma credo ancora che per un fine sì grande e in un momento sì decisivo non vorrete smarrirvi. lo pure ho fatto lo stesso per la mia parte: non recusavi laborem. Ve lo assicuro con verità; quando mi vidi tutto improvviso respinger lungi dal porto che ormai sperava vicino, ed esibire ancor sull'istante una Lettera di nuovo incoraggiamento e di esortazione ai Vescovi a favorir l'Istituto, mentre per mancanza del Piano disciplinare non può procedersi sulla istanza della Sanzione Apostolica, io stava già per decidere di prendere questa Lettera, ed affrettare il sospirato ritorno. Ma raccomandandomi di tutto cuor al Signore non esitai a conoscere esser questa una tentazion d'impazienza. Quindi coll'ajuto divino ebbi animo a superarla. Guai troncare il trattato sul più bel corso! Prodotte che sian le Regole, allora per parte nostra è fatta ogni cosa; senza di queste, non si son posti in opera i veri mezzi che corrispondono al fine, e ci resta in cuore un rimorso. Disse bene Mons.r Seg.rio Soglia: come si può approvare in forma così solenne un Piano che non ancor si conosce? Soggiunse poi: il Breve Apostolico nell'approvare una Istituzione conferisce diritti, privilegj, esenzioni: chi n'è investito acquista autorevoli facoltà che stringono la coscienza dei sudditi ed avvalorano l'Istituto: troppo però è necessario veder prima distintamente di che si tratti, e saper quali uffizj si stabiliscano da rendere autorizzati nel respettivo loro esercizio, e quali limitazioni trovi opportuno la S. Sede di stabilire alla giurisdizione dei Vescovi su questa novella Comunità. Queste considerazioni mi credo in debito di communicarvele perché prendiate coraggio a sostener di buon animo questo peso; mentre io pur sono disposto, benché con gravissimo sacrifizio, a sostener volentieri quello che tocca a me. Non vi prendete pensiero sul non essere queste Costituzioni passate sotto all'esame del Governo o della Corte, perché approvata la massima di una nuova Corporazione, ben s'intende dover esservi in essa un interno Regolamento, il qual è poi così semplice che non può incontrare veruna taccia o censura. Così pure se non vi riesce di ottenerne o sperarne facile e pronta l'approvazione dell'E.mo Patriarca, non vi mettete in travaglio, perché già questa non mi fu ricercata: l'averla mi sembrerebbe un vantaggio, ma il non averla non dee portare alcun danno. Quello che importa sopra di tutto, è il presentar queste Regole, e farlo presto, per non tenermi ancora più lungamente in esilio. Ci vengono domandate da chi ha diritto di domandarle, sicché non ci è arbitrio di fare altrimenti; oltre di che sarebbe una cosa indegnissima e da far la figura pessima da storditi, ritirare il passo già fatto per non presentare il Piano che pur si brama venga approvato. lo non saprei con qual fronte prender congedo dal S. Padre tanto ben disposto a nostro favore e amoroso, dicendo che mi determino di partire per non poter ottenere l'esito sospirato della mia istanza, nell'atto stesso che non presento le carte le quali mi si ricercano per poter trattare sull'argomento. Le attendo dunque con impazienza perché ne ho vera necessità: restringetevi al sostanziale, e colla scorta del libretto già scritto non vi riuscirà l'opera di gran peso. Alle nostre imperfezioni supplirà poi colla sua saggia maturità Mons.r Soglia medesimo coll'aggiungere e col levare quel che gli parerà conveniente, alla quale operazione stà bene che mi trovi io pure presente per tutte le osservazioni opportune. Fatta poi questa, e sentendo, se a Dio piaccia, che le cose gli sembrino ben disposte, io posso anche assai facilmente mettermi in libertà, incaricando idonea persona ad attendere alla sollecita spedizione per nome nostro, la qual persona io spero che mi verrà suggerita da un dottissimo e zelantissimo Sacerdote che sparge odore di santità, e che ho avuto il gran bene di conoscere appunto in jeri, e mi ha dato grand'animo a confidar nel Signore. Concluderò colle belle parole della Divina Scrittura: bonum autem facientes non deficiamus; tempore enim suo metemus non deficientes. Dio ci doni la grazia di sentirne vivo nel cuore l'eccitamento, e di coglierne il frutto.

Ho ricevuto in questa mattina la carissima vostra lettera 17 corr.e con altre quattro piene di felicitazioni amorose pel mio giorno onomastico. Grazie a tutti di tutto cuore. Or ajutatemi piucché mai, mentre stà per isciogliersi il nodo. Le Fondazioni son pur difficili e laboriose! Ma è pure una bella grazia il poter prendervi parte! lo non la merito certamente per modo alcuno. Fate voi colle vostre orazioni che si supplisca alla somma mia indegnità.

Per soldi stò aspettando da varie parti delle risposte. Ma non posso nemmeno tanto spiegarmi liberamente ed insistere con voce franca qui in Roma, per non far danno all'opera principale, poiché pur troppo a quest'ora mi è venuto all'orecchio che si discorre: Come vogliono che si riconosca e si approvi una Istituzione, la qual è così bisognosa che anche qui di passaggio in Roma è costretta a cercare la carità? Confidiamo ad occhi chiusi nella Provvidenza e il Signore ci ajuterà. Stupisco che a Lendinara il Sig.r Pretore non voglia rilasciare il Deposito senza che sia prima avvertito il Sig.r Francesco. Ma non si è tolto alle sue mani il denaro con tanto sforzo, non si è assunto l'impegno di pagar cento Svanziche, non si è scritto l'Atto del Deposito con parole che ci lascino piena la libertà, appunto per non dipender da lui al momento di combinare l'acquisto? L'Atto pubblico del Deposito in questi termini l'ha sotto scritto egli stesso. Convien dunque reclamare la fede pubblica, e far sentire le nostre giuste ragioni. Penserò alle provviste che mi ricercano H degniss.o P. Pietro e D. Pietro Chiotta. Ma in seguito non posso assumere impegni i quali costino spese. Nel solo mantenimento trenta bei Colonnati mi sono usciti fuor della tasca, compresi i dieci che ho sborsato in quest'oggi pel nuovo mese che oggi appunto comincia. I due viaggi costano un occhio; altre varie spesette sono incessanti. Vedete dunque che fo gran bravura a difendermi in qualche modo, né sono in caso di sostenere straordinarj dispendj. Ho ricevuto la vostra Supplica, e nel prossimo lunedì procurerò presentarla. Avete fatto assai bene a scrivermi benché non ne aveste particolare motivo; il motivo generale di consolarmi è più che bastante; ed oh quanta consolazione mi recano le carissime vostre lettere! Vedete bene che io quì fatico, e patisco, senza mai sciogliere la oppressione dal cuore. Tuttavia per divina grazia godo buona salute, e stò sul punto di divenir grasso come una botte tutto ad un punto, quando venisse il momento sospiratissimo di sortire buon esito del mio viaggio.

Si Dominus mortificat, Dominus etiam vivificat; preghiamolo dunque con gran fervore e fiducia ad aver pietà del povero pellegrino, e tutto andrà bene. Saluto tutti con ogni affetto di ambe le case. Riverisco il P. Pietro, li Prof.ri Trevisanato, D. Fran.co Luzzo, D. Ant.o Dal Peder, e quanti hanno memoria di me. Addio mio carissimo. State sano ed allegro, e credetemi più di quanto vi possa esprimere.

Aff.mo cord.mo fratello.

P.S. - Dite al P. Pietro che Breviarj ad uso de' Riformati non se ne trovano più, e i religiosi medesimi francescani non ne hanno da provveder i nuovi loro Novizj. Traiber sarà servito del Diurno che brama.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AR, f. 27).
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1835, 25 aprile

Il P. Marco al p. Matteo Voltolini - Lendinara.

Ormai si trova da tanto a Roma che può girare con facilità dovunque gli pare. «Ma ben mi avveggo che con questo bel vanto vò a far la scimia di Pulcinella il quale canta trionfo mentre riceve sulla testa dura le botte […]. Tuttavia quando penso che tutta questa pena la soffro per amar di Dio, io debbo dir con l'Apostolo: patior sed non confundor, scio cui credidi».

« Soffrite ancor voi la vostra dolorosa tempesta». Però rimane stupito dell'atteggiamento del pretore sul prelevar il deposito (cf. lett. precedente). Gli spedisce un rescritto e il Breve per l'Oratorio domestico. 

Roma 25 aprile 1835

Car.mo D. Matteo

Non sapete la novità? Sono ormai divenuto un cittadino romano. Quì vado franco pe' fatti miei, e sul piano e sui colli (benché sia la città così vasta che ha la circonferenza di ben 18 miglia) come se fosse la patria mia. Non è solo che io sappia volgere i passi a varie parti di quest'augusta metropoli, ma so andarmene ancora a ciascuno dei sette colli, che sono; il Campidoglio, dov'è la magnifica chiesa detta Ara coeli; il colle Palatino, in cui nella chiesa di S. Bonaventura ho venerato il sacro corpo del B. Leonardo da Porto Maurizio, che sembra vivo; il monte Celio colla famosa Basilica di S. Gio. in Laterano; il monte Aventino, nel quale stanno le chiese di S. Sabina prima culla dell'Ordine di S. Domenico, e di S. Alessio edificata nel sito della sua casa, ove si vede la statua del Santo sotto di quella scala medesima in cui giacque nascosto; il Quirinale, ove ammiransi due strepitosi Palazzi Pontificj e c'è la chiesa del Noviziato dei Gesuiti nella quale si venera S. Stanislao Koska; il colle Viminale, ove sostenne il martirio l'Arcidiacono S. Lorenzo; ed il colle Esquilino celebre per il miracolo della neve che fece sorgere la Basilica di S. M.a Maggiore. Quì mi conoscono da per tutto; quì so le traccie per presentare le suppliche, quì non è quasi più bisogno di mostrar la pagella per celebrare, quì non si parla mai di partire. E non ho dunque ragion di vantarmi per cittadino romano? Ma ben mi avveggo che con questo bel vanto vò a far la scimia di Pulcinella il quale canta trionfo mentre riceve sulla testa dura le botte. Purtroppo mi son fatto franco di Roma per essersi prolungato fuor di misura il mio penoso pellegrinaggio.

Sento gran dolore per verità a starmene tanto tempo fuor del mio nido, solo soletto quì sulle spese, colla dura pietra sul cuore del grande affare tuttor sospeso, e quanto a trovar quattrini pascendomi di languore. Tuttavia quando penso che tutta questa pena la soffro per amore di Dio, io debbo dir con l'Apostolo: patior sed non confundor, scio cui credidi. Scrivo queste cose perché non pensiate che io quì mi fermi a far bella gamba; tenete pure per fermo ch'è questo un dei tratti più travagliosi della mia vita, e che ho bisogno di uno speciale ajuto delle vostre orazionÌ.

Ci stò peraltro ben volentieri, mentre qual può mai essere il sacrifizio che non sia bene impiegato per procurare maggior vigore e solidità a un Istituto che tanto interessa la maggior gloria di Dio e la salute delle anime? Ho il conforto della piena disposizione del S. Padre a favorire la istanza, come avrete inteso da mio fratello; ma convien prima ottenere il favorevol rapporto della Sacra Congregazione; e trattandosi di un così grave argomento ogni cosa ben giustamente si pesa colla più attenta maturità. Quindi mentre sperava di veder presto andar l'affare discusso, insorse il bisogno di scrivere nuovamente a Venezia, come ho già fatto giovedì scorso: ed ecco un altro ritardo di molti giorni. Che sì che mi tocca spendere tutt'i soldi e venir a Venezia a piedi? Buon per me che tengo anche quì le gambe in continuo esercizio, sicché mi potranno anche reggere facilmente al lungo pellegrinaggio.

Soffrite ancora voi con pazienza la vostra dolorosa tempesta. Il Signore ci ajuterà. Videt laborantes in remigando. Stupisco però non poco che dopo tanto sforzo per ottenere che il deposito fosse libero a nostra disposizione, la qual cosa nell'atto pubblico che avete presso di voi, apparisce già convenuta, e sottoscritta eziandio dal Sig.r Francesco, la R. Pretura non voglia rilasciar il denaro senza intelligenza con lui. Se dice lo stesso Sig.r Francesco: carta canta e villan dorme, dica lo stesso anche il nostro avvocato, e lo dica sì chiaramente e sì forte che venga inteso.

Vi spedisco colla buona occasione che mi si è presentata un Rescritto per voi ed il Breve per l'Oratorio domestico, che concede di celebrare due Messe al giorno e di amministrare ancora alle persone indicate la SS. Comunione. Se non vi è ancora il Vescovo, credo che basti Mons.r Vicario: vedete se vi riesca.

L'altro Rescritto poi per celebrare negli Oratorj domestici una Messa di più, non l'ho potuto ottenere, perché questa grazia pe' suoi giusti motivi il S. Padre è fermo di non concederla. Non vedo però punto facile il caso che vi potesse occorrere, sicché poco vi può rincrescere starne privo. Le Reliquie che desiderate le aspetto in breve.

Ricambiate col maggior sentimento li cortesi saluti di codeste gentili persone che hanno la bontà di ricordarsi di me, ed in modo particolare fate li miei doveri col benemerito Sig.r D. Gaetano. Tenete a cuore questo povero pellegrino nei vostri Sacrifizj, e credetemi con ogni affetto.

Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

P.S. - Vi occludo due copie della edizione romana del nostro libretto, perché quando abbiate opportunità ne facciate pervenir una alle mani del mio caro fratello, il quale pure la vedrà volentieri.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 29).
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1835, 25 aprile Il P. Antonio al libraio Vincenzi - Modena.

Trasmette la risposta negativa dell'ufficio di censura alla loro richiesta.

Tosto giuntami l'ultima sua mi sono portato alla I.R. Censura, onde ottenerle la bramata licenza. Ma essendo i giorni santi si trovò chiusa. Non mancai di ritornarvi dopo le SS. Feste ed ho avuto questa risposta. Che la Censura non può nemmeno col nostro assenso accordare questa licenza, e che anzi non permette di accordarla nemmeno a noi, avvertendo ci che se il facessimo, avremmo perduto la privativa per sempre. Quanto mi abbia ciò rincresciuto non posso esprimerle, giacché io era di tutto cuore disposto a farle questo piacere. Non manco dunque, sebbene scarso di tempo, di avvertirnela almeno sollecitamente; ed attendendo da lei l'avviso del mio debito per le due copie speditemi, cui sarò pronto a supplire, desideroso di più propizia occasione onde poter dimostrarle il mio sincero animo di compiacerla ove possa, me le protesto.

25 aprile 1835.

(Da minuta autogr. del P. Antonio: AICV, b. 11, FC, f. 15).
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1835, 26 aprile

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

È lieto per l'aurora dei soldi romani; gli commissiona l'acquisto di una tabacchiera; attende lo sviluppo delle pratiche avviate a Roma; le convulsioni lo tormentano, ma può ancora celebrare. A Lendinara tutto è ancora sospeso.

E infine, « Vi raccomando di far acquisto abbondante di salute e di forze »; e gli ricorda l'esempio di s. Filippo Neri.

Fratello car.mo

Venezia li 26 aprile 1835

È sorta infine l'aurora dei soldi romani. Eccovi in mano tre Santi. Son pochi è vero, ma son l'aurora, che per quanto scarsa mandi la luce, è pur foriera dei dì più splendidi, ed un Poeta, a voi notissimo le fa applauso col dire: ma sorge il sol così. Aspeti amo dunque lietamente questo bel sole, che sarà apportatore di somma giocondità.

Il credereste? Devo raccomandarvi di far acquisto d'una tabacchiera formata della lava del Vesuvio, verdolina, della grandezza in circa di quella ch'è comune a quelli del nostro Istituto, rotonda, senza fregj d'oro o d'argento, ma pura lava. Pel prezzo sia pur quale sia, e ne sarete rimborsato. Non vi potreste immaginare, chi ve la chieda. È una delle sorelle Monache Balbi di S. Agnese. Non ho saputo ricusare di scrivervi, pensando già che la spesa sia piccola. Se ciò non fosse, voi avete tempo da riferirmi il soldo che occorre, ed io ve lo farò giugner colà.

Il Prof. Marchand attende ancora risposta da M.r Santucci, se non erro: in somma da quello per cui egli v'avea consegnato una lettera.

Sto attendendo presto lo sviluppo de' nostri affari costì. Non vi sarete già dimenticato d'avvertir nella Supplica, che altre volte si era implorata da noi l'approvazione dell'Istituto, e che invece abbiamo ricevuto la bella lettera del S. P. Pio VII, ed altra volta fu diretto il nostro ricorso alla buona memoria del Patriarca Milesi: in somma che l'affare è andato su e giù forse anche per più Tribunali. Ad ogni caso ve lo ricordo, onde possiate provvedere anche a questo. 

lo sto male, e bene. Le convulsioni mi feriscon non poco; però la mattina mi trovo al caso di celebrar senza pena. Così ho fatto e jeri, ed oggi. Sembra dunque che mi disponga a rimettermi quanto basta. Sia ringraziato il Signore.

Di Lendinara, adesso che siamo al punto, non so più nulla.

Si ammalò il nostro Avvocato, e tutto è sospeso. L'ultima notizia però mi dà lusinga che presto possa rimettersi, ed attendere al nostro affare. Fin quì già non si avrebbe potuto far nulla a cagion delle ferie.

Miani va avanti ancor col chinino. Almeno adesso sembra che la febbre sia periodica, e però possa vincersi finalmente. Egli è al solito tranquillo, e pien di coraggio. Vi dico anche le triste nuove, perché siate tranquillo su quanto quì accade. Grazie a Dio non ho cose di gran rimarco, e però mi vo difendendo.

Vi mando tanti saluti, cioè tutti di queste case. Vi raccomando di far acquisto abbondante di salute, e di forze, e però vi ripeto il ricordo a voi noto di S. Filippo. Ve lo raccomando di vero cuore, perché sapete che io sono

Il vostro aff.mo fratello.

Buoni, buonissimi. quei libri donatici. Presto manderò a ricevedi lietamente.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 20).
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1835, 28 aprile

Il P. Antonio « Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

La notizia che deve protrarsi la permanenza del P. Marco a Roma lo ha messo in grave pensiero: « [...] non ho forze, né mezzi da sostener gl'Istituto per tanto tempo ».

Quanto alle regole da finire, « non sono cose da dirsi in breve, né a salti, e però domandan del tempo >>. Si è rimesso però al lavoro, per il quale chiede l'aiuto del P. Marco.

Quanto al chiedere l'approvazione del Patriarca, non gli pare sia cosa prudente.

Fratello car.mo

Venezia li 28 aprile 1835

Grande allegrezza mi recò la notizia dell'ottimo stato della vostra salute; delle auguste ceremonie a cui avete assistito; del bel dono del calice, che fuvvi promesso, e delle forti lusinghe che avete di altri beni grandi per l'Opera. Ma grande sorpresa mi ha recato l'udire prima che devo attendere il vostro ritorno fino alla Pentecoste, e poi nell'ultimo del vostro foglio, ancora assai più.

Questo a me sembra impossibile, poiché non ho forze, né mezzi da sostener gl'Istituti per tanto tempo. Quando non basti per approvar l'Istituto l'approvazione del Piano presentato alla Corte è troppo chiaro che la cosa non può compirsi. Credeva che l'esempio di S. Filippo ci fosse di scudo per iscampar questo colpo: ma quando si vuol di più, che ha da dirsi? Vi vuol altro a formar Regole, che non si sono mai provate coll'esperienza: oltre di che nella scarsezza presente degli Operaj, quando si approvino le Regole, dovranno ancora eseguirsi, e però sarem più lenti a porsi in pubblico dopo ottenuta l'approvazione della S. Sede, che non siam ora che dipendiamo solo dagli Ordinarj. Finir le regole, copiar le regole, presentarle all'esame ed all'approvazione dell'Ordinario, sono cose che domandano certo il corso di qualche mese; e questo andrebbe in aggiunta dei primi cinquanta giorni. Oltreché l'approvazione dell'Ordinario io non la spero nemmeno, giacché ben veggo ch'egli non pensa di far passi senza intendersi colla Corte.

Per questo punto il corso che sembrerebbe più lungo, lo crederei pel più breve: ed è appunto che da Roma (se si credesse necessario di farlo) si spedissero a lui le Regole: allora risponderebbe almen qualche cosa; che se io parlassi, temerei d'incontrare uno scoglio che facesse arrenare il corso di tutto l'affare. lo già tosto mi sono messo a proseguire le Regole: ma, credetelo, non sono cose da dirsi in breve, né a salti, e però domandan del tempo. Di più la relazione che passa fra gli argomenti diversi, esige che se n'abbia presente l'intera idea per non confondere né contradire una cosa con l'altra, il che trovo col fatto ch'è già avvenuto in quello che ho scritto sin quì. La salute poi non mi basta, né il tempo che ho libero, per poter far come va. Intendiamoci dunque chiaro, io farò bene quel che potrò; ma se si verifichi ch'io non posso far tanto, lasciate quest'affare a Dio, e fate ritorno alla patria. Frattanto fatemi avere qualche rinforzo, perché io ho esaurito ogni mezzo, e alla lunga non posso più reggere a tante spese. Sono grandissime, e non si può mai risparmiare un soldo, perché tutte son necessarie. O spedite presto dunque dei soldi, o venite voi. Se non potete ottenere l'approvazione solenne dell'Istituto, non crediate di trascurare un grand'affare, perché l'impossibile non è cosa da fare, ma da non farsi. Già vi ripeto io pongo mano all'opera, ma vi prevengo che temo assai della riuscita.

Intanto vi ricordo di apparecchiare il Capo primo che dee presentare l'idea dell'Opera, della quale non ho nulla a dirvi, che non sappiate; sol vi dirò, che ho pensato (sull'esempio di Chioggia) di stabilire che siano veri congregati quelli che avranno fatto la Professione nell'Istituto, che sarà da noi chiamata col nome di Promissione, ed ha le sue belle ceremonie assegnate.

Miani è libero dalla febbre, ed oggi ha licenza di sorger dal letto. Eccovi una bella notizia. Ora ne attendo da voi. Il P. Pietro vi ringrazia, e si rimette al vostro gusto quanto alle Immagini. Non ne esige di quelle splendide; gli basta che siano belle a vostro giudizio. Vorrebbe ancora delle Medaglie della Santa stessa. In tutto spenderebbe anche un Napoleone d'oro. Non vi prendete affanno però, e fate sol quel che potete. Giacché siete costì, non so se abbiate fatto riflettere al P. Inquisitore la licenza che abbiamo ottenuto da tanto tempo per la Biblioteca dell'Istituto, ch'era diretta ai rite electi, il che sembra suppor l'Opera già piantata. Se avessimo errato fin quì, sarà facile a lui di porvi rimedio con altra espressione più cauta. Accettate i comuni saluti, e cordialmente abbracciandovi mi confermo

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Per le iscrizioni si stà in lavoro. Vi aggiungo che dopo le Pentecoste è giugno inoltrato, e vi saranno le ferie, e così andressimo alle Calende Greche. Oimè! Oimè! 

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 21).
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1835, 28 aprile Il P. Marco al fratello.

Gli fa avere due Brevi e ben dieci rescritti, che con molta diligenza ha curato di ottenere. Come spiega nella seguente del 30, il P. Marco spedì questa lettera per mezzo di un fratello laico Riformato, che la recapitò solo il 26 maggio (cf. infra, n° 821).

Fratello car,mo

Roma 28 aprile 1835

Cogliendo una opportuna occasione vi fo tenere due Brevi e dieci Rescritti. Il Breve dell'Oratorio nostro domestico fu ben prontamente e gratuitamente accordato, ma tanto era difficile l'esattezza nella estensione, che guai se non mi ritrovava quì in Roma personalmente! Vi basti sapere che l'ho dovuto prima far ricopiare e sottoscriver di nuovo, scrivendo io stesso quelle parole che dove ano inserirsi; poi riflettendo ancor meglio, mi convenne farlo correggere in varie parti. Ora credo che vada bene, e che possa riuscire di vostra piena soddisfazione. Fatelo dunque spedire dall'E.mo Patriarca, e per questo articolo non c'è più da pensare in perpetuo. Il Breve poi delle Indulgenze per l'Eremite basta farlo riconoscere dalla Curia, ed esaminar la vecchia Tabella, e correggerne almeno la data, e quindi esporla al solito luogo per intelligenza comune. Altre Indulgenze avea per esse ottenuto, ma anche quel Breve ho dovuto consegnarlo per essere rinovato. Lo avrò fra pochi giorni, e spero anche unito ad un altro in cui si renda nuovamente privilegiato l'altar maggiore di detta chiesa. Quanto ai Rescritti, tutti saranno contenti, ad eccezione dei nostri due carissimi Sacerdoti riguardo alla facoltà di celebrare negli Oratorj privati. Sappiate che ho procurato di averla estesa quanto bramavano, ma il S. Padre per giuste ragioni non la concede, ed ha avuto anche la bontà di manifestarmele con una singolar degnazione. Non vedo però che abbiano perduto gran cosa, perché mi pare che assai di raro potesse ad essi presentarsi occasione di profittare di un tal privilegio, e che il bramar di ottenerlo fosse piuttosto una gola spirituale, che un desiderio di provvedere al bisogno. Aggiungo anche quattro Patenti per D. Filippo che riverisco con particolar distinzione, e per cui forse in domani, unitam.e alla vostra Supplica, presenterò l'istanza per ottenere le facoltà che desidera onde non esser missionario di puro nome. Io quì sono tutto sollecito di procurar dei quattrini, e certamente verranno, ma convien ricordarsi che il Signore tutto dispone in tempore et mensura. Sospiro le carte per procedere nella trattazione del grande affare. Con ciò è formata piena risposta alla carissima vostra dei 22 corr. Saluto tutti in osculo Domini. Pregate per me povero pellegrino, e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, t. 28).
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1835, 30 aprile Il P. Marco al fratello.

Ormai è in attesa delle regole, che spera sottosegnate dalla «righetta: visae et approbatae ab Emo Card.li Patriarcha».

Quanto ai soldi «sono incessanti le mie premure, ma [...]».

Oh se ci fossero gli antichi amici, come il card. Zurla, ecc.! «Intanto ho il bene di faticare per l'Opera e trovar occasion di un poco di penitenza». Quanto al detto di S. Filippo, «sappiate pure ch'è molto meglio andar a piedi per Roma, [...] che [...] esser costretto a tornare a piedi a Venezia».

Ha cercato di accontentare p. Pietro Delai e don Ciliota. Conclude con due commissioni.

Fratello car.mo

Roma 30 aprile 1835

Quantunque lunedì scorso non abbia messo lettera in Posta, pure non ho mancato di scrivere, e se avrete pazienza mi darete ragione. Verrà a trovarvi un laico Riformato che fermerete a pranzo; e vi recherà un bel involto con due Brevi, dieci Rescritti, e quattro Patenti per D. Filippo, uniti ad un foglio mio graziosissimo in cui vedrete la data dei 28 corrente. Terminando oggi il mese facciamo conti. Undeci lettere in questo mese, né più né meno, vi ho scritto, nei memorabili giorni 4, 7,9, 11, 14, 18,20,23,25,28, 30.

Dico memorabili giorni per sostenermi almeno colle parole se nol posso coi fatti, e restarmene ancora Dita cantante. Ben è certissimo che se non vengono ancora i fatti, questo non è per causa di mia indolenza nel procurarmeli: cammino tutto il giorno quanto è mai lungo, o stò a marcire con quanta pena sa mai venire, nelle pazienti anticamere. Il Memoriale per l'approvazione dell'Istituto non può procedere per mancanza del documento che vi ho richiesto, e che stò ansiosamente aspettando in breve, sempre ancor col timore che non essendovi nelle Regole la righetta: visae et approhatae ah E.mo Card.li Patriarcha abbiano a correre nuovamente le Poste per andarsene alle sue mani; su di che mi rimetto alla vostra prudenza. Quanto ai soldi, sono incessanti le mie premure, ma non giungono se non le risposte negative, e le favorevoli (che pur verranno) son tuttora incerte e sospese. Pazienza, e fede.

Saranno così per un altro titolo memorabili i giorni presenti, cioè per l'inaspettata difficoltà che mi è occorsa nel trovar l'adito aperto a rintracciar dei soccorsi. Gran disgrazia per me non aver più quì in Roma né l'E.mo Card. Zurla, né l'Arcivesc.o Zen, né il Patriarca Foscolo. Uno solo di questi per me bastava per esser portato in braccio e vedermi all'istante le porte aperte. Adoriamo però le supreme disposizioni di Dio, e ringraziamolo, e confidiamo.

Intanto ho il bene di faticare per l'Opera, e trovar occasione di un poco di penitenza, anziché divertirmi, come sarebbe stato in allora, ed esser portato sulle altrui spalle, il qual piacere svanisce presto, e resta poscia il dolore di aver avuto poco motivo di travagliare per amore di Dio. Voi mi ricordate il detto di S. Filippo assai amorosamente; ma sappiate pure ch'è molto meglio andar a piedi per Roma, di quello che, consummando i soldi in carrozza, esser costretto a tornare a piedi a Venezia. Non dubitate: il Signore mi ajuta: la salute e le forze mi restano vigorose: l'aria è ancor frescolina; andrà tutto bene.

Riveritemi distintam.e il degniss.o P. Pietro, ed assicuratelo che tengo a cuor sommamente le sue premure. Porterò un bel assortimento d'Immagini di S. Filomena, ed ho trovato ancora le sue Medaglie. Ho presentato la Supplica per facoltà di benedir Crocefissi, e l'ho presentata eziandio pel carissimo nostro Spernich.

La vostra istanza non la ho ancor presentata perché l'E.mo Card. fino alla settimana ventura non torna da Frascati. Mi sono ricordato ancora delle Immagini della B. Angela da Foligno, e di altre colle orazioni, e le ho già acquistate. Tengo a mente la licenza da procurarsi per legger libri proibiti; le Reliquie raccomandate; le 100 Medaglie piccole per D. Pietro Ciliotta. Fate sapere allo stim.o Prof.re Trevisanato che il P. Ignazio Scalzo tuttora insiste perché possano bastare i quattro Scudi onde ottenere pel Sig.r Scordilli la spedizion della grazia ch'è già accordata; e ne resta in qualche speranza; ed in tale occasione fate li miei doveri con lui e raccomandatemi anche alle Sue S.e Orazioni. Povero pellegrino! Ogni poco che ancora le cose mi vadan male, l'è proprio l'ultima mia rovina. Ci stò peraltro a pie' fermo assai volentieri, perché troppo preme veder incamminato almeno a buon fine l'importante e decisivo Ricorso; ed ogni sacrificio per tal motivo è molto bene impiegato. Peraltro, a dir vero, mi crepa il cuore di tornarmene a casa. Sia fatta in tutto la volontà del Signore.

Quando alcuno va a ritrovare la nostra cugina Cecilia Pasqualigo, consolatela col riferirle che la sua Santa è quì in gran trionfo.

Ho visitato la sua casa convertita in magnifica chiesa, ed ivi il Sacro Suo Corpo è riposto in una cassa di cipresso racchiusa in altra d'argento del valore di 4292 Scudi d'oro fatta lavorare dal Sommo Pontefice Clemente VIII che per intercessione di lei fu liberato prodigiosamente dalla podagra; ed intorno al prezioso Deposito un divoto ha lasciato un Fondo perché vi ardano ben novanta lampadi d'argento. Che ve ne pare? Suonano la tavola, poi si porta la lettera alla Posta. Chiudo in fretta ringraziandovi della carissima lettera 26 corr.e ricevuta in questi momenti. Saluto tutti, e voi distintamente con quel particolare affetto che si conviene

Al vostro amorosiss.o fratello.

La tabacchiera se vale tre soldi la comprerò; altrimenti scriverò subito perché vengami la cambiale.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AR, f. 29).
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1835, 30 aprile

Il P. Antonio col p. Spernich «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Riscontra la lett. 25 aprile, n° 794, ricevuta mentre stava lavorando sulle regole.

È in grande bisogno di soldi: « Ve lo dico [...]; ma so ch'è inutile, poiché la vostra premura non ha bisogno di sprone, ma ben piuttosto di freno».

A Lendinara il pretore insiste sul voler dar avviso al Marchiori (cf. supra, n° 786). 

Il p. Spernich ringrazia il P. Marco per quanto ha fatto e fa per lui, ed è lieto di quanto va procurando per la comunità.

Fratello car.mo

Venezia li 30 aprile 1835

In questo punto ho ricevuto la vostra lettera la quale mi trovò occupato nel lavoro delle Regole, che va compiendo. Fa quanto posso, ma non so ancora quanto mi manchi di sostanziale. Ho pensato di spedirvele a parte a parte. Sabato vi manderò la prima: forse vi manderò la seconda nella Posta seguente: ma la terza temo che sia per essere più difficile, perché tratta delle cariche, e degli uffizj, per cui vi vuole maggiore studio, e delicatezza. Ho piacere che siate contento di non accompagnar queste Regole con lettera di approvazione di S. Eminenza. L'affare come v'ho detto, andrebbe in lungo, e forse troverebbe un grave scoglio.

Sento che le speranze di ajuti san poco ferme. Mi spiace assai, mentre adesso ne ho troppo grande il bisogno. Da Paoletto poco posso sperare; niente dal Padenghe, e niente per ora da Luzzo, da Ricco, da Ruspini eco Mi trovo dunque chiuse le porte agli ajuti, e non so come di tener chiusa la borsa, che sebben vuota, deve però spendere, e spandere continuamente. Fate dunque quel che potete, e più presto che sia possibile. Ve lo dico perché ho grande il bisogno: ma so ch'è inutile, poiché la vostra premura non ha bisogno di sprone, ma ben piuttosto di freno. Vi raccomando dunque sopra ogni cosa di non turbarvi, e di non faticarvi per tal motivo indiscretamente.

Oggi pur ho avuto lettere di Lendinara. Nulla si è fatto ancora, perché l'Avvocato ha peggiorato nella salute, e fu assai ricuperare le carte, ed affidar il negozio al Conti. Ma il Pretore insiste sul voler darne prima l'avviso al Marchiori. Pretende, che ciò non impedisca l'acquisto, a fronte d'ogni protesta ch'ei ne facesse.

Ma D. Matteo bravamente tien duro. Intanto il Venditore incalza perché s'affretti. Oh quante molestie!

Eccovi alquante iscrizioni. Vorrei sapere se bastino. A Miani tornò la febbre. Sembra che il suo male provenga da vermi; e si tenta guarirlo per questa strada. Se volete che studii contentatevi che dopo di avervi saluto a nome di tutti, vi abbracci affettuosamente, e mi dica

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Eccovi la prima parte, cui convien premettere il primo capo, che dia un prospetto dell'Opera, come v'ho detto. Addio mio caro. Addio.

Amoros. Padre:

Li 30 aprile 1835

Sarebbevi il desiderio di più scriverle, sapendo che scrivo ad un Padre che teneramente mi ama, ma creda è proprio mancanza di tempo che non mi permette, perché troppo avaro, di dilungarmi nell'esternare li sentimenti di gratitudine, e di amore che nutre il mio cuore verso di lei. Per primo adunque la ringrazio di tanta cura che si prende per porre ad effetto le mie brame, e spero presto saper qualche cosa dei memoriali che riguardano me, il che mi sarà gratissimo.

Di poi mi consolo dell'aurora argentea che spuntò, per altro alquanto oscura sull'orizzonte romano, ma speriamo che nell'avvanzarsi comparirà più lucida, e quindi più consolante li nostri cuori, e la di lei saccoccia. Bello per certo avrà ad essere quel calice, che attendiamo, essendo la somma a ciò destinata di qualche rilievo. Anche il rame che tiene del nostro Santo serve per noi di conforto, e speriamo vederne altri delle Religioni che sonvi nella Metropoli dell'universo. Il sapere poi che gode perfetta salute ci riesce di somma consolazione.

Domani andrò a ricevere i libri dal negozio Antonelli. Bravo D. Marco. Raccomando al di lei bel cuore la reliquia di S. Pietro, che sarà a me carissima. Li Prof.i Trevisanato, D. Francesco, D. Antonio, D. Federico ec. la riveriscono con distinzione. Eduas la prega di un favore, ed è che si portasse dal Direttore de' Gesuiti Islandesi  D. Michaele O Cannor, non so se sarà bene scritto, onde la assicurasse di aver ricevuto dal suddetto Eduas, cioè Edwards, una lettera speditagli nel mese di marzo da Venezia; nell'atto poi che la prega di tal favore, porge a lei i doverosi ossequi. Riguardo poi all'affare che pende, non dubiti punto che manchiamo di tenerla raccomandata al Signore, ed alla gran Madre Maria. Desidero che il tutto vada a compirsi secondo la volontà del Signore. Pongo fine alla presente coll'assicurarla che sono quale mi pregio essere

Di lei Ubb. Oss. Figlio Spernich.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e del p. Spernich: AICV, b. 12, FH, f. 22).
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1835, 2 maggio Il P. Marco al fratello.

Circa il necessario prolungarsi della permanenza in Roma « vi compatisco e vi dò ben mille ragioni; ma vi prego insieme a riflettere che questa sospensione attuale è assai penosa ancora per me> >.

L'approvazione dell'Ordinario non gli è stata chiesta, quindi se ne fa a meno. Il Proemio lo farà lui.

Riguardo ai libri proibiti non ci sono gravi problemi. Per il resto ci vuol pazienza. «Coraggio, o caro, a quest'ultimo sforzo».

Fratello car.mo

Roma 2 maggio 1835

Aspettava con impazienza la vostra lettera decisiva perché io stò quì sulle brage pel sopravvenuto impensato ritardo; e dolendomi assai di mandare a vuoto un sacrifizio per ogni aspetto sì grave, sospirava di assicurarmi che vi deste animo di spedirmi un breve Regolamento, ma però compito nelle sue parti essenziali, che sarebbe stato l'unico mezzo per condur a termine il grande affare, e sciogliere l'aspro nodo che mi tiene il cuore legato con molta pena. Temeva ben giustamente nel tempo stesso che voi non poteste accordarmi una più lunga dimora, e vi compatisco e vi dò ben mille ragioni; ma vi prego insieme a riflettere che questa sospensione attuale è assai penosa ancora per me, pure non avrei cuor di sfuggirla. Ora la vostra lettera mi lascia tuttora incerto, ed io non so che risolvere. Dirò dunque soltanto in questo breve intervallo che ci raccomandiamo piucché mai al Signore e lo preghiamo ad illuminarci in momento sì decisivo; che qui le cose mi sembrano assai bene disposte; e che ora già mi conviene fermarmi pel corso di alquanti giorni per ottenere varj Rescritti, e per aspettare varie risposte che sembrano dover essere favorevoli riguardo al soccorso dei soldi. Profittando dunque di questo necessario ritardo, se mai vi riuscisse spedir questo Piano, avrei la consolazione di veder fatta compiutamente la parte nostra, ed avrei soddisfatto insieme a quei giusti riguardi che vi ho indicato nelle successive mie lettere 25 e 30 del mese scorso. Non vi spaventate al timore di una dilazione troppo lunga, perché quando io possa presentare la carta, e spiegarla, se occorre a voce, e riformarla se abbisognasse, per le quali cose tutte è necessaria la mia presenza, io posso tosto partire affidando ad altra persona l'impegno di attendere alla sollecita spedizione. Tra quel che avete ormai scritto, e quel che trovate di preparato nelle Costituzioni di Chioggia, mi pare che la materia sia già disposta abbastanza, e che il lavoro non abbia ad essere di soverchia fatica. Se tutte le cariche necessarie non si possono attualmente coprire, sarà almen provveduto per l'avvenire. L'approvazione dell'Ordinario non me l'hanno richiesta, e mi sembra che non occorra: quando le approvi la S. Sede tutto è finito. In ogni caso se la Sacra Congregazione vorrà spedirgliele, lo farà; ed io sempre potrò partire quando sian ridotte di sua piena soddisfazione. Il Proemio lo farò io; e voi pensate piucché mai a restringere quel libretto che abbiamo in Casa, perché non importa discendere a minuti dettagli; e così ancora l'estesa si finisce più presto. Nelle cariche ponetevi per maggiore cautela anche quella del Bibliotecario, ove ci sia Biblioteca, e la forma di eleggerlo: questa carica già non importa l'occupazione di un nuovo individuo, ma si può conferire anche ad un Maestro, o al Prefetto. Intanto abbiamo la facoltà di tenere i libri proibiti in testa nostra; e per l'avvenire, il P. Maestro Seg.rio dell'Indice è di parere che la nostra destinazione equivalga alla forma del rite electus; sul qual punto peraltro voglio parlar nuovamente per assicurarmi ancor più, benché mi sembri di essermi con lui spiegato abbastanza. Coraggio, o caro, a quest'ultimo sforzo. Siate pur certo che se voi bramate che torni a casa, io lo bramo ancor più. Quì non fo altro che faticar e languire. Ma non si può abbandonare il campo se non a guerra finita. Dio vuoI da noi questo sacrificio: facciamolo volentieri. Era pur tanto facile finirla presto, ma il Signore ha disposto altrimenti: sia benedetto.

Se quando venne costà Mons.r Bonclerici avesse domandato ogni cosa, tutto sarebbe stato raccolto prima di Pasqua. È occorsa la svista di non domandare il Piano forse perché si è osservato soltanto il Ricorso che lo annunciava, e non il foglio che lo portava ristretto: ci vuol pazienza. Non ho già mancato di citare l'esempio di S. Filippo, ed anche della Congregazione di S. Giuseppe, ma senza frutto. È da dirsi o che adesso gli esami corrano più rigorosi, o che allora le Regole siano state sibbene prodotte, ma non incluse nel Breve, come talvolta suol farsi. Spero intanto fra poco di consolarvi con qualche ajuto. Io certamente non risparmio fatica per procurarvelo. Ringraziate il Signore che mi dona forze e salute in mezzo a tanto travaglio che pur soffro continuamente e per voi e per me.

Il foglio delle Iscrizioni se riuscisse un poco voluminoso dimenticatelo, perché non abbia a spendere inutilmente i miei soldi.

Saluto tutti con pienezza grande di cuore. Voi poi abbraccio con tenerissimo affetto dacché vi sono

Amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 30).
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1835, 4 maggio

Il P. Marco Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>

Riscontra la lettera 30 aprile, n° 801. Ha ricevuto la prima parte delle Costituzioni.

Quanto ai soldi continua a darsi da fare, ma con poco frutto: Lasciamo fare a Dio, e riposiamo tranquilli nelle amorose mani di lui che prima mortificat poi vivificat.

Riguardo alla questione delle decime, il P. Antonio sa tutto e quindi istruisca il p. Matteo: anche il papa lascia tranquilli in argomento.

Aiutatemi colle orazioni. Ma non solo per l'opera, perché «vorrebbe un poco di carità anche il povero e disgraziato operajo ».

Nell'elenco che fa della sua corrispondenza col fratello in questo mese (cf. infra, n° 824), il P. Marco assegna questa lettera al giorno 5, forse perché la spedì in tal giorno.

fratello car,mo

Roma 4 maggio 1835

Voi mi avete consolato in questa mattina coll'inviarmi una parte della novella Costituzione, mostrandovi per tal guisa vegeto e coraggioso, ed io vi rallegro con una bella veduta con cui potete far soldi facendovi pagare l'altrui curiosità coi quattrini. È la prima cosa che abbia veduto in Roma. In questa piazza è la porta per cui sono entrato nella santa città, e da cui spero per divina grazia sortirmene tutto lieto e contento. Se pochi saranno i soldi che potrete raccogliere con questa bella veduta, state allegro che spero di mandarne io presto degli altri. Ho una viva fiducia che il Signor mi provveda. Anche oggi col Can.co Vannozzi, che vi saluta, sono andato alla caccia, e in tre palazzi non ho potuto veder le persone, ma credo che in due di essi in un altro giorno farò pur qualche cosa. Non dubitate: questo è chiarissimo, che per la mia volontà e per la vostra tornerei coll'ali a Venezia; dunque altrettanto è chiaro che se mi fermo, lo fò per servir il Signore. Non è punto a temere che ci abbandoni l'amorosa sua Provvidenza. Cercate intanto d'indurre, s'è mai possibile, il buon Padenghe a lasciarvi mangiar la rata corrente della povera mia Pensione; affrettate la riscossione del vitalizio Brandolin, e sappiate ancor a vostro conforto che quì ho pregato un cavalier veneziano amico della dama vedova Martinengo a scrivere ad essa una bella lettera perché vi mandi un ajuto, e mi ha promesso di farlo, e lo dee anche aver fatto fin dal sabbato scorso. Io mi affatico senza riposo per sovvenire alle vostre necessità, che ben conosco quanto sien gravi e stringenti, e ne sento il peso sul cuore; ma conviene aspettare il tempo che al Signor piaccia di benedire le mie fatiche. Mi tengo però tranquillo e sicuro che il viaggio abbia a riuscir di conforto anche pel riguardo economico; ma bisogna dar tempo al tempo, e non usar imprudenza, e levar rumore nocivo al principale oggetto della mia presente missione. Lasciamo fare a Dio, e riposiamo tranquilli nelle amorose mani di lui che prima mortificat poi vivificat. La salute intanto mi regge in mezzo di tante pene, e di tante fatiche: anche questo è un bel segno che il Signor mi vuol quì. Coraggio, caro fratello, e buone orazioni: state sano ed allegro, e preparatevi in buona lena da fare bella accoglienza ai bei bocconcini che spero pur di mandare per consolarvi.

D. Matteo mi ha scritto affrettandomi a sciogliere il dubbio delle decime che aggravano il fondo di Lendinara, e la campagna che ivi stà per comprarsi. Voi sapete tutto, e rimetto a voi l'istruirlo, astenendomi io dal farlo, solo perché non ho pensato di esprimere nel quesito che quei fondi hanno il patto di ritornarsene al Benefattore quando l'Istituto avesse a perire. Questa riserva la fò soltanto per mia maggiore delicatezza; peraltro qual è quel fondo di Opera pia che non sia esposta a vicende? Io non credo che troverete motivo a restar punto sospeso, mentre pure il S.P. al proporgli il quesito non esitò a rispondere colla parola: vim patitur lasciandomi senza verun riguardo su tale articolo, e poi rilasciando il Rescritto che vi ho inviato. Nel mandarmi il resto delle Costituzioni badate bene all'economia. La lettera di oggi mi costò salata, e si potea risparmiare non poco, se si scrivea senza margine, senza lasciare le righe rotte a ogni numero, e senza lasciar correre un foglio bianco che ingrossa inutilmente il volume.

Io già debbo rassegnarmi a ricopiare ogni cosa, perché quel caratterino del nostro Marchiori è troppo minuto, e talvolta stento a leggerlo io pure. Il maggior mio imbarazzo è dovere scrivere il Proemio in latino senz'aver pratica, e senza saper a chi dare a correggere i miei strambotti. Mi avete messo in un bel impegno! Or non c'è caso: conviene starci: c'ingegneremo.

Stia tranquillo il mio carissimo Spernich che la reliquia desiderata la ho nelle mani, e la Supplica per benedir Crocefissi la ho già prodotta da varj giorni.

D. Matteo mi ha scritto suggellando la lettera col Sigillo di S. Giuseppe. Non so capire come l'abbia egli pure. Non posso persuadermi che gliel'abbiate lasciato. Cavatemi un poco questa curiosità.

Chiudo prima che parta la Posta. Vi raccomando la compassione verso di questo povero pellegrino che suda e stenta per tutti voi. Mi è una gran pena a starmene solo per tanto tempo; ma sappiate però che malgrado ogni mio sacrifizio ci stò volentieri perché sono convinto che ciò ricerca il bene dell'amatissimo mio

Istituto. Ajutatemi colle orazioni. Questo è un bel mese essendo il mese mariano. Confidiamo di tutto cuore nella dolcissima nostra Madre Maria. Non vorrei peraltro che le orazioni fossero solamente rivolte al bene dell'Opera, ma vorrebbe un poco di carità anche il povero e disgraziato operaio. Mi raccomando dunque con gran fiducia e di tutto cuore. Abbraccio tutti voi altri con ogni affetto. Salutatemi tutte anche le buone figlie. Riverite quanti si ricordan di me. Per voi un bacio così cordiale qual si può dare dal

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AR, f. 32).
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1835, 5 maggio

Il P. Antonio Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma.

Spedisce la seconda parte delle Costituzioni, sulle quali il P. Marco potrà metterei le mani liberamente. Non è il caso di presentar il manoscritto al Patriarca, perché si perderebbe inutilmente troppo tempo.

«Quanto alla carozza di S. Filippo» non è convinto dell'osservazione del P. Marco. La cugina Cecilia Pasqualigo ringrazia delle notizie sulla sua Santa e aspetta due corone del Rosario.

Fratello car.mo

Venezia li 5 maggio 1835

Alle vostre lettere a me e a tutti graditissime, non posso convenientemente rispondere, e perché mi manca il tempo e perché non saprei che decidere in questo punto quanto alla vostra dimora ed al vostro ritorno. Perché mi manchi il tempo ve! dinota abbastanza la seconda parte delle Costituzioni che quì vi occludo. Tra pochi giorni voglio sperare che avrete anche la terza; e poi non altro manca che l'Appendice di alcune formole, e Riti. Quanto vi ho spedito, e vi spedirò intendo rimettere al libero vostro giudizio, ben sapendo come voi la pensiate, quindi ponetevi pur le mani liberamente. Se potete frattanto presentar queste Regole a parte a parte, e sentir se sembrino addattate all'Opera e ai tempi, ed accomodar alla meglio quel che si può, voi potrete lasciar l'affare che cammini colla benedizione di Dio, senza attenderne il compimento, che certo io preveggo andrà lungo per... Non posso presentar le Regole a S. Eminenza anche per questo, che l'affare andrebbe in lungo, non saprei quanto. Basti dunque di ben disporre costì le cose, che il di più si dee tenere per impossibile; tanto più, che pur troppo io credo, che nulla si otterrebbe seguendo qualunque strada, ma prima si vorrà attendere una più chiara dichiarazion della Corte. Basta l'avete provata anche questa, e Dio vi darà il premio certo delle vostre fatiche.

Quanto alla carozza di S. Filippo, io avrei combinato così: mi sarei trattenuto finché i soldi mi avesser bastato per la fermata, e il ritorno; ma no risparmiare i soldi per fermarmi più lungamente a faticare con gran pericolo della salute, e tutto perché restino in borsa i denari sufficienti al ritorno. Intendo che fin qui la stagion fu propizia, e che la salute l'avete goduta assai ferma, e ne ringrazio assai il Signore. Ma adesso si volta carta: pensate assai che il pericolo è certo se continuate a far la stessa vita, e quindi affrettate quanto mai il ritorno, e se vi occorrono soldi, scrivetemi con libertà, che per conservarvi la salute e la vita, tengo per certo che il Signore m'ajuterà a provvedervene.

La cugina Cecilia ha goduto assai le notizie della sua Santa; ve ne ringrazia, e si raccomanda alle vostre orazioni (già sapete che ne ha bisogno), e vi ricorda la corona, che pur attende per se l'altra di lei sorella. Vedrò assai volentieri i Brevi ed i Rescritti. Ho partecipato ogni cosa al P. Pietro, che vi ringrazia. Spero che alla fine verrà anche l'ajuto dei soldi. Ma vi ricordo di non dir mai nulla, su questo, dei veneziani. Certo o han più cuore, a han più soldi. Vero è che voi siete costì un forastiere. Ma appunto siccome tale, se potessero, dovrebbero pure far qualche cosa, e no lasciarvi parlar all'aria, ed anco no insegnarvi a tacere per minor vostro male. Già io l'aveva detto anche prima: sono poveri adesso, né si può sperare di poter godere i frutti della lor carità.

Voi vi accorgete già che io vi scrivo con tutta fretta. Sapete che non ho tempo, e vi basti. Miani è sorto dal letto, finalmente libero dalla febbre. Vi saluta affettuosamente con tutti gli altri, ma con minor affetto certo di me, che vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 23).
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1835, 7 maggio

Il P. Antonio col p. Spernich « Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Il p. Spernich scrive a nome del P. Antonio: spedisce una terza parte delle Costituzioni; mancano solo le regole che riguardano i fratelli laici e i riti della Promissione.

Il P. Antonio aggiunge la raccomandazione di controllare che non ci siano contraddizioni nel testo.

Amoros. Padre

Nell'atto che il caris. di lei fratello era per prendere la penna in mano per iscriverle, venne da una persona chiamato, e quindi mi diede la incombenza di riscontrar la carissima sua dei due del corrente. Per me è un conforto, mentre non faccio che secondare quella inclinazione che forte mi spigne a scrivere quanto più posso ad un Padre che qual figlio mi ama.

Ecco quanto mi disse le scriva. Primieramente si consola dell'ottimo di lei stato per quanto spetta alla salute, e di ciò rende grazie al Signore. Quanto poi al Piano l'avverte che chiamasi sicuro, per quanto può essere sicuro un uomo, di farglielo avere nelle sue mani, mentre due involti di lettere contenenti le già bramate Regole furono spediti, ed alcuno, anzi tutti e due, saranno a questa ora stati da lei esaminati, ed in oggi spedisce il terzo. Non mancano che le Regole spettanti ai Conversi, per indicare i loro doveri, e le rispettive loro cariche, non che i Riti della Professione, cose tutte, che spera in breve veder giunte alla fine. Si consoli adunque un D. Marco, mentre scorge da questo, quanto lavori il nostro amor. Padre; segno evidente che se la passa anche riguardo alla salute. Lasciamo fare al Signore, quanto all'esito della vantaggiosissima impresa. Quanto son duri i soldi per verità in Roma, ma viviam sicuri che per bontà del Signore, non avrà a partire colle saccoccie vuote. Si ricordi al sopravenire del caldo, di usar somma cautela per conservare la preziosa di lei salute, del che istantemente la preghiamo. Stia tranquillo che frequenti son le orazioni che si fanno per lei in ambi gli Istituti, ella poi si degni di ricordarci all'Apost. S. Pietro, alla Madre nostra Maria, e al S. N. Protettore. Abbia la bontà di creder mi quale pieno di rispetto mi segno

di lei Um. Obb. Figlio Spernich. 

Nulla dies, sine linea. Perché non falli il proverbio, eccovi almen due righe. Preme che esaminiate le Regole perché non vi sieno contraddizioni. Forse in un luogo si dice che una tal carica si affida dal Superiore, ed in altro luogo si dice dal Capitolo Generale; e cose simili. Io ho fatto diligenza quant'ho potuto; ma non ho avuto il tempo da rilegger tutto di seguito. Ora che scrivo sono chiamato per riscuotere i soldi della Widmann. Non posso più scrivere. Addio. Addio. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

Venezia li 7 maggio 1835

(Da orig. autogr. del p. Spernich e del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 24).
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1835, 7 maggio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sigr D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / Direttore dell'istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

Gli manda l'illustrazione della basilica di S. Maria Maggiore, della quale descrive la storia e la splendida ornamentazione.

Per i soldi sta sempre seminando: Verran però certamente i giorni della raccolta. Il Signore provvederà.

Fratello car.mo

Roma 7 maggio 1835

Poiché voi non volete venire a Roma, farò che Roma venga da voi. Nello scorso ordinario vi ho introdotto in quest'augusta metropoli per la Piazza del Popolo, ora qual cosa prima ho da farvi vedere? Siamo nel mese mariano: vi mostrerò la Basilica di S. Maria Maggiore. Eccola: contemplatela attentamente a bell'agio. Questa è la chiesa edificata pel famoso miracolo della neve caduta sopra il Colle Esquilino nella notte dei 4 agosto dell'anno 332. Ivi si venera una miracolosa Immagine di Maria SS.ma che portata da S. Gregorio Magno in una processione di penitenza nel giorno di Pasqua dell'anno 596 mentre la città era afflitta dal flagello della peste, quando pervenne a Castel S. Angelo udissi chiaramente da tutti una voce dal cielo che pronunziava: Regina coeli laetare alleluja, quia quem meruisti portare alleluja, resurrexit sicut dixit alleluja, alle quali parole il S. Pontefice attonito e intenerito unitamente col popolo tosto soggiunse: ora pro nobis Deum alleluja, e in quell'istante la pestilenza svanì. S. Sisto III fu talmente divoto di detta sacra Immagine che rinovò tutta la mentovata Basilica nell'anno 442 allorché dall'Ecumenico Concilio Efesino fu condannato l'eresiarca Nestorio; coprì l'Altare con lamine d'argento del peso di 300 libbre, e donò una quantità di vasi preziosi pe' sacri Ministerj. Ne furono pure singolarmente divoti i Sommi Pontefici Simmaco, Gregorio III, Adriano I, Leone 111, e Pasquale I. Il Papa poi Clemente VIII nei bisogni più gravi di S. Chiesa si portava a pie' scalzi a questa Basilica prima dello spuntar del giorno per celebrare la S. Messa all'altare di Maria SS.ma, e fu veduto più volte salir genuflesso il monte, ed aspettare pazientemente che la chiesa si aprisse. Non si può esprimere la ricchezza con cui Paolo V eresse ed ornò la insigne cappella in cui stà riposta la sacra Immagine; e la magnificenza dell'altra cappella erettavi da Sisto V al SS.mo Sacramento ove fece formare uno splendidissimo Tabernacolo sostenuto da quattro Angeli di metallo dorato, con vaghi ornati di ottimi bassi rilievi e di eccellenti pitture, oltre le statue all'altare che ivi stà del S. Presepio, di S. Gaetano Tiene col Bambino fra le sue braccia come appunto lo ricevette in quel medesimo luogo nella notte del S. Natale, e l'altro di S. Pio V sedente sulla cattedra pontificia posta sopra l'avello che racchiude il di lui Sacro Corpo. Paolo V volendo emulare non solamente ma superare altresì la religiosa magnificenza de' suoi antecessori fece costruire una nuova cappella ad onore della gran Vergine, e l'altare dove si onora l'Immagine prodigiosa lo volle ornato con quattro colonne scannellate di diaspro orientale, colle pietre dei piedestalli di agata, e col fregio in metallo dorato con molte gioje nel mezzo, e un largo campo di lapislazzuli ove solennemente ripose la RV. con una splendida processione decorata dall'intervento del Sacro Collegio dei Cardinali, istituendosi pure un Clero di dodeci cappellani uno de' quali gode la dignità di Priore, i quali uffiziano la cappella medesima, ed assiston nel sabbato alle solenni Litanie che quivi si cantano. La divozione infine del gran Pontefice Benedetto XIV verso di questa venerabile Immagine innanzi alla quale portavasi in ogni sabbato ad assistere al canto delle Litanie Lauretane, non fu ristretta ad erigere e ad ornare delle cappelle, ma si estese a rinovare tutta la vasta Basilica senza riguardo a dispendio per renderla più maestosa e più vaga. Il portico, il pavimento, le 40 colonne che dividono le tre navate, l'altar papale, il coro, il soffitto già fatto sotto Alessandro VI e dorato col primo oro venuto dalle Indie Occidentali di cui fece dono a Maria SS.ma il Re Cattolico Ferdinando ed Isabella Regina, ed il prospetto esteriore, tutto fu rinovato maestosamente dall'immortale Pontefice; il quale accrebbe anche il Clero di detta insigne Basilica sicché al presente si vede numerosissimo. Io ben due volte ho celebrato in quel tempio sì augusto, ed altre volte mi sono recato a visitarlo, ma sono certo se vi andassi anche cento volte mi farebbe sempre colla sua imponente maestà una straordinaria impressione. Voi frattanto tagliatevi il bel rametto, e ponetelo nel Breviario ov'è l'Uffizio dei 5 Agosto, che avrete sott'occhio il soggetto di quella festività.

Qui stò come lo Schieson Trivigiano aspettando chi dee venire per favorirmi, e non vedendo nessuno. Verran però certamente i giorni della raccolta dopo la stagion della semina faticosa. Tengo certezza intanto dal Principe Rospigliosi, cui mi son presentato da me solo Martedì scorso, ed ebbi buona e cortese accoglienza, e promessa di qualche po' di soccorso. Oggi ho trovato chi mi conduce dal Card. Spada, e fors'anche dall'E.mo Brignole. Io tutta questa mattina sono andato in giro, more solito, seminando parole per raccoglier quattrini. Non è meraviglia se si stenti a raccogliere una messe la quale non corrisponde al seme che spargo. Piuttosto è facile ad accadere, come succede continuamente, che le parole non fruttino che parole. Ma già tenete per fermo che il Signore provvederà. Constantes estate, spesso dicea il nostro Santo, e dicea molto bene, et videbitis auxilium Domini super vos. Ho celebrato in questa mattina nella chiesa della nazione tedesca perché correa il funerale del nostro buon Sovrano defonto, ed ho applicato di tutto cuore la S. Messa per l'anima sua. Ben abbiamo grande il dovere di ricordarsi di lui.

Oggi non ho avuto lettera. Bravo! Così si burla il povero pellegrino! Ed io scavezo la lettera, e faccio assai a segnarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 31).
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1835, 9 maggio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re  il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis  S. Agnese - Venezia .

Il foglio è illustrato dalla « veduta della Porta Flaminia detta del Popolo>>.

Sempre sereno, anche se è sempre solo o quasi: « [...] non c'è niente di propria soddisfazione in questa dimora, ma ci stò solamente perché credo che questo lo esiga il bene dell'Istituto>>.

E poco sopra aveva ripetuto: « Cammino e fatico senza riposo, ma grazie a Dio semper integra valetudine>>.

Aspetta risposta alle osservazioni fatte sulle regole, ma queste osservazioni non ci sono giunte: bisogna quindi dedurne che erano scritte in foglietti separati.

Ad ogni modo si intuiscono dalle risposte che il P. Antonio scrive da Venezia nella lettera seguente n° 808.

Fratello car.mo

Roma 9 maggio 1835

Voi mi mandate a pezzi le cose vostre (e un'altra parte ne ho ricevuto in quest'oggi colla carissima vostra lettera 5 corrente) ed io pure a rispondervi per le rime, vi mando a pezzi le vedute belle di Roma. Fattavi prima godere la bella Piazza del Popolo, vi spedisco adesso il prospetto della magnifica Porta per cui sono entrato, e da cui spero di uscire lieto e contento. [Oh] sì che godete voi meglio nel vedere le immagini, che io nel vedere cogli occhi miei la realtà delle cose? Conciossiacosa fosse massimamente cosa che l'è una gran pena trovarmi solo in mezzo all'aspra procella, e sentirmi crepar il cuore per consolarvi e non poter mai riuscire. Cammino e fatico senza riposo, ma grazie a Dio semper integra valetudine, e non ancora posso mandarvi un Bajocco. Ho dei bei ferri a fondo, state allegro, questo è un sacrifizio che soffro per amore di Dio; il Signore mi ajuterà. Ma la mia vita in questi tre mesi fu più penosa di quello che vi possiate pensare, tanto più che mi tocca star sempre solo, e col gran peso sul cuore del grande affare tuttora incerto nell'esito, e delle vostre angustie che si vanno moltiplicando ognor più. Quì sono in una Comunità dove tutto è silenzio e strettissima disciplina, e non ho conforto di parlar con alcuno, fuorché con quel Religioso il qual presiede ai convittori studenti in mezzo al frastuono di voci terribili di quei giovani i quali nel tempo della lor ricreazione mi rompono in mille pezzi il cervello; sicché io ho preso il partito di non andarvi alla ricreazion dopo pranzo, ma solo un'oretta dopo la cena. A camminare son sempre solo, non ho nessuno che mi abbia invitato nemmeno un giorno a fare il pranzo con un po' di sollievo, se non che una volta il buon veneziano Ceselin fattomi conoscere dal Prof.r Trevisanato. In somma siate pure persuaso che se mi trattengo, non c'è niente di propria soddisfazione in questa dimora, ma ci stò solamente perché credo che questo lo esiga il bene dell'Istituto. Non avrei mai creduto di abitar nel deserto venendo a Roma; in questo però mi compiaccio perché così è più facile la occasione di acquistare col Divino ajuto un poco di merito nel prolungare il penoso pellegrinaggio. Eccitate con ogni ardore la nostra Casa, l'Ospizio, e le Scuole, a fare con gran fervor di pietà il mese di maggio, e colla benedizione di Maria SS.ma riuscirà bene ogni cosa.

State tranquillo per conto di mia salute, perché il Signore mi ha dato per sua bontà una tempra di ferro, ed uso ancora il riguardo di andar bel bello nel mio cammino, ed ho fiducia che la Provvidenza assista il povero pellegrino. Oggi da un certo Cav. Querini amicissimo della dama vedova Martinengo, che abita quì, viene scritta una lettera potentissima onde s'impegni a mandarvi soccorso, ed egli ne spera assai. Ve ne rendo avvertito per qualche vostro conforto.

Bramo risposta alle osservazioni che in due lettere vi viato intorno alle Regole, per poter proseguirne la copia, sentarle all'esame.

Desidero precise e pronte notizie degli affari di Lendinara.

Saluto tutti affettuosamente. Amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AR, f. 33).
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1835, lO maggio

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Risponde ad alcune osservazioni sul testo delle Costituzioni che gli ha mandato, si scusa se non può far di meglio, dà al fratello ampia facoltà di far quei cambiamenti che gli sembrano più opportuni. E conclude: «[...] senz'affanno ritornate al più presto possibile ».

Seguono due brevi lettere: del chierico Giovanni Giovannini, che esprime al P. Marco tutta la sua gratitudine per il bene che da lui riceve; e del p. Spernich che gli chiede il Rescritto per la festa di s. Vincenzo de Paoli.

Fratello car.mo

Venezia li 10 maggio 1835

Gratissima e di sorpresa mi è riuscita la vostra lettera, che mi presentò la bella veduta di Roma, per la quale non ispero però di far soldi, essendomi riuscita vana la prova, che ne ho fatto subito, piacendo a tutti di cavarsi la curiosità, senza però intaccare la borsa. Spero molto di più da quanto mi dite voi di prevedere che vi verrà fatto di ottener finalmente in questa grande e santa città.

Intanto ho veduto con molto piacere quella bella Piazza, che prima di tutte l'altre avete veduto voi pure assai lietamente nel vostro ingresso costì.

Vengo alla risposta alle vostre ricerche. Ne] capo I, nn. 4-6 vi fa obietto quel dummodo etc. Sappiate che tutto è tratto ad litteram dalle Costituzioni delle Scuole Pie; e s'intende così, che se quei tali fossero dispensati pegli Ordini, tanto e tanto si vorrebbero escludere dalle Scuole Pie, ma però non sempre, non tutti; ma si farebbe grazia per quelli che già avessero questa dispensa; quando però sembrasse opportuno. Se poi vi piacesse di ammettere questi tali, voi cambiate e dite che non si accetteranno quando prima non fossero dispensati pegli Ordini. Alla nota 3 la parola ratiocinia è propria per indicare conti da rendersi: così pur la nomina Sisto V com'è indicato nelle Costituzioni delle Scuole Pie capo I. nota 82. Al capo II n.3 esprimete quel che ha portato in casa con frase acconcia. Al capo III io ho inteso d'esprimere che la rinunzia dei beni può farsi in due modi, e pel tempo che si ferma nella Congregazione, e per sempre. Mi è sembrato ciò necessario, perché al caso che alcun parta, o sia licenziato non può piacergli di trovarsi come un povero sulla strada. Mi sembrava dunque che dovesse provvedere a se stesso con una disposizione pel caso che si fermi in vita; ed un altra per provvedere alla sua sussistenza nel caso che non durasse nell'Istituto fino alla morte. Anche su questo esprimetevi come meglio vi piace.

Finalmente circa il modo di dar principio con altre regole di quelle che son fissate per l'avvenire questo è quello che potrete combinar voi costì; perché certo il principiar è altra cosa che il proseguire. lo ho espresso il Piano: crederei che bastasse indicare che per ora viene accordato dalla S. Sede che quando si porti uno o due Sacerdoti a dar principio a una casa, possano operare liberamente quanto è necessario per ridur la casa in seguito conforme alle Costituzioni; oppure che per ora tutte dipendano dalla prima in ogni rapporto, finché si possano ridur al punto di sostenersi da se. In questo secondo caso converrebbe, che fosse accordato che bastasse il numero di 4 o cinque soli Sacerdoti perché si reputasse bastantemente fondata la prima Casa; mettendo però ad effetto soltanto in questi principj quelle cariche, e quelle regole, che si potessero facilmente por ad esecuzione secondo le diverse circostanze, fino a che fosse accresciuto il numero dei Sacerdoti. Anche pei Cherici attuali si potrebbe far l'eccezione che venissero ammessi alla Promissione, giacché hanno passato il biennio, a giudizio del Capitolo; ma a me piacerebbe meglio che questa Promission si facesse dopo la loro promozione al Sacerdozio, perché questi giovani fin a quel giorno sono troppo fuori del centro a causa dei loro studj, né si può prudentemente contare sulla durata della lor vocazione, che hanno esercitata assai poco.

Quanto poi a ciò che appartiene all'esattezza nella copia, e nella sostanza, avvertite che io fo quel che posso; ma che non v'è modo di far cose perfette, quando non si voglia lasciar ogni altra cosa in obblio e pensar solo a questo, e tanto a lungo quanto convenga. lo v'ho detto che fa quel che posso, e provo; ma se non riesco convien che pensiate alle opere quali sono, e non insistere perché si affretti la lor perfezione. Questa impresa in ora io la credo troppo grande per voi, e per me. Altro che scrivere in breve: brevis esse laboro, obscurus fio. Se poi si procura di dilatare, ogni cosa domanda rischiarazione, e l'affare va in lungo i mesi. A proposito di ciò ho osservato che conveniva decidere con che cosa si lasciano andare dalla Casa quelli che partono dall'Istituto, non era questo da omettersi; pure siccome ho ciò detto indicando quelli che san licenziati dal Superiore, veggo adesso che convien esprimere che lo stesso si faccia anche per quelli, che vengono licenziati dal Capitolo Generale; e così pure per quelli che volessero partir da se. Avvertite di aggiugner ciò ancora. In somma a mente quieta fate voi il confronto di una cosa con l'altra, mentre io non trovo mai tempo che basti a formar un'intera idea di tutte le cose dette, essendo continuamente colla testa rotta dalle faccende, o dalle visite, o dalla poca salute. Fate poi con libertà quei cambiamenti che più vi aggradano, che io ne sono contento. Quanto a me oggi non ho potuto far nulla su questo, ed oltre al restante non poco mi ha occupato anche solo lo scrivervi la presente.

Ho inteso i consigli che mi date pei soldi. Padenghe nulla.

Non può, aggravato per la morte della buona Marchesa d'altri pensieri. La Brandolina: poco si può sperare. Dalla Martinengo non vidi nulla. Basta, fin ora il Signore mi ajuta. Voi non vi prendete affanno per me, né per l'Opere; ma senz'affanno ritornate al più presto possibile, che già il Signore da noi non pretende ciò ch'è moralmente impossibile, ma solo quel che si può fare senza perder la pace, e la tranquillità dello spirito. Ho inteso su D. Matteo. Penserò a questo domani. Riverite il buon Canonico. Guardatevi dal giugno e luglio di Roma. Accogliete i doveri delle due Case. Non dubitate che vi teniamo raccomandato al Signore. State sano, ed allegro che ciò sommamente mi preme, perché cordialissimamente vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. .4ntonio: AICV, b. 12, FH, f. 25).

Amorosis.mo Padre D. M[arco].

Giacché mi si presenta l'opportunità, non voglio mancare di scriverle due righette; ma provenienti dal cuore. Molto ci consolano le di lei cordialissime lettere, ma non poco ci recano compassione le lunghissime fatiche che va sostenendo colla sola speranza fin quì, di ottenere il secondo intento. lo, con tutta la comunità, spero che il Signore si vorrà degnare di benedire le grandissime di lei fatiche per sua gloria maggiore, e per nostro bene intraprese. Stia certo pertanto che io, come è dover mio, non tralascierò di pregare l'ottimo Signore a favorirla in questo faticoso viaggio, anzi questa mattina non ho mancato di ricordarmi di lei nella SS. Comunione, per quanto la mia indegnità il comporta, e di pregare Dio, non che S. Giuseppe Sposo, essendo in oggi il suo patrocinio, a guardare insieme coll'amoroso Padre benignamente noi fortunatissimi figli. Desideriamo tutti che si mantenga in vigore; ma per far ciò, come desidera anche il nostro amato Padre e fratello di lei, non bisogna faticare tanto, essendo la stagione calda massimamente costì. Si conservi adunque sano, carissimo Padre che lo desideriamo di cuore. Mi scusi se non posso continuare a scrivere perché la Posta è imminente. Le bacio teneramente le mani accertandola che le sono gratissimo pei gran benefizj che mi fece e tutt'ora mi fa, e che procurerò di corrispondere, adjuvante Dea, alle di lei premure. La prego di amarmi, come fece fino adesso e di credermi mai sempre

Di Lei Obbligo Beneficatis. Figlio Gio. Giovannini.

Amoros. Padre.

Avere un minuto, e non porre la penna in carta per un D. Marco, sarebbe cosa troppo disdicevole per un figlio che di cuore l'ama. Dunque su, in sì breve tempo che dovrò dirle! Non altro al certo che mi consolo dell'ottimo stato di salute che ella gode, e della speranza che nutre rapporto ai soldi. La prego poi di scriverci in giornata per quanto spetta al Breve di S. Vincenzo de Paoli per formare il Calendario a nostro uso. D. Federico la riverisce distintamente, come pure li Prof.i Trevisanato. Chiudo col dichiararmi di lei

Um. A.o Figlio Spernich.

(Da orig. autogr. dei due religiosi: AlCV, b. 12, FH, f. 25).
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1835, lO maggio

Il P. Antonio «Al Venerabile Cherico Alessandro Scarella / delle Scuole di Carità - Lendinara».

È lieto che si metta in moto la questione dell'acquisto della campagna. Quanto alle decime il p. Matteo non si preoccupi: c'è un rescritto in proposito.

Alessandro car.mo in G. C.

Venezia li lO maggio 1835

Giacché faceste da segretario per D. Matteo, fatelo anche per me, e riferitegli fedelmente quanto vi scrivo. Per prima cosa vi dico' che ho sentito con gran piacere che si dà moto all'affar dell'acquisto; ma che avrei voluto sapere se vi sieno più intoppi per parte della Pretura. Mio fratello mi ha scritto che D. Matteo gli ha chiesto lume sulla facoltà di supplir alle decime che appartenevano ai corpi ecclesiastici. Dategli, a sua quiete, l'occlusa copia del Rescritto ottenuto su quest'oggetto pienissimo, e faccia pure li contamenti occorrenti senza riguardi. Raccomandateci a Dio ed alla Santa sua Madre perché ci assista ambedue, il fratello nelle sue imprese a Roma, e me nelle fatiche occorrenti per queste case. Con pieno affetto vi abbraccio tutti, prima il carissimo D. Matteo, poi tutti voi, mentre di tutti sono di vivo cuore

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

P.S. - Tutta la casa vi manda saluti li più cordiali.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 27).
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1835, 12 maggio

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

La bellissima descrizione della basilica di S. Maria Maggiore gli ha fatto capire che gode ancora una salute vigorosa: «Usate ogni attenzione di non perdere un tanto bene »; piuttosto che comprometterla, lasciate i denari «in tasca di chi li tiene>>.

Passa quindi a risolvere qualche dubbio sulle regole; desidera che acceleri il ritorno, anche per seguire qualche possibile vocazione, come quella di un sacerdote bergamasco: «lo non ho né tempo, né forze, né i doni che avete voi per quest'opere ». Desidera qualche informazione.

La lettera è seguita da altre tre. Nella prima il chierico Angelo Miani, dopo la lunga malattia, può finalmente ringraziare il P. Marco per le notizie che manda di continuo, e congratularsi con lui, perché fornito dal Signore « di gran fortezza e coraggio, sa dalle pene e travagli molti e grandi beni ritrarre>>. Egli invece si sente ancora malato e debole e ha bisogno delle sue preghiere.

Il p. Paoli, che fa l'economo in assenza del P. Marco, gli dice: «La Provvidenza non ci vuol ricchi, perché vuole che esercitiamo la confidenza in lei dovuta, ma non ci vuol però sproveduti>>. Hanno perfino pagato qualche debito!

Don Federico Bonlini chiede che gli procuri la facoltà di impartire la benedizione pontificia in alcune circostanze.

Fratello car.mo

Venezia li 12 maggio 1835

Bellissima è stata la relazione da voi datami del sacro tempio intitolato di S. Maria Maggiore, e commuove affatto la straordinaria pietà di tanti Sommi Pontefici, che lo eressero ed abbellirono con tanta magnificenza. Beato voi che potete veder a bell'agio sì commoventi oggetti, che ravvivan la Fede, e consolano il cuore! Mirateli anche per me, e consolatevi con la gran Vergine degli onori, che le vennero tributati quì in terra, aggiungendole pur a mio nome, che troppo scarsi giustamente li reputo a' di lei meriti, e però soffro in pace di non vederli neppure; ma ben la supplico che voglia ottenermi di veder quelli sommamente maggiori che le vengono tributati nel Cielo. La narrazione sì limpida, e sì toccante mi fa conoscere che la vostra salute è prospera e vigorosa, e questo pur ci consola non saprei dirvi mai quanto. Ben per questo mi si accresce la voglia di rivedervi, poiché troppo era che mi mostravate il languore sul volto, e l'abbattimento di tutto il corpo. Usate ogni attenzione di non perdere un tanto bene prima ch'io lo possa vedere cogli occhi miei.

Venendo alle Regole rispondo al dubbio del cap. 2 n°. 121, e dico andrà bene il dir piuttosto studium litterarum, ma crederei che si dovesse aggiugnere vel Philosophicum etc., per abbracciare anche quei Novizj, che fossero venuti nell'Istituto dopo compite le belle Lettere, e forse ancora la Filosofia, e parte di Teologia.

Quanto al n°. 13 2 troverete nell'Appendice che spero di spedirvi tra poco la formola di questa Promissione quale si usa a Chioggia, la quale esclude espressamente li Voti di qualunque sorta. Finalmente le prime carte che vi spedirò rischiareranno ciò che appartener deve ai Fratelli Operaj. A quest'ora vi saran giunte le povere mie fatiche, che giungono quasi al fine di quest'affare, che prego il Signore voglia benedire alla maggiore sua gloria. Ma, o caro, quello che più preme son gli operaj, e su questo non veggo mai un ombra di speranza nelle vostre lettere. Questo mi spiace assai; tanto più che non vorrei che la vostra assenza potesse far perdere all'Opera un soggetto degnissimo, ch'è venuto a trovarmi, e che mostra un sommo amore per l'Opera. È un ottimo Sacerdote bergamasco, pratico di questi affari, e che si è espresso di trovar ora una tentazione di più per non ritornarsene in patria. lo non l'ho veduto che una sol volta, e tosto si è nascosto nell'Isola di S. Michele per fare i SS. Esercizj, dopo i quali lo rivedrò. Se vi foste voi, oh quanto potrei sperare di più! lo non ho né tempo, né forze, né i doni che avete voi per quest'opere: a fronte di tutto ciò m'ingegnerò di fare alla meglio quel che potrò.

Non ho mai sentito la conclusione delle ricerche promesse dai PP. Scolopj sull'antica loro Congregazione, che pur fu rimessa in appresso dopo la distruzione dell'Ordine. Nulla sul calice già promesso. Nulla di elemosine generose. Tutto cominciò e poi sparì. Mi sembra che adesso pure siamo, come al principio, con sole speranze, ma che non conosco appoggiate a nessun fondamento.

Che sì che non fate nemmeno i soldi spesi in sì lungo viaggio?

Guardate che le speranze non vi rubino la salute che avete, senza che vi riesca di ottenere i. denari che non avete. Ci vuol altro a correr tanto per Roma per pochi Scudi. Lasciateli piuttosto in tasca di chi li tiene. Vi ripeto, e di cuore, guardatevi dal giugno e luglio ed agosto di Roma.

Ho rimarcato l'osservazione vostra sulle carte del caro Bortolo4. Non dubitate.

Non vi dimenticate di del B. Liguori. Credo che levarci i dubbj sull'Homo Apostolicus sarà espediente provvedere una copia di edizione che sia certo che corrisponda alla corretta. Già dev' essere il libro di tutti li Sacerdoti.

Anche questa volta avete il vostro giusto, né veggo mancare che il solito indizio di quell'amore, che vi debbo, e vi porto; e però mi ripeto che sono

Il vostro aff.mo fratello.

P.S. - L'elemosina avuta di cui vi parla D. Gio., io credo che sarà quella della Martinengo, perché mi venne col mezzo del R.mo di S. Benedetto, il quale la frequenta continuamente. Vorrei che provaste a raccomandar l'Opere al Co, Melerio, ed alla Co.ssa Durini, dai quali so che si sperava, e non ho mai veduto ancor nulla. Avvertite però che non siano forse state comprese le loro offerte nell'elemosina inviatami dal Co, Litta. Non so se fosse incaricato di raccogliere l'altrui elemosine. Allora converrebbe sospendere per non riuscire indiscreti. V'ho detto già di Padenghe, e Luzzo: non c'è  speranza di un soldo. Ho scritto a Paoletto, ma non risponde. Povero Prete! Fede. Fede. Bondì.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 30).

M. R. Padre!

Dopo sì lungo spazio di tempo, può credere amo.mo Padre, con quanto gusto e piacere novellamente le scriva. La riverenza e l'affetto che in alto grado professole, troppo invero soffersero in un sì lungo silenzio, or poi che mi è dato alla fin fine di romperlo, non posso fare a meno di renderle i ringraziamenti più vivi per que' distinti saluti, che a me infermo, ha tratto tratto inviato, e di que' tanti beni spirituali, che ha procurato al nostro caro Istituto. Non posso a meno altresì di congratularmi con lei, intendendo assai chiaramente dalle lettere, che di frequente invia, in quante occasioni ritrovasi di meritare. Buon per lei, che dal Signore fornita di gran fortezza e coraggio, sa dalle pene e travagli, molti e grandi beni ritrarre. Sentiamo poi grande fiducia che un felicissimo esito abbia ad avere il suo viaggio alla maggior gloria di Dio, ed al bene maggiore de' prossimi interamente rivolto. Uniremo pertanto alle fervidissime sue le preghiere ancora di noi e de' nostri fanciulli, e intanto alla Provvidenza divina abbandonati di cuore, lieti e fiduciosi viviamo. Chiudo questa mia col raccomandarmi con tutto l'impegno alle di lei orazioni abbisognando assai del divino soccorso nello stato in cui quasi sempre mi trovo o di gravemente malato o di debole e infermo incapace ad ogni benché lieve fatica, mi creda intanto quale ho l'onore di sottoscrivermi

Di Lei Am.mo Obb.mo Figlio Ch. Angelo Miani

Venezia li 12 maggio 1835

Amorosissimo Padre

Venezia li 12 maggio 1835

Troppo grandi sono le prove, che noi abbiamo di quel tenero affetto, che la sua bontà ci conserva, per poter neppur dubitare che la lontananza possa dal di lei cuore dividerci. Che se pur sorgesse mai questo pensiero nella nostra mente così a lei ingiurioso, basterebbe a smentirlo il continuo, e pronto commercio di lettere, che mantiene con noi, il sapere il motivo importantissimo, che da tanto tempo da noi la separa, ed intendere le incessanti fatiche, ch'ella intrepido pur sostiene per poterci inviare qualche opportuno soccorso. Se ella dunque tanto ci ama, troppo ci stà a cuore di vederla confortato, e tranquillo anche nelle cose nostre. lo dunque, che in quel che posso sostengo debolmente le di lei veci, in due parole le farò il bilancio dal tempo di sua partenza fino al presente. Sappia pure, che la Provvidenza non ci vuol ricchi, perché vuole che esercitiamo la confidenza in lei dovuta, ma non ci vuol però sprovveduti. Noi restiamo attoniti considerando, come in sì lungo tratto di tempo non solo non ci mancò il bisogno, non solo non ci siamo caricati di debiti, a meno di qualche piccolo e momentaneo prestito, ma si è potuto soddisfare al peso delle settimane, e pagar altresì qualche straordinario debito, che scadeva. Anche in quest'oggi persona pia mi consegnò in dono 4 Napoleoni d'oro, e l'altr'jeri un'altra persona inviata ci da S. Em.a per vedere il locale dell'Eremite fece l'offerta di un'altro. Che le ne pare? lo ciò le dico, il ripeto, non per altro motivo se non perché si conforti, vedendo, che se il Signore non vuol premiare le fatiche ch'ella con tanto zelo esercita costà, quivi però apre al bisogno la sua benefica mano. Per l'avvenire speriamo in Dio, quantunque adesso siamo al basso, mentre egli non vorrà rigettare tanti sudori, ch'ella spende, e tante orazioni, ch'ella col suo bel cuor gli dirige colla mediazione ancora della Vergine, e di tanti Santi, che va venerando in quest'augusta metropoli. Or tocca a me pretendere il soldetto per la relazione, che le ho dato, ma, guardi quanto son discreto, mi basta ch'ella continui a riguardarmi per

Obb.mo Aff.mo di Lei Figlio in Xto D. Giovanni Paoli 

P.S. - Mille doveri per parte di tutta la casa, dell'Eremite, di tutti que' che conosce e che le sono benefattori, fra' quali vuoI esser nominato il Sig. Luzzo, e poi Ruspini, Pazienti, Fiorini ecc; insieme co' quali unisco mio padre, e i miei scolari che le bacian la mano.

Sia Lodato G.C.

Carissimo in G.C.

Mi prevalgo dell'offertami libertà di chieder grazie. Se nulla osta bramerei la facoltà d'impartire la Benedizione Pontificia, dopo il corso di una qualche continuata predicazione, vale a dire, dopo il corso del Mese di Maggio, dopo quello di un Annuale, o di un Semestre o Bimestre d'Istruzioni, o di prediche di SS. Esercizii, di Predicazione quadragesimale ancorché non fosse quotidiana. Ella consulti e si determini a costringere o ad ampliare la supplica relativamente alla conoscenza ch'Ella ha della mia pochezza e delle mie piccole missioni. Per superior volontà ho dovuto in questa Quaresima predicare alle Cappuccine degli Ognissanti. Godo del suo bene, dei beni che ne risulteranno all'Istituto, ma ardentemente desidero che sia con noi. L'Ospizio le brama ogni Benedizione. Le mie domestiche la pregano, nel riverirla, d'orazioni. lo fa le scuse e me Le protesto

A[mico] e S[ervo] P. F. Bonlini.

Questa lettera l'aveva scritta a parte ma il Padre per timore di aggravare la spesa della Posta la fece trascrivere a me Casara, che mi protesto

di Lei Devotissimo Figlio.

(Da orig. autogr. dei religiosi: AlCV, b. 12, FH, f. 30).

811

1835, 12 maggio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Riscontra la lettera 7 maggio, n° 805. Racconta come gli è successo di cantare nella chiesa dei Santi Nereo e Achilleo. Ha parte delle Costituzioni.

Fratello car.mo

Roma 12 maggio 1835

Questa lettera non ha il rametto, perché i rametti costano quattro bajocchetti per uno, ed io non ci arrivo a fame gran pompa mentre sono ancora tenuto in economia; ma ci sarà peraltro una novità che forma epoca in vita mia, e vi darà piacere e sorpresa.

Jeri adunque recato mi dopo il pranzo a far visita ai Filippini trovai che stavano per portarsi fra poche ore alla chiesa de' SS. Nereo ed Achilleo da essi tenuta in cura, onde cantarvi il Vespro solenne.

Veduto un veneziano in mezzo di loro, si levò un grido che io dovessi assolutamente cantarlo trattandosi della chiesa Titolare del mio E.mo Patriarca. Invano io cercai di schermirmi allegando la poca pratica di così fatte funzioni, e l'inesperienza nel canto: era uno solo che combatteva con tanti; convenne cedere. Vennero quindi all'ora opportuna a prendermi colla carrozza, perché la strada è ben lunga, e quando fui alla chiesa vidi concorrere alquanti religiosi di varie sorta, e un Prelato, e mi dissero che sogliono intervenirvi anche dei Cardinali, e di fatto uno ne vidi quando sono di là partito. Immaginatevi se quel po' di fiato e di voce che aveva in corpo me l'ho sentito andare nelle calcagna! Tuttavia mi sono fatto coraggio, e l'ho potuta passare felicemente. Oggi poi per rinforzare gli spiriti affievoliti sono invitato a pranzo dal buon Preposito Filippino.

Godo che anche voi vi fate molto coraggio, e mi avete con tutta fretta mandato anche la terza parte delle nostre Costituzioni. Bravo bravissimo! mi consolo; e non vedo l'ora di aver preparato bene tutte le armi per pormi in campo e combattere.

Spero che dopo tante orazioni il Signore benedirà!

Il nostro caro Giovanni Edwards aveva un bel aspettare la sua risposta. Andando al Collegio per affrettarla, ho trovato che quel Rettore era già partito, e non so nemmeno se abbia ricevuto la lettera. Ce n'è un altro in suo luogo ch'è gentilissimo, e se volesse scrivere a lui diriga il foglio così: Al R.mo Sig. re D. Paolo Cullen Rettore del Collegio Ibernese: Via dell'Arco de' Ginnasj . Roma. Per ora basta. Valete omnes & orate pro me. Desidero ardentemente di dirvi a voce che sono

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 34),
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1835, 14 maggio Il P. Mart;o al fratello.

Quanto ai soldi ha una promessa chiara e certa del principe Rospigliosi. Quanto alla permanenza in Roma, anche a lui riesce pesante, ma Io vedo chiaro che il Signore vuole adesso da noi questo scambievole sacrifizio: preghiamolo che ci assista, e facciamo lo volentieri. [...] Esorto anche voi, mio caro fratello, ad aver pazienza e coraggio, [...] si fa unicamente per amore di Dio. Intanto sta lavorando alacremente sul testo delle Costituzioni.

Altre notizie.

Fratello car.mo

Roma 14 maggio 1835

bopo di aver voi scritto una lettera così lunga qual è quella 10 corr. che ho ricevuto in questa mattina, non ho cuore di aspettar Sabbato a scrivere almen poche righe. Pure volea sorpassare l'ordinario presente sì perché brama di scrivere qualche consolante notizia, e non l'ho ancora raccolta, sì perché la premura ardentissima di trovar soldi, e la gravissima occupazione di esaminar, di correggere, e di rìcopiare le nuove Costituzioni mi pongono in somma angustia di tempo. Se però non piacque al Signore che ancora io possa consolarvi con qualche ajuto, vi darò almeno il conforto di assicurarvi che spero in breve, dacché sono molto impegnati due ottimi religiosi costituiti anche in posto assai decoroso, ad assistermi e a favorirmi, e tengo pure da molti giorni una chiara e certa promessa dal principe Rospigliosi, la quale non fu peranco eseguita, ma debbo sperar l'effetto imminente. Certo è assai pesante per me un così lungo ritardo, e un sì penoso languire, restando esule, pellegrino, smarrito; ma com'è possibile partir prima di aver nemmeno prodotto quei documenti che debbono porre in corso la Supplica? lo vedo chiaro che il Signore vuole adesso da noi questo scambievole sacrifizio; preghiamolo che ci assista, e facciamolo volentieri. Assicuratevi che io son tutto fuoco per tornarmene a casa, ma per quanto mi costi pena a trattenermi al presente, stò peraltro contento sulla mia Croce perché avrei rimorso e vergogna a mandar a male un viaggio così difficile a rinovarsi, e partirmene senz'aver posto in opera i mezzi che si convengono al fine. Esorto anche voi, mio caro fratello, ad aver pazienza e coraggio, sempre pensando ch'è un sacrifizio il quale si fa unicamente per amore di Dio. La mia salute continua buona per divina grazia, e certo ciò non è poco, avendo in siffatto modo la testa e le gambe rotte; saprò poi usare (non dubitate) li convenienti riguardi allorché il caldo si faccia sentire, e già l'assidua applicazione al tavolino mi viene a togliere anche la tentazione di far molti passi. Affrettate quanto potete la spedizione di ciò che resta del nostro Piano, perché quantunque mi sia occupato a trascriverne molti fogli, ciò nondimeno resto sempre sospeso nel proseguire finché non abbia nelle mie mani tutta la pasta. Raccomandatemi al Signore perché si degni ajutarmi nel grande impegno, reso ancor più difficile per dover combinare colla somma fretta la più cauta avvertenza. Ringrazio il carissimo Spernich, e l'amato Giovannini delle amorose lor lettere, alle quali se non rispondo direttamente è per trovarmi senza una stilla di tempo. Sappia Spernich che ho sudato moltissimo pel Decreto sulla festa di S. Vincenzo, ma fui diretto male, e trattandosi di una grazia affatto speciale che suol negarsi comunemente non l'ho potuta per le vie solite conseguire, sicché conviene che ci contentiamo del privilegio di poter recitar nella Messa la commemorazione del Santo e il Credo per tutta l'ottava, ma senza la consolazione di celebrarne la Festa con nuovo Rito, e di fare alterazione a suo onore nell'Officio privato. Per ora penso meglio di contentarmi così; in altra occasione può essere che si ottenga il restante.

Suona la tavola: non c'è più tempo. Valete.

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Dopo il pranzo aggiungo in fretta due righe per significarvi che sono stato a far visita al S. Patriarca d'Assisi, portandomi a celebrare nella stanza che fu da lui abitata in questo Convento di S. Francesco a Ripa, e pregandolo istantemente a benedire l'Opera e l'operajo; e che mi sono fatto coraggio in oggi di presentarmi soletto al palazzo di Mons.r Ruspoli per avere in dono la Orazion funebre da lui recitata nella Cappella Pontificia alla occasione delle solenni Esequie ivi celebrate coll'intervento del S. Padre all'Imp. Francesco I; e sortito improvvisamente dalle sue stanze il Prelato l'ho domandata a lui stesso, e me la diede cortesemente, e la porterò con me, a Dio piacendo, a Venezia, e sarà un pezzo rarissimo che molto pochi l'avranno.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 35).
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1835, 14 maggio

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Quella bella Porta del Popolo «vorrei che fosse cortese a lasciarvi libero il varco per tornare tra noi ». Sempre preoccupato per la salute del fratello, gli raccomanda di non angustiarsi, per non metterla in pericolo.

Aspetta un po' di soldi, ma non sente che speranze, e commenta sorridendo: «la speranza è sempre verde, la speranza mai si perde ».

A Lendinara il pretore si è deciso a dar il via alla compera della campagna senza avvertire il Marchiori.

Fratello car.mo

Venezia li 14 maggio 1835

Voi siete puntualissimo nello scrivermi, ed io pure procuro d'esserlo nel rispondervi. Bella è la porta per cui si entra in cotesta città, ma vorrei che fosse cortese a lasciarvi libero il varco per ritornare tra noi. Mi sembra che voi siate ben lontano fin dal pensarvi. Intendo che ciò lo fate con gran dolore; ma questo pure m'affligge. Se credete di dover quì fermarvi per lungo tempo, almeno poi statevene senza angustia; mentre vi mettete a pericolo che mancandovi la salute e le forze, riesca per voi inutile la bella porta che vi darebbe cortesemente l'uscita. Quanto a me vi occludo il termine delle Costituzioni, né altro mi manca che un Appendice di Formule e Riti; ma veggo che l'affare è preso in grande e domanda tanto di tempo, che non saprei nemmeno preveder quanto. lo mi trovo in mezzo a spese e pagamenti di debiti, che m'incalzano, ed a cui non posso supplire, e da costì non vengono che speranze tali, che io non debbo sperare nulla per il presente. Oggi era un giorno di gran bisogno, eppur la lettera non mi recò, come il solito, che speranze. lo penso che lo stesso potreste scrivermi anche se costì vi fermaste tutta la vita, perché so bene quella sentenza, la speranza è sempre verde, la speranza mai si perde. Quello di che posso consolarvi su questo si è, che a quest'ora già quello che è fatto è fatto, né v'è più rimedio di tormi dai gravi pensieri: questo resto di mese asciutto ed orrido devo passarlo, e giunto che sia il venturo, potrò difendermi. State quieto dunque e custodite il vigore acquistato, di che me ne date grata notizia, e mi fu confermato da D. Matteo per testimonianza di quello, che gli ha recato i Rescritti da voi ottenutigli. A proposito di Lendinara si farà presto l'acquisto, essendosi compiacciuto il Sig.r Pretore di sospender per ora l'avviso al Marchiori, differendo a farlo dopo conchiuso il contratto. Adesso studiano l'Istromento il Gannassini, il Conti, ed un Avvocato di Rovigo. Il Conti non ha certa pratica, e per questo va lento. Ciò nulla ostante si spera di compir presto ogni cosa. Brama D. Matteo di sapere come debba regolarsi, fatto che sia l'acquisto; perché trova che potremmo, se ci piacesse, tener in casa una parte staccata dagli altri fondi, ed è di campi 2 e mezzo. lo crederei che ciò andasse bene per ora, potendo con poca spesa far prova di ciò che riesca più vantaggioso.

Mi spiace che vi troviate sì solo in mezzo al doppio fuoco delle fatiche, e del sole. lo non so altro ripetere se non che vi teniate a memoria che grande è il bisogno che abbiamo che vi mantenghiate in vita ed in forze.

Addio carissimo. Sappiate che io non sono già in collera per tanto vostro ritardo, ma che mi sono trovato al cimento di dover fare quel che non posso, e per questo ho creduto di parlar chiaro; del resto vi amo con tenerezza sempre maggiore d'affetto, che fa che vi brami ogni benedizione, e nell'atto di ricambiarvi i saluti di tutti gli altri, mi confermi con pienezza di affetto per

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Sospendete pure la domanda delle facoltà indicatemi, poiché non mi occorrono. Ancora tre volte Addio.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: A/C V, b. 12, FH, f. 26).
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1835, 16 maggio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re I il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Inizia la lettera con una frase scherzosa: se non vedete soldi, almeno guardate la bella veduta di Piazza Navona con la chiesa di S. Agnese. Certo non è la S. Agnese di Venezia, ma «se mi fermo, mi fermo per ogni parte su brage ardenti e mi fermo per essere assolutamente persuaso che così voglia il Signore. Oh è pur caro il sacrificarsi per lui! ». Il lavoro sulle Costituzioni domanda molto impegno e attenzione, e vi trova varie lacune: «Datemi qualche filo per uscire dal labirinto, e poi lasciatemi l'accordata plenipotenza ».

Quanto alle regole dell'antica Congregazione di s. Giuseppe Calasanzio, ha cercato, ma non esistono. Quindi: «Datevi un coraggio massimo da leone, e dite meco con fede: in Dea mea transgrediar murum. Dio ci ha posto aJl'impresa: egli ci ajuterà ».

Fratello car.mo

Roma 16 maggio 1835

Se non posso ancora consolarvi il dente con qualche buon bocconcino, vi rallegro almeno gli occhi con qualche bella veduta.

Ecco la maestosa Piazza Navona. La chiesa che ci vedete nel mezzo è quella di S. Agnese; sicché vi son più vicino che nol pensate. Adesso però è volontà del Signore che mi trattenga presso la chiesa di S. Agnese ch'è a Roma: quando sarà il suo tempo verrò, io lo spero, anche presso di quella che stà in Venezia. Intanto sono tuttavia a S. Agnese, e non ce n'è propriamente una stilla della mia volontà nel rimanermene piuttosto vicino a questa che a quella. Quì son lontano da tutti, spendo quattrini, tiro i denti e la pelle, stò col cuore sospeso, e quando farete bene l'esame della coscienza vedrete pure che in giunta mi fate tirar le cuoja per ridure il Piano a dovere. Non dico questo per darvi colpa e dolore, mentre so bene che fate assai a prepararmi ed a spedir tanti scritti standovi colla compagnia assai molesta della poca salute, del poco tempo, e delle molte facende. Lo dico solo perché sempre più restiate convinto che se mi fermo, mi fermo per ogni parte su brage ardenti, e mi fermo per essere assolutamente persuaso che così voglia il Signore. Oh ch'è pur caro il sacrificarsi per lui! Peraltro sappiate che ho un bel che fare a rileggere attentamente più volte quel carattere minutissimo, onde conoscere quali cose sian fuor di luogo (e ne ho trovate ben molte), ed a farvi spiegazioni ed aggiunte in buona lingua latina, senz'aver libertà con nessuno per farmi assistere un poco di volta in volta onde non ritardare la lunga copia che forma un bel volumetto di giusta mole. Poi non c'è niente di preparato sulla elezione e sugli attributi del Superior Provinciale il qual dee presiedere da Venezia alle Case delle nostre Provincie, e dalla prima Congregazione di ciascun regno a tutte l'altre che si fondassero nel regno stesso; 

non c'è niente di stabilito riguardo al piano da fissarsi interinalmente finché ci siano tanti soggetti che bastino a sostener gli uffizj proposti; non c'è niente nemmen riguardo al primo principio da cui dee diffondersi la regolarità in tutto il corpo, cioè non si sa nemmeno in mano di chi il primo Superiore far debba la propria sua Promissione per entrare come conviene nell'esercizio della sua Carica, e riceverla poi dagli altri. Con un vuoto sì spaventoso io mi trovo smarrito. Datemi qualche filo per uscire dal labirinto, e poi lasciatemi l'accordata plenipotenza affine di non moltiplicare soverchiamente le lettere, e far scialacquo del tempo, e non dubitate che impasterò col d~vino ajuto quanto che basti a proporre un Progetto che provveda non solo per l'avvenire, ma insieme ancora a consolare i presenti, e a metter l'Opera in corso ch'è quello che più decide attualmente. Quanto alle Regole dell'antica Congregazione di S. Giuseppe né gli Scolopj nel loro Archivio, né la famosa Biblioteca Casanatense, ove io sono andato attentamente frugando, non ce ne danno una traccia. Datevi un coraggio massimo da leone, e dite meco con fede: in Deo meo transgrediar /nurum. Dio ci ha posto all'impresa: Egli ci ajuterà. Sappiate per vostra consolazione che io stò benissimo, ed è una manifesta e speciale grazia di Dio, perché veramente patisco assai per riguardo a me e per riguardo anche a voi. Non ci è mai caso di avere un po' di soldo alla mano da spedirvi a qualche conforto: né mai finisco di avere il Piano per presentarlo e veder l'esito sospiratissimo della povera mia missione. Per denari stò pure aspettando con buona fiducia varie consolanti risposte, ma intanto non li ho ancor alle mani. Ci vuol pazienza; lasciam fare a Dio. In questa mattina mi sono arrischiato a presentarmi soletto all'E.mo Pacca Card. Decano; mi accolse cortesemente, ma essendo la prima visita e mostrando di aver molta fretta, ho fatto assai a raccomandarmi alla sua carità e dargli il libretto, che mi apre l'adito a tornare in un altro giorno, e non ho potuto fare niente di più. Ma già vedrete che non la fallo: ci manca poco perché le mie lettere vi consolino colla semplice soprascritta.

Per riguardo alla facoltà di disporre bramata dal P. Pietro ho parlato con M.r Segretario della competente Congregaz.e, e l'avrà.

Ma per estender la Supplica mi par necessario di sapere come si chiamasse la Religione dalla qual è sortito, qual sia la data del Breve o Rescritto di sua secolarizzazione, se la causa sia l'infermità di salute da cui non isperi riaversi eco Fatevi dar questi cenni, ed io tosto lo servirò. Così pure m'impegnerò a soddisfare le religiose premure del carissimo nostro Ab. Bonlini, ed ambedue riveriteli con ogni affetto, una cum omnibus illis quorum in tua epistola mentionem facis.

Mi ricorderò ancora del vostro desiderio riguardo all'opera del B. Liguori. Ringrazio tanto e poi tanto il carissimo Paoli, ed il risuscitato Miani delle loro gratissime letterine. Quando mi vengano soldi ve ne fo spendere in un bel plico per soddisfare ai miei debiti. Per or contentatevi che tutti vi abbraccj con tutto il cuore, e pregandovi a tenermi bene ma molto bene raccomandato al Signore vi mando un potentissimo bacio poiché vi sono

Amorosiss.o fratello.

P.S. - Bramo assai di aver nuove di D. Matteo e degli affari di Lendinara. Tenete dietro al buon bergamasco. lo per me sul punto degli operaj non posso far niente perché stò sempre solo.

Il March. Litta avea l'impegno di ricercar soccorsi dagli altri, sicché non posso scrivere così presto né al Co. Mellerio né alla Durini.

(Da orig. autogr. del P. Alarco: AlCV, b. 4, AR, f. 35/bis).
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1835, 18 maggio

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Rorna».

Dopo un inizio scherzoso, passa a rispondere ad alcune osservazioni sul come egli pensi a un superiore generale, e sulla condizione dei dieci anni di esercizio della scuola perché un congregato possa essere eletto a una carica.

La salute di Miani va male; per gli altri non c'è male. I libri sono ormai così tanti, che ci vorrà una nuova biblioteca: «Disgrazia veramente bellissima!>>.

Fratello car.mo.

Venezia li 18 maggio 1835

Questa volta mi par di avere un po di baldanza nel nominarvi fratello, ben accorgendomi che dopo la solenne funzione fatta in S. Nereo avete un poco di odore da Cardinale. Pure mi fo coraggio sapendo la vostra umiltà, e mostrando di più riconoscervi per fratello, che per Cardinale, vi scrivo al solito con libertà. Infatti il primo nome vi compete affatto, e il secondo non fu che un ombra, che certo a quest'ora si sarà dileguata.

Paradiso, Paradiso, dicea S. Filippo Neri, su questo proposito, e si schermiva anche allora che una dignità sì eminente gli veniva offerta sul sodo. Quanto più lo avrete fatto già voi, allorché si trattava solo di cantar Vespero. 

   Eccovi parte dell'Appendice. Ma voi mi fate fare il corso dei gambari, chiamandomi a scrivervi sopra quanto vi ho scritto per lo passato. Vi fa colpo ch'io non mi sia spiegato sopra il Superior Generale, e mi chiedete come la pensi. Rispondo che non ho scritto, perché non so che risolvere: ed io poi la penso così. Se è necessario questo Superior Generale se gli dia almeno la minor ingerenza che sia possibile per l'altre Case, onde accostarsi possibilmente all'Istituto di S. Filippo. Del resto stabilite con libertà quello che verrà giudicato conveniente dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari. Certo che se si vuol affidargli l'incarico de' Provinciali delle Religioni, converrà che sia libero dalla direzion della Casa primaria, ed allora si dovrebbe cangiar il nome di tutti li Superiori, e chiamarli piuttosto Rettori, onde possa egli attendere col titolo di Superior Generale alle visite ed ai carteggj. Di più converrebbe che uno degli assistenti fosse insieme il Rettore, per tale dichiarato dal Capitolo Generale, scelto tra i due eletti prima per assistenti. Gli offizj poi del General Superiore dovrebbero stabilirsi tutti dal primo all'ultimo in un altro capo. Vi avverto che, per quanto so, anche la fu Marchesa ha presentato il suo Piano alla S. Sede, e questa lo modificò: sicché sembra la via più spedita quella di non pensar a tutto minutamente, ma dopo di averci inteso alla buona, rimettere al suo giudizio ogni cosa. La condizione poi sui dieci Anni di Scuole, che si pretendono ec., le ho tratte dalle Regole del nostro Santo, e non convien tanto fissar sul presente in queste Costituzioni; giacché egli è certo che converrà ottenere che tutte queste Costituzioni si pongano in esecuzione di mano in mano, che si potrà. Se però voleste restringere questo tempo in adesso, dichiarando che quando sarà cresciuto il numero de' Congregati si fisserà il tempo più lungo, fatelo pure. Sui confessori credo troppo importante fissar come si è detto. Che poi il Superiore possa dispensare da questo, è già compreso nella Parte 3a c. 2 n. 18. Sicché è provveduto abbastanza.

Quì abbiamo Miani, che rimesso dalla febbre è spossatissimo, ha perduto la voce, e minaccia il fine infelice dello Scarella. Attendo a momenti il medico del Seminario per intendere anche da lui qualche cosa. Io ne sono afflittissimo, e perplesso assai se debba a lui assegnare uno dei Patrimonj pei quali spero che mi giunga di giorno in giorno l'Istromento del Acquisto già fatto. Se siete in tempo, scrivetemi come vi piacerebbe ch'io risolvessi.

Mi consolo dell'ottima vostra salute, e vi raccomando di custodirla per l'Opere. Farò noto ad Edwards quanto mi dite. Tita vi ricorda la reliquia di S. Francesco. Io ho ricuperato le due belle opere del Martini, e del Turchi. Ma convien pensare ad un nuovo locale di Biblioteca, perché non si sa più ove custodir tanti libri. Disgrazia veramente bellissima! All'Eremite le ammalate e convalescenti se la vanno passando. Elle e quelli di questa casa vi mandano i più cordiali saluti. Pietro cuoco è stato egli pur ammalato da forte reuma, ed ora sembra rimettersi finalmente. È sorto dal letto non solo, ma dalla camera ancora. Non so più che dirvi, se non che sono 

vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 27).
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1835, 19 maggio Il P. Marco al fratello.

Dopo la descrizione di S. Giovanni in Laterano, fa scherzosamente riflettere il fratello che è il suo giorno natalizio e che quindi « se finora non vi ho mandato soccorsi non ci è poi niente a stupire; mentre non peranco era nato>>. Però spera di poterlo consolare «anche prima di sortir dalla infanzia>>.

Chiede con urgenza il Rituale della Congregazione.

Fratello car.mo.

Roma 19 maggio 1835

Tempo è ormai di farvi vedere la insigne Basilica Lateranense che si chiama Ecclesiarum Vrbis &- Orbis mater &- caput. Eccola. Questa fu edificata da Costantino, e consecrata da S. Silvestro Papa. Nell'atto della sua solenne consecrazione apparve miracolosamente la Immagine del Divin Salvatore, e si udì una voce che disse: Pax vobis, onde si è introdotto il Rito di dir tre volte all'Agnus Dei - Miserere nobis, invece di dire la terza volta Dona nobis pacem, in tutte le Messe che colà vengono celebrate, e così pure feci io medesimo celebrando in quell'augusta Basilica. Dodeci statue di finissimo marmo di colossale grandezza rappresentanti i dodeci Apostoli adornano la navata maggiore, collocate in maestose nicchie che sembrano altrettante cappelle.

L'altare del SS. Sacramento è di una singolare ricchezza e magnificenza: vedesi sostenuto da quattro antiche e grosse colonne di metallo, che si credono fatte da Augusto, e collocate da Domiziano nel Tempio di Giove Capitolino; ed ha il suo Tabernacolo di pietre preziose d'inestimabil valore, e circondato di statue, marmi, e pitture.

Parlando di me io vi fo riflettere che se finora non vi ho mandato soccorsi non ci è poi niente a stupire; mentre non peranco era nato. Oggi soltanto è il giorno mio natalizio. Vedrete, io spero, che anche prima di sortir dalla infanzia vi consolerò con qualche sovvenimento. Di più non potete certo pretendere. Intanto mancano pochi giorni perché possiate riscuotere il grosso affitto del palazzo. Me ne congratulo con voi, e me ne condolgo insieme con me che non ho mai potuto vedere un solo di quei denari pei quali ho faticato pur tanto allorché si trattava di combinar la affittanza.

Vi raccomando quanto so e posso di affrettare la spedizione del Rituale della Congregazione, perché finché non abbia tutto nelle mie mani, è lo stesso che non aver niente, non potendo mai fare la sospirata presentazione del Piano. Questa è una parte che non vedo che abbia a costarvi fatica; basta sollecitarne la copia e la spedizione.

Se non chiudo presto la lettera, la Posta chiude il suo uffizio. Dunque valete omnes & orate pro me. Un cordialissimo bacio a voi, e una sincera protesta di essere

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 36).
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1835, 19 maggio

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Gli manda le ultime pagine delle Costituzioni, cioè l'appendice.

Spiega il proprio pensiero sul superiore generale e le sue attribuzioni; sul superiore generalissimo, che non si è mai sognato; sulla promissione solenne.

Per il chierico Miani il nuovo medico ha disapprovato le cure praticate dall'altro. A Lendinara il contratto sta per esser fatto.

Fratello car.mo.

Venezia li 19 maggio 1835

Non fu cattivo pensiero quello di scrivermi l'ultima lettera a fronte che foste per differire di farlo; poiché fu apportatrice di qualche conforto. La conferma della vostra buona salute, e le speranze un poco più fondate di qualche aiuto opportuno alle circostanze, non erano cose di poco conto. Ve ne ringrazio pertanto di tutto cuore. Vi avverto poi che la carta che avete usato mi fece costar il doppio la Posta; però regolatevi a procurarvene di più fina.

Quì occluso trovate il compimento di tutto il lavoro sulle Costituzioni. Voi così avete in mano tutta la pasta. Fatene quel più ben che potete. A me sembra che poco assai sia da attribuirsi al Superior Generale (quando non si potesse far meno di lui, come a me più piacerebbe), e molto a noi come Fondatori, ai quali mi sembra converrebbe dar libertà che operassimo in modo da dispor l'Istituto sulle norme prescritte, ma solo in quanto giudicassimo di poter fare di tempo in tempo. Se il Signore ci darà vita, potremo veder le cose ridotte al termine: se no i Superiori pro tempore dovrebbero supplire al restante.

Avvertite quanto alla Promissione Solenne, che questa non inchiude alcun voto, mentre l'esclude, e però non viene che ad indicare un fermo proposito di fare ciò che si dice di voler fare sotto il vocabolo di Promissione. Ora è ben chiaro, che il proposito non è un obbligazione, ma un espressione soltanto di ciò che intimamente si sente di voler fare. Io l'ho tratta dalle Costituzioni di Chioggia, ma se piacesse di usare qualche altra espressione, ciò pur potrà farsi.

Avete fatto assai bene ad implorare la protezione del S. Patriarca d'Assisi, che certo molto può presso Dio. Vedrò volentieri la rara edizione della Funebre Orazione indicatami. Ho inteso che S. Vincenzo di Paoli la cede a S. Giuseppe: non so poi che si farà in quest'anno, perché trasportandosi la sua Festa, ed essendovi regola che in tal caso non si può trasportare l'Ottava, sembra che il poco di privilegio ottenuto si sciolga in nulla. Sentiremo il tutto da voi. Il P. Fulgenzio brama notizie del P. Mariano da Roma. Diteglielo, unendo vi i miei più cordiali saluti, e le congratulazioni pel molto bene che ha fatto, e il molto merito che s'è accresciuto colle sue quadragesimali fatiche.

Di Miani non v'è da dire che poco. Il Quintavalle disapprovò la cura fatta sin quì di levargli sangue, e gli suggerì altri rimedj, che ha cominciato ad usare: continua la perdita della voce, e delle forze. Peraltro leva dal letto, e va per la casa, e non prova più quegli sfinimenti che sentiva ne' giorni scorsi. Ma se il vedeste, sembra quasi una muta statua. Anche a Lendinara Minozzi ha sofferto una malattia putrida, infIammatoria. Me ne fu dato avviso quando sembra che non sia più a temersi di nulla. Ringraziatene Dio. Il Lorenzon, che avea promesso d'assisterci, è morto. Tenetelo in memoria presso il Signore. Il contratto è per farsi: questo sempre mi si conferma da D. Matteo; ma giammai mi si dice ancora che è fatto. Conviene almeno sperare che ciò avverrà molto presto. Ben mi fu detto che converrà che io sottoscriva un vaglia per assicurare al venditore non so quante centinaje di lire, che occorrono oltre il deposito, onde non rimangano ipotecati li campi, il che impedirebbe la costituzione dei Patrimonj. Non temo di farlo, poiché in novembre debbo riscuotere mille Fiorini da Paoletto per saldo dei nostri campi.

E poi da Roma, e poi da Venezia, e sempre col vostro mezzo, io ne spero più del bisogno. A momenti dovrò assistere per la terza volta il Diacono Traiber ne' SS. Esercizj per la sua ordinazione di Sacerdote. In buon punto ho dato fine al lavoro delle Costituzioni. Aspettatevi poche righe in quei giorni, perché mi troverò in grandi angustie di tempo. Ma già in adesso tocca a voi a darmi buone notizie, ed a spedirmi de' buoni Scudi. Che se questi non li trovate, sperate che altrove ne troverete in appresso, e non temete di ritornarvene a mani vuote, perché in questo non ne avete altra colpa, che quella di non aver voluto credere a me, che ve l'avea già prenunciato. Ho consentito è vero dappoi: ma io pensava che in un mese circa dovesse finire la spesa, e così non c'era poi tanto male. Ma l'altro affare oimè! ci gittò in un abisso. Basta, vi sembra che questa fosse volontà del Signore; e se così era, io ben volentieri godo delle sofferte fatiche. Già tutto passa, e spero che in breve potrò lietamente abbracciarvi, e presentarvi, non già i saluti, come fo in ora, ma in carne ed ossa tutti i buoni individui delle due case; intanto però devo contentarmi di sol ripetervi cordialmente, che sono

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Avvertite nel primo capo di parlare ancora dei ss. Esercizj, e se vi pare anche delle Conferenze Ecclesiastiche ad imitazione di S. Vincenzo, di cui vorrei che aveste le benedette Regole sempre cercate, e mai, che sappia ancora, da voi vedute.

È necessario avvertire che ci siamo dimenticati, ma che dovrebbe dirsi qui in ultimo: Prometto Obbedienza al Superior Generale, a Voi Superiore di questa casa, e così pure ai Superiori locali di quelle case dove io fossi in seguito dalla Obbedienza spedito. Così pure dovrebbe correggersi nella formola latina.

Ma questo dovrà dipendere dall'autorità che si destinerà di dare a questo Superior Generale. Ciò deciso, si facciano i cangiamenti che occorrono. Si è ommesso pegli operaj la dichiarazion d'obbedienza all'Ordinario, perché sembra che basti la dichiarazione di obbedire alle Costituzioni, che costituiscono la Congregazione tutta ad essi soggetta, e d'altronde i loro ufficj son tali, che sembra possa ad essi bastare l'obbedienza al Superiore locale, od al più anche al Superior Generale. Quanto al Superiore Generalissimo, io non me lo son mai sognato. Rifletto che quando si è espressa nel primo capo l'idea della Congregazione, si vede chiaro che questa forma un sol corpo per ogni Stato, e però nominandosi il Superior Generale non si dee intendere che di quel Regno, od Impero. Per altro facile sarà l'aggiungere al titolo di Superior Generale, anche questa illius Regni.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 28).
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1835, 21 maggio Il P. Marco al fratello.

Lettera gioiosa: il P. Marco può mandare finalmente 30 scudi. Come la fontana di Trevi, che illustra il foglio, butta l'acqua in giù, così lui «manda giù dall'altezza dei sette colli fino alle fangose paludi ed alle sozze pozzanghere di Venezia>> un po' di soldi. «Così vi consolerete l'occhio anche colla veduta delle monete romane>>. È giovedì.

Fratello car.mo.

Roma 21 maggio 1835

Se non vedete la mia persona, almeno abbiatevi il mio ritratto. Eccolo impresso in rame nell'alma città di Roma. Ma voi credete che io burli, non vedendo altra immagine fuorché quella della fontana di Trevi. Questa è appunto quella famosa fontana ch'è la più splendida che abbia veduto in tutte le quattro parti del mondo; nella Europa in cui stò pure attualmente, nell'Asia dove mi trovo spesso fra mezzo a gente che pensa a darsi bel tempo e del mio pianto e lamento se ne fa beffe, nell'Affrica dove mi fanno tanto combattere quei dalle mani strette, e nell'America dove raccolgo l'oro di cui mi occorre aver sempre la borsa piena. Or per poco che voi vogliate riflettere, senza nemmeno parvi sul naso gli occhiali, voi scorgerete espressi al vivo in questa fontana i miei lineamenti. Osservate infatti com'essa a differenza di tutte l'altre, non butta l'acqua per aria, ma sibbene la spande con larga piena all'ingiù. Il mio ritratto non si può fare più naturale e parlante. Io ancora, invece di gettare i soldi allegramente per aria, li mando giù dall'altezza dei sette colli fino alle fangose paludi (Spernich batta giulivo ambedue le mani), sì ripetiamolo fino alle fangose paludi ed alle sozze pozzanghere di Venezia. Non dite che siano pochi i denari che vi spedisco, perché non ne spedirei nemmen tanti se non facessi un cuor da leone per desiderio di consolarvi, mentre la messe raccolta è tuttor assai scarsa, e la partita delle spese mi è furiosamente cresciuta in mano coll'inaspettato ritardo. Le monete inviate formano trenta Scudi…[…].

   Così vi consolerete l'occhio anche colla veduta delle monete romane. Sappiate però che non ho tirato in terra la rete: confidiamo che per sua bontà il Signore mi mandi dell'altro pesce. Scriverò sabbato con più commodo. Dirò solo che mi preme soprattutto di aver la formula della Promissione senza ritardo, e guarderò poi se potesse bastare presentare all'approvazione il Piano della vita dei congregati e dell'esercizio dell'Istituto, senza imbarazzarmi nella parte per ora inutile delle varie cariche e dei capitoli, come ne abbiamo l'esempio nella Bolla jeri avuta alle mani di Urbano VIII riguardo alla Congregazione di S. Vincenzo de Paoli. Non mi ritirate il mandato della plenipotenza, raccomandatemi al Signore, e lasciatemi spicciar presto quanto più posso. Quello che non si può fare adesso si può far poi, e innovare e troncare, ed aggiungere. Adesso preme piantare il tronco. Valete omnes. Vi abbraccio con tutto il cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 37).
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1835, 21 maggio

Il P. Antonio « Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Torna a ripetere che non gli piace la carica di superiore generale, ne spiega le ragioni e si richiama all'esempio di s. Filippo Neri.

Come si può capire dalla lettera del 16, il P. Marco - che prospettava un superiore provinciale per ciascun regno - era di opinione diversa; e, ci sembra, con maggior senso pratico.

Fratello car.mo.

Venezia li 21 maggio 1835

Così si burla? Voi siete adunque a S. Agnese? Ma com'è che non vi veggo da tanto tempo? La cosa sembra incredibile, ma si spiega così: la vostra S. Agnese è di Roma, e la mia di Venezia. Ma bagatelle! Fin che la cosa dura così noi stiamo lontani assai. Veramente la vostra chiesa di detta Santa è magnifica, e la nostra è distrutta; pur godo in udire che siate disposto di contentarvi de' nostri avanzi, che sono come reliquie, e che quanto più presto potrete farete ritorno alla patria.

Venendo al punto delle nostre Costituzioni, non ho che a ripetervi che questa carica di Superior Generale, mi spiace assai: che se è necessaria, se ne restringa possibilmente l'ingerenza nelle varie case, decidendo che solo v'entri per esempio sulla destinazione degl'individui, su acquisti di fondi eco Del resto tutto quello che dovrebbe fare questo Superior per diritto, mi sembra che lo potrebbe fare ogni casa per carità, ed il capitolo generaI d'ogni casa potrebbe accordar ajuto d'individui, di soldi eco a chi ne abbisogna, potendo; e non potendo, lasciar che ognuna pensi per se. Il vero capo sarebbe il Vescovo, e in ogni caso, al cader d'una casa, gl'individui della medesima, sarebbero tosto accolti dall'altre assai volentieri, e con grande loro vantaggio.

Riflettete inoltre che questo Superior Generale, verrebbe ad aver facilmente più facoltà de' Vescovi stessi, poiché dessi comandano solo nelle case della lor Diocesi, ed egli comanderebbe sopra tutte quelle del regno. Il caso de' provinciali degli Ordini religiosi, non fa per noi. Essi dipendono dal lor Generale, e pel suo mezzo direttamente dal Papa, e però la loro autorità non è   ingiuriosa agli Ordinarj. Ma voi sapete come ai tempi presenti sia più espediente l'assoggettarsi ad essi: tanto più che non è cosa strana, avendo il luminosissimo esempio di S. Filippo.

Quanto al Piano da osservarsi internamente, io non vedo se non se questo che approvate le Regole, se ne lasci in mano de' Superiori rispettivi la libertà di ridurre in atto a poco a poco, e frattanto, quando si osservi lo scopo principale della educazione gratuita, la perfetta comunità, e la libertà di licenziare, o di licenziarsi, alla casa ed agl'individui, sul rimanente si dia passaggio.

Il primo Superiore poi d'ogni casa, dovrebbe fare la Promissione in mano del Vescovo. E con ciò credo d'aver risposto a ogni vostra ricerca. Vorrei peraltro che vi consultaste con qualche ottimo Filippino per veder se fosse possibile di togliere questa carica di Superior Generale, e così sciogliere, com'essi fanno, tutte le difficoltà, che si crede possano insorgere da tal mancanza di uffizio. Del resto io vi confermo la plenipotenza pienissima per ogni capo.

Assai mi ha confortato la notizia occlusami; ma già ne sapevamo abbastanza per la bocca stessa del Vicario di Cristo.

Tuttavia è un bel piacere di sentir confermata tal verità ancor dal demonio, quando è obbligato a dir il vero da Dio medesimo.

Quanto all'opinion degli anziani, io non sapeva che decidesse, e d'altronde non ne avrei avuto il tempo di farlo. Il farò. Ma chi sono? Due Sacerdoti, ed un Diacono. Mi sembra che quando siamo d'accordo tra noi, questo possa bastare. Già si sa che son buoni, e che se qualche cosa lor non piacesse si addatterebbero;

tanto più che in niente è attaccata la sostanza della lor vocazione.

D. Matteo poi non saprei come comprenderlo, perché ci vuol troppo tempo da spedirgli le carte, ed attendere le risposte. A proposito di Lendinara, aspetto a momenti che sia fatto l'acquisto, ma mai ancora si fa. Nemmen oggi ho avuto lettere. Non so ancora se sia bene ristabilito il suo Minozzi: ma credo che non vi sia da tenere, se guardo l'ultime relazioni che me ne diede. Vi do la consolazione che Miani fece un tal cangiamento improvviso nella sua salute, che adesso non mi dà più alcun timore, e sembra che n'abbia gran parte S. Filomena a cui ha fatto ricorso.

Attenderò queste lettere che mi fate sperare consolanti fin dalla lor soprascritta. Riferirò il tutto al P. Pietro ed all'Ab. Bonlini. Spernich vi raccomanda di portare con voi un qualche libretto, che spieghi le Indulgenze che sarà per dispensare. Vi saluto con D. Giovanni, con Traiber, cogli altri Cherici e figli e figlie e Maestre e famuli del mondo piccolo, e raccomandandavi di aver a cuore la vostra salute, che con grandissimo gusto sento che godete assai buona, v'abbraccio, e mi confermo

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FH, f. 31).
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1835, 23 maggio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Spedisce un decreto riguardante certe edizioni del Breviario e del Messale non approvate dall'autorità ecclesiastica: «Ora vedete quanta ragione io avessi di brontolare ogni volta che vedea girare per casa qualche Breviario o Diurno non approvato ».

Riguardo poi ai Brevi ottenuti a favore della chiesa delle Eremite, c'è qualche difficoltà da sciogliere, e ne spiega largamente i motivi. Per la festa di s. Vincenzo de Paoli nessun privilegio.

A proposito di questa prima parte della lettera ci sembra utile sottolineare la meticolosa attenzione dei due fratelli nell'osservare tutte le disposizioni ecclesiastiche.

Il P. Marco passa infine a trattare sulla sua decisione di presentare solo la prima parte delle Costituzioni omettendo la seconda che tratta delle cariche e dei capitoli. Nel far ciò non si discosta dall'esempio della approvazione della Congregazione di s. Vincenzo de Paoli.

Fratello car.mo.

Roma 23 maggio 1835

Quantunque abbia ricevuto in questo punto l'avviso colla carissima vostra lettera 19 corrente di non ingrossare la lettera, pure convien che la mandi per questa volta più pesante che mai, stimando necessario di farvi avere l'occluso Decreto che jeri soltanto mi pervenne a notizia. Li trenta Scudi che vi ho spedito vi compenseranno il carico della Posta con larga usura. Ora vedete quanta ragione io avessi di brontolare ogni volta che vedea girare per casa qualche Breviario o Diurno non approvato. Io non sapea persuadermi che durando non solo la causa per cui si è fatta la legge, ma essendosi anche resa più grave per l'edizioni infedeli già poste in corso, non sussistesse nel suo primiero vigore. Vedete adesso cogli occhi vostri con quanta fermezza si ordini che sia osservata. Ora siccome il nostro Spernich ha uno di questi Breviarj proscritti, e ci è anche quello in 4 parti dell'Orlandelli che per quanto io cercassi nasconderlo sempre tornava in campo, e ci saran dei Diurni per casa di questa fatta, sapete voi abbastanza quel che abbia a farsi. Quello poi che distintamente mi preme è che cerchiate d'informar di questo Decreto o Mons.r Pro Vicario, o Mons.r Molinari perché ne rendano inteso l'E.mo Patriarca, ed abbia fine una volta quel brutto sconcio per cui tanto mi sono affaticato finora invano, del Messale e del Breviario stampatj in Venezia senza licenza che girano francamente, e si diffondono ancora in città lontane. In tale incontro avrò piacer di sentire qual provvedimento si prenda non solo quanto agli Uffizj della Settimana Santa, e della Notte di Natale per cui c'è tempo, ma pegli Uffizj della B. V. di cui tutte le mani son piene, e i nostri giovani stessi ne fan uso continuamente.

Io vi ho già prevenuto da molto tempo di avervi spedito col mezzo di Fr. Luigi Riformato parecchi Brevi e Rescritti, e non sento mai che li abbiate avuti. Credo intanto di poter a tempo avvertirvi che il Breve delle Indulgenze per l'Eremite lo trattenghiate per poco finché si sciolga un impedimento improvvisamente sopravvenuto. Ecco il caso. Due erano i Brevi ormai spirati per loro delle Indulgenze, ed io ne ho implorato la graziosa rinovazione. Ambedue i nuovi Brevi mi furono rilasciati nel giorno stesso, uno assolutamente ed è quello che vi ho spedito, l'altro con la condizione che se vi fossero in quella chiesa altre Indulgenze non avesse nessun valore. Ho dovuto dunque far tosto un altro Ricorso, e supplicare perché fosse tolta la condizione onde potessi valermene, mentre l'Istituto aveva benissimo qualche altra Indulgenza, com'era quella delle Stazioni ottenuta nel giorno stesso, quella perpetua della Porziuncula concessa molti anni prima, e forse qualche altra, perché mi par certo che il missionario M.r Pacetti abbia çolà benedetto un Crocifisso coll'applicazion d'Indulgenze. Questo nuovo Ricorso capitò in mal punto, cioè allora che come poc'anzi vi ho scritto, l'E.mo Card. avendo inteso la falsa voce che tutte le Segretarie erano piene delle mie Suppliche, erasi infastidito. Ne venne però in risposta che a ,riserva della Indulgenza della Porziuncula, non si accorda a quell'Istituto niente di più. Ho parlato questa mattina con un Mons.re di quella Segretaria, e l'ho pregato a far sapere al S. Padre che avea egli stesso accordato benignamente le Indulgenze delle Stazioni, e che tanto queste quanto quelle del nuovo Breve restituito io mi lusingava ottenere dalla di lui carità. Mi promise di farne parola, ma intanto convien sospendere la pubblicazione del Breve stesso che vi ho spedito, perché restringendosi tutta l'attuaI concessione alla conferma della Indulgenza della Porziuncula, non si può adesso valersene. Così mi disse il Prelato, il quale ancor mi soggiunse la colpa esser mia, mentre per ordine di Benedetto XIV quando si domanda qualche Indulgenza bisogna esprimere quante se n'abbiano fino allor ottenute per non moltiplicarne il numero fuor di misura. Voi che avete il Bollario di quel gran Papa potete vedere se ciò sia vero, o se io forse abbia male inteso, perché certamente mi trovava confuso con questa improvvisa strettezza, e colla pena di dover ritirar sul momento anche il Breve spedito. Io dissi che non ho mai saputo tal cosa, e che sempre le Indulgenze le ho domandate semplicemente senza darmi pensiero di riferire quante ne avessi prima ottenuto; e tanto piil mi confermo che non sia questo debito al ricorrente, dacché vedo che, a riserva di alcuni casi, suole usarsi la clausola di dichiarar nulla la concessione quando prima si avesse avuto qualche altra Indulgenza. Nella settimana ventura saprò l'esito di questo affare: per ora intanto convien sospender colà ogni altra Indulgenza (già certamente non debbe intendersi delle Indulgenze personali, ma sibbene delle locali) fuorché quella della Porziuncula.

Pur troppo è vero che per quest'anno riguardo alla festa di S. Vincenzo de Paoli non c'è nessun privilegio. Nessuna differenza del Rito ci fu accordata (perché non piacque alla Seg.ria de' Sacri Riti di riprodurre l'affare dopo di aver veduto il Rescritto per la festa di S. Giuseppe), sicché non abbiamo se non che la facoltà di far la commemorazione del Santo nella Messa, e recitare il Credo in tutta la Ottava; ma in quest'anno attesa la traslazione non ci può esser la Ottava, e tutto svanisce.

Io sono quì bramosissimo di presentare il mio Piano, e lo farò in breve per compire una volta la mia penosa missione.

La Provvidenza mi ha fatto capitar alle mani la bolla di Urbano VIII relativa alla Cong.ne di S. Vincenzo de Paoli, e non mi discosto da quell'esempio. Essa è in data 12 genn.o 1632, se avete tempo leggetela nel Bollario, e vedrete che fa tutta per noi. La indicazione del solo scopo dell'Istituto e del tenor della vita de' congrega ti bastò ad ottenere la pontificia sanzione: l'Istitutore fu autorizzato a fare ogni cosa, e a stabilire e rimuovere superiori, e ministri; e quanto alla miglior sistemazione nell'avvenire fu impartita a lui o al Superior Gen.le pro tempore un'amplissima facoltà di formar gli statuti da sottoporsi all'approvazion superiore. Ho già preso su questo esempio il conveniente partito.

Su queste traccie presento io pure il mio Piano; e non imbarazzo la Sacra Congregaz.e né il corso della mia istanza, col difficil esame di una lunga serie di regole sulle cariche e sui capitoli affatto inutili per lungo tempo. Per voi non si accresce alcun peso, perché già siete il solo che anche adesso attendete alla generaI direzione, e trattandosi di un' opera che ha da esser esente dalla giurisdizione dei parrochi, chi è che possa fra noi sostenerne la cura? Nemmen io, perché non sono né libero, né capace, né confessore. Vi crescerà piuttosto l'ajuto perché quando a Dio piaccia che la Istituzione sia dall'apostolica autorità avvalorata vi si aumenteranno i conforti, e le cariche che destinerete riusciranno più vigorose e più attive. Desidero senza ritardo le precise vostre risposte, ma ricordatevi che, anche per consiglio preso, tutto quel che riguarda la minuta disciplina ed organizzazione per l'avvenire, io non la posso adesso produrre, ch'è affatto inutile, e roviniamo ogni cosa, mettendoci spontaneamente addosso un legame per non aver mai una carica fin dopo il corso di molti anni. Guai Guai! Datemi la benedizione con ambe le mani, e lasciatemi fare, che spero ogni cosa andrà bene. Quando così ristretto il Piano poi non bastasse, va sempre bene che abbia anche il resto della pasta nelle mie mani. Ma lasciatemi libero per sortir presto dal grande impegno, e da quella specie d'arresto che soffro presentemente. Delle Conferenze ecclesiastiche non hanno regole i figli di S. Vincenzo. Tutto adesso consiste in un sermone settimanale sui doveri del Clero.

Tenetemi ragguagliato del caro Miani. Prego ogni benedizione al carissimo nostro Traiber, alle di cui orazioni nel suo santo ritiro distintamente mi raccomando. Addio mio caro fratello. Abbracciate tutti affettuosamente e credetemi con tutto il cuore

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 1).
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1835, 26 maggio

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Tutti le hanno gradite moltissimo specialmente per la promessa dei soldi.

Qualche riflessione sui Brevi spediti il 28 aprile e ricevuti solo oggi. Approva pienamente il progetto di presentare solo la prima parte delle Costituzioni.

I padri Paoli e Spernich ringraziano per le facoltà ottenute.

Fratello car.mo.

Venezia li 26 maggio 1835

Sabbato non mi è giunta lettera da voi, ed io non vi ho scritto, ed oggi vi sono debitore di tre risposte. Oh bella! Due vostre mi sono arrivate jeri, una dei 19, e l'altra dei 21 del cor.te, ed oggi poi mi è stata recata l'altra vostra dei 28 aprile per mezza del Fratel laico de' Riformati coi due Brevi ed 11 anzi 12 Rescritti. Quattro ne ho tosto consegnato a D. Filippo, che ve n'è rimasto gratissimo; gli altri li farò tenere a chi spetta. Sul Breve di casa io trovo, che non è indicato aver voi fatto noto il Breve della fel. m. di Pio VIII, ma bensì l'altro della fel. mem. di Leone XII. Questo mi fa sospendere di presentarlo a S. Eminenza, poiché temo che nella Supplica umiliata in allora si abbia implorato la perpetuità del medesimo, e non essendo stata concessa, credo che possa decidere per la validità di quest'ultimo. Quando si ricorre ad una seconda Congregazione, dopo che un altra vi ha posto mano, sono riputate nulle le concessioni posteriori d'un altra Congregazione, e ciò per Decreto d'Innocenza XII Ut occurratur 4 Junii 1692. Mi saprete dir come sia questa cosa, ed allora saprò regolarmi. Per altro il Breve è prezioso, e ne sono consolatissimo. Nella vostra poi dei 19 v'ingegnate a scusarvi del non far soldi, perché non eravate ancor nato: ma non fate rimarco che ciò era vero da 60 e più anni. Mi ha piaciuto, e mi ha fatto ridere, perché mi diè indizio del buon umore che avete, nuova e chiara prova della vostra perfetta salute, che tanto interessa noi tutti. Più saporito però è riuscito lo scherzo della fontana nella vostra lettera dei 21, ch'è giustissimo, e graziosissimo coll'applicazione alle quattro parti del mondo, che voi vedete costì; e coll'aggiunta dei 30 Scudi, che non potevano giungermi più opportuni per passar questi pochi giorni che restano a respirare colla riscossione del grande affitto. Ho veduto una particolarissima Provvidenza, e ringraziamone di tutto cuore il Signore. Le vedute poi, e le descrizioni aggiunte ci ricreano moltissimo, e di ciò pure ve ne siamo assai grati. Non parliamo più delle Regole: voi sempre me ne fate ricerca, ma a quest'ora avete in mano ogni cosa. Ho ancora da far leggerle ai nostri; ma non ho proprio trovato il tempo. Lo farò in breve. Ma già poco v'è da temere, tanto più che ora mi avete significato il nuovo progetto più semplice, che approvo affatto. Del resto vi confermo su tutto ogni plenipotenza.

A Lendinara Minozzi, e Miani a Venezia van rimettendosi nella salute. Io ne sono assai lieto, perché gli affari erano un po imbrogliati. Non ancora ho veduto l'lstromento d'acquisto di Lendinara, come mi si promette di giorno in giorno. Domani Traiber farà l'esame pel Sacerdozio, e poi li SS. Esercizj. Raccomandateci entrambi al Signore. Io me la passo un poco da sano, ed un altro poco da infermo, secondo il solito: pur non v'è tanto male. V'abbraccio intanto con tenerissimo affetto e mi confermo

Vostro aff.mo fratello.

Amorissimo Padre.

Tanto più volentieri mi approfitto della bella opportunità, che ho di scriverle presentemente, quanto più fresca è la prova novella, ch'Ella mi diede della buona memoria, che conserva di me, col farmi avere il Pontificio Breve d'Indulto della Messa negli Oratorj privati.

Questo mi è caro per due motivi e perché mi ricorda la pontificia bontà, e perché mi risveglia ancora il debito novello, che a lei mi stringe. Ad ogni debito pertanto intendo di soddisfare col protestarmele di nuovo, nell'atto che Le presento i saluti e i doveri di tutta la Casa

Di Lei Obb.mo Figlio in Xto P. Giov. Paoli.

V'è l'occlusa di Zaros. Non so che cosa egli voglia. Se non potete far nulla, scrivetemi, ch'io glic lo dirò francamente.

[P.A.A.]

Amoros. Padre.

Grazie della facoltà che in questa mattina ho ricevuto, e riservo grazie maggiori pegli altri Brevi che attendo mercè la di lei bontà.

Gusto moltissimo che goda ottima salute, e che nelle fangose paludi, per altro gloriose per tutto il mondo, sieno caduti degli scudi Romani. Ne attendiamo degli altri, lo voglia il Signore. Mi creda quale mi pregio di essere.

di Lei Am. Figlio Spernich.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e dei due religiosi: AICV, b. 12, FH, f. 29).
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1835, 26 maggio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell' Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Manda un secondo suo ritratto con l'illustrazione della Colonna Antonina: «E non sono io infatti al pari di una colonna fermo ed immobile?>> Tuttavia «coll'ajuto di Dio stò volentieri sulla mia croce fino a guerra finita>>.

Ritorna sull'argomento del superiore provinciale, mettendone in evidenza la necessità pratica. Intanto per rivedere le Costituzioni non ha risparmiato «né pensieri, né fatiche, né consigli, né orazioni, né moltiplicata offerta di Sacrifizj>>. Per di più è andato a celebrare in vari santuari e nella chiesa di S. Maria in Monticelli, dove ha fatto conoscenza con i Padri Dottrinari, che hanno oratori e scuole «a somiglianza di noi (non però con egual pienezza di ajuti)>>.

È lieto per le notizie sulla salute del chierico Miani, che si è raccomandato a S. Filomena. «Ditegli che la preghi ancora per me onde colla sua mediazione guarisca da infermità più compassionevoli quali sono quelle dell'anima ».

Fratello car.mo.

Roma 26 maggio 1835

Un mio ritratto a voi caro ho già spedito poc'anzi nella fontana di Trevi, ora ve ne spedisco un altro a me doloroso nella quì espressa colonna. E non sono io infatti al pari di una colonna fermo ed immobile? Or bene: ravvisatemi nella immagine che vi pongo dinanzi agli occhi del monumento eretto dal senato romano a Marco Antonino, e che ora serve alla gloria del S. Apostolo Paolo la di cui statua di dorato metallo vi è collocata nella sua sommità. Da esso appunto traggo e parole ed esempio di gran conforto nella presente mia pena di restarmene per tanto tempo esule derelitto, e sì lungi dal caro nido. Diceva egli: patior & non confundor, scio cui credidi; e non v'era travaglio ch'ei rifiutasse per servire al Signore. Anche a me tocca dire e fare così, e coll'ajuto di Dio stò volentieri sulla mia croce fino a guerra finita. La vostra lettera 21 corr.e ricevuta in quest'oggi mi rende invero alquanto sospeso sulla istituzione del Superior Provinciale, ma spero che dopo che avrete lette le mie dei 19-21-23 resterete convinto che non può farsi altrimenti. Già l'ho proposta questa necessaria sopraveglianza alla Casa di ciascun regno nella Supplica umiliata a Sua Santità; or convien che cammini dietro a quel piano: e se non l'avessi detto, come ci rincrescerebbe il lasciare senza un po' di centro le case, e senza conforto di guida le fondazioni nascenti! Le facoltà di un tal capo non sarebbero punto strane, poiché quando fosse accolto il progetto, deriverebbero in lui dalla S. Sede. Attendo con impazienza nel prossimo lunedì la risposta alle precedenti mie lettere, e quando, siccome spero, mi la5>ciate operare liberamente, io non tardo punto a presentar le Costituzioni per le quali non ho risparmiato né pensieri, né fatiche, né consigli, né orazioni, né moltiplicata offerta di Sacrifizj. In quest'ultimi giorni ho celebrato nuovamente all'Altare ove riposa il sacro corpo di S. Giuseppe Calasanzio, e nelle stanze abitate da S. Felice da Cantalice, e da S. Catterina da Siena, ed all'altare ove si venera il B. Crispino da Viterbo nella chiesa dei Cappuccini. State in fede, che multiplicatis intercessoribus il Signore ci ajuterà. L'altro ieri poi ho avuto la consolazione di celebrare la S. Messa nella chiesa di S. M.a in Monticelli ove si fa la resta principale della B. V. sotto al titolo di Auxilium Christianorum. Ho detto la Messa propria di tale giuliva solennità, e la ho detta in modo distintamente solenne, essendo arrivato, senza saperlo, in quel punto nel quale cadeva la communione dei Cherici di quella chiesa, sicché mi vidi accompagnato all'altare da una divota processione di questi giovani i quali parteciparono al Sacrifizio. Venni poscia invitato pel dì seguente da uno di que' Sacerdoti che mi conobbe al veder la pagella del mio Discesso, ed io ci andai volentieri, e con mia grata sorpresa ebbi a conoscere ch'era quella una chiesa officiata dai PP. Dottrinarj che attendono alla gioventù col mezzo degli Oratorj e delle caritatevoli Scuole a somiglianza di noi (non però con egual pienezza di ajuti), ed ebbi pure a sapere che quegli che mi aveva gentilmente invitato per regalarmi di qualche divoto libretto e di qualche immagine, n'era il benemerito Superiore.

Questa conoscenza mi è riuscita assai cara, ed ho ricevuto ancora fra le altre cose il libretto delle loro Costituzioni da cui ho tratto ormai qualche lume. È quella pure una Congregazion Clericale, ma non combina affatto col nostro Piano, perché tiene un Superior Gen.le il qual presiede ad ogni Provincia. Tuttavia sempre delle buone notizie ne potrò quindi raccogliere, e certo poi dei conforti dalla sua dolcissima carità. Uno di que' religiosi è anche Consultore della S.C. de' Vescovi e Regolari, e quel buon Superiore mi ha offerto di abboccarmi con lui per averne direzione e consiglio, e forse il farò.

Quanta consolazione mi avete dato col recarmi improvvisamente così liete notizie sul nostro caro Miani! Congratulatevi ben di cuore con lui, tanto più per la buona via per cui si è restituito in salute, cioè a dire per l'intercessione implorata della S. Martire Filomena. Ditegli che la preghi ancora per me onde colla sua mediazione guarisca da infermità più compassionevoli quali sono quelle dell'anima. Per ciò che riguarda la sanità corporale non abbiate timore; si vede chiara la benedizione di Dio impetratami colle communi vostre preghiere. Io medesimo ne stupisco, ma stò assai bene; quantunque per riguardo ai pensieri, alle fatiche, e alle pene dovrei starmene molto male. Che bella occasione ho perduta adesso di farmene in ottima compagnia il mio viaggio verso la patria! Partono i religiosi di varie provincie concorsi in Roma a questa casa di Missionarj per una generale assemblea, e potrei con essi tornare fino a Ferrara. Ci vuol pazienza. Non c'è più caso poiché a momenti sen vanno.

Ben ho trovato assai cortese ricapito che mi han offerto e a Firenze, e a Bologna, e a Ferrara. 

Spernich sarà servito, perché il libretto l'ho preso anche prima che il ricercasse. Non la finirei mai di scrivere, ma la carta vuol che finisca. Saluto tutti con ogni maggiore affetto. Fate le mie parti anche coll'Ospizio. Mi raccomando alle orazioni di tutti, e cordialissimamente mi segno

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Il p. Mariano l'altro giorno è tornato a Roma e stà bene. Riverite il p. Fulgenzio a nome di lui e di me.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 2).
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1835, 28 maggio

Il P. Antonio «Al nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co, Cavanis / Ferma in Posta - Roma».

Fratello car.mo.

Venezia li 28 maggio 1835

Non posso scrivere che due righe, perché parte tosto la Posta. Ho inteso l'imbroglio degli Uffizj ec., e dell'Indulgenze.

Quanto al primo farò vedere il Decreto, ma non so persuadermi che questi Ordinarj dell'Impero d'Austria non abbiano un'intelligenza particolare; nel qual pensier mi conferma ciò che vi ha detto a Vienna l'Arcivescovo degli Armeni. Quanto al secondo è chiaro che convien non usare le facoltà già ottenute per le Stazioni, e ne ho fatto a quest'ora avvertir la casa delle Eremite.

Quanto poi all'affare della Congregazione, avrete avuto a quest'ora la piena mia adesione, e la plenipotenza che v'ho già confermato. Oggi ho avuto lettera di pugno di Angioletto Minozzi, che m'assicura che va migliorando in salute; ma un poco di riscaldo non è ancora finito, e forse gli leveranno ancora del sangue. È giunta a Lendinara la minuta dell'Istromento per l'acquisto dei campi, e mi si dice, che a momenti sarà finito il grande imbroglio. Per nuova prova, che manca il tempo da poter altro dire, vi saluto con tutti gli altri, e mi dico colla solita piena e dovuta cordialità, in tutta fretta 

Vostro aff.mo fratello.

PS - Neppur oggi mi sono giunti li 30 Scudi, e mi fu detto, che giugneranno sabbato. Ciò vi serva di regola per conoscere il perché non vi abbia dato ancora l'avviso di averli scossi. Bondì.

(Da orig. Autogr. del P. Antonio: AICV, bo 12, FI, f. 1).
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1835, 30 maggio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Antol1'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Invia l'illustrazione del Pantheon detto la Rotonda, dove ha celebrato il giorno 29.

Dopo aver elencato i giorni nei quali ha scritto durante il mese, esprime la speranza che le prossime lettere avranno novità interessanti; perciò «Mettetevi ben la testa sul collo e pensate assai a raddoppiare il fervore delle orazioni […] perché l'avvocato cattivo, quale purtroppo son io, non guasti la buona causa ».

Ha trovato una Bolla ancora più adatta al proprio caso di quella di Urbano VIII, ed è quella che riguarda l'approvazione dei Dottrinari fatta da Clemente VIII.

Fratello car.mo.

Roma 30 maggio 1835

Avendo jeri celebrato la prima Messa nel magnifico tempio denominato della Rotonda, penso di farIo un po' vedere anche a voio Vedete come, anche all'esterno prospetto, è maestosoo Entrando in esso risvegliasi l'idea gioconda del pieno trionfo riportato dalla nostra SSoma Religione sopra tutta la superstizion gentilesca mentre appunto si dice Pantheon perché vi si veneravano tutti gli idoli, ed ora è dedicata al culto del vero Iddio. Fu consecrata dal Sommo Pontefice Bonifacio IV nell'anno 607, ed avendo vi fatto riporre nientemeno che 26 carri di corpi de' SS. Martiri, lo intitolò S. Maria ad Martyres. Quel portico che vedete espresso è un tesoro, le colonne sono grossissime di granito, e ci è una porta di bronzo che fa stupore. Delle travi pure di bronzo che ne sosteneano il coperto, Urbano VIII ne trasse tanto metallo da formarne il gran baldacchino della Basilica Vaticana, le sterminate colonne che lo sostengono, le gigantesche Statue dei quattro Dottori su cui si appoggia la Cattedra di S. Pietro, e gli ornamenti della medesima, oltre ad alcuni pezzi di artiglieria inservienti al Castel S. Angelo. Il coperto della Rotonda è di una struttura maravigliosa, sembrando impossibile che dopo tanti secoli regga sì fermo in quell'ampiezza vastissima, nel mezzo poi non vi è alcun fanale, ma si vede il cielo aperto e sereno, sicché ivi ci è il privilegio di celebrare col berettino che si leva prima della Consecrazione, e si rimette dopo la SS.ma Comunione.

Ora ch'è terminato il mese mando la lista dei giorni nei quali ho scritto, onde risarcir il mio onore se talvolta la Posta mi avesse fatto fare presso di voi cattiva figura. Dodeci furono le mie lettere dentro il maggio, nei giorni 2-5-7-9-12-14-16-19-2123-26-30 e tutte senz'aver niente da scrivere sul corso dei miei affari. Ma la consolazione di conversare con voi, e di corrispondere ai tanti fogli carissimi e arcicarissimi che mi avete inviati, era un motivo piucché bastante per frequentare il carteggio.

Adesso speriamo di poter impolpare le nostre lettere con qualche novità interessante. Mettetevi ben la testa sul collo, e pensate assai a raddoppiare il fervore delle orazioni in questo momento sì decisivo, perché l'avvocato cattivo, quale purtroppo son io, non guasti la causa buona. La bellissima e gratissima vostra lettera 26 corr. ricevuta in questa mattina, splende di sì matutina luce lietissima, recando appunto coll'approvazione del mio progetto (durante la sospensione del quale io restavami inoperoso) l'aurora del giorno in cui mi porrò ad operare. Non fu peraltro passato in ozio nemmeno il tempo trascorso, perché oltre agl'innumerabili passi per cercar soldi (che spero avranno a fruttar qualche cosa) ho avuto molto da faticare per ripulire lo scritto, rintracciar documenti che mi sostengano, e procurarmi qualche saggio consiglio. A proposito di documenti che provino essersi in altri casi accordata la pontificia sanzione prima che fosse esteso il Piano disciplinare dell'Istituto, mi pareva di aver trovato gran cosa nella Bolla che vi ho citato di Urbano VIII rapporto alla Congregazione dei Missionarj, ma un altro ancora più bello, e che meglio si affibbia per ogni titolo al caso nostro particolare, è quello che direi quasi per le mani di Maria SS.ma ho ricevuto nei giorni scorsi, della Bolla di Clemente VIII 23 Xbre 1597 relativo alla Congregazione dei Dottrinarj. Dico che mi sembra di averlo ricevuto per le mani di Maria SS.ma perché ne ho avuto notizia per causa del libretto delle Costituzioni datomi dal Rettore di detti Padri che ho conosciuto nella occasione di visitare la Chiesa della Madonna sotto il titolo di Auxilium Christianorum, e celebrar ivi la S. Messa nel giorno della sua festa, senza punto sapere che ivi fosser quei Padri. Leggetela quella Bolla ch'è breve, e trovasi nel Bollario, e vedrete come noi ci troviamo in circostanze migliori. Essi non avevano allora se non cinque anni di vita, noi ne abbiam 33, essi erano in numero assai ristretto, noi abbiamo un corpicciol che si vede; essi erano privi di ogni sorta di rendita, e poco poteano contare sull'elemosine; noi per contrario abbiam ormai un fondo che basta pel nostro sostentamento. Or se si vede che appunto per essere così scarsi e d'individui e di mezzi di sussistenza, la S. Sede si affrettò a pronunziarne la solenne sanzione onde prendessero un tuono più vigoroso, come non avremo a sperar bene anche noi?

Bastò allora l'affidare il governo ad un Superiore, e l'impartir facoltà di formare a tempo opportuno le Regole necessarie da sottomettersi all'approvazione dell'Ordinario; ben ho ragione di confidare che anche adesso basti così; tanto più che una serie di regole per l'interna attual disciplina sono già al caso di presentarla. Adesso io mi affretto a ricopiare il libretto, ed a produrlo unitamente alla copia di questa Bolla, e rinunzio per questo fine, benché con massimo mio dolore, ad una bellissima opportunità che mi si presentò appunto adesso di andare a Napoli, e visitare il famoso Santuario di S. Filomena col caro Sig.r Girolamo Viezzoli che ha un altro Sacerdote con se, e tiene un posto vacuo nella vettura. Vedete un po' se sia vero, che io faccio un cuor da leone per non perdere di vista il mio affare, ed affrettare a costo di ogni sacrifizio il ritorno. Sento la vostra difficoltà quanto al Breve dell'Oratorio domestico. Eh! non temete. Non è già solo che abbia citato nella mia Supplica il Rescritto della S.M. di Pio VIII, ma l'ho anche rimesso autentico entro la Supplica stessa al quale fine l'avea portato con me.

Quando mi farete avere le notizie occorrenti io servirò anche il degnissimo p. Pietro che riverirete distintamente a mio nome. Riveritemi con particolar distinzione anche il carissimo Zaros, e ditegli che avrò a cuore le sue premure, ma che non so se potrò riuscirvi.

Ai dilettissimi nostri Sacerdoti non ho cuore di scriver poco, e non ho tempo da scriver molto, sicché mi par bene rimettere la risposta a momento più libero e piÙ. opportuno. PregateIi a compatirmi, ed a tenermi ben bene raccomandato al Signore.

Quando scriverò ad essi darò anche buone notizie intorno alle altre grazie che bramano di ottenere.

Mi consolo assai della ripristinata salute di Minozzi e Miani, che abbraccio di tutto cuore unitamente agli altri amati figliuoli, ed anche ai famuli tutti di casa. Prego il Signore con ogni affetto a benedir largamente il carissimo Traiber nel suo gran passo. Si ricordi bene di me nel suo santo ritiro, ch'io non so scordarmi di lui. Addio mio caro. Mi protesto con cento cuori

Vostro aff.mo frateIlo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 3).
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1835, 31 maggio

Il P. Antonio «Al Molto Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Matteo Voltolini / delle Scuole di Carità - Lendinara ».

Gli scrive parole di conforto in mezzo alle croci che ha da portare: «Statevene unito a Dio, ricorrete a Maria, invocate Giuseppe, e non temete di nulla ».

Gli manda una formula da sottoscrivere e da inviare poi al P. Marco a Roma perché egli «possa mostrare che ha chi è pronto a formare questa nuova Congregazione ». Segue la formula trascritta dal chierico Pellegrino Voltolini, fratello del p. Matteo.

D. Matteo car.mo in G. C.

Non saprei dire se più tristi o più consolanti esser potessero le notizie recatemi dall'ultima vostra lettera. Certo gl'imbrogli, le tempeste, le oscurità sono grandi, e vi compatisco di cuore. D'altra parte tutte queste tribolazioni sembra che diano il sigillo che quest'opera piaccia molto al Signore e molto dispiaccia all'inferno: e però non so vedervi se non che una bella occasione di acquistare dei meriti esercitando l'umiltà, la pazienza, la fiducia, il coraggio: e questo fa che me ne rallegri con voi. Statevene unito a Dio, ricorrete a Maria, invocate Giuseppe, e non temete di nulla. Approvo la direzione da voi tenuta fin quì in quest'affare, perché mi piace che sia trattata con fermezza, accompagnata però sempre dalla prudente e più soave condotta che sia possibile, onde si vegga che non ci predomina la passione a segno di cadere in verun eccesso.

Le buone notizie del nostro Angioletto hanno portato una comune allegrezza. Mi consolo con voi, con lui e con tutti di cotesta Casa. Vorrei scrivergli anche perché sapesse da me quanto abbia aggradito la di lui lettera; ma non posso avendo da scrivere a mio fratello, ed è prossima a partir la Posta. Lo stesso avrei voluto fare con Alessandro, di cui pure ho avuto una cara lettera. Però supplite per me e salutateli cordialmente. Mio fratello mi scrive continuamente; sempre conferma che sta benissimo. Ma l'affare della Congregazione lo ha fatto fermare più di quanto credeva; ed ora pure non so quanto ancora possa prolungare il ritorno. Sembra però che tra poco mi saprà dir qualche cosa. Vi avverto che oggi spedisco a lui ]a carta quì sotto segnata, perché possa mostrare che ha chi è pronto a formare questa nuova Congregazione. Ne potete far una simile ancora costì, sottoscrivendo il nome, l'Ordine e l'età: per esempio D. Matteo Voltolini Sacerdote, Maestro attuale, d'anni...; Angelo Minozzi, Accolito, d'anni... Per Alessandro poi dovrebbe aggiungersi da lui: con abito clericale, che abita nella casa delle Scuole, ed è pronto ad unirsi quando avrà ottenuta la licenza dal suo Ordinario di Vicenza. Se volete dunque, fatelo e spedite la carta, ch'io tosto la invierò a Roma; ma intanto ho pensato di spedir questa, perché credo che sia opportuna, e forse anche troppo tarda. Non si può dire la Regola, perché mio fratello chiede libertà di operare, e certo egli conosce l'Opera e gli operaj, e però io pure ho trovato di rimettermi pienamente a lui. Peraltro io non isforzo veruno: tutti facciano quello che loro aggrada. Jeri solo mi ha spedito 30 Scudi, che appena suppliscono alla spesa di tante lettere. Mi dice ch'è occupatissimo per questo affare della Congregazione, e bene gli si può credere, perché domanda orazioni, consigli e studio.

Corrispondo ai saluti di quanti hanno la bontà di ricordarsi di me. Nomino distintamente il Confessar della Casa; ricordo distintamente Checo e Giovanni; e di voi, che non lascio di raccomandare al Signore né lascierò, mi dico con particolar affetto

Tutto vostro in G. C.

P.A.C.

P.S. – Minozzi mi chiede che dica a suo fratello che gli avrebbe scritto, ma n'è impedito da un reuma che lo tiene a letto, acquistato dal levarsi dormendo a cagione d'un sogno. Però non v'è cosa che sia di rimarco.

(Da orig. autogr. del P. .4ntonio: AICV, b. 12, FZ, f. 20).

Carissimo fratello.

Vi trascrivo in questa lettera la formula che voi copiarete in un foglio di carta semplice, e sotto di cui scriverete i vostri nomi.

Eccovela.

Trovandosi il M.R. D. Marcantonio Co. Cavanis attualmente in Roma implorando dalla S. Sede Apostolica l'approvazione solenne di una novella Congregazione Ecclesiastica sotto il titolo di Congregazione delle Scuole di Carità, noi sottoscritti, che per divina grazia ci sentiamo inclinati a questa particolar vocazione, e che ci troviamo da vario tempo per tal motivo raccolti in una casa aperta in questa città nella Parrocchia di S. Sofia, dichiariamo la piena nostra adesione a tutte le Regole e Costituzioni che saranno per essere da lui stabilite col beneplacito della S. Sede, sì per quanto riguarda il metodo di vita da tenersi dagli individui che compor dovranno la detta Ecclesiastica Congregazione, sì per quanto spetta alla direzione interna ed esterna della Congregazione medesima ».

Abbraccio voi, o caro fratello, di tutto cuore, e vi prego a tenermi raccomandato alla Madonna di Lendinara; poi abbracciate Minozzi con tutto l'affetto, e consolatevi della ricuperata salute.

Così fate le parti mie con Alessandro, Checo e Nane. Addio.

Vostro fratello Pellegrino.

(Da orig. autogr. del chierico Pellegrino Voltolini: ibid.).
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1835, 31 maggio

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Ha finalmente ricevuto i 30 scudi e li ha anche già spesi.

Rinnova al P. Marco la plenipotenza.

Da Lendinara brutte notizie, perché il Marchiori fa gravi minacce. Per la salute di tre chierici, notizie discrete.

Fratello car.mo.

Venezia li 31 maggio 1835

Jeri ho potuto dir: sien ben venuti li 30 Scudi, perché jeri solo mi sono giunti, e non so dirvi quanto opportunemente. Li ho spesi quasi tutti sul punto, perché era sabato, ed io non ne aveva proprio pel giorno. Sia ringraziato il Signore. Io non ho fatto ancora nessuna trista figura. Presto farò la gran riscossione, e la camperò qualche tratto.

Ho veduto la colonna. È bellissima; ma mi spiace che sia il vostro ritratto. Veggo però che si van sciogliendo gli affari, e spero che non vi sarà più tanto male. Se vi occorre plenipotenza eccola quivi inchiusa: così ne avrete più del bisogno. Ve l'avea già data e confermata più volte. Il Provinciale, vi sia non vi sia, già egli pur è compreso nella plenipotenza. Quanto poi a ciò che mi dite riguardo a me, non posso altro dirvi se non che nè desi. dero, né ripugno. Sia fatta solo la volontà del Signore: io non c'entro.

Di Lendinara ancora non ho le carte. Ho bene notizie che il Sig.r Francesco ha tenuto conferenza colà con alcuni de' principali, e che il risultato si fu che il torto è nostro, e così si sparge per la città; e che si spedirà una Commissione a S. Eminenza su questo affare; che si teme che sarà per sequestrare i frutti dei fondi, eco eco D. Matteo tien fermo con gran valore, e si difende con tutti. Vedremo come finirà la faccenda. Intanto preghiamo, e speriamo bene.

Oggi è tra noi quel Sacerdote di Bergamo. Per ora non ci sono speranze sopra di lui; ma solo che verrà nuovamente; e si fermerà in fine. Ma vi veggo poco a sperare.

Minozzi Angelo va rimettendosi. Suo fratello ora è quì a letto per un reuma acquistato per essersi levato dal letto dormendo; però non c'è niente a temere. Miani continua a passarla discretamente. Forse v'ho detto tutto; ma se manca ancor qualche cosa convien ommetterla, perché mancami il tempo. Non altro posso aggiugnere che i cordiali saluti delle due case, e ripetervi che vi scrive  

Il vostro aff.mo fratello.

D. Francesco Luzzo vi ringrazia del Breve ottenutogli.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 2).
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1835, 2 giugno

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Era breve e lunga! Ma se il fratello non può scrivere tanto, scrivano almeno quelli della comunità: «[...] voglio, ordino e comando che [...] il foglio sempre sia lungo>>.

Intanto egli sta completando il lavoro delle regole e un Padre dei Dottrinari, consultare della S.C.V.R., lo aiuterà col suo consiglio in alcune rifiniture. «Nel ringraziare Maria ss.ma di questo improvviso conforto [...] pregatela di buon cuore a benedire anche il resto fino all'ultimo compimento di questo corso così penoso. Ma che discorro io di pene? La pena stessa è un conforto perché si tratta di sostenerla a gloria di Dio [...] ». E conclude: « Orazioni, buona fiducia e coraggio ». Poi verranno anche i soldi.

Fratello car.mo

Roma 2 giugno 1835

La carissima vostra lettera 28 maggio dec.so è breve insieme ed è lunga: lunga se si consideri il poco tempo che voi avete di scrivere, e però di voi mi dichiaro arcicontentissimo, breve poi se si riguardi il compenso che si conviene alla prolissa conversazione che sempre io fo colle mie scritture con ciascheduno dell'amata comunità. E che ci voleva perché qualche altro prendesse la penna in mano e tirasse le cuoja a quella brevissima letterina che invece di satollar la mia fame, non altro fece che maggiormente stuzzicar l'appetito? Come mai posso far che mi bastino così poche parole fino ad altro ordinario, se non mi hanno bastato nemmen per oggi? Intanto per questa volta la comunità si castiga, e nor. si mandano belle vedute da divertirsi, e d'ora innanzi che la straordinaria occupazione degli Esercizj vi accorcia il tempo ognor più, mi contento di avere di vostro pugno due sole righe (con qualche notizia però precisa del vostro stato), ma voglio, ordino e comando che per mano altrui il foglio sempre sia lungo, a mitigare un poco l'asprezza della mia pena di starmene per tanto tempo muto e soletto. Quando poi avrò digerito quell'osso duro del Piano che ho da produrre, allora pagherò con tutti i miei debiti, e con usura. Non potete immaginarvi quanto mi convenga impazzire a mettere tutto a segno, e alcune cose abbreviare, ed altre scriver più estesamente, rompendo sempre il cervello e riguardo ai pensieri, e riguardo alla dicitura perché il latino non sia spagnuolo, e sempre solo (a riserva di un giorno in cui ho trovato in fretta chi ascolti quello che fino allora avea scritto), e sempre solo in mezzo al chiaro splendore dell'alma città di Roma. Quì in questa casa tutti sono in ritiro; in città le persone valenti sono tutte occupate; e però convien che la disputi con me stesso, e che mi stia sulle brage. Oggi si è aperto qualche spiraglio di luce, vedremo presto come sarà per riuscire. Il buon Rettore dei Dottrinari al quale, come vi ho scritto, Maria SS.ma mi ha indirizzato nel giorno della sua festa, ha preso un sommo interesse per confortarmi, e tenendo nel suo convento un religioso ch'è Consultore della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, me lo ha fatto conoscere perché mi ajuti nella difficoltà in cui mi trovava di esprimere qualche cosa, onde dar compimento al libretto. Si è combinata la conferenza per mercordì (giorno anche quello della Madonna), e certo miglior consigliere non avrei potuto trovarlo. Quando le cose siansi ben combinate, io spero ancora il gran bene che, ottenendo che venga rimesso a lui l'esame di questo affare, egli avendolo prima ben conosciuto faccia con tutta sollecitudine il suo Rapporto, tanto più che il P. Rettore mi ha già promesso di starci alla vita per affrettarlo. Nel ringraziare Maria SS.ma di questo improvviso conforto che coil'amorosa sua mediazion mi ha impetrato, pregatela di buon cuore a benedire anche il resto fino all'ultimo compimento di questo corso così penoso. Ma che discorro io di pene? La pena stessa è un conforto perché si tratta di sostenerla a gloria di Dio, e vale ancora a render più chiaro che se mi fermo non ci entra punto dell'umana mia volontà, ma ci stò solamente per attendere all'opera del Signore. Ora poco ci vuole perché il nodo si sciolga, e si possa conoscere qual piega prenda l'affare. Stò ricopiando per la seconda volta la lunga serie delle Regole che non ho più bisogno in vita mia di rileggere, perché a forza di pensarci dentro me le ho stampate in mezzo al cervello: quando senta come debba estendere due o tre articoli perché sian chiari abbastanza, tutto per la mia parte è finito. Orazioni, buona fiducia e coraggio: tutto andrà bene. Li trenta Scudi hanno tardato un poco, perché il giorno in cui ho scritto la lettera non sono stato a tempo di consegnarli all'uffizio della diligenza, e convenne aspettare il successivo ordinario. Prima di partire da Roma ne verranno certo degli altri, ma non so ancora bene se per voi o per me. Certo che il prolungar la dimora a tutte mie spese per un corso sì lungo, è un tracollo assai grave, e non ci vuol poco per provvedervi. Se non ho gran giudizio vado a pericolo di non aver soldi per ritornarmene a casa. Ieri ho avuto l'elemosina di dieci Scudi dal R.mo P. Vic.o Gen.le dei Monaci di S. Gregorio a cui pure mi sono raccomandato, ma questi li papolo io, perché son al basso: questo buon religioso poi entrato colla sua carità in compassion del mio caso, si è preso spontaneamente il pensiero di farne parola col S. Padre di cui è intimo affatto, e mi confortò con buone ,>peranze, sicché spero che dopo aver papolato io (ego persona prima) papolerete anche voi. Orsù state allegro, che quì stiamo a combattere per amor del Signore, ed egli per sua misericordia Li ajuterà. lo me la passo bene, e quando avrò digerito il boccone starò ancor meglio. Al caro Traiber coll'occasione di uno che si porta a Venezia ho mandato, con farne ricapito al negozio Occhi, un regaluccio da poveretto qual io mi sono: un Praeparatio ad Missam in buon carattere e buona forma stampato a Roma. Gradisca almeno il buon cuore. Ecco intanto il campione della misura delle nostre lettere: scrivere finché ci è carta. Or che la carta è fiinita, finisco anch'io col salutar tutti e abbracciarvi di tutto cuore dacché pur sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AS, f. 4).
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1835, 2 giugno

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Ha riscosso l'affitto del palazzo di S. Cassiano, ha ricevuto una elemosina dal conte Mellerio in persona: così ha pagato debiti.

Da Lendinara ha notizie poco confortanti: egli e il fratello sono accusati dal Marchiori di non stare ai patti; quindi forse «avrò un disturbo grandissimo per una specie di deputazione che verrà da me [...]>>. Se sarà necessario scrivere, scriverà «senza rispondere>> [...].

Quanta pazienza e quanta prudenza con quell'uomo!

Fratello car.mo

Venezia li 2 giugno 1835

Jeri ho riscosso l'affitto di S. Cassiano: ve ne do tosto la lieta notizia. Jeri pure è venuto a trovarmi il Co. Mellerio, cortesissimo, e mi diè l'elemosina di cinque Fiorelle d'oro, scusandosi di non poter far di più, ma indicandomi che farà in seguito qualche altra piccola cosa. Mi disse che vi significhi ch'egli è venuto a trovarvi; ma che voi glie l'avete fatta brutta, col esservene andato sì lungi. Potete immaginarvi che ho tosto pensato ai debiti, e questi (oltre le mille Svanziche di Luzzo, e Ruspini), mi privano subito di 12 Doppie di Genova: sicché non mi resta che poco, ed il maggior conforto che restami, è d'avermi aperto la porta per qualche ajuto di cui avessi bisogno in breve, e facilmente alla più lunga per le prediali, che cadono in questo mese. Senza parlar di soldi romani, ditemi qualche cosa dei veneziani. Scade forse la vigna? Ov'è l'affittanza? Come si trova l'affittuale? Io non ne so pur il nome. Devo spendere per abiti, devo spedir soldi a Lendinara, ecco perché sparirono tante Doppie.

Vengo al punto del Decreto. Ho fatto vederlo a M.r ProVicario; e rispose franco, e molto bene, che il caso è sciolto fin dalla prima riga. Vedete disse cos'è stampato. Decretum Generale. Dunque fu certo communicato agli Ordinarj. Basta così. Eglino sanno che debbon fare; e se nulla fanno, segno è che hanno le facoltà convenienti. Però non c'è da dir sillaba. La cosa parla da se.

Oggi col divino ajuto darò principio a' SS. Esercizj. Anche per questo ho voluto scrivervi, sebben jeri non mi sian giunte lettere, perché temo assai, che per questi giorni dovrò trattarvi assai male su questo punto. Voi però ben vedete che la ragione è ben grande. Forse in questi giorni medesimi, secondo le relazioni venutemi da Lendinara, avrò un disturbo grandissimo per una specie di deputazione che verrà da me a presentare un foglio sottoscritto da Parrochi, da padri di famiglia eco con cui verrò eccitato ad adempiere a' miei impegni col Sig.r Francesco: e questo passo si farà prima di spedir deputati a S. Eminenza. Vogliono dunque ch'io scriva, e non ho né voglia, né tempo. Io penso già al caso di scrivere senza rispondere, cercando prudentemente di mostrar sorpresa che io sia giudicato mancator di fede col solo appoggio di quanto udirono dal Marchiori: ch'io ho risposto ad ogni sua pretesa: e che più non posso dire in adesso, che sono occupatissimo, e che mi trovo da voi disgiunto. Vedremo se questo basti. Intanto per ora è sciolto ogni intoppo per far l'acquisto, e solo si attende, che venga il venditore a Lendinara a segnar il contratto. Però non è impossibile che il Sig. Francesco ci metta frattanto qualch'altro intoppo. D. Matteo pena, ma si difende, e stà bene.

Dell'affar di costì non tocca a me di parlare, ma attendo nuove da voi. Dio v'assista, e vi benedica. Noi continuiamo colle preghiere. I Cherici infermi delle due case san tutti in piedi. All'Eremite pur le cose vanno passabilmente; solo Cecilia adesso è caduta in malattia che dà travaglio non poco. Ah preghiamo che inter mundanas varietates ibi fixa sint corda, ubi vera sunt gaudia.

Al solito tutti affettuosamente salutanvi, delle due case. Io poi un poco in fretta anche adesso, perché mi cominciano i pensieri de' SS. Esercizj, vi abbraccio, e vi ripeto che sono

Il vostro aff.mo fratello.

P.S. - Raccomandate al Signore l'amorosissimo M.r Vicario Rosata, che da pochi giorni fu sorpreso da malattia molto grave.

Si dice, che stia meglio, ma l'età fa tremare. Addio carissimo. Mi consolo della vostra ferma salute, e vi raccomando di custodirvela gelosamente.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 3).
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1835, 4 giugno

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Gli manda l'illustrazione colla colonna traiana per con solarlo, volendo «che la riguardiate qual simbolo della fermezza della speranza [...] ».

Dai Dottrinari a S. Maria in Monticelli ha avuto contorto, lumi e documenti preziosi. Dal consulto re della Sacra Congregazione ha avuto aiuto per qualche articolo delle regole e spera che per suo mezzo sia agevolato il cammino della pratica.

Ha ricevuto le dichiarazioni di «docilità [...] e di fermezza nella comun vocazione» fatta dai membri della comunità di Venezia. «Ringrazio tutti di vero e ampio cuore di questa bella consolazione [...] e soprattutto rendo grazie al Signore che si degna d'infondere tanto spirito nella nostra diletta comunità [...]. Quando sarà nella nostra casa cor unum et anima una, beati noi! ».

Sente con gran dolore la tempesta di Lendinara. Ma a Venezia non ci sono notizie buone? Però il p. Antonio non si stanchi di scrivere: sfrutti qualcuna «di quelle penne veloci» che gli stanno attorno.

Fratello car.mo

Roma 4 giugno 1835

Se nella Colonna Antonina vi ho delineato la immobilità in cui mi trovo quanto allo stato della persona, in quest'altra colonna che vi fo adesso vedere intendo di consolarvi, volendo che la riguardiate qual simbolo della fermezza della speranza con cui stò aspettando dalla divina misericordia il buon esito del mio viaggio. Una lieta caparra della felice riuscita del grande affare ormai parmi di averla avuta nella conoscenza fatta improvvisamente dei PP. Dottrinarj di S. M.a in Monticelli nell'ultima festa della B.V. come vi ho già ragguagliato. Non posso dirvi quanto conforto, e quanti lumi e documenti preziosi abbia avuto da quegli ottimi religiosi. Oltrediché ivi essendovi un Consultore di quella Sacra Congregazione da cui dipende la trattazione dell'argomento, ho potuto non solo conferire qualche articolo più difficile con persona capace di consigliarmi, ma ho agevolato anche il corso dell'affare medesimo, poiché potendo ottenere, siccome spero, che sia rimesso a lui per l'esame, egli ormai conosce la cosa, e la spedisce più prontamente. Vedete che bella grazia mi ha fatto Maria SS.ma nel giorno della sua festa, e con sempre maggior fiducia e fervore supplicatela perché si degni di assistermi sino al fine. Or diciam qualche cosa della Colonna Trajana. Questa fu eretta dal senato in onor di Trajano, e tiene scolpite con singolar artifizio le sue magnanime imprese nella guerra dacica, e sulla cima vi si riposero le sue ceneri. È alta 128 piedi e vi si sale al di dentro per 183 gradini, ed è veramente un monumento insigne e maestoso di antichità. Siccome poi la colonna è secca, così non è meraviglia se riesca anche asciutta la narrazione; la qual cominciata appena, è ancora bella e compita. Molto mi ha consolato l'edificante espressione dei sentimenti di docilità, di concordia, di annegazione di volontà, e di fermezza nella comun vocazione, fatta da ciascheduno nella bellissima carta che mi recò in questo punto la più grata sorpresa; non già perché questi lodevoli sentimenti mi sieno riusciti nuovi, ma perché non mi poteva aspettare questa soprabbondante improvvisa dichiarazione. Ringrazio tutti di vero e ampio cuore di questa bella consolazione con cui hanno raddolcito la pena del lungo esilio presente, e soprattutto rendo grazie al Signore che si degna d'infondere tanto spirito nella nostra diletta comunità, e lo supplico istantemente a renderei in questo spirito ognora più fervorosi e perseveranti. Quando sarà nella nostra casa cor unum & anima una, beati noi! lo intanto prendo sempre lena maggiore, e nel dare l'ultima mano alle regole, stiano tutti pur certi che io tengo sempre per guida la più amabile discrezione. Son ormai prossimo a presentare il libretto alla Sacra Congregazione, ed allora mi sembrerà che mi venga tolta una grossa pietra dal cuore, perché veramente mi ha costato pensieri e pene indicibili, tanto più per trovarmi a pensare e a scrivere quasi sempre abbandonato e solo, e per giunta in compagnia della fretta, e con molta premura di rintracciare insieme dei soldi. Ho sofferto però volentieri questo travaglio, ed il Signore mi ha conservato per sua bontà in salute e in vigore, né per tutto l'oro del mondo sarei tornato a Venezia lasciando un tanto affare sospeso. Ora quella concordia di sentimento che io veggo in tutti nel desiderare il buon esito della istanza, s'impegni a impetrarlo fervidamente colle orazioni, e speriamo di rimaner consolati.

Sento con gran dolore che a Lendinara imperversa tuttora l'aspra procella. Povero Voltolini! Dio lo fortifichi e lo consoli. Quanto più presto avrete qualche notizia, fatemela sapere che io ne sono impaziente. Non vi stancate peraltro a scrivere lunghe lettere, mentre siete anche adesso occupato cogli Esercizj; mettete a contribuzione alcuna di queHe penne veloci che vi stanno d'intorno, e senza vostro disturbo sarà combinata ogni cosa.

A Venezia non vi sono mai novità degne d'essermi riferite? Da bravo, che senta un poco a parlare della mia patria. Quì si discorre che il nostro nuovo Sovrano ha decretato una somma vistosa per rimettere in buon sistema il porto di Malamocco. Forse quindi potrà sperarsi una risorsa al commercio. Se potete mandarmi qualche novità consolante, non tardate a communicarmela.

Fra pochi giorni si attende in Roma il R.mo P. Pasqual Malipiero creato ormai Generale dei Barnabiti. Lo vedrò certo assai volentieri, e forse in qualche cosa potrà anch'egli ajutarmi.

Riverisco distintam.e il degniss.o P. Pietro, l'Ab. Bonlini, D. Francesco, li Prof.ri Trevisanato, D. Antonio eco Abbraccio con ogni affetto la cara comunità. Mando un saluto cordiale al buon Ospizio, ed a voi mi protesto con singolar tenerezza

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 5).
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1835, 4 giugno

Il P. Antonio  Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma.

A Lendinara insorgono sempre nuovi intoppi: ora il venditore dei campi esige di essere pagato subitò completamente.

Il P. Marco può aiutare?

Fratello car.mo

Venezia 4 giugno 1835

Ecco la lettera breve, che v'ho promessa, perché è lettera da giorni occupati pei SS. Esercizj. Mi consolo, che or vi trovate contento di poter fare con libertà quello che meglio potrete pel grande affare. Vi occludo anche la piena adesione di tutta la Casa di Lendinara a maggior vostro conforto. A proposito di Lendinara sempre insorgono intoppi circa l'acquisto. D. Matteo ha dovuto portarsi di nuovo a Rovigo. In somma l'imbroglio attuale è che il venditore vuol subito anche le 600 Svanziche che mancano nel deposito, od almeno assicurazione su fondi (e questa non si può fare, perché non abbiam più nulla di libero; e neppur si potrebbe farla sul nuovo acquisto, perché facilmente porrebbe ostacolo a far sul momento li Patrimonj, come sembra richiedere la prudenza, per assicurare vie meglio il frutto e il fondo di detto acquisto), ed inoltre col prò del 5 per cento. E tutto questo strepito e imbroglio solo per la proroga di sì piccola somma per un solo semestre. Ma tant'è; non si può vincere tal durezza, e il venditore stà saldo, perché ne ha bisogno.

Vedete dunque se potete ajutarci in furia, che forse verrete a tempo. Almeno accompagnatemi con una lettera a Luzzo, ed altro compagno (che ora sono interamente saldati), impegnandovi di rimborsali (se vi trovate al caso di poter impegnare la vostra parola) tra un mese o due; mentre io non saprei come osare di pagarli neppur per mesi sei.

Depongo la penna, per iscrivere a D. Matteo. Tutti corrispondono ai vostri saluti. M.r Vicario Rosata è in grave pericolo: raccomandatelo di cuore a Dio. Sono in fretta, ma son di cuore

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Il P. Pietro mi ha consegnato un Napoleon d'oro, perché voi lo spendiate in ciò che vi ho detto, e se ne avanza, in ciò che credete voi, in cui si affida. Se vi occorre, ditemelo, vel spedirò per la Posta. Di quello che voi mi dite riguardo a lui, vi scriverò un'altra volta.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 4).
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1835, 6 giugno

Il P. Marco «Al Nabile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Dal card. Doria ha ricevuto in dono un calice d'argento.

Congratulazioni per la visita del Mellerio e la riscossione dell'affitto! Egli intanto è vicino a presentare le regole: e allora preghiere! Perché «se la causa è buona, l'avvocato peraltro è pur troppo molto cattivo. [...] Sento piucché mai in questo punto il peso della mia grande miseria; faccia il Signore che il senta con mio profitto ».

Risponde quindi alle domande fatte.

Quanto a Lendinara, osserva scherzando: «Non montate, vi prego, in superbia al veder presentarvisi deputazioni e ambasciate [...] sono scaramucce del diavolo, che proprio muovono al riso ».

Raccomanderà al Signore mons. Vicario Rosata ammalato.

Quanto poi alla risposta di mons. Pro-vicario non è del tutto soddisfatto.

Chiude con un breve commento alla illustrazione dell'Anfiteatro Flavio.

Fratello car.mo

Roma 6 giugno 1835

. Credeste? Il nome del povero nostro Istituto è ormai scolpito in argento e stà riposto sopra l'altare. Pur così è. Il prezioso dono del calice ricevuto jersera dalla carità dell'E.mo Card. Doria fu per ogni parte compito. È tutto d'argento; ha la coppa anche all'esterno dorata, è di forma elegante; ha il valore, a giudizio di un intendente, di circa sessanta Scudi; e sotto al piede c'è delineato lo stemma gentilizio del donatore, e per colmo di gentilezza ci sono incise all'intorno queste parole: per l'Istituto delle Scuole di Carità in Venezia, onde così resta indelebile la memoria che l'Istituto fu confortato da Sua Eminenza con sì bel dono.

Recatomi in questa mattina a rendergli le dovute grazie, ebbe la degnazione di accogliermi con somma benignità, e mostrarsi lietissimo di aver avuta occasione di beneficar la pia Opera vietandomi però colla sua modestia di far sapere la sua elemosina e solo raccomandandosi di orazioni. Fate queste preghiere anche voi, e fatele fare ancora dai nostri, perché ne abbiamo il dovere.

Bella quella visita del Co. Mellerio! Se tornate a vederlo, come vi ha fatto sperare, ringraziate lo col maggior sentimento anche a mio nome. Bella anche la prontezza nel riscuotere il grande affitto! Vedete come il Signore ci ajuti coll'amorosa sua Provvidenza! Pare che ci ripeta alle orecchie del cuore: estote fortes in Fide, & pugnale cum antiquo serpente. Orsù dunque coraggio: la gran bella parola ci vien poi dietro: & accipietis Regnum aeternum. Voi combattete a Venezia, anche per Lendinara, ed io san quì a combattere nel gran cimento. Preghiamo con fede, e il Signore ci ajuterà! lo son già prossimo a entrare in campo. Ho dato a trascrivere il libro delle Costituzioni, e prima che vi giunga alle mani questa mia lettera forse l'avrò presentato. Avrei piacere che intimaste generalmente qualche particolar divo zio ne in ambedue gl'Istituti, perché il momento è assai decisivo, e se la causa è buona l'avvocato peraltro è pur troppo molto cattivo, ed ha molto bisogno di essere dall'altrui fervor sostenuto. Sento piucché mai in questo punto il peso della mia grande miseria; faccia il Signore che il senta con mio profitto.

Ho inteso che vi fate onore a pagare quà e là dei debiti: avrei caro di sapere con precisione se abbiate rimborsato il Sig.r Marcantonio Guadagnini delle sue 400 Lire, perché la mia improvvisa partenza, mentre stava lusingandolo di un sollecito pagamento, non vorrei che lo avesse troppo ferito. So già che nel mio promemoria ve ne ho lasciato una distinta menzione.

L'affitto della vigna scade nel mese venturo. L'affittanza io l'aveva nella cassella dello scrittojo. Per trovarlo, il buon affittuale, si va in cerca del sig.r perito Tellero il quale ha recapito nella bottega' di caffè presso alla calletta che conduce a S. Gio. Grisostomo in Campo a S. Bortolamio. Quando dite a lui che vi faccia pagar l'affitto, la cosa è fatta.

A proposito di S. Bortolamio bramerei di sapere se il nostro carissimo D. Filippo che frequenta quella chiesa abbia ricevuto una mia lettera che gli ho diretto in sagrestia alla Fava, da circa 15 giorni, non sapendo il luogo della sua abitazione. Se l'ha ricevuta avvertitemi per mia quiete; se no, che ne faccia egli ricerca alla Posta.

Non montate, vi prego, in superbia al veder presentarvisi deputazioni e ambasciate da Lendinara. Mi vien voglia di ridere, perché queste sono scaramucce del diavolo, che proprio muovono al riso. State allegro che andrà tutto bene.

La notizia della malattia di M.r Vicario mi ha rattristato, e certo non mancherò indegnamente di raccomandarlo al Signore.

Tenetemi ragguagliato costantemente e dello stato di lui, e della nostra buona figliuola. La risposta poi di M.r Pro-Vicario non la posso comprender che per metà. Intendo tutto riguardo al Breviario nuovo, e non intendo niente riguardo al Messale. Come si possono supporre intelligenze e privilegj intorno a un Decreto così severo, se tanto è facile dichiarare che sia conforme all'Esemplare Romano? Quella scommunica latae sententiae, riservata al Sommo Pontefice, per l'uso anche solo dei Messali non approvati, continua a farmi paura. Così pure riguardo agli altri Uffizj spezzati che girano senz'autenticità, e che così facilmente si potrebbero autenticare, resto nel desiderio di avere qualche risposta che più mi appaghi. Ciò sia detto a mia quiete, di aver atteso all'affare a guerra finita.

Diciam due parole sulla bella veduta. L'Anfiteatro Flavio fu eretto da Vespasiano, compiuto e dedicato da Tito, e per la sua colossale grandezza denominato il Colosseo. Serviva un tempo ai giuochi dei gladiatori, e v' era un tempo colà una Statua terribile di Nerone alta 120 piedi, e vi si esponevano i cristiani alle fiere per esserne divorati, sicché esso è un luogo che fu consacrato dal sangue d'innumerabili Martiri, ed il solo S. Ignazio Vesc. d'Antiochia che ivi fu dai leoni sbranato, basta per renderlo venerabile.

Fin dal 1650 fu consecrato alla Passione di N.S.G.C.; ha eretta una gran croce nel mezzo e ci sono intorno le 14 Stazioni, ed è stabilita una Compagnia per farne li divoti esercizj. Orate pro me, & omnes valete. Addio mio carissimo, ricordatevi che ognora più mi si accresce l'affetto con cui mi dichiaro

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 6).
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1835, 7 giugno

Il P. Antonio con altri sette religiosi «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta Roma».

Prevenendo e quasi prevedendo i desideri del P. Marco, i chierici della casetta si erano messi d'accordo di scrivergli più lettere che fosse stato possibile: e questo prima ancora di ricevere la sua del 2 giugno. Tutti esprimono il loro affetto e la gratitudine al Padre che fatica in Roma. Alcuni gli danno informazioni che meritano di essere conosciute. Qui riportiamo solo le lettere più interessanti omettendo quelle dei chierici Giuseppe Rovigo, Giuseppe Da Col, Giovanni Giovannini, Sebastiano Casara.

Conclude il P. Antonio. Si consola dell'aiuto avuto per la intercessione di Maria, e della buona salute. « Ma della mia m'avete chiesto in mal punto» perché è andata in giù. Mons. Rosata è sempre molto grave, ma rassegnatissimo alla volontà di Dio: è un dovere pregare per lui.

M.R. Padre D. Marco!

Io ho poca voce, ma mi sento animo di far sentire la mia voce sino a Roma. Ella se mi fosse vicino stenterebbe sentirmi eppure essendo lontano cotanto mi sente al pari d'ogni altro ed io ne godo al sommo amo.mo Padre. Da questo scherzo ella conosca che io sto poco bene ancora ed io gliela dico non per affligerla ma per animarla maggiormente a pregare per me. Stia certo poi amo.mo Padre che per una sì lunga lontananza di lei per tante fatiche che sostiene cresce di molto nel mio cuore l'affetto la venerazione per lei che tanto imprende pel nostro bene. Io sento la più viva gratitudine e prego il Signore a premiare anche quì in terra tanta sua carità. Noi desideriamo ardentemente di vederla ma soffriamo in pace la pena sapendo quanto sia di gran lunga maggiore quella ch'ella soffre in così lunga lontananza amandoci teneramente. Frattanto accertandola che io non manco di pregare il Signore pel felicissimo esito delle tante fatiche di lei baciandole rispettosamente la mano mi segno.

Di Lei Umilis. Affet.mo Figlio Angelo Miani.

Amabiliss.o Padre.

Non abbiamo permesso che il dolce di lei rimprovero ci colpisse nell'atto in cui ancora ci trovavamo rei di mancanza al tenero cuore di lei dolorosa, come fu il ritardo dei nostri scritti, i quali non so perché a lei riescano tanto graditi, se non perché l'affetto che a noi porta di fortissimo amore considera come grande qualunque piccola dimostrazione di contracambiato amore. Il fatto si è che questo foglio era già quasi tutto vergato, quando abbiamo inteso come alcuni dei già diretti, erano in gran parte vuoti dei nostri caratteri, sebbene non forse dei nostri sentimenti e dimostrazioni ben dovute poiché ne aveva assunto il carico di dirigerle a lei l'amatissimo fratello e stimatissimo Superiore nostro. Per altro quello che ebbi sempre in cuore, adesso lo espongo in iscritto, e le fo sapere come (forse inutilmente per colpa mia) non lascio stare in pace, come si suol dire, né Dio né la Madonna né i Santi, giacché con importuna, e fosse pur fervorosa costanza e fiducia, or l'uno o l'altro imploro a intercessor presso Dio, dopo averlo tante volte a soccorso di lei invocato. In questi giorni principalm. 31 maggio 1 e 2 giugno in cui con pompa affatto strana e devota si celebrò nella chiesa dei Filippini quì in Venezia un solennissimo triduo ad onore del novello loro fu con fratello adesso Protettore glorioso il B. Sebastiano Valfrè, le cui gesta eroiche furono encomiate con facondo labbro dai celebri Roggia, Lazzari, e Bricito; in questi giorni dissi non ho lasciato d'interporre la protezione di questo santo il quale deve essere stato pien di faccende in cielo per intercedere presso Dio a favor di quelle molte migliaja di suoi devoti che in quel tempio concorsero in folla a tutte le ore di quei lunghi giorni festosi. Fra quella moltitudine si è trovato or l'uno or l'altro di noi a pregarlo per ajuto di lei in tanto affare, e lo stesso Padre nostro amorosissimo non potè trattenersi dal portarsi egli stesso colà allo stesso fine, da cui a piedi tornò a casa contento di aver così bella prodezza operato. Questa memoria che tengo (nelle orazioni) di lei è un effetto di molti affetti che la scarsezza della carta non mi permette esporre distintamente, e quello che più di tutti agisce nel mio cuore, si è il principe di tutti gli affetti l'amore, quello che mi farà continuare anche per l'avvenire a fare lo stesso, e procurare di essere a lei di consolazione e conforto, quello in fine con cui adesso sono costretto a domandare la santa di lei benedizione, e ad impetrarmela da M.a SS. e dai S.ti che costà si onorano con più fervente devota pietà, e che lascio nel celere mio sottoscrivermi che fo

di Lei Obbligatiss.o Obbed. Figlio Ch. Giuseppe Marchiori.

Odorico, che si trova continuamente occupato da tante faccende al suo offizio di sagrestano annesse in moltitudine trabocchevole, mi spinge a fare con lei i suoi doverosi atti di amore e rispetto. 

Dolcissimo Padre

Non vorrei, o dolcissimo Padre, che s'inducesse, alla vista di questo pieno foglio, a credere, che ciò fosse un effetto ben dovuto della paterna correzione, che nella lettera di questo giorno con tutta dolcezza ci diede. Questo foglio lo può attestare con quella rugosità che porta in ogni sua parte. Egli è qualche giorno che gira qua e là per essere riempiuto di affettuosi caratteri. Nello scorso ordinario erasi divisato di spedirlo se non traboccante come egli è in adesso, almeno sufficiente a dimostrare la cordialità de' nostri cuori. Abbiamo a grado di averla prevenuta ne' suoi giusti desiderii, e ci godiamo che questo foglio non sia frutto della violenza, ma sì del nostro amore e della nostra gratitudine. Mi consolo intanto con lei per il felice indirizzo che mostrano di prender gli affari dell'Istituto, e godo anche io che il Signore, per sua bontà, siasi degnato di annove. rarmi fra quel drappello che milita sotto le sue insegne. Io non cesserò di ricordarmi di lei nelle mie benché meschinissime orazioni, e spero che in questa guisa potrò renderle un contrassegno della mia più riconoscente gratitudine, della mia più profonda stima, del mio più sincero amore, di quell'amore che mi fa dire

Di Lei Obb.o M.o Um.o Figlio Ch. Fran.co Minozzi.

Fratello car.mo

Venezia li 7 giugno 1835

Eccovi le mie due righe, che servono a compir la misura da voi assegnataci per iscrivervi. Rispondo in breve a quanto mi dite delle vostre fatiche, dei soldi, e del vostro stato, e del mio.

Mi consolo quanto alle prime dell'ajuto che vi si offre per l'intercession certo della gran Vergine. Dei soldi no ancora, perché sono ancor troppo pochi. Della vostra salute poi moltissimo, perché dal brio della lettera stessa si conosce che è molto buona; ma della mia m'avete chiesto in mal punto, poiché siccome ella va al solito, come sapete, su e giù, appunto in jeri ed in oggi l'è andata in giù. Ma la stagione è tale da non poter che dar urto agl'infermi. Spero di tornar presto al solito grado; intanto non ho mai interrotto il corso de' SS. Esercizj. Continuate a pregare pel nostro benefattore M.r Rosata, perché continua il pericolo.

Fatelo con più cuore anche perché si sparge da più parti, che vuole nel suo testamento beneficarci. Me lo ha fatto dire anche Zaros.

Vedete dunque che cresce anche per questo il nostro debito di procurargli ogni benedizione per l'anima e per il corpo. Egli travasi rassegnatissimo, e si raccomandò a S. Eminenza perché lo tenga raccomandato al Signore, non già perché ricuperi la salute, ma perché sia fatta in lui la sua volontà. Oh quanto rallegrano queste disposizioni! A questo punto il foglio diceva basta a voi, e lo dice anche a me, però vi abbraccio, e mi segno

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - La Posta mi ha recato puntualmente tutte le vostre lettere a me dirette nel mese scorso.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e dei religiosi: A/CV, b. 12, FI, f. 6).
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1835, 9 giugno

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Manda l'illustrazione con l'arco di Costantino riflettendo: «Procurate anche voi di meritarvi un arco trionfale […], ma quest'arco s'innalzi nel Paradiso».

Per soldi niente; che anzi «mi può venir la tentazione di domandarne piuttosto a voi».

È stato a celebrare nella basilica di S. Agnese in via Nomentana: ha dovuto aspettare che si aprisse e poi ha celebrato con la chiesa affatto vuota. «Se volete ridere, quì sono pieno di fumo e privo di arrosto >>: lo chiamano sig. canonico, gli chiedono di confessarsi da lui. «A me vien da piangere al vedere tante occasioni da far del bene, e trovarmi incapace a farlo».

Fratello car.mo

Roma 9 giugno 1835

Io vi manderò una bella vedutina se non posso far altro per consolarvi. Questo è l'arco di Costantino decorato in gran parte di monumenti tolti da un arco di Trajano. Procurate anche voi di meritarvi un arco trionfale combattendo con gran valore nelle battaglie di questa misera vita, ma questo arco s'innalzi nel Paradiso. Per soldi poi con me non parlate, perché toccando mi il tasto mi può venir tentazione di domandarne piuttosto a voi. Che volete che faccia povero pellegrino se son qui solo e ramingo, sempre sulla spesa, dopo di avere speso ormai una bella somma, e col dover espormi a viaggio sì lungo il quale costa un tesoro? Sento ben gran dolore della nuova angustia presente per conto delle 600 Svanziche che vi occorrono per compire l'acquisto, ed ho fatto tanti passi anche in oggi che fan paura, per procurar di ajutarvi; ma senza poter vedere in mano un quattrino. Aspetto peraltro qualche risposta e chi sa? Questo intanto è certissimo che dobbiam confidar nel Signore, e dalla infinita di lui bontà avremo ogni ajuto opportuno. Ringraziatelo a buon conto anche di questo, che in mezzo a tanti travagli e a tante fatiche mi mantien fermo il cuore e fermissima la salute. A me par proprio un prodigio, perché la sospensione e gli stenti, e i zavariamenti (diciamolo schiettamente in buon veneziano) pel corso di quattro mesi, sono un certo peso di stomaco che per se stesso fa male. Ora spero di veder camminare le carte che stò per aver ricopiate, e in questi bei giorni consecrati allo Spirito Santo col suo lume e colla sua grazia confidiamo che prendano un corso lieto e felice.

Buone orazioni. Occludo la lettera che chiedeste e le auguro un buon effetto.

Ho inteso le commissioni del P. Pietro, e riverendolo con ogni distinzione per parte mia assicuratelo che sarà servito.

Avrete inteso il secreto per farmi avere lettere lunghe. Voi colle vostre mani in mezzo a tante occupazioni fate anche troppo, e ve ne sono gratissimo; ma valetevi delle mani altrui che ne avete tante, e fatemi un po' di conversazioni perché a starmene così solo per tanto tempo son proprio stanco e annojato. Scrivetemi qualche anedoto delle nostre famiglie, qualche novità di Venezia, e datemi sempre preciso e circostanziato ragguaglio dello stato di M.r Vic.o Rosata, e della nostra Cecilia, di cui bramo ancora sapere la qualità della malattia, che io temo sia più di testa che di corpo, e ne sono in pena.

Oggi sono stato a celebrare nella Basilica di S. Agnese fuor delle mura (sull'ora fresca), all'altare nel qual riposa il di lei sacro corpo, perché troppo era dovere di praticare questo atto di divozione. Quasi quasi però sono stato per ritornarmene indietro senza poter celebrare. Stà in un deserto. La Basilica era chiusa: alla casa dei cappellani nessun rispondeva: io non sapea che più fare. Basta, alla fine mi aprì la porta uno di que' Sacerdoti (son due Canonici Lateranensi che hanno la cura di quella chiesa) e m'introdusse nella Basilica con una lunga discesa, sicché si va sotto terra. Quando credeva di poter dire la S. Messa mi rivolgo all'intorno e non veggo un'anima che me la possa rispondere. Come ho da fare dico io allora, se non posso poi trattenermi più lungamente? Il buon Canonico allor rispose: ebbene: verrò io stesso a servirla, e con questa solennità ho celebrato, restando sempre la chiesa vuota del tutto. È veramente la prima, e credo che sia anche l'ultima Basilica che io abbia a vedere sì desolata. Ma la situazione porta così.

Dopo sono stato a visitare la vicinissima chiesa di S. Costanza figliuola dell'Imp. Costantino, ove pur riposa il suo corpo. È da notarsi per ecclesiastica erudizione che nella suddetta Basilica di S. Agnese si benedicono solennemente gli agnelli, delle lane dei quali si tessono i Pallj che dal sepolcro di S. Pietro si mandano dai Sommi Pontefici a quei Prelati che hanno il privilegio di esserne decorati.

Se volete ridere, quì son pieno di fumo e privo di arrosto.

Tutti mi chiamano Sig.r Canonico; l'E.mo Card. Penitenziere caduto un giorno il discorso su certe facoltà estraordinarie pe' confessori, spontaneo graziosamente me l'esibì; e nella occasion delle mute degli Esercizj che in questa casa spesso si fanno pegli Ecclesiastici, mi capita più volte in camera alcuno per confessarsi da me. Voi per un momento potete ridere, e a me vien da piangere al vedere tante occasioni da far del bene, e trovarmi incapace a farlo. Pregate almeno che sappia fare quel poco che ho fra le mani.

Godo di avervi fatto un po' di conversazione, ma ne voglio il compenso. Rinovo la lista dei saluti solo coll'accennarla, perché già la sapete bene a memoria; ma voglio scriver espressamente il saluto a voi perché non d'altri io sono

Aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 7).

834

1835, 9 giugno

Il P. Antonio con tre religiosi « Al Nobile e Revdo Sig.r / Il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / ferma in Posta – Roma>>.

Il p. Paoli racconta le notizie cittadine più importanti; accenna alla malattia del chierico Miani e alla questione di Lendinara.

Su questa si ferma in particolare il chierico Casara: il Marchiori «latra per atterrire, ma non può mordere ». Aggiunge notizie su suo padre che, venduto un negozio, ne ha avuto subito un altro. Quanto al sacerdote bergamasco osserva: «Finora almeno sembra che il Signore voglia che i congregati sieno istituiti fin dal principio dalle vostre Paternità, perché sieno così secondo il gusto e il bisogno della nascente Congregazione ».

Infine il P. Antonio, rispondendo a una domanda segreta, spiega di aver preso personalmente l'iniziativa di far dichiarare liberamente dai religiosi la propria adesione alle regole e costituzioni come saranno approvate dalla S. Sede. (Cf. supra, n.i 825, 829).

Amorosissimo Padre

Venezia li 9 giugno 1835

Ben volentieri mi fò ad appagare la giusta curiosità ch'ella espresse nell'ultima sua lettera di saper qualche novità riguardo a Venezia. È verissimo che S.M. ha concesso che sia migliorato il porto di Malamocco, e già sulla Gazzetta è venuta l'officiale notizia, la quale in succinto io le trascrivo: «S.M.I.R.A.... si degnò di approvare il progetto di migliorare la condizione del porto di Malamocco rendendone l'adito sicuro ed agevole coll'ingente dispendio di circa ottocento mila Fiorini ». Siccome però non si sente troppo parlare su questo punto in città, così abbiamo differito a farlene pervenir la notizia. Così pure la M.S. si degnò di largire a' poveri di questa città la somma di 2000 Fiorini da distribuirsi loro per mezzo de' Parrochi. Un'altra notizia è che l'Ab. Canali si è di nuovo portato in jeri a Vienna dopo tre mesi da che vi era partito. Sappia inoltre che S. Em.a Mons.r Patriarca, dal quale ci siam portati l'altr'jeri la riverisce, e ci domandò con molto interesse notizia delle cose sue e nostre riguardo distintamente all'economico, ed ha gradito assai gli ossequj, ch'ella gli ha umiliati, e che gli furono da noi comunicati. Un'infausta cosa. successe poi in questi giorni, ed è che Mons.r Vicario Generale cadde in una gravissima malattia intestinale, per cui da dieci giorni è in grave pericolo della vita, cosicché S. Em.a mandò fuori l'ordine che si reciti in tutte le Messe la Colletta per la sua guarigione, se così a Dio piaccia. Ella pure lo tenga raccomandato al Signore, anche perché si è sparsa la voce, ch'egli si sia ricordato nel suo testamento ancor di noi. Per altro a quel che si sente ci è qualche miglioramento in questi due giorni, ma quel che fà temere si è l'avanzata età, e soprattutto l'aver egli perduto le forze, e l'esser questa la prima malattia. Tutta la città e distintamente il Clero n'è afflitto, e massime S. Eminenza che teneramente lo amava. Per conto delle cose nostre sappia che il primo del mese abbiamo riscosso l'affittanza del palazzo, abbiamo pagato il Sig.r Luzzo, abbiam soddisfatto alcuni debiti urgenti, sicché ormai siamo assai al basso. Sabbato, com'ella sa, si ordina il nostro Sacerdote novello, che canterà la prima Messa solenne nella susseguente Domenica della SS.a Trinità. Miani è un pò incomodato per un riscaldo di gola, e gli furono applicate due volte le sanguisughe, sicché speriamo che sia questa una cosa accidentale. Per conto di Lendinara le cose vanno a lor modo, è dichiarata la guerra, perché il Sig. Francesco fece un'istanza alla Pretura, onde impedire che sia levata la somma per l'acquisto, di cui n'ebbe copia anche D. Matteo, ma per altro il pretore ha dichiarato di non attendervi, e di non aver alcun'ostacolo a sborsar il denaro. Speriamo bene, ma forse ci sarà di nuovo a combattere. È ella contento? Vuol altro da me? Mi sono incaricato di scriverle tutta questa serie di notizie anche per impegnarla a rispondermi, mentre son ben certo ch'ella quantunque non l'esprima, pure per sua bontà non si dimentica di chi le si professa

Umil.mo Obb.mo Figlio in Xto D. Giovanni Paoli.

Dilettissimo Padre

Questa volta che ho tempo e carta, avrò pure la consolazione di trattenermi con lei un po' più a lungo, sebbene tutte le interessanti notizie, le abbia già ricevute dal R.do Paoli. Pur qualche cosa troverò anche io. E primieramente, permetta che dica anch'io il mio parere sugli affari di Lendinara. Quanto a me io tengo per certo che non avverrà niente di contrario e terribile per parte del Sig.r Francesco, perché egli non ha nome, con cui comparire pubblicamente, e quindi non può far valere per alcun modo le sue pretese ragioni. Egli non ha Procura né può averla, e perché adunque temere? Infatti e che ha potuto fare finora? Egli latra (permetta che così mi esprima) egli latra per atterrire ma non può mordere. La istanza fatta alla Pretura, fu una istanza fatta dal Ganassini, che non volea farla, perché ne prevvedeva l'esito infelice ch'ebbe dappoi. Ed il Pretore disse schietto a D. Matteo, che perciò non si ristà punto dal consegnare il deposito. E noti ch'era fatta appunto per trattenere il deposito. Si discorreva giorni sono, che dove a venire una deputazione all'E.mo nostro Prelato con carta sottoscritta da Parrochi, da principali, da capi di famiglia ecc., poi la minaccia si è mitigata, dicendosi che questa deputazione sarebbe prima venuta dal nostro Padre degnissimo di lei fratello. Ora non se ne discorre più. Intanto si farà il contratto, e presto presto s'investiranno i due Cherici del patrimonio, cosicché per qualunque accidente, non si possano più fermare le rendite della campagna. Le dico il vero io non son buon di temere. Se mi mostro un pò temerario mi perdoni, perché io le ho esposto il mio sentimento, colla speranza che le mie riflessioni le possano essere di qualche conforto. Per non dimenticarmi le rassegno ora li più cordiali saluti del P. Rettore, dei Professori Trevisanato, P. Pietro, D. Francesco, del Professore Marsand, D. Antonio ecc. così pure de' miei di casa, che sempre mi domandano con premura di lei. Quanto a mio padre senta una cosa curiosa. Egli ha dato via il suo negozio da biave a S. Samuele, ad uno che altrimenti ne apriva uno vicino con timore di molto danno; la qual cosa mio Padre s'indusse a faria più in vista del danno dei vicini che già aveano negozio, e specialmente di uno, per cui forse questo nuovo negozio avrebbe apportato la totale rovina. Ma veda la Provvidenza. Mio padre avea bisogno d'impiegare il capitale che avea ritirato, in altro modo, perché il prodotto del negozio di spezierie non avrebbe bastato al sostentamento della famiglia. Il Signore due mesi dopo gli fece avere un'altro buon negozio già aperto e bene inviato da biade, un passo solo discosto da quello ch'egli tien di confetti. Sia benedetto il Signore. Sarei a pregarla, se non le fosse d'incommodo, che mi provedesse costì di una muta di Breviarii, per esser fuori d'ogni timore quanto alle necessarie licenze, e per aver anche io che godo sì poco di buona vista, una edizione chiara e precisa, che non si ritrova sì facilmente a Venezia. Ne ho domandata licenza al Padre, ed egli mi permise che ne la preghi. Se può aduno que favorirmi, mi faccia sapere il prezzo, che io lo farò tosto contare al dilettissimo di lei fratello da mio Padre, e cosÌ potrà mandarne tanti di meno. Credo che l'abbia pregata Marchiori della vita del nuovo Beato Sebastiano Valfrè, ma non le spiacerà che io dello stesso nome, ne lo preghi novellamente. Il Padre desidera di sapere se può trovare li tomi che ci mancano del Bollario. Di quel buon Sacerdote Bergamasco la cosa cascò morta, non avendo egli mostrato nessun desiderio un giorno che disse Messa nell'Oratorio e fu a pranzo con noi, né disse una parola di averne inclinazione, sebbene gliene fosse dato motivo. Egli è bensì buono ed ha ottimi sentimenti, ma non è per noi. Ma si consoli che facilmente faremo acquisto dell'ottimo ragazzo Campion; egli sta aspettando suo padre, che dee venire a Venezia, e spera di ottenere licenza e combinare per il mantenimento. Finora almeno sembra che il Signor voglia che i Congregati sieno istituiti fin dal principio dalle Vostre Paternità, perché sieno così secondo il gusto e il bisogno della na. scente Congregazione. Sia fatta in ogni cosa la volontà del Signore giustissima, santissima, amabilissima. Questa volontà adunque di Dio si eseguisca eziandio negli affari interessanti per cui ella si trova costì, che certo andrà ottimamente ogni cosa. Noi tutti non cessiamo di fare orazione e per l'Opera e per l'importantissimo operajo. Speriamo bene. Il caldo quì si fa sentire assai bene. Che sarà a Roma? per carità abbia diligentissima cura della preziosa salute sua. Mi raccomandi al Signore, anche (la prego) per un bisogno particolare; che io a tenore delle mie forze farò di renderle la dovuta pariglia. E finalmente mi creda

Tutto pieno di filial devozione Sebastiano Casara.

Fratello car.mo

A me non resta che rispondere alla domanda secreta. Io fui il proponente di quella carta, perché mi sembrava che voi doveste sapere come pensi la casa. L'ho poi fatto annunciando che sono liberi, e l'ho detto e ribattuto, forse anche troppo. Tutti la sottoscrissero, né so che alcuno non l'abbia fatto di cuore. Ciò dee bastare, perché altrimenti non avremmo potuto saper mai nulla, quando avessimo temuto che s'inducessero a farlo sol per riguardo.

D'altronde la domanda non fu che di cosa lecita, utile, ed importante: i giovani mostrano tutti vocazione per l'Opera, e finalmente c'è sempre per base la libertà di starsene, e di partire. Però si dee sperar molto bene. Eccovi la risposta pel P. Pietro. D. Niccolò Delaj, era religioso Riformato della Diocesi di Trento col nome di P. Pietro d'Alcantara, nativo di Trento Diocesi, ora Prete secolare con licenza apostolica in questi termini: Indulgeat pro facultate manendi in Saeculo quoad vixerit in habitu Praesbyteri Saecularis... cum habilitatione ad unum tantum Beneficium Ecclesiasticum, etiam residentiale, vel [...] legitime assequendum, sub die 5 Novembris 1819. Card. Pacca; ora dimorante in Venezia. Tra mezz' ora devo fare la conferenza, e non so ancora su che. Vedete se ho gran ragione di dirvi in fretta, ma in fretta Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografi del P. Antonio e dei religiosi: AlCV, b. 12, PI, f. 5).

835

1835, 11 giugno

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Quanto dolore non poter essere presente alla messa novella! Ma «adesso Dio mi vuol quì, ed io ci stò volentieri ad eseguire la sua SS.ma Volontà ». Il calligrafo gli ha fatto nella copia delle Costituzioni una gran quantità di spropositi, e perciò ha dovuto fame fare un'altra con supplemento di spesa e perdita di tempo. Sabato prossimo spera «di poter dire: jacta est alea ».

Fratello car.mo

Roma 11 giugno 1835

Quando vi arriverà questa lettera, voi tutti per la Messa novella sarete in gloria; or bene: io mandovi il Campidoglio perché celebriate solennement~ il trionfo. Quanto dolore per me a non poter esser presente a così lieta funzione! Questo però secundum hominem dico. Adesso Dio mi vuol quì, ed io ci stò volentieri ad eseguire la sua SS.ma Volontà. Credeva di poter darvi nuova di aver ormai presentato le nostre Costituzioni, e di consolarvi almeno col sorgere dell'aurora. Ma è nata la gran disgrazia che avendo dato a trascrivere il libro (dopo di averlo io scritto da capo a fondo due volte senza profitto perché sempre occorsero nuove cancellature) ed aspettato con impazienza il termine della lunga scrittura di circa quaranta pagine di foglio grande, non ho potuto valermene in modo alcuno per esser piena di errori, e mancante pure quà e là di non poche righe, sicché con tutta la mia fretta ho dovuto rassegnarmi ad incontrare una nuova spesa, ed a farlo scrivere nuovamente, prolungando intanto ognor più la sospirata presentazione. Vedete un poco che grave pena per me fu questa! Oggi compiono i quattro mesi del mio doloroso pellegrinaggio, che propriamente mi sembrano quattro anni, a segno che in questa notte mi son sognato il ritorno. Quanto maggiore però è la pena, tanto più grande è il conforto che a momento tranquillo ne sperimento, perché vedo che il Signore si degna darmi occasione di patir qualche poco per amor suo. Le fondazioni costano tutte molti travaglj, ma fruttano molto più; sicché io non debbo parlar di pene, ma debbo dire piuttosto che sono estremamente confuso al vedere che il Signor si compiace, malgrado la somma mia indenità, di concedermi tanta grazia che io possa prenderne qualche parte. Sappiate intanto che continuo coll'ajuto di Dio a passarmela molto bene, benché tutto sia circondato di spine, e che domani attendo la nuova copia, e sabbato prossimo sotto gli auspicj della B.V. nostra Madre (a cui vi prego raccomandarmi con tutto il cuore) spero di poter dire: jacta est alea. Quando sarò sortito dal gran pensiero (che anche la carta accompagnatoria del Piano mi rompe molto il cervello) allora mi farò onore con tutti rispondendo alle lettere ricevute, e che mi furon gratissime, fra le quali un bel fascio anche in quest'oggi ne ho avuto. Affrettatevi a scrivermi buone nuove della vostra salute: la prossima Messa novella ha da esservi un assai dolce conforto. Spero, e certo desidero assai, che il nuovo Sacerdote quanto più presto è possibile, ne applichi una per me, e pel buon esito della presente missione.

Tenetemi ragguagliato continuamente dello stato di M.r Vicario che tengo a cuore come si deve con sommo impegno. Riverisco il caro Bonlini, l'Ospizio, la cara Comunità, ed il Prof. Visentini che mi ha favorito dei suoi gentili saluti. Ed a voi dico tutto col protestarmi

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 8).
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1835, 11 giugno

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia – Lendinara>>.

In mezzo alle afflizioni gli manda l'illustrazione del Campidoglio perché si rallegri alla sua vista. «Ma che sarà se il nostro ascendere ci sollevi fino al bel Paradiso? Oh allora sì che si dilegueranno le pene ed arriveremo ancor a bramarle in maggior numero e peso>>.

Riepiloga le ultime vicende della sua permanenza a Roma, e conclude: «Coraggio dunque a vicenda, e buone orazioni, e stiamo quieti e tranquilli nelle amorose mani di Dio>>.

E «quei baroncelli che avete insieme con voi>> non scrivono?

Car.mo D. Matteo

Roma 11 giugno 1835

Fra mezzo a tante afflizioni che mi narrate colla gratissima vostra lettera 6 corr.e venite un poco quà sù, poggiate sul Campidoglio. Il solo immaginarvelo vi rallegra, non è così? Già ormai vi sembra che trovando vi sollevato in quella eminenza vi sentireste allargar il cuore e contereste per nulla li momentanei travagli di questa vita. Ma che sarà se il nostro ascendere ci sollevi fino al bel Paradiso? Oh allora sì che si dilegueranno le pene ed arriveremo ancora a bramarle in maggior numero e peso: plura Domine plura. Fatevi scala dunque, o mio caro, dalla presente deliziosa salita alla spirituale ascensione, e pregando sempre il Signore e combattendo da forte dite spesso con animo lieto e sereno fra le tempeste: ibi fixa sint corda ubi vera sunt gaudia. Mentre ricordo a voi questo pensier di conforto perché ben ho tutto il sentimento il più vivo delle amarissime vostre angustie, lo ricordo insieme a me stesso. State pur certo ch'è vero quel che vi ho scritto nell'ultima mia recatavi col mezzo Sig.r Arquà, ch'è questo un dei tratti più travaglio si della mia vita. Vi par poco star quattro mesi solo e tapino, col cuor piagato pel crollo che ne risente l'economia della casa, ed aggravato insieme dal peso dell'esito ancora incerto del grande affare? Quì ho dovuto struggermi e lambiccarmi il cervello per accozzare e ripulire le parti delle Costituzioni che mio fratello ha spedito come ha potuto; poi ho ricopiato due volte l'intero libro; indi, occorse altre correzioni, l'ho dato a trascrivere, e finalmente dopo di aver aspettato con molta pena il termine della copia di circa quaranta pagine di foglio grande, mi son trovato ancora per terra, mentre li molti errori e la mancanza pur anco di alquante righe, me la resero affatto inutile, sicché ho dovuto rassegnarmi ad incontrare una nuova spesa, ed a farlo scrivere nuovamente prolungando intanto ognor più la sospirata presentazione. Dopo quattro mesi adunque non ancora si è cominciato ad esaminare il progetto e a vedere qual corso prenda questo sì grave argomento. Quindi dopo tanto languire immaginatevi quanto mi riesca doloroso e pesante il prospetto di tutto il tempo e di tutte le difficoltà che si debbono sorpassare prima di giungere al fine. Io mi sento crepar il cuore pel desiderio di tornarmene al caro nido e di terminare questa specie di arresto così penoso; peraltro stò volentieri sulla mia croce e mi consolo e rendo grazie al Signore che si degna farmi patire per una causa sì bella.

Coraggio dunque a vicenda, e buone orazioni, e stiamo quieti e tranquilli nelle amorose mani di Dio. 

Avrei voluto scrivervi molto prima, ma non ho avuto mai quiete. Oltrediché la vostra ultima lettera era in risposta alla mia inviatavi col mezzo del Sig.r Arquà, ed io però non mi ritrovava colla partita scoperta. Piuttosto quei baroncelli che avete insieme con voi sono in debHo verso di me, perché non ho ricevuto in oggi da essi nessuna riga, dopo che pure a ciascun di essi ho già scritto. Tengo rigorosi i miei conti perché queste lettere le godo assai. Salutateli tutti affettuosamente, raccomandatemi di cuore a Maria S.ma, scrivete spesso, e credete mi con ogni affetto

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 41).
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1835, 11 giugno

Il P. Antonio con tre religiosi «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Il chierico Odorico Parissenti con uno stile troppo verboso si dichiara ingrato, ma però sempre pieno di amore e riconoscenza verso il P. Marco. Questo indirizzo noi lo omettiamo.

Il p. Spernich a nome del P. Antonio chiede che il P. Marco faccia l'abbonamento a una nuova pubblicazione periodica. Aggiunge qualche notizia e una nuova commissione da parte di don Filippo Cavallini.

Il chierico Mihator si limita a congratularsi per i vantaggi che il P. Marco procura all'istituto e chiede una reliquia. Chiude il P. Antonio che sta ancora attendendo agli esercizi spirituali di Traiber. Tutti sono consolati per la notizia del calice; mons. Rosata ha superato il pericolo; occorrono soldi; e, a Lendinara, pazienza.

P. Marco si tranquillizzi circa la risposta del Pro-Vicario.

Intanto egli si consola per la fine del lavoro già consegnato a ricopiare.

Amoros. Padre

Li 11 giugno 1835

Annunzio di una nuova opera periodica. Annali delle Scienze Religiose, compilati dall'Ab. Ant. De-Luca. Gli Annali delle Scienze Religiose daranno un ragguaglio critico sulle più cospicue opere attinenti alla letteratura sacra, che si pubblicano presso le più colte nazioni di Europa, e di America. Un'appendice conterrà le decisioni dottrinali della Santa Sede, il sommario delle dissertazioni lette nelle Accademie teologiche di Roma, e di tutte le altre più insigni città, e le notizie necrologiche de' più segnalati scrittori ecclesiastici de' tempi nostri. Da ultimo si annunzieranno le nuove. opere religiose, ch'escono alla luce in tutto il mondo cristiano.

Di questi Annali si pubblicherà ogni due mesi, coi tipi del Collegio Urbano di Propaganda Fide, un fascicolo di dieci fogli di stampa in 80; tre fascicoli formeranno un Volume; il prezzo è paoli 12 romani per ogni semestre. Il primo fascicolo vedrà la luce nel prossimo mese di luglio.

Le associazioni si ricevono in delle Convertite al Corso, numero di questa nuova opera periodica.

Eccomi alla spiegazione di quanto ho scritto. Abbiamo tinta l'idea di quest'opera sì bella nel foglio di Modena, e tanto piacque al Padre, che mi stimolò a trascrivere tutto l'intero articolo, desideroso moltissimo che ella si associasse in Roma, per averne una copia anche nell'Istituto, mentre ei la considera di somma utilità. A nome adunque dell'amato suo fratello debbo pregarla di questo piacere. Certo di ottenere il fine bramato la ringrazio anticipatamente.

Di soldi neppur si parla, conviene dire che l'America sia affatto ignota a Roma, già mi ha inteso abbastanza. Ma a che temere? Veglia per noi in Cielo la Provvidenza divina, la quale non sarà mai per mancarci. Certo che deve esser questa cosa di dolore per lei che niun'altra cosa brama, tranne il bene sempre maggiore dell'anime. Quanto desidero di vederla vicina a noi! Basta, siamo tranquilli alla volontà del Signore. D. Filippo m'impose di riverirla con distinzione, e la prega pria di partir se volesse visitare il M.R.P. Gio. Batta Dazzi, onde ricevere la risposta della lettera che ella consegnò nelle proprie sue mani. Giorni sono portai in Patriarcato il Breve per l'Oratorio domestico, e spero in breve poterlo vedere licenziato. Fabio la riverisce.

Di Monsig. Vicario abbiamo qualche buona speranza, ma l'età di molto avvanzata lascia luogo a temere non senza giusta ragione. Nell'atto che le rassegno i dovuti rispettosi ossequi la prego di credermi quale spero di essere

Roma nel Gabinetto Letterario, via 20, ove si distribuisce il Prospetto

Di Lei Um. Obb. Figlio Spernich.

Amorossimo Padre.

Se troppo tardi le significo i miei sentimenti, non fu certamente per mancanza di volontà o di amore e rispetto verso lei, ma perché gli altri tutti desideravano esternare gli atti dovuti di sentimento di affetto di riconoscenza e d'amore. Ma che potrò dire in questo breve spazio di carta. Le dirò solo che mi congratulo seco pe' vantaggi che recò il di lei viaggio al nostro Istituto. In questa congiuntura sarei a pregarla di un favore, del quale le rimarò mai sempre obbligato, cioè di procurarmi una reliquia del S. Evangelista Giovanni. E protestandole il mio amore mi segno

Mihator Giovanni.

Fratello car.mo

La vostra bella lettera meriterebbe una bella risposta; ma sono ancora negli Esercizj, e non so se avrò tempo nemmeno da cominciare l'Uffizjo prima di questa sera. Risponderò dunque più col cuore, che colla penna: vi dirò la sostanza, voi immaginatevi il contorno delle parole. Bellissima è la notizia del calice, ed ha portato grande consolazione nell'Istituto. M.r Vicario ha superato il pericolo, e presto leva dal letto. Della figliuola non so dirvi nulla precisamente: ma non sento che vi siano pericoli. Del Guadagnini non temete; è venuto a trovarmi; ci siamo intesi: volea però soddisfarlo coll'affitto riscosso, ma m'è riuscito impossibile, perché non mi sarebbe restato l'occorrente per vivere due settimane.

Per questo modo io vivo ancora; ma mi trovo in grande bisogno, non sapendo se non rivogliermi ancora a quelli medesimi cui ho fatto restituzione da pochi giorni. Il che stento a fare con coraggio, e fiducia. E poi mi vuol troppo, perché si aggiungono in ora ancor le prediali. Se potete far voi qualche cosa costì fatelo; se no potrebbe giovarmi una vostra lettera al Sig.r Luzzo, al quale potete sospendere la rice:ca delle 600 Svanziche per Lendinara, per le quali mi ha scritto D. Matteo, che s'ingegnerà egli di ritrovarie. Là non v'è altra novità, se non che il venditore mai scrive, e mai viene, e così tutto è sospeso. Di M.r Pro Vicario non mi parlate più. La sua risposta fu pronta, e fu franca; e tanto basti. Io pur ci veggo ragione di tal risposta: ma già è un di più che non decide. Il superiore ha risposto: acquietiamoci.

Mi consolo del grave lavoro finito, e prego Dio a benedirlo.

Quì pur si prega, non dubitate. Voi state bene di certo, lo veggo dal buon umore del vostro foglio. Continuate a custodirvi, che adesso è il momento più decisivo; perché vi è sopraggiunta la orrenda stagione del caldo di Roma. Io prego Dio, che si preservi da ogni pericolo, e pien di fretta e di amore mi segno

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Ho gradito assaissimo le divote iscrizioni del nostro Santo. Fategli memoria di me, che ne ho sommo bisogno. Scusatemi. Vi ringrazio della memoria che certo ne avete fatta di me presso lui. Addio carissimo.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e dei religiosi: AICV: b. 12, FI, f. 7).

«Fidiamoci del Signore.

[...] Il Signore ci aiuterà.

State allegro e giulivo:

non dubitate» (lett. 856).

Ven. P. MARCO CAVANIS

IN ATTESA CHE SIA APPROVATA LA CONGREGAZIONE

1835
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1835, 13 giugno

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Finalmente! «Dentro l'Ottava della solennità dello Spirito Santo, in giorno di sabbato dedicato a Maria SS.ma e nel dì della festa di S. Antonio» ha presentato le Costituzioni alla S. Congregazione. Ora preghiere! «Badate bene che se voi non mi sostenete, io per me rovino ogni cosa».

Risponderà alle molte lettere che gli sono giunte.

Fratello car.mo

Roma 13 giugno 1835

Dentro l'Ottava della solennità dello Spirito Santo, in giorno di sabbato dedicato a Maria SS.ma, e nel dì della festa di S. Antonio di Padova, mi è finalmente per divina grazia riuscito di compire la mia lunga Scrittura e di rassegnare il Piano alla Sacra Congregazione. Vene dò in fretta la bella nuova rendendo così più liete le felicitazioni che di tutto cuore vi mando pel vostro giorno onomastico. Potete credere che anche al sacro altare in questa mattina, celebrando quasi direi in Lisbona, cioè nella chiesa di S. Antonio della nazion portoghese, ho fatto con ogni maggior sentimento le parti mie. Voi fate poi altrettanto per me, che tengo grande bisogno per me e per voi, di cui sono, benché sì indegno ed inabile, a perorare la causa. Adesso comincieremo a vedere qual piega prenda la nave che fu finora smarrita fra mezzo al mare. Io ho cercato di porre ogni cosa in chiaro colla maggiore schiettezza, e non ci voller meno di sette facciate di Foglio grande che mi venner giù dalla penna quando mi posi a scrivere, mentre prima le idee mi stavano accavallate e confuse, e come strozzate in mezzo al cervello (questa è una frase di nuovo conio da porsi nel Vocabolario che tiene il nostro caro Odorieo).

Spero dunque che questa carta accompagnatoria del Piano mi sia nata in mano dalla buona semenza delle orazioni. Or piucché mai continuate a farle, che troppo preme. Badate bene che se voi non mi sostenete, io per me rovino ogni cosa. Nuovo argomento di consolazione per noi aver in momenti sì decisivi un Sacerdote novello. Il suo fervore sarà un gran mezzo per attirarci benedizioni. Ho goduto assaissimo le lunghe lettere, ma oggi non ci posso rispondere. Il povero Prete piucché mai in quest'oggi sudavit & alsit. Lo farò presto. Mi consolo delle alquanto buone speranze sulla preziosa salute di M.r Vic.o. Fatemi saper qualche cosa anche di Cecilia. Evviva - Vale. Addio

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Fate sapere al N.U. Foscolo che stò affrettandomi per servirlo e che dell'esito prontam.e lo renderò consapevole. Riverite il R. P. Fulgenzio a nome del P. Mariano e di me.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, As, f. 9).
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1835, 14 giugno

Il P. Antonio, il neo sacerdote p. Giovanni Battista Traiber, il chierico Antonio Spessa e due giovani della casetta «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Il neo sacerdote p. G. B. Traiber annuncia la sua ordinazione ed esprime il proposito di impegnarsi sempre più a corrispondere alle tante grazie ricevute dal Signore.

Antonio Spessa si congratula delle benedizioni del Signore sulle fatiche del P. Marco e promette di essere «docile, obbediente e sempre grato».

Il P. Antonio conclude con notizie telegrafiche.

Padre amatissimo

Le scrivo una novità al di lei cuore amorosissimo tanto consolante, che non credo ne abbia avuto mai d'altri una eguale. Si è degnato il benedetto Signore d'innalzarmi jeri mattina all'altissimo grado di Sacerdote. Ecco, o Padre, che le sante e continue di lei fatiche e premure impiegate a questo fine sopra l'indegnissima mia persona, hanno avuto, come spero, la benedizione del Signore nel loro compimento.

Ella ha fatto più di quello che poteva fare. Ora tocca a me di corrispondere fedelmente a tanti doni e insieme sì formidabili pesi, e questo spero di farlo coll'ajuto sempre del Signore; il qual ajuto la prego a non tralasciar mai d'impetrarmelo colle orazioni e sacrificj, che anche io sempre e sopratutto da qua ad un oretta lo farò con tutto il cuore, perché devo cantar la Prima Messa. Aveva desiderio di scriverle una buona letterina, ma la prego a compatirmi se non le scrivo che male perché mi trovo in questo giorno confuso e senza testa; lo farò in altra occasione. Non posso più scriver una parola perché mi affrettano alla messa. La prego di ottenermi, se può, il privilegio di benedir corone, Cristi etc. Col di lei piacere e pieno di rispetto baciandole la mano mi segno

Di Lei Aff.mo Am. Gr.mo Figlio P. G. B. Traiber.

Amorosissimo Padre!

Giacché non mai posso saziare la brama che ho di vederla, e di gustare l'amorosa di lei pregiabil presenza, con grandissima consolazione, amorosissimo Padre, le scrivo quattro povere mie righe, per almeno alquanto mitigarla, e consolandomi seco lei, conoscendo quanto sia pieno di buone speranze il disastroso suo viaggio, per sempre più dimostrarle quella gratitudine, e figliale amore che verso lei sempre vivo sento nel cuore. E come infatti non dovrò esultare nello scorgere che fo ad ogni tratto dalle graziose, e pregiabili sue lettere, che ella gode uno stato assai buono di salute, a fronte di tante fatiche; che l'importantissimo affare dell'Istituto si trova in buon stato, e che il Signore le manda delle improvvise consolazioni ancor da Venezia, godendo la bella grazia di esserle figlio, e conoscendo ogni mio bene da questo amato Istituto? Sì mi creda che ne godo veramente, siccome di lei amoroso figliuolo. Se fino ad ora fui scarso nel mostrarle quella gratitudine, ed amore ch'ella esiger potea, si accerti che non si sminuirono però, ma vieppiù conoscendo quanto lo meriti, si aumentarono, e vanno tuttora crescendo di molto. Perciò si assicuri che di tutto cuore voglio procurare di darle consolazione col mostrarmi docile, obbediente, e sempre grato. Finalmente col raccomandarmi alle di Lei orazioni, accertandola che frequentemente ancor io porgo mie deboli preci per lei, e per l'Istituto al Signore, e chiedendole la paterna sua benedizione passo a segnarmi,

Di lei umilissimo ed obbedientiss.mo Figlio Antonio Spessa.

Io non ho il tempo nemmeno da leggere le soprascritte, però forse vi ripeto, che M.r Vicario è fuor di pericolo, ma assai abbattuto di forze; che Cecilia ha male d'infiammazione che non finisce mai, come su Miani, ch'è ricaduto, ma adesso va migliorando di giorno in giorno. Del resto poi lasciatemi andar colle visite, e contentatevi questa volta, che abbracciandovi mi segni in fretta, ma ben di cuore

Venezia li 14 giugno 1835 Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e religiosi: AICV, b. 12, FI, f. lO).
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1835, 16 giugno

Il P. Marco Al Molto R.do Sigre / il Sig.r D. Pietro Spernich Sacerdote dell'Istituto delle Sculole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Infiorando il racconto con qualche battuta scherzosa parla delle sue croci in Roma, specialmente per cercar qualche elemosina: Ognun vede che bel gusto sia [...] cercar soldi senza poterne trovare, e qualche fiata altresì nell'allungare la zampa a somiglianza del gatto per cogliere alcuna preda, prendere invece un colpo improvviso e risentirne dolore.

Agli Annali ha già provvisto; per il Breviario del Casara chiede se suo padre sia disposto a spendere otto colonnati.

Tra le altre cose ringrazia il Patriarca dei saluti e dell'interesse per il buon esito della sua missione. Ma se scrivesse adesso una lettera al S. Padre o al Prefetto della S.C.V.R., << che bella carità mi farebbe!».

Car.mo D. Pietro

Roma 16 giugno 1835

Considerando che a mio fratello son debitor di risposta per una lettera, e a voi per sette scritte nei giorni 14-17-30 aprile, lO e 26 maggio, e 9 e Il giugno corrente (vedete se tengo a cuore i miei debiti!), e non avendo tempo per attendere all'uno e all'altro, la mia incorrotta giustizia esige che preferisca il creditor principale. Eccomi però a rendervi ragguagliato delle mie nuove, o vogliam dire delle mie pene. Non avrei mai creduto di aver da patir tanto nell'alma città di Roma. Potete certo a colpo d'occhio conoscere che io non esagero punto, perché ognun vede che bella vita possa condurre un povero galantuomo che con somma difficoltà ha combinato di stare sulle sue spese tre mesi, e invece dopo di averne passati quattro, si trova solo al principio della trattazion dell'affare per cui ha intrapreso il suo viaggio. Ognun vede che bel piacere si trovi a rompersi senz'appoggio, senza consiglio, senza conforto il capo e le gambe. Ognun vede per ultimo che bel gusto che sia camminar solo ogni giorno facendo le mille volte le stesse strade, e cercar soldi senza poterne trovare, e qualche fiata altresì nell'allungare la zampa a somiglianza del gatto per cogliere alcuna preda, prendere invece un colpo improvviso e risentirne dolore. Così fu, a ragion d'esempio, quando dopo di aver parlato con un principe, e tornato per ben due volte a prenderne la risposta, finì ogni cosa colla mortificazione di non essere nemmen ricevuto; e parlando poi con un altro egualmente principe, e dei più ricchi di Roma mi sentii in fretta rispondere, quasicché domandassi per me: se la vostra Congregazione vi ha mandato, essa debbe pensare ai vostri bisogni. In somma la Missione è più aspra di quello che io mi credeva, ma però appunto mi è ancor più cara, essendovi miglior occasione di soffrir qualche cosa per amore di Dio, e maggior certezza che io quà non mi fermo a far bella gamba per mio diporto. Intanto sappiate pur che stò bene, e che quantunque riescami di nuova pena non poter nemmeno, atteso il gran caldo, sollevarmi col far liberamente qualche passeggio, pure vò misurando i miei passi secondo la precisa necessità. Ora ho cominciato a porre in corso il mio affare: Dio si degni di benedirlo. Sabbato, come ho scritto, furono da me presentate le carte, e jeri vennero tosto rimesse a quel Consultore che da me medesimo fu proposto, e che spero che presto e bene sia per spedirle. Saprò allora quanti altri esami ci occorrano, e potrò prendere le opportune misure sul mio ritorno.

La indicazione che avete scritto sì dettagliata della nuova Opera degli Annali etc. fu a vero dire un complesso di parole del tutto oziose. Non volete che mi sia nota? Tutt'i cantoni ne mostrano il cartellone di annunzio, ed io anche senz'averne l'eccitamento ho già divisato di associarmi, e ne porterò anche un saggio a Venezia, se Dio mi ajuti, siccome spero, a tornarvi, perché in breve ne sorte il primo fascicolo. Mi sono anche associato alla continuazione del Bollario Romano, di cui ne ho veduto sei puntate finora.

Quanto al Breviario dite al nostro caro Casara, che in tutta Roma non se ne trova stampato che un solo, quando si voglia nuovo e recente, ed io per necessità l'ho comprato perché non aveva la parte estiva; questa sola ho trovato, il resto si va stampando a bel bello. La carta e il carattere sono bellissimi, ma la forma è incommoda, ed è una mole pesante, e il prezzo pesa ancor più. Questa sola Parte mi costa due Colonnati; fate il conto che cosa costeran tutte quattro. Ne ho comprato anche un altro stampato a Torino, colla spesa di cinque Colonnati, ma la carta è troppo sottile, sicché la stampa riesce un poco confusa, e per la vista debole di Casara non mi sembra opportuno. In ogni caso non potrei comprar per lui nemmen questo, perché non ce ne sono altre copie in tutta Roma. Mi sappia dunque dire se suo Padre si sente disposto di spender otto Colonnati, ed io allora farò la spesa di quello stampato a Roma, ancora per lui. È inutile che lasci intatta la borsa per fare il viaggio, perché ormai vedo che per tornare a casa con quei soldi che restano non ci arrivo, ed ho fondata speranza che mi ajuterà il S. Padre.

Fra pochi giorni sarà per mettersi in viaggio il Padre Mariano, ed egli mi favorirà di portare alcuni Brevi e Rescritti, e voi mi farete a suo tempo la ricevuta. Stupisco di sentire che D. Filippo desidera di aver risposta dal P. Daci e non mi dice ancora di aver ricevuto da me una lettera che gli ho diretto da circa un mese in sagrestia alla Fava. Ve l'ho scritto altra volta che lo voglio sapere: adesso [poi] ricordatevi di riscontrarmi che ormai è ora.

Porterò pure meco la vita del B. Sebastiano Valfrè. Per riguardo al privilegio sulla festa di S. Vincenzo, io penso d'insistere, e ancora spero.

Ho inteso con grande consolazione il notabile miglioramento del nostro benemerito e amorosissimo M.r Vic.o Gen.le. Fategli sentire le mie vive congratulazioni, ed assicuratelo che non ho mancato al dovere di raccomandarlo, benché indegnamente, al Signore, e di celebrare ancora il S. Sacrifizio per lui con cui ci stringono tante e tante grandissime obbligazioni. Ringraziate pure alla prima occasione l'E.mo Patriarca deJla bontà con cui mi ha onorato de' suoi graziosi saluti e dell'interesse che prende benignamente intorno al buon esito della mia presente missione. Se scrivesse adesso una lettera o al S. Padre o all'E.mo Card. Sala Prefetto della Sacra Cong.ne de' Vesc. e Regolari, instando per l'esito favorevole delle mie istanze, che bella carità mi farebbe! Una righetta di supplica che mio fratello gli presentasse, pur basterebbe. Occludo il prospetto del nostro stato economico, che ho fatto quì con maggior attenzione, perché conviene con tal documento torgli l'objetto che ci manchino i mezzi di sussistenza. Addio mio caro. Fate le mie parti con ogni affetto verso il fratello, dispensate agli altri i più cordiali saluti, pregate per me, e credetemi

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 10).
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1835, 16 giugno

Il P. Antonio e il chierico Giuseppe Da Col «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

«Voi vi sognate fino il ritorno, e noi che ne abbiamo bisogno lo bramiamo di cuore ». Perché c'è bisogno «di cose rotonde di color giallo ».

Per Lendinara si spera ormai prossima la conclusione col venditore dei campi. Per quanto riguarda la salute, per Miani e Cecilia non va bene; per mons. Rosata meglio. Anche la sua è un po' migliorata, «sebben mi trovi sempre più traballante, che in forze. [...] lo non so che confondermi nel veder che il Signore si degna ancora di prolungarmi la vita, e darmi anche una stilla di forze per operare qualche cosa ».

Da Col a sua volta descrive con linguaggio commosso la festa per la messa novella del p. Traiber.

Fratello car.mo

Venezia li 16 giugno 1835

Eccomi più libero di poter scrivere più lunghe lettere, e tosto il fa volentieri. Brutta burla fu quella che vi toccò per causa dell'emanuense romano. Ve la ricorderete certo anche al vostro ritorno, e da ciò spero vi verrà il bel vantaggio di soffrire con minor pena gli errori de' nostri capisti, che poi non vantano d'esser professori in tal arte, ed hanno la testa rotta da tanti studi. Se a quest'ora si è rimediato a tale disgrazia, ed è fatta la presentazione del Piano, me ne congratulo vivamente. Capisco bene, che il grand'affare vi è costato assai di pensieri e fatiche; ma ringraziamo il Signore dell'assistenza prestatavi, e speriamo bene.

Voi vi sognate fino il ritorno, e noi che ne abbiamo bisogno lo bramiamo di cuore. Il tempo di quattro mesi senza muovere un passo indietro, che ne domanderà tanti in seguito da occupare incirca un intero mese, non è cosa certo di poco conto. Non parlo di soldi, perché sento la minaccia di rispondermi per le rime: ma dirò, che mi trovo scarso di cose rotonde di colar giallo, che pur mi occorrono continuamente. Se ve ne fossero a Roma, le vedrei volentieri.

Della nostra sagra non vi parlo, perché troverete abbastanza quì sotto. Solo vi aggiungo, che venne a goder la Sagra la di lui madre, e sorella, e fu a pranzo da noi nella Camera delle visite, e due suoi frateIlinel refettorio comune; e che uno d'essi volle contribuir per tal festa un offerta di cento Lire. Così si è goduto da tutti, senza incomodo della borsa.

Giovedì prossimo verrà a Lendinara il venditore per sottoscrivere l'istromento; e si spera che tutto andrà bene.

Quì Miani ha incontrato un nuovo riscaldo, ed il medico va quanto può lento col sangue; ma non sa mai liberarlo. Egli è al solito tranquillo, e coraggioso, ma ci dà cagione di molta pena.

Il mal di Cecilia, è all'incirca lo stesso. Ambedue fanno stordire con tanta insistenza di riscaldi, che non si san vincere che col sangue, e poi si riproducono nuovamente. Basta. S. Filomena saprà, se a Dio pare, farsi protettrice anche pel compimento felice di quest'affare non poco oscuro e pesante.

Della vostra buona salute non ho bocca abbastanza per ringraziarne il Signore. Delle vostre lettere al solito sì brillanti, ve ne sono gratissimo.

Il P. Pietro vorrebbe un bel rame della Basilica di S. Pietro.

Già sapete il fondo che ho nelle mani per di lui conto. Se quello non basta, scrivete pure, ch'ei supplirà, ed io vi spedirò, se volete, il soldo che occorrevi.

Di M.r Vicario si sente ogni dì la conferma che va migliorando; ma non ancora [lccetta le visite, trovandosi molto abbattuto, per la forza del mal sofferto.

Io credo di avervi detto quanto bramate. Ma no: voi volete sapere della mia salute. Vi dirò dunque ancor questo. Io me la passo piuttosto meglio de' giorni scorsi, sebben mi trovi sempre più traballante, che in forze. Ma oimè! Son vecchio sapete per età insieme, e per lunghissima infermità. Io non so che confondermi nel veder che il Signore si degna ancora di prolungarmi la vita, e darmi anche una stilla di forze per operar qualche cosa. Siatene contento ancor voi; tanto più che il Signore ha poi trasferito in voi quello, che manca a me, concedendovi una fortezza che ha qualche cosa di straordinario, in mezzo a continui travaglj, pensieri e fatiche. Non ve ne abusate però, ma servitevene solo a sua gloria, e sempre usando una cristiana prudenza. Abbiatevi un fascio di saluti, a cui voi porrete il nome, ed è quello di ognuno delle due case. Oltre di questi ve ne do un altro più cordiale e affettuoso, di cui, voglio io scrivervi il nome, ed è quello quì sotto del

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

Dolcissimo Padre

Noi siamo ancora, Padre dolcissimo, fra l'allegrezza che ci innondò il nostro cuore quel felicissimo giorno, in cui per la prima volta salì l'altare sacrossanto il nostro amabilissimo D. Gio. Batta Traiber, e tanto più godiamo nel vedere che venne provveduto, per divina misericordia, il nostro Istituto di un Sacerdote, di cui tanto abbisognava. Ella, o Padre, non poté essere presente ad una funzione sì tenera, la quale certo avrebbe riempiuto il di lei cuore della maggiore consolazione; ma se si trova da costì lontano, la causa è appunto per procurare innumerabili beni all'Istituto, e questo pensiero le avrà certo smorzato il dolore per la perdita di una festa così lieta e consolante. Io le dirò poi, o Padre, qualche cosa di questo giorno, che certo gradirà grandemente. L'Oratorio intanto venne fornito semplicemente, ma tutto spirava allegrezza e festa. Correndo una Domenica di quelle consacrate da noi ad onore di S. Luigi, vi fu alla Messa bassa un gran numero da comunicare che veramente consolava. Venne poi il felicissimo istante in cui ascese l'altare il novello nostro Sacerdote, e veramente ci mosse il cuore alla tenerezza, ed alla consolazione più viva il vedere un nostro fratello insignito già di quel carattere sacrossanto di Ministro di Dio, e che in seguito sarà di tanto vantaggio all'Istituto che ha per fine il bene e la salute dei giovanetti per allevarli fino dai più teneri anni nella religione e nella pietà. Fu accompagnata la Messa con una musica tutta allegra, devota, e tutta adattata al lietissimo giorno, lo stesso candidato la rese allegra mentre fu pronto di spirito quanto occorreva nelle ceremonie e tutto. Egli insieme spirava letizia e devozione. Si chiuse così la funzione della mattina fra il gaudio e l'allegrezza comune di tutti i cuori. Dopo il pranzo poi, cui intervennero il M. R. Rettore del Seminario, Monsignor Trevisanato 1, D. Federico, il P. Pietro il quale assistette alla Messa come Patrino il novello Sacerdote, e alcuni parenti ancora di esso novello Sacerdote, fu tenuta una lunga Accademia di poesie fatte da giovani della comunità, spinti a questo solamente dalla loro più viva gratitudine e allegrezza; e questo diede compimento al pranzo che tutto fu ripieno di giubilo e di gioja vivissima. Si venne poi come il solito all'Oratorio, ed il nostro amorosissimo Padre Superiore tenne un fervorino al Salvum fac del Te Deum, veramente bello perché tutto spirito e tutto calore che ravvivò il nostro animo, e consolò grandemente ed intenerì il nostro cuore. Quest'Inno Te Deum poi fu cantato in musica assai bella, composta dal M. R. Marsand, e veramente animava a lodare e ringraziare il Signore. Ricevuta poi abbiamo la Santa Benedizione dal novello Sacerdote, e così si chiuse la funzione consolantissima di questo giorno, il quale per lungo tempo susciterà nel nostro cuore tenerissimi affetti di giubilo e ringraziamento al Signore. Io credo certo, Padre dolcissimo, che le avrò fatto cosa grata nel descriverle questo giorno bellissimo, ma ho da pregare lei, o Padre, a perdonarmi se non le scrissi queste cose bellissime con tutto quello spirito che conveniva a cagione della ristrettezza del tempo, ma abbia per certo che io intesi di dimostrarle un contrassegno cordiale di quel sincero amore, e di quella viva gratitudine e riverenza, che tengo nel mio cuore per lei, onde pure con tutto l'affetto mi professo

Di lei Obbedientiss.mo Amorosiss.mo Grat.mo Figlio Giuseppe Da Col.

(Da orig. autografi del P. Antonio e del ch.o Da Col: AICV, b. 12, FI, f. 8).
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1835, 17 giugno Il P. Antonio al chierico Alessandro Scarella. - Lendinara.

Risponde con molto affetto alle lettere che gli ha inviate, e che gli sono riuscite di grande conforto. Soprattutto è lieto per la fermezza che vi sentite - egli scrive - nella particolar vocazione che v'ha dato il Signore; ed anzi del sentirvi crescere ognora più la stima e l'affetto per essa.

Car.mo in G. C.

Ho scritto a Minozzi che non vi saluti a mio nome, e non gli ho voluto dire il perché. Lo dirò a voi, e voi potrete appagare con tutta prontezza la sua giustissima curiosità. Sappiate che non potea contentarmi appieno col mandarvi un saluto; ma che volea dimostrarvi con piÙ parole, direttamente a voi pure scrivendo, quanto mi abbiate rallegrato colle carissime vostre lettere. E non mi doveano forse riuscire di gran conforto le significazioni che in esse mi fate dell'affetto che mantenete costantemente verso di me; della fermezza che vi sentite nella particolar vocazione che v'ha dato il Signore; ed anzi del sentirvi crescere ognora più la stima e l'affetto per essa; finalmente della buona salute che vi godete; e poi per giunta della consolazione provatane dall'ottimo vostro padre per avervi cogli occhj proprj veduto sano e contento? Sì certamente. Voi dunque che m'avete sì cordialmente significato sì fatte cose, avete un particolar diritto alla mia gratitudine, che intendo manifestarvi col mezzo di questa lettera. Caro Alessandro, pregate il Signore che a compimento di tante grazie che sparge sopra di voi, vi aggiunga l'altra sì bella, che tutte l'altre corona, ed è la santa perseveranza. Di questo io pur lo supplico di vivo cuore per voi, e per tutti gli altri di cotesta casa cotanto cara al mio cuore.

Riveritemi il benemerito P. Spirituale di tutti voi e gli altri Sacerdoti amorevoli di cotesta città. Adesso che v'ho espresso quel che non potea tener chiuso nel cuore, ben volentieri mi adatto ad attendere a ciò che mi chiama tosto ad altri pensieri e faccende, a cui tosto rivolgomi, dopo peraltro d'avermi confermato al solito con pieno affetto

Tutto vostro in G. C.

P. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 34).
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1835, 18 giugno

Il P. Marco Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo CD. de Cavanis / S. Agnese - Venezia.

Manda l'incisione con «la più magnifica gradinata che abbia veduto in Roma ed altrove »: cioè della Trinità dei Monti.

Mentre è in attesa della relazione del consultore, chiede preghiere e prega nei suoi «brevi divoti pellegrinaggi ». Ma la maggior consolazione l'ha avuta nell'assistere alla grande processione del Corpus Domini in piazza S. Pietro: «uno spettacolo da non potersi dire quanto sia commovente ». E la descrizione veramente vibra di commozione.

Fratello car.mo

Roma 18 giugno 1835

Adesso che il nostro affare avanza sempre nuovi gradini, penso di farvi vedere la più magnifica gradinata che abbia veduto in Roma ed altrove. Questa si esprime nella Incisione presente, e forma il prospetto della chiesa della SS.ma Trinità edificata presso la Piazza di Spagna da Carlo VIII Re di Francia, poi rinovata da Luigi XVIII, ed ornata di pitture e sculture de' Pensionati della vicina Accademia francese. Già avete inteso dalla mia lettera scritta a Spernich nel giorno 15 del corrente che sabbato ho presentato le carte, e che nel lunedì susseguente furono tosto rimesse ad un bravo e amorevole Consultore. Fatto ch'egli abbia il suo rapporto, passerà l'affare agli esami della Sacra Congregazione, e vedrò avvicinarsi il gran giorno sospiratissimo dell'esito decisivo. Pregate intanto il Signore accioché tutto riesca alla maggiore sua gloria, e tenghiamo il cuor confortato colla più lieta speranza. Io vado moltiplicando a tal fine i brevi divoti pellegrinaggj, fra i quali ci è quel di jeri fatto al colle di S. Onofrio frequentato da S. Filippo che conduceva colà i suoi spirituali figliuoli. I vi ci è un convento di Padri Gerolimini, e correndo appunto in jeri la festa del B. Pietro da Pisa lor Fondatore, ho pensato di celebrare nella lor chiesa, e così ho prestato un tributo di divozione ad ambedue questi Santi, ed ho goduto insieme di una veduta amenissima.

Senza confronto poi fu maggior la consolazione ch'ebbi in questa mattina nel vedere la solennissima Processione per l'odierna solennità. Il P. Rettore degli Scolopj in S. Lorenzo in Borgo che ha il suo convento sulla Piazza di S. Pietro mi accordò gentilmente il miglior balcone che ivi ci fosse, ove in compagnia di un solo Ecclesiastico che m'indicava distintamente ogni cosa, lontanissimo da ogni strepito e da ogni pericolo della folla, ho contemplato a bell'agio l'imponente spettacolo. Vorrei descriverlo, ma non si può: conviene proprio vederlo. Tuttavia ne dirò qualche cosa. Apre il corso alla Processione la gioventù, e si fanno veder per primi li giovani numerosissimi dell'Ospizio Apostolico in S. Michele, indi gli Orfani; dopo sieguono le varie Comunità religiose, poi le Collegiate, dietro alle quali succede il Clero delle Basiliche, poscia in lunga fila, i Generali delle Religioni, i Prelati, ed il Sacro Collegio de' Cardinali, i Prelati in Mitra e Piviale, li Cardinali in Tonicelle o Pianete secondo l'Ordine in cui sono costituiti, e Mitra, ma tutto splendido e maestosissimo, e con innumerabile copia di lumi accesi, poiché tutti, e giovani, e Cherici, e Sacerdoti, e Prelati, e Vescovi e Cardinali portano in Processione chi candele e chi torcie. Dopo di questa serie lunghissima di varj Ordini (fra i quali mi era dimenticato di nominare la folta schiera dei giovani alunni del Seminario Romano) comparisce il Sommo Pontefice stante si ginocchioni innanzi al SS. Sacramento, e portato sulle spalle de' suoi Palafrenieri. Questa sola comparsa è uno spettacolo da non potersi dire quanto sia commovente. Vedere cogli occhj proprj il Divino Mistero in quell'augusto trionfo, ricordarsi cos'era Roma nei secoli precedenti, osservare il profondo raccoglimento del S. Padre che a capo chino adorava Gesù Cristo Sacramentato, e andava spargendo dirotta copia di lagrime, come dissemi un Religioso il quale vide la Processione in Piazza ben davvicino, è un tal complesso che farebbe stemprare per tenerezza anche un cuor di sasso. Chiudesi finalmente il corteggio col seguito militare in varj corpi distinto: la Guardia nobile ch'è composta del fior dei Principi, i Carabinieri, i Dragoni, e tanti in somma e a cavallo ed a piedi in pieno sfoggio di gala, e con varj concerti armoniosamente discordi di militari stromenti che fanno quasi rapire fuor di se stessi. Ecco in breve un piccolo cenno del religioso spettacolo cui ho avuto la bella sorte di ritrovarmi presente in questa mattina. Non ne potrò al certo cancellar la memoria in tutto il tempo della mia vita.

Ora convien che chiuda la lettera prima che parta la Posta.

A proposito di lettere, mi preme che nelle vostre vi ricordiate d'indicarmi la data di quelle a cui rispondete, perché abbia la consolazione di saper che vi arrivino.

Mi congratulo nuovamente dello stato di sicura guarigione in cui trovasi il nostro degniss.o M.r Vicario, e della bella solennità che vi ha fatto godere il carissimo nostro Traiber, della quale io voglio sentirne il più minuto ragguaglio.

Credo di aver riscontrato con abbondante misura le vostre quattro righette scritte nel giorno 14, e che basti adesso di aggiungere li communi saluti ed un cordiale abbracciamento fraterno, dacché vi sono

Aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 11).
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1835, 18 giugno

Il P. Antonio « Al Sig.r Alessandro Scarella / nella casa delle Scuole di Carità – Lendinara>>.

Riscontra una lettera non pervenutaci, con la quale veniva informato della conclusione dell'acquisto dei campi. Egli consulterà un avvocato di fama per sapere come comportarsi per le altre questioni connesse. Intanto si consola col p. Matteo del grande aiuto avuto dal Signore: «continui a tenersi sempre pien di fiducia nella divina assistenza>>.

Comunica la notizia avuta dal P. Marco.

Car.mo in G. C.

Venezia li 18 giugno 1835

Sebbene in oggi sia per giugnervi una mia, pure vi scrivo onde riscontrare la gratissima nuova inviatami sopra l'acquisto.

A quest'ora spero che il tutto sarà feJicemente compito. Ed ecco così piantata la prima pietra, che certo è assai forte, perché ha costato tanta fatica. Domani sentirò l'opinione d'un avvocato di molta fama, qual è il Gaspari, per saper diriggermi nel rimanente di quest'affare. Intanto mi rallegro assai col vostro Padre D. Matteo della grande assistenza che gli ha dato il Signore in questo travaglio sì grave e sì lungo, e ch'è poi giunto ad un termine sì felice. Ditegli che me ne consolo di tutto cuore, e che continui a tenersi sempre pien di fiducia nella divina assistenza, che certo n'esperimenterà in ogni incontro i più opportuni conforti.

Voglio corrispondere alla vostra bella nuova inviatami, con un'altra comunicatami dal fratello. Il giorno del nostro Santo, che fu quello dell'ordinazione del caro Traiber, fu pur quello in cui egli presentò il nostro piano compito alla Sacra Congregazione. Con ciò è giunto al termine di un lavoro al sommo pesante; ed ora stà a vedere che piega prenda l'affare. Era sabbato, entro l'ottava dello Spirito Santo, sicché speriamo che sia per avere un esito felicissimo, avendo preso le mosse sotto gli auspicj del Santo Spirito e sotto il manto della gran Vergine e del gran taumaturgo nostro avvocato. Continuate frattanto le più fervide comuni orazioni.

Il caro Minozzi vuol troppo imitare il nostro Miani. Anch'egli sta meglio ed è levato dal letto: ma non sa rimettersi pienamente. Sento però con grande allegrezza ch'egli è giulivo: ciò va ottimamente. Questo sì è il modo di fare la volontà del Signore con molto frutto. Anche il Miani ci consola colla sua solita tranquillità.

Mi consolo assai della Comunione novella de' cari giovani, e tanto più che ci veggo in ciò un frutto del vostro zelo. Continuate pur con coraggio ad adoperarvi ambedue per quanto potete alla gloria di Dio ed alla salute dei giovani, che vi vedrete assistiti già sempre dalle più belle grazie del Cielo.

Saluto ed abbraccio affettuosamente il dolcissimo e zelantissimo Padre vostro, poi Minozzi ed il piccol Marchiori, poi Checo, poi Nane, e finalmente di voi con ogni affetto mi segno

Tutto vostro in G. C.

P. A. C.

P.S. - Tutta la casa corrisponde ai saluti con piena cordialità.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 27fbis).
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1835, 18 giugno

Il P. Antonio con tre religiosi « Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

«Te Deum Laudamus. [...]. Noi frattando preghiamo e speriamo>>.

Il neo sacerdote p. G. B. Traiber ringrazia della lettera scrittagli dal P. Marco, ma soprattutto per quanto egli e il P. Antonio hanno fatto per lui: cercherà di corrispondere. Ora è assai contento, specialmente dopo aver celebrato.

Pellegrino pensa alla grande processione del Corpus Domini a cui il P. Marco avrà già potuto assistere. Lo ringrazia per la vita del suo Santo; si propone di pregare e far pregare i suoi bimbi della scuola.

Omettiamo la lettera del chierico Marchiori.

Fratello car.mo.

Venezia li 18 giugno 1835

Poche righe, perché ho dovuto scrivere a Lendinara. Di là oggi m'è venuto notizia che si stava attualmente col venditore applicati a stipular l'acquisto, il quale a quest'ora sarà fatto.

Ieri m'è giunto alla Casa la famosa dichiarazione del Sig.r Francesco, e domani andrò ad intendermela coll'amorevole Avvocato Gaspari, per sapere se questa mi ponga ostacoli alla costituzione de' Patrimonj. Il povero D. Matteo si è acquistato un sommo merito in quest'incontro, perché grandi erano le difficoltà, e richiedevano grande prudenza, costanza, e fatica. Alessandro me ne fece un grand'elogio: e ben si può dargli fede.

Quanto alle cose di costì, diciamo pur lietamente: Te Deum laudamus; e ciò per quanto si è fatto sin quì, e per qualunque sia l'esito che ne accada. Mi consolo assaissimo, che siate venuto a capo di tante fatiche, travagli, e pensieri, che avete dovuto soffrire per quest'affare sin quì. Ora lasciate che operi lo Spirito del Signore, la cara Madre Maria, ed il nostro gran Taumaturgo, sotto i cui auspicj si è sviluppato il gran nodo. Noi frattanto preghiamo, e speriamo.

Mettetevi ora un poco in pace, e ricuperate lo spirito e il corpo, certo non poco abbattuto. A proposito di corpo, i due Angeli' di Venezia e di Lendinara sembra che si rimettano; ma non con tanta certezza. Il miglioramento non è ancor tale, che si possa dire tra pochi giorni san sani. Di M.r Vicario si dice, che migliori ognor più: ma l'età non lascia d'essere un gran nemico, che non si può vincere certamente. Di Cecilia vi darò nuove in un altro giorno.

Avrei da discorrer di soldi. Ma voi non volete. Dunque contentatevi che chiuda la lettera, poiché non ho altra cosa importante da aggiungervi, se non che gli affettuosi saluti delle due case, un abbracciamento cordiale, e la conferma che sono

Il vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. atuogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 9).

Padre amorosissimo

In questo punto ebbi la bella sorte di leggere una sua scrittami il giorno stesso in cui il Signore mi sollevò al grado di Sacerdote. Ne san gratissimo di tanta cortesia e carità ch'ella sempre usa verso l'indegnissima mia persona, ed insieme confuso; così che prendo questo momento brevissimo che mi rimane prima della partenza della Posta, per darle un altro ben giusto segno del mio amore, di rispetto e venerazione che le professo. Lo so con quanto impegno e zelo mi abbia sempre tenuto raccomandato al Signore specialmente nei di lei santi Sacrifici; è ben sommo mio dovere che ora cerchi con tutto il fervore di tener raccomandato al medesimo Signore nei miei Sacrifici l'Istituto, gl'Istitutori, da cui venni allattato, nutrito, educato, e per ultimo fatto Sacerdote. Più non potevano fare di quello che hanno fatto per me; ed io tutto quello che farò cercherò che sia diretto al fine medesimo pel quale elleno mi hanno formato quel che sono presentemente. Mi trovo assai contento del novello stato, massimamente dopo la celebrazione del Santo Sacrificio, nel qual tempo il benedetto Signore, mi fa sentire i dolci conforti della grazia del Sacramento, così che me ne starei contento con lui del tempo, il qual mi par sempre brevissimo. Temo e tremo di celebrar una volta, o l'altra con freddezza; il che me lo rappresento come il maggior dei mali che mi potrebbe avvenire; perché questo non avvenga mi tenghi sempre a cuore. Le raccomando il Breve della benedizione a suo piacimento, ed il Diurno; e mi creda di lei

Aff.mo Grat. Figlio P. G. B. Traiber

Amorevolissimo Padre in G.c.

In questo giorno nel quale io scrivo, ognuno certamente desiderarebbe d'essere a Roma per vedere il nostro amabilissimo Redentore portato nel più gran trionfo, ed a ciò ogni buon cuore tripudiarebbe di veder sì fattamente esaltato e lodato, chi tanto ci ama. Ella però che fino ad ora ha veduto il buon ed il meglio di tante sacre funzioni, ha già in quest'ora veduto anche questa. Io ringrazio il Signore, e godo moltissimo che il di lei spirito, abbatuto da tanti travagli, goda almeno di queste dolcissime ricreazioni che sà presentarci la nostra Santa Religione. La ringrazio grandemente, per la premura usata per servir il più indegno figlio che abbia, cioè dell'avermi procurata la reliquia di S. Pellegrino, tante indulgenze nel mio ministero d'insegnar ai giovanetti, e della fatica provata per ritrovare la vita dello stesso mio Santo. Ah, me infelice, e miserabile, se non sò approfitarmi di tanti ajuti, e mezzi che del continuo si mi presentan, per por in salvo l'anima mia! La ringrazio altresì di cuore, per commissione di mio fratello D. Pierantonio che restò pienamente contento pei Brevi ottenutigli dalla S. Sede. Di lettera in lettera speriamo noi tutti di sentire buone nuove, riguardo agli affari della povera nostra Congregazione. Si accerti Padre mio, ch'io non manco ogni giorno di raccomandare, e far pregare da miei bamboli per sì gran favore il Signore Iddio benedetto.

Me ne consolo intanto di due cose. L'una che quando ritornerà da Roma, troverà novello Sacerdote il nostro fratello Traiber. L'altra, che il Signore le dia tanta salute, da poterci far sbalordire in ogni lettera. Ringraziamo però di tutto cuore, e preghiamolo che il tutto sia alla maggior sua gloria diretto. La riverisco intanto con verace affetto di figlio. La prego tenermi raccomandato a Maria SS.a ed a S. Giuseppe Calasanzio, ricordandosi ch'io ne ho grande il bisogno, e senza più me le protesto, qual io sono

Aff.mo Obb.mo Figlio Ch.o Pellegrino.

(Da orig. autografi del p. Traiber e del ch.o Pellegrino Voltolini: A.V, b. 12,

FI, f. 9).

846

1835, 20 giugno

Il P. Marco Al Nobile e R.do Sig.re  il Sig. D. Anton'Angelo Co. de Cavanis  S. Agnese - Venezia .

Si lamenta scherzosamente che il P. Antonio non citi mai le lettere che riceve. 

« A quest'ora avrete intesa la consolante notizia che ho presentato già le mie carte [...]. Or dunque fervet opus, et ferveant etiam preces».

Passando all'argomento dei soldi, «ho fatto [...] innumerabili passi e ho rotto il muso anche non rare volte forse con troppo coraggio [...] ». È andato perfino dall'ambasciatore d'Austria e, spera, non senza frutto: «[...] vi consolerete anche voi ».

A S. Onofrio ha assistito alla festa di s. Filippo Neri; questa mattina ha celebrato nelle grotte vaticane. «Vedete come il Signore miscens gaudia fletibus tempera benignamente le pene del povero pellegrino! ». Ha poi trovato chi gli regala la collezione dei Decreti della S. Congregazione dei Riti.

Fratello car.mo.

Roma 20 giugno 1835

Siccome al suono dell'orologlio, che quì va alla italiana, non so mai al mondo che ora che sia, così all'arrivarmi le carissime vostre lettere non mai posso avere la sospirata notizia dell'arrivo di alcun determinato mio foglio, perché non mai ne citate alcuno. Coll'orologlio bisogna che abbia pazienza perché non intende le mie parole, ma con voi nò: dunque restiamo intesi una volta per sempre: il principio delle vostre lettere sia ogni volta così: In risposta al pregiato foglio di V.S.R.ma (Capperi! non mi chiamano tutti: Sig.r Canonico?) del giorno del corrente etc. Potete anche per maggior commodo farlo stampare questo bel Frontispizio, e così non provocate la mia indignazione mai più. A quest'ora avrete intesa la consolante notizia che ho presentato già le mie carte, e che sono anche state subitamente rimesse a quel Consultare che ho indicato io medesimo, il qual mi si è mostrato assai ben disposto, e mi ha promesso di affrettarne la spedizione. Quando abbia egli finita la parte sua, sono certo altresì che Mons.r Segretario della Sacra Congregazione prenderà tutto l'impegno perché colla maggiore sollecitudine venga discusso l'affare dal Consiglio in piena seduta, e se non nascono intoppi si fa il Rapporto al S. Padre, e sorte la definitiva Risoluzione che abbiam motivo di attenderci, per divina misericordia, assai consolante. Or dunque fervet opus, & ferveant etiam preces. Adesso san piucché mai contento d'essermi trattenuto, a costo di ogni spesa e di ogni travaglio, mentre vedo spuntar l'aurora del lieto giorno desiderato. Troppo importa che adesso mi trovi quì per rispondere alle difficoltà che potessero insorgere, per affrettare il corso alle carte, e per attendere ancora alla chiara esposizione del Breve. È bene impiegato ogni sacrifizio per un oggetto di tanto peso.

Finora mi san fermato volonteroso, benché il complesso delle circostanze penose mi avrebbero fatto correre a casa da molto tempo (secundum hominem dico); adesso poi convien che mi fermi per forza anche dopo compito l'affare, finché trovi il soldo per affrontare il gran viaggio. Dico questo per farvi conoscere che propriamente non posso mandarvi verun soccorso, perché quanto più ho dovuto fermarmi tanto più i soldi sono scappati; peraltro non dubitate che io sia per trovarmi in necessità di fermarmi per tal motivo un giorno solo più del bisogno: nò certo; mentre sono assicurato abbastanza che avrò chi mi ajuti a pormi in cammino. Cacciate pure con animo risoluto la tentazione che vi sorgesse in testa di credere che io me ne stia timido e neghittoso sul punto di procurarvi qualche conforto. Ho fatto anzi per questo innumerabili passi, e ho rotto il muso anche non rare volte forse con troppo coraggio, perché si trattava di provvedere alla fame di cui stà scritto: quid non mortalia pectora cogis? Ma ho fatto assai a mandarvi quei trenta Scudi, e camparla io quì fino ad ora; pel rimanente il frutto non è ancora maturo e dall'albero non si stacca. A proposito di bravure per procurar dei quattrini, sappiate che jeri mi sono fatto coraggio di andar a raccontare le mie disgrazie al buon ambasciadore austriaco pregandolo istantemente di qualche ajuto, ed egli mi tenne piacevolmente in discorso con tutta benignità, mostrò sentimento per l'Opera, e mi domandò il mio recapito, sicché mi chiamo sicuro che venga per parte sua qualcuno a trovarmi. Se dopo tutta la sottra, saprò riccordarmi come si faccia la divisione, vi consolerete anche voi.

Poiché parliamo di cose allegre, voglio farvi sapere che ho goduto giovedì scorso due molto belle funzioni. Alla mattina la Processione solenne di cui vi ho già dato ragguaglio, e al dopo pranzo sul Colle di S. Onofrio dove dai PP. Filippini si celebrava la festa di S. Filippo nel luogo stesso ov'ei conduceva a ricreazione i suoi giovani. Ci furono dunque delle bellissime sinfonie, poi un fanciulletto di soli cinque anni e mezzo recitò un sermoncino con tanta franchezza e con tanto spirito che fece tutti stordire, indi un Professore del Collegio di Propaganda ivi pure all'aperto dirimpetto all'Arena ov'erano sui gradini seduti in giro gli ascoltatori, fece un Panegirico vivo, pieno, e delicatissimo che mi diede un sommo piacere, e non potea porsi per modo alcuno al confronto con quello che ho pur sentito in chiesa nel giorno della grande solennità. Oggi poi, per dir tutto, ebbi nuovamente la consolazione di celebrare al Vaticano nella Cappella sotterrannea posta nel luogo dove riposano le sacre spoglie de' SS. Apostoli Pietro e Paolo. Vedete come il Signore miscens gaudia fletibus tempera benignamente le pene del povero pellegrino! Sia ringraziato e benedetto in eterno.

Che cosa è di D. Matteo? Io gli ho scritto fino dal giorno 11 ed egli non ancor mi ha risposto. Sollecitatelo un poco, perché io sono ansiosissimo di avere notizie direttamente da lui, e di lui e del vortice tempestoso di quegli affari che ha per le mani. Bramo anche assai di sapere come vada il progetto del giovane postulante di Lendinara, di cui mi son compiaciuto al vivo mentre era quello fra tutti su cui io aveva sentito la mezza vocazione che spetta a me.

Desidero ancora che siano scossi dal sonno gli Avvocati Martinelli e Marini, il primo pel' l'affare Filiasi, il secondo riguardo al Bozzo, perché mi pare che ormai si sia aspettato anche troppo.

Quì si stampa una Collezione accurata dei Decreti della Sacra Congregazione dei Riti fino alla nostra età con Indici copiosissimi e con tutti li più desiderabili requisiti, ed ormai ne sono sortiti sette Volumi in quarto che io penso che costeranno altrettanti Scudi. Bella Opera per la nostra Biblioteca! Ma come si fa colla borsa rotta a farne l'acquisto? Niente paura. Se non ho potuto spendere i soldi ho speso la lingua, e li ho avuti per carità, e li tengo presso di me, e se sarete capace di farvi onore, e rallegrarmi con buone nuove del vostro stato, e di qualche passetto fatto per amar di Dio con qualche frequenza sull' ora fresca, vi consolerò col riporti fra le vostre mani a tempo opportuno. Se non posso far soldi procuro almen di far roba: povero Prete! faccio quello che posso. Per conto dei quattrini fa un grande ostacolo anche il giusto riguardo di non farne parola dei miei bisogni cogli E.mi Cardinali per non ispargere un discredito all'Istituto in questo momento in cui troppo preme di tenerlo in decoro. Ma già state allegri e in fiducia, che il Signore provvederà. Scit enim Parer vester coelestis quia his omnibus indigetis.

Il degnissimo p. Pietro sarà servito, quantunque la partita siasi un po' oltrepassata a cagione della provvista di sei rami ad un colpo ch'esprimono la storia del martirio di S. Filomena, che non ho avuto cuore di lasciare dimenticati.

Mi congratulo nuovam.e con Traiber, che spero avrà ricevuto la mia letterina, e vivamente lo prego ad avermi a cuore nei SS. suoi Sacrifizi. Ho goduto assai la bella descrizione della festa fattami da Bepetto. Credo che abbiate speso abbastanza bene anche questa volta i soldi della Posta. Precipito a fascio li più affettuosi saluti, e vi abbraccio con tutto il cuore assicurandovi d'essere.

Il vostro aff.mo fratello.

P.S. - Mi par impossibile che Paoletto non venga a Roma.

Ditegli, s'è disposto a venir, che io gli farò da Ciceroncino, ed egli in compenso mi condurrà a Venezia con se.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 12).
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1835, 22 giugno

Il P. Antonio con i chierici Sebastiano Casara e Antonio Spessa « Al Nobile e Rev.do Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Il chierico Casara lo ringrazia per avergli procurato la vita del b. Sebastiano Valfré; per il Breviario dice di non aver ancora parlato con suo padre. Lo informa del come a Lendinara sono state trovate le 600 svanziche occorrenti. Infine, per incarico del P. Antonio, lo informa che si sono scoperte in circolazione per l'istituto femminile due casselle di questua: come sta la faccenda?

Da parte sua il P. Antonio ripete che il Patriarca non è disposto a scrivere la lettera che il P. Marco desidera. Per l'affare di Lendinara gli spiega che la procura fattagli non è valida e ne occorre un'altra: la spedisca al più presto.

Venezia 22 giugno 1835

Dilettissimo Padre

Con qual sentimento di compassione e di dolore io abbia inteso le pene ch'ella prova costì, per la lunghissima dimora che necessariamente vi ha dovuto fare, e per le dure ripulse ch'ebbe da chi ricorrea per limosine, io non le posso esprimere a sufficienza. Questo sì le confesso, che non poco fu temperata la mia dispiacenza dalla consolante notizia dell'istradamento del grande affare, con che e a lei e a noi apparve finalmente l'aurora di quel sospiratissimo dì, nel quale avremo ci finalmente a rivedere. Deh! venga presto: che io per lei, per il degnissimo suo fratello, per tutti noi e per me lo sospiro incessantemente. Basta, rimettiamoci volentieri a ciò che vuole il Signore.

Le rendo grazie vivissime per la vita che recherà seco del Beato Sebastiano Valfrè, ch'io leggerò con gran gusto. Quanto ai Breviarii, io non ho ancora parlato con mio Padre, ma credo, che non le farò nemmeno parola, perché costano molto. In un altro ordinario le saprò dire con precisione, quanto ai Romani. Per quei di Torino, io convengo con lei, che non siano per me. Intanto la ringrazio della premura che se ne prese, non altrimenti che se me ne avesse proveduto.

Ha goduto una bella consolazione giovedì scorso! Ne godo assai.

Così si avrà ristorato alquanto lo spirito angustiato ed oppresso. Avrà già inteso da D. Pietro, che a Lendinara ornai si è fatto l'acquisto, e si è supplito a ciò che mancava con 50 Talleri di assicurazione che diede per patto di affittanza il Sig.r Meloni con cui si è fatta, i quali sono solamente da restituirsi al termine della medesima; e con altri 60 che D. Matteo ritrovò da persona amica con alquanto comoda restituzione. Veda come il Signore ci benedice.

Ieri quì abbiamo scoperto che il D'Andrea ha due casselle con una delle quali va egli in cerca, e con l'altra va suo fratello; ma di questa seconda ha la chiave il Gianantonio, il quale mi disse, che estrae egli i centesimi dall'una e li mette nell'altra. Io dissi questa cosa al Padre, il quale non sa come possa essere la faccenda; ma per altro prima di parlare vuol sentire da lei, se questa cosa gli è nota (giacché Fortunato mi disse che sono già molti anni, che esistono queste due casselle) e che gli consiglia di fare. Certo avendo egli una chiave, è lo stesso che le abbia tutte due, né questa cosa suona bene.

Mons.r Vicario è ancora in convalescenza, e va rimettendosi assai assai lentamente. Egli non è più in imminente pericolo, ma però è in uno stato di gran debolezza.

Mi raccomando alle sue orazioni, e creda che io non mi dimentico di chi io sono

Affett. Devot.mo Figlio in G.C.

Sebastiano Casara.

Venezia 22 giugno 1835

Fratello car.mo

Non so perché debbo citar la data delle lettere vostre a cui do risposta, mentre io vi rispondo ad ognuna sul punto stesso, secondo l'ordine con cui mi arrivano. Basta, io vi dirò che adesso rispondo a quella scrittami li 8 cor.e. Avanti però vi rispondo a un articolo dell'antecedente dei 16 in cui mi eccitate a procurare una lettera da S. Eminenza per favorire le nostre istanze. Assicuratevi che non è opportuno, ed io ne ho un nuovo indizio dalle sue stesse parole con cui mi espresse già pochi giorni, che riguarda tal cosa come dipendente dal Politico, e potete ben credere che posta tal base, non si trova inclinato ad esporsi minimamente, e ciò tanto più che non sa che Regole si sien fatte, motivo per cui noi pur dobbiam trattenerci dal richiedergli cosa che può sembrargli indiscreta, e per cui non ha mai dimostrato di voler intromettersi, contento di non dissentire espressamente ai nostri passi costà; ma però chiaramente indicando, che non ci vede in tal direzione quanto possa riuscire di real profitto per l'Opera. Certo meglio assai sarebbe stato se si avesse dato principio per la parte di Vienna: allora si avrebbe avuto la base del quanto si potea chiedere a Roma, ed egli ci avrebbe dato ogni possibile appoggio. Contentiamoci dunque di attendere il fine di quest'affare per la via cominciata.

Un altro imbroglio assai grave è avvenuto sugli affari di Lendinara. D. Matteo mi domanda la Procura per poter sottoscrivere l'affittanza, e per poter agire dinanzi ai Tribunali, se si spieghi la lite, che sembra inevitabile. Il credereste? La vostra Procura a me fatta, non mi dà facoltà di sostituire per voi una terza persona: tutta versa a dare ogni facoltà a me soltanto. Così mi disse il Nazzari; e ciò mi pone in gran pena, mentre a quest'ora si è già fatto l'acquisto da D. Matteo sulla base d'una Procura ch'io gli ho spedito a nome d'entrambi. Or voi direte, com'è che adesso non si può fare, quello che si è già fatto altra volta? Ma eccone la risposta: fu quello un errore, una svista, e che so io del notajo Pisani a cui sono allora ricorso. Io non sapeva che vi fosse questa difficoltà. Or qual rimedio si trova? Il Nazzari mi disse, che a ciò supplir potrebbe una vostra lettera, che mi accordasse la facoltà di poter fare Procura a chi voglio per conto vostro: questa lettera passerebbe la trafila de' Tribunali, che la renderebbe poi una carta legale, e supplirebbe a ciò che manca nel1a prima vostra Procura. Io direi poi, che in questa lettera voi dovreste esprimere anche l'assenso vostro al già fatto acquisto dei campi nel comune di Lendinara fatto, col Nob. Sig. Pietro Donà venditore, in Lendinara nel cor.e giugno: ma questo in modo, che non manifesti che si è stipulato senza la vostra legittima facoltà, per non iscuotere cani che dormono, ma solo perché se insorgessero poi questi dubbj, si provassero sciolti prima da questa lettera, la quale se si dichiara valida e obbligatoria per parte vostra in tutto quel che riguarda il tempo avvenire in ciò che facessi in appresso, sarebbe tale anche per quel che dichiara sopra il passato. Già si tratta di cosa ch'è vera, poichè voi certo avete inteso colla fatta Procura di darmi ancora tal facoltà: di più mi ricordo che avendo io quand'era in Lendinara, richiesto al Gannassini (non so perché) se potea un Procuratore estendersi a fare più di quel che gli accorda la sua Procura, mi rispose tosto di sì, purché foss'egli disposto a sottostare del proprio alle conseguenze di quest'arbitrio. Or io non veggo che obbligazioni mi possan nascere dall'aver fatto cosa, certo di vostro genio. Ad ogni modo una lettera, che come in modo di approvazione dell'operato da me, dichiari espressamente il vostro assenso, quando sarà legalizzata rende legittimo e certo l'antecedente contratto. Io così penso. Se il tempo permetta, questa mattina consulterò l'affare anche coll'amorevolissimo Sig.r Avvocato Gaspari, e troverete occluso quant'egli mi consigliasse su questo punto. Che se l'angustie della Posta ciò m'impedisse, sarà sempre ottima cosa che mi spediste tal lettera, poiché spero che possa bastare ad accomodar ogni cosa. Credo che sarà necessario che in essa voi esprimiate, che intendete che mi valga di essa in modo che riesca legale, se questo occorra, e che avvertiate che non sia inchiusa in altra lettera, perché possa avere l'indicazion della Posta, che servirebbe di qualche maggiore autenticità. lo vi fa tanta fretta, perché me la fa D. Matteo, il quale mi dice che il ritardo ci espone ad incontrar la pena quanto al Registro, il qual si dee fare entro un breve tempo determinato.

L'affare della cassella l'ho rilevato, perché venne tolta dalla forza pubblica in questi giorni, in cui vi hanno nuovi rigori prescritti contro di esse; ma per noi l'affare fu sciolto sul punto, al solo presentare l'antico favorevol Decreto di già ottenuto.

L'incommodo di S. Eminenza, a vostra quiete, è il solito nei piedi; ma non c'è niente di grande, anzi sembra ridotto in ora nello stato di prima.

Per un di più, potreste far sottoscriver costì la vostra lettera da due testimonj, che si dichiarin presenti alla sottoscrizione della medesima fatta da voi.

Per far quel che ho detto, mi tocca a non dirvi altro se non che mi consolo della vostra salute, vi ringrazio della bellissima lettera, e mi confermo di cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del ch.o Sebastiano Casara e del P. Antonio: AICV, b. 12, FI,

f. 13).
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1835, 25 giugno

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Ha ricevuto l'elemosina dall'ambasciatore d'Austria; torna a insistere sulla opportunità di chiedere una lettera del Patriarca al S. Padre o alla S. Congregazione. Istruzioni al fratello per la supplica da presentare al medesimo Patriarca a nome di ambedue.

Fratello car.mo

Roma 25 giugno 1835

Non fu vano il ricorso fatto all'ambasciadore, perché n'ebbi in limosina dieci Scudi. Ma ohimè! mi durarono un giorno solo.

Scadendo la nuova rata ho dovuto in punto e in virgola sborsarli tutti a pagamento della dozzina. Ve ne mando almeno l'odore, e il sapore resta per me; ma un'altra volta i soldi mi riusciranno più saporiti se potrò contentarmi del solo odore. A proposito di soldi io vi ho scritto una lettera pel Sig.r Luzzo di cui dovrei averne avuto riscontro in quella dei 21 che oggi mi è pervenuta, ma non ne ho veduto alcun cenno, sicché quanto prima bramo di averne notizia.

Un'altro punto massiccio mi ha sorpassato colla sua furia il mio carissimo Ab. Spernich, ch'è quello della esortazione fattavi col di lui mezzo di presentare una brevissima Supplica all'E.mo Card. Patriarca pregandolo a scrivere a Roma per mostrarsi desideroso che sia approvato (come più volte mi disse a voce) dall'Autorità Apostolica l'Istituto. Sappiate che questa è cosa che importa più di quanto possiate pensare, e che io avrei rimorso a non farvela a tempo considerare. Lo esige in primo luogo il rispetto verso il nostro Prelato, che non si lasci d'implorarne l'appoggio, mentre da noi si tratta un affare sì decisivo, poiché altrimenti si mostrerebbe di contarlo per nulla, mentre pur conta tanto. In secondo luogo ciò rendesi necessario per tor di mezzo una grave difficoltà. Ho inteso infatti che nelle informazioni recate da Mons.re dopo il suo abboccamento col Patriarca, ci è tutto l'elogio più generoso dell'Opera, ma si aggiunge esser mal ferma in quanto ai mezzi di sussistenza, e per quanto mi è sembrato di rilevare, si giudica che sostanzialmente si appoggi sull' elemosine le quali dopo la nostra morte si pensa che non avranno più corso. Vedete qual brutto scoglio ch'è questo! Io avrei un bel dire, ma se il medesimo E.mo Patriarca meglio informato, non corregge la informazione, poco potrei esser creduto. Per questo dunque è necessarissimo che voi presa la occasion della supplica gli occludiate quel piccolo bilancio che vi ho spedito, onde conoscendo essere il nostro stato diverso da quel ch'ei crede, possa a tempo riparare lo sconcio. Non lascierete ancor di avvertire che le figliuole medesime hanno esse pure tra rendite, pensioni, e limosine un'annuo fondo soprabbondante. Fate questa supplica anche a mio nome, osservando a voce che io mi sono astenuto dal disturbarlo colle mie lettere, avendo un fratello a Venezia che fa per me. Credete certo che questi termini di rispetto non si debbono trascurare. Fatemi sapere come si scrive a D. Lorenzo Barbaro perché ne ho bisogno. Vale charissime.

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Già s'intende che nella supplica, né parlando con altri, non dovete mostrar di sapere che siasi detto da Mons.r Patriarca esser noi mal provveduti di mezzi di sussistenza. - Aggiungete che a me legalmente non consta l'abboccamento tenuto da Mons.r Bonclerici; sicché tanto più apparirebbe ingiurioso il nostro silenzio, e stolto il nostro proceder da arditi su così grave argomento, senza invocare il soccorso della paterna sua carità, che certamente troverete disposta a sostenermi in mezzo all'arduo conflitto.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AS, f. 13).

849

1835, 25 giugno

Il P. Antonio con i chierici G. Da Col e A. Miani «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Il P. Antonio riscontra la lettera 20 giugno, n° 846. Comincia in sintonia con l'inizio scherzoso del P. Marco, e poi osserva «niente nuovo mi è riuscito l'avviso della tua fermata costì sino al compimento dell'affare »; le spese però qui non si fermano!

Abbia almeno la consolazione di sapere che il contratto di Lendinara è stato giudicato valido. Gli spedisce una lettera del conte Maffei (che non ci è arrivata). Riguardo alla salute dice che gli verranno applicate le sanguette, cioè le sanguisughe.

Da Col annuncia che nell'istituto si stanno per cominciare i nove giovedì in preparazione alla festa di s. Giuseppe Calasanzio.

Miani invece si scusa di aver scritto poco: è stato per la malattia e non perché non senta amore e riconoscenza.

Fratello car.mo

Venezia li 25 giugno 1835

In risposta al pregiato foglio di V.S.R.ma del giorno 20 giugno corr.e ti dico, che niente nuovo mi è riuscito l'avviso della tua fermata costì sino al compimento di tutto l'affare, perché ben prevedeva che più che si avanzava, più appariva necessario il fermarsL Quì però non si ferman le spese gravissime, e le straordinarie ancora di prediali, di affitto dell'Eremite, di abiti nuovi ec., ben si fermano gli ajuti di elemosine, sicché non so se Dio voglia, che lasciato ogni altro pensiero, si attenda a questo solo, senza temerne qualche altro grave sconcerto. Quì si fa quel che si può: ma non c'è nemmen tempo bastante a supplire a tutto. Vi do intanto la consolazione, che il contratto di Lendinara è valido, per giudizio del Gaspari, e solo la vostra lettera sarà buona per maggior quiete, ma non per vera necessità. In somma la cosa si potea fare, come si è fatta: non ne abbiate timore. Vi occludo la lettera del Maffei e questa m'impedisce di scrivervi più prolisso, per non accrescer la spesa di Posta. Io non posso dirvi belle cose di mia salute, mentr'oggi mi si applino le sanguette; però non ci sono altre novità, se non che, al solito, dopo qualche tempo, non ne insorga il bisogno. Godo delle belle vostre spirituali consolazioni. Mi rallegro delle speranze per l'Opera, e pei sussidi. Vi mando i soliti saluti; per ora poi non altro posso aggiugnervi, se non che stiate certo che anch'io ho goduto la bella nuova; che farò sapere a D. Matteo quel che bramava, e che vi sono di grande e di tutto cuore

Vostro aff.mo fratello.

Bellissimo è stato il contratto dell'opera sui SS. Riti. Me ne rallegro. Dagli Avvocati non so sperar alcuna cosa favorevole, l'uno disse che farà; e l'altro per l'affare del Luzzo non sembra che sappia far nulla. Tornerò ad insistere: ma ci vuol altro ad attendere a questi affari di piombo.

Se sapessi indicare il tempo del vostro ritorno, potrei scrivere a Paoletto quanto bramate. Ciò vi serva di regola.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 12).

Dilettissimo Padre!

Nella vigilia, o Padre, del primo di quei giovedì che noi con particolare devozione consacriamo ad onore del nostro Padre S. Giuseppe, in preparazione alla sua festa, io ho la bella consolazione di scriverle queste mie poche righe. Con queste, o Padre, le attesto che in questi giorni specialmente non lascieremo di pregare il nostro Santo con particolar impegno per lei che al presente appunto si trova tanto lungi dall'amato Istituto per procurare a questo i maggiori beni, ed il maggiore incremento; e dipoi perché abbia a proteggere sempre più gli affari onde vadano felicemente a bene di quest'Opera istituita sotto li particolari suoi auspizj. Speriamo sì vivamente, o Padre, che in questo tempo nel quale di tanto si tratta per l'Istituto, ed è il tempo nel quale si studiamo di onorarIo particolarmente, questo nostro Protettore e Padre S. Giuseppe, mostrerà egli per Divina Grazia la validissima sua protezione a benefizio di questo Istituto, e di noi ancora suoi figli, perché diveniamo, col celeste ajuto, membri sempre più atti ed idonei a lavorare in questa vigna eletta del Signore, a bene specialmente della gioventù. Se sempre più cresce il tempo della di lei allontananza da noi, io la prego, o Padre, a continuare a ricordarsi di me e a mantenermi affetto da Padre come fece finora, benché le sia stato indegno figlio, e in contrassegno intanto dell'amore vivissimo che nutro verso di lei, e della più rispettosa riverenza mi professo sinceramente di lei

Amorosiss.mo Gratiss.mo Ossequiosissimo Figlio Giuseppe Da Col.

Amo.mo Padre!

Se si pone a numerare le lettere, che io le scrissi io temo di doverle sembrare un figlio ingrato, sconoscente, dimentico del suo Padre, tanto elleno sono scarse, ma creda, amorosissimo Padre, che tale non è il mio cuore, il quale anzi sente per lei tutta la gratitudine, e tutto l'amore. Credo che saprà bene come io in tutto questo tempo che è lontano da noi, me la passai pena più parte nel letto, e stia pur certo che nel risorgere dalle cadute, come fa in questa volta, io non mancai di dirigerle li miei doverosissimi scritti. E bene se li merita ella, che sostiene tante fatiche ed affanni pel nostro bene. Noi non possiamo certo che pregare il Signore onde si degni di premiare anche in terra tanta sua carità e tanto zelo pella salute dell'anima.

Stia pur certo che al vedere quel molto che fa per noi cresce nel nostro cuore la brama di ben corrispondervi, così ci ajuti il Signore e benedica li nostri passi onde possiamo riuscire valenti operaj nella dilettissima vigna in cui ci ha posti. Chiudo questa mia col raccomandarmi quanto so e posso alle di lei orazioni pella salute dell'anima mia, e del mio corpo se anche questo è di piacere al Signore, e col protestarmi di lei

Aff.mo Obb.mo figlio Miani.

(Da orig. autografi dei due chierici: AICV, b. 12, FI, f. 12).
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1835, 26 giugno

Il P. Marco Al R.do Sig.re  il Sig.r D. Matteo Voltolini  S. Sofia - Lendinara.

È desideroso di rivederlo per congratularsi « del merito che per divina grazia avete acquistato nel condur a buon termine l'affar difficile della compera» dei campi. Si vede bene « che tenete impressa nel cuore la norma: nullis neque defessi laboribus, neque deterriti difficultatibus>>.

A Roma ha ancora gravi pensieri, ma prende «tratto tratto qualche conforto con visite a santuarj e coll'assistenza a solenni funzioni>>. Tra l'altro è stato a S. Paolo alle tre fontane e a S. Sebastiano, dove ha visitato la basilica e le catacombe.

Carissimo D. Matteo.

Roma 26 giugno

Vedete chi è causa che io mi trovi entro Roma e viva così lontano da voi? È questa Porta. Per essa sono entrato nell'augusta metropoli li 24 febbrajo decorso, e non ci fu modo che m'abbia più lasciato sortire. Pregatela un poco a lasciarmi libero il passo, mentre io san bramosissimo di rivedervi e di congratularmi del merito che per divina grazia avete acquistato nel condurre a buon termine l'affar difficile della compera, non risparmiando pensieri, sofferenze e fatiche. Ben si vede che tenete impressa nel cuore la norma che il S. Padre ci ha dato nell'eser.. citar gli uffizj dell'Istituto, laddove disse che dobbiamo insister nell'opera nullis neque defessi laboribus, neque deterriti difficultatibus. Anche in questa occasione me ne avete dato una prova assai consolante; io ne ringrazio vivamente il Signore, e di tutto cuore lo prego a confermarvi in questi bei sentimenti e ad esser fermo e intrepido sino al fine. Voi egualmente pregate per me che debbo starmene ancora per lungo tratto sotto alle battiture. Non avrei mai pensato di restar quì derelitto e tapino per tanti mesi. Ma se così ha disposto il Signore, convien pregarlo ad assisterci, e star volentieri per quanto tempo a lui piace su questa croce. Intanto a forza di prolungar la dimora, sono arrivato a compire il libro delle Costituzioni, a presentarlo ed a vederlo rimesso all'esame del consultore, e bene avviato a riportarne l'approvazione. Guai se fossi partito per impazienza! Or ajutatemi piucché mai con fervorose orazioni, perché il momento presente è assai decisivo. Moltiplicate le visite al santuario dell'amorosa nostra Madre Maria SS.ma, ed impetratemi col divoto vostro fervore quella grazia che io non merito per la mia indegnità.

Fra mezzo ai miei gravi pensieri ed ai miei travagli prendo tratto tratto qualche conforto con visite a santuarj e coll'assistere a solenni funzioni. Della Processione del Corpus Domini e della festa di S. Luigi ho già inviato una dettagliata relazione a Venezia; ed oggi scrivo al fratello perché faccia ricopiar quegli articoli e ve li mandi per vostra consolazione.

Or aggiungerò brevemente altre due belle visite fatte in oggi a S. Paolo alle tre Fontane, ed alla basilica e Catacombe di S. Sebastiano. Ne aveva da molto tempo ardentissimo il desiderio, ma non mi ajutavano a soddisfarlo né le mani né i piedi: non i piedi perché la strada è sì lunga da non poter compirsi coi passi; non con le mani perché non potevano spendere tanti soldi da supplire al bisogno della carrozza. La Provvidenza divina mi mandò quì il buon amico Sig.r Girolamo Viezzoli, il quale m'invitò gentilmente ad andar col suo legno, sicché mirabilmente fu accomodata ogni cosa. La chiesa di S. Paolo denominata delle tre Fontane si chiama così perché fu eretta nel luogo in cui venne decapitato sopra di una bassa colonna, che ivi pur si conserva; ed avendo spiccato tre salti la sacra testa, poiché fu spiccata dal busto, scaturirono colà prodigiosamente tre fonti le quali tuttor sussistono ornate di bei marmi, ed ho bevuto io put di quell'acqua con tenera divozione. Poi sono andato alla basilica di S. Sebastiano ove si venera il di lui sacro corpo racchiuso in un bell'altare, e sembra ancor veder il Santo poiché sotto l'altare stesso ne fu scolpita l'effigie in marmo da valente scalpello in forma assai espressiva. Dalla basilica son passato alle venerabili Catacombe che mettono un sacr'orrore, e son penetrato fino a quel sito dove solea S. Filippo recarsi a fare le sue orazioni. Colà si rifugiavano i nostri padri perseguitati, e si custodivano l'ossa dei SS. Martiri dei quali ben cento settantaquattro mila ne furono collocati: vedete dunque che santuario insigne sia questo, e quanto altamente parlino quelle grotte del fervore dei primitivi cristiani. Faccia il Signore per sua bontà che noi profittiamo dei loro magnanimi esempj, ed animati dall'intrepido lor valore sosteniam con coraggio li nostri tenui combattimenti.

Risponderò in altro giorno alle gratissime lettere dei cari giovani. Or chiudo in fretta significandovi le proteste della più viva cordialità, e rallegrando mi nel protestarmi

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 40).
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1835, 27 giugno

II P. Marco  Al Nobile e Rodo Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia.

Non è convinto che il piano della congregazione non sia approvato dall'autorità civile: «quanto a me resta fermo che la massima di vivere in Corporazione e formare uno special Istituto sia chiaramente approvata ». Spera che se ne persuada anche il fratello.

Quanto alle casselle, è un abuso da togliere.

Roma 27 giugno 1835

Fratello car.mo

Ora sì che mi si accresce la pena dell'aspro pellegrinaggio.

Al dolore infatti di non poter più sperare la sospiratissima lettera di Sua Em.za si aggiunge la confusione che mi ha recato il veder traballare la sicurezza che io pur teneva d'essere il Piano della Cong.ne in via civile approvato. Sappiate che di questa pubblica approvazione han quì voluto esser da me resi certi onde procedere con cautela, ed io non ho esitato ad assicurarla. Troppo è chiaro, se non il nostro Decreto, almeno il tenore della Patente patriarcale la qual si fonda sulle communicazioni fatte a fu M.r Milesi dal governo medesimo. Or come và la facenda? Io credo che l'E.mo Patriarca solo intenda di dire che per erigere formalmente il Corpo e dargli pubblico nome, occorrano delle nuove intelligenze, e questo pure io suppongo, ed è perciò che nel mio Ricorso ho avvertito che convenga rimettere alla prudenza di M.r Patriarca lo stabilire il tempo in cui sia da comparire sotto gli occhj del pubblico colla denominazione ed abito proprio, appunto per dargli tempo di combinare coll'Autorità Civile opportunamente ogni cosa. Ma, quanto a me resta fermo che la massima di vivere in Corporazione e formare uno special Istituto, sia chiaramente approvata, e che io non abbia però ad intorbidare le acque, e possa sostenere tranquillamente quel che ho asserito. Spero che anche voi mi consolerete col vostro assenso. Per verità mi affliggo n moltissimo tutte queste trepidazioni, specialmente dopo aver sofferto finora tante durissime pene e tante fatiche. Ma non ci lasciamo spaventare dall'ombre.

Pare a me che la distinzione addotta sia giusta, e che non debba io trattenermi dall'operare. Adesso l'esame del Consultore è inoltrato, e procede bene; sicché vi è molto a sperare buona riuscita. Quando il di lui parere, siccome spero, sia favorevole, può dirsi che l'affar sia compito, tanto più ch'è un religioso sccreditatissimo per gran pietà e per dottrina, ed ho il conforto di vedermelo molto impegnato e amorevole. Continuate con fede le vostre orazioni, ed il Signore per sua misericordia ci ajuterà.

Quanto alle casselle io sò bene che alcuna volta và in giro anche il fratello di Gio. Ant.o, ma non ho mai saputo, e molto meno ho mai consentito, che sian due casselle, e che restino aperte in mano del questuante. Impedite dunque questo disordine perché non convien tollerarlo. Ditemi qualche cosa dello stato di Cecilia.

Amatemi e credetemi.

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Ho promesso a D. Matteo che gli manderete in copia le mie relazioni della process.e del Corpus D.mi e della festa di S. Luigi per consolarlo. Fatemi comparir galantuomo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/C V, b. 4, AS, 1. 15).
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1835, 27-30 giugno

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. A.gnese - Venezia».

La presente fu cominciata il giorno 27; fu interrotta per scrivere la precedente, e completata il 30 giugno.

È stato a S. Paolo alle tre fontane e a S. Sebastiano.

Il giorno 30 torna sull'argomento della lettera che chiedeva dal Patriarca e sulle ragioni che aveva per chiederla. Anche il consultore pensa alla sua opportunità. Il P. Antonio torni quindi alla carica ricorrendo magari alla mediazione di mons. Molinari e al suo parere. Senza questa lettera patriarcale si rischia che la trattazione vada a dopo le ferie.

Roma 27 giugno 1835

Avendo jeri avuto la consolazione di visitar la Basilica di S. Sebastiano e le venerabili Catacombe ivi annesse, ne fo parte anche a voi col darvene la notizia. e coll'inviarvi il prospetto di detta chiesa. Era da lungo tempo bramoso di portarmi colà, ma non consentivano né i pie' né le mani; non i piedi perché la strada è lunghissima, non le mani perché non potevano spendere tanti soldi da poter ajutarmi colla carrozza. La Provvidenza mandò quì il buon amico Sig. Girolamo Viezzoli il quale m'invitò gentilmente ad andar col suo legno, sicché a meraviglia fu accomodata ogni cosa. Abbiamo fatto un bel giro per varie chiese, impiegando circa cinque ore; ed un'altra corsa ho pur fatto un'altra volta con lui per venerar Santuarj, ed ha poi pagato la pena della sua gentilezza usata verso di me che non ne aveva alcun merito, tenendomi a tutta forza a pranzo con lui. Io gli ho indicato quei luoghi che mi premeva distintamente di visitare, facendo così una buona lega fra noi di scambievol soddisfazione. Ieri intanto prima di giungere a S. Sebastiano, mi ha condotto a S. Paolo alle tre fontane, cioè alla chiesa eretta nel luogo dove il S. Apostolo venne decapitato, ed ivi c'è la colonna sopra di cui gli fu troncata la sacra testa, e ci son tre fontane scaturite prodigiosamente ove sbalzò con tre salti poiché fu staccata dal busto. Passati poi alla Basilica di S. Sebastiano abbiamo venerato il sacro deposito che racchiude il suo corpo, ed ammirato la bella immagine in marmo che stà distesa sotto l'altare; poi siamo entrati alle Catacombe che mettono un sacr'orrore, ed abbiam penetrato fino a quel sito dove solea S. Filippo recarsi a fare orazione. Questi son giorni dei quali non più si perde memoria in tutta la vita. Ci è memoria che ivi sono stati sepolti ben cento settantaquattro mila Martiri. Vedete che Santuario sia questo! Fin qui ho scritto nel giorno 27, poi ho dovuto interrompere per causa della vostra lettera del g.no 22 che mi ha obbligato a scriverne due in altro tenore. Ora vi aggiungo che troppo era grave la importanza da me preveduta della espressione del favorevole sentimento dell'E.mo Patriarca, avendomela confermata spontaneamente l'altro jeri il Rmo P. Consultore. Egli mi disse: ci manca troppo mancando una lettera del vostro Prelato la quale appoggj l'istanza. Io che doveva rispondere? Se diceva che il Patriarca crede che non siamo abbastanza riconosciuti dal governo faceva un gravissimo danno alla causa senza nemmen vederne il motivo; se assumeva l'impegno di scrivergli, rendea certa una proroga (ed ogni ritardo che si frapponga può rimetter la decisione dopo le ferie), e vedea incerto l'effetto; se diceva soltanto le molte prove che ci ha dato di persuasione e favore, non mi pareva di esser sincero, perché facea credere ch'egli fosse bramoso della spedizione del Breve, mentre ho sentito da voi che non se ne mostra troppo persuaso. Risposi dunque alla meglio, (ma sempre misurando con pena grandissima le parole), che ha spiegato abbastanza il suo favorevole sentimento nel recente Certificato; che pregarlo di scrivere nuovamente sarebbe un prolungare ancora il ritardo, e che prevedeva eziandio ch'ei non fosse per aderirvi dacché sarebbe stato questo per lui affrettar l'imbarazzo di dover prendere delle nuove intelligenze per ridurre a pubblica forma la proposta Congregazione; che la massima di unirsi in Corpo mi sembra che risulti approvata abbastanza in via civile da non doversi temere di ridurla all'atto a tempo opp.no; e che finalmente la nostra istanza tende a ottenere un'approvazion generale, sicché per quante difficoltà potessero insorgere nelle nostre Provincie, queste non impedirebbero mai che l'Istituto avesse almeno ad effettuarsi altrove. Ora, mio caro fratello, fate ogni sforzo per consolarmi quanto potete. Pur troppo è facile che succeda quello che il saggio Consultore prevede, cioè che la Sacra Cong.ne facendo riflessione sopra il silenzio dell'E.mo Patriarca risponda: tutto resti sospeso finché non parli. Vedete allora quale improvviso naufragio nel più bel corso, e qual dolore per me! Quante angustie, quanti travagli, quanti durissimi sacrifizj gittati al vento! Che se risolve di scrivere per interpellare il suo sentimento, questo nol fa se non chi sa quando? Intanto sopravvengo n le ferie, ed io ci lascio la pelle a Roma, o almen si aspetta al fine dell'anno per rivederci. Per ajutarmi nel miglior modo possibile, e supplire al difetto di questa lettera patriarcale, ho pur detto al buon P. Consultore, che già l'E.mo Patr.a fu interpellato da M.r Bonclerici, e che s'informi di sue risposte le quali rendono inutile l'aspettar nuove lettere; ma l'ho detto a malincuore perché, come vi ho scritto poc'anzi, ci è almeno in quelle risposte una informazione non retta intorno ai mezzi di sussistenza. Io direi che parlaste con M.r Can. Molinari, e lo pregaste di esserci mediatore. Già preveggo che per quanto il Consultore sia ben disposto, l'affare vada poi finalmente a rompersi in uno scoglio, se il Prelato non parli per appoggiare l'istanza. Egli nel suo Certificato non esitò a dichiararsi bramoso che l'Istitnto ognora più si rassodi; egli a me disse più volte, quando implorava la sua sanzione, che desiderava espresso il beneplacito della S. Sede: con tali premesse non può negare di scrivere almeno al Prefetto della Sacra Cong.e facendo conoscere che gli sarebbe caro il conforto della apostolica approvazione. Questo passo già non lo espone ad angustie, avendo io supplicato che sia rimesso alla sua prudenza lo stabilire il tempo di dare all'Istituto una pubblica forma coll'uso pubblico del proprio abito e nome, onde abbia commodo di praticare le intelligenze opportune al momento più proprio e più favorevole. Di qualche pronto conforto io certo ho urgente bisogno. Almen vi prego di parlar presto o di far parlare a M.r Molinari per consigliare la cosa, e sentirne il parere. Se questa lettera che tanto premerebbe di avere non si potesse ottenere, o se non si potesse avere senza introdur nuove spine, almeno fate che sappia come mi debbo condurre. Quando mi si muove il discorso sul silenzio di M.r Patriarca, che debbo dire? Se stò là colla bocca aperta, dò a sospettare che sia contrario e che ne abbia forte motivo; se insisto a pregare perché si proceda nel corso dacché nel Certificato si dimostrò favorevole, temo di non far nulla, o anche facendo, mi resta in cuore il rimorso di esporre il Breve a qualche difficoltà, e di non essere stato ingenuo abbastanza. Sapessi almeno perché si mostri sospeso! Bisogna in somma levarmi questa spina dal cuore. Se tutto il riguardo del Prelato consiste per dover affrontare una nuova lotta onde dar vita pubblica all'Istituto, è manco male: resterà sempre vero che la massima fu approvata e che non v'è ostacolo ragionevole per opporsi alla esecuzione, sicché con un po' di tempo la cosa dovrà riuscire. Ma fin che restiamo in mezze parole io non so come più parlare, e questo solo è bastante per non vedervi più il fine. Quì ci vuole la maggiore attività e speditezza per compir l'opera avanti le ferie, altrimenti io son rovinato. Ma perché io possa usare quest'attività così necessaria, convien che con tutta sollecitudine o si ottenga la lettera, o sia posto in libertà di parlare per tentare almeno se possa anche senza questa riuscirvi. Per carità mi raccomando di ajuto, perché mi pesa molto sul cuore questo inceppamento improvviso. Quando io possa liberamente sollecitare il corso alle carte, io spero dentro il mese venturo di vederne un buon esito. Quanto a Paoletto vi sia di norma che per bene che vada la faccenda è certissimo che per tutto luglio mi trova in Roma.

Roma 30 giugno 1835

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 14).
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1835, 28 giugno II P. Antonio al fratello P. Marco - Roma.

Sento la pena che avete pel ritardo di far ritorno alla patria. [...] Ma non so come dirvi la gran parola: fermatevi finché bisogna. Fate dunque ciò che il Signore v'ispira. Vi sono poi commissioni - un po' troppe - del p. Pietro Delai. Mons. Vicario non si rimette; e a Lendinara non si sono ancora fatti i patrimoni.

In oratorio si sta cantando la messa solenne per la festa di s. Luigi.

È consolatissimo per la salute che gode il P. Marco, e quindi lo consiglia: «Non vi prendete affanni per me. Fate tutto con pace e allegrezza>>.

Questa lettera, come risulta, era accompagnata da altre due: del chierico Francesco Minozzi e del p. Giovanni Paoli (cf. originali AICV, b. 30, 1835, f. 16/a). Poiché non contengono nulla di qualche importanza, non crediamo utile pubblicarle.

Fratello car.mo

Venezia li 28 giugno 1835

Ecco la piccola risposta alla piccola vostra lettera dei 23. Intendiamoci però bene, la chiamo piccola se la considero da se sola, non poi se la riguardo come una aggiunta dell'altra diretta a D. Giovanni, e che reputo come scritta a me ancora, e che fu lunga, e bellissima: piccola, dico, ancora perch'era breve; non poi quanto all'effetto che in me produsse, avendola gustata moltissimo, vedendovi chiaramente la più affettuosa vostra cordialità. Ve ne ringrazio dunque di cuore.

   Sento la pena che avete pel ritardo di far ritorno alla Patria. Su questo non so che dirvi. Io pur mi trovo colla barca senza timone, perché le spese si uniscono, e non so trovare difesa. Prediali, affitto, i dì tremendi del sabbato, il brutto giorno del primo del mese, e le spese della giornata, formano un complesso di spine, che pungono ed impiagano tanto, che possono produr troppo male. Io mi adopero, e confido nella Provvidenza divina; ma non so come dirvi la gran parola: fermatevi finché bisogna. Fate dunque ciò che il Signore v'ispira.

   Il P. Pietro non la finisce mai. Adesso vorrebbe una copia del Libro delle Indulgenze (di quel libro cioè già stampato in Venezia dal Curti) di ultima edizione romana, perché forse vi sarà qualche aggiunta; e se ciò non fosse, tanto e tanto ne vorrebbe una copia romana: di più giacché avete tolto i 6 rami indicanti il martirio di S. Filomena, vorrebbe una immagine di questa Santa da porvi in mezzo, ma che fosse tale da primeggiare fra quelli, e vuol dire assai bella; però se non ne avete acquistata alcuna che possa occupare un tal posto, glie l'acquistaste: e poi sei piccole teche da una sola reliquia, perché quì convien farle fare a bella posta, e però con più spesa, e queste già di lata, o simili: finalmente vi ricorda la piccola Morale del P. Ritto. Per tutto questo egli ha pronto ancora un Napoleone d'oro; sicché ciò vi serva di norma tra lo speso fin quì per lui, e quello che spenderete in appresso. L'ottava di S. Pietro egli parte pel Tirolo sicché v'è speranza, che questa volta sia l'ultima delle sue inchieste. Già se volete i soldi, scrivetemi, che questi non mancheranno.

   M.r Vicario non si rimette; ma pur troppo si teme, che il suo mal passi in cronico. Fu visitato da noi, e ci accolse con particolar gradimento. Vi ringrazia delle orazioni, e della Messa per lui celebrata, e si raccomanda di preghiere per cosa che più interessa della salute del corpo. Egli edifica colla sua rassegnazione e pietà.

   Non ancora si sono fatti li Patrimonj, perché non ancora si sono fatte tutte le cose che occorrono al compimento dell'affar dell'acquisto: vi mancano così i giri per le Ipoteche, e che so io. Anche là occorrono soldi, e per questo affare, e pel solito mantenimento. Questa volta farà il Signore tutto da se, mentre né voi, né me non possiamo metter riparo a tanti bisogni.

   Ora si stà cantando la solenne Messa nell'Oratorio, celebrandosi la gran festa di S. Luigi. lo ne perdo una parte per iscrivere questa lettera. Oggi sto meglio, sebbene corra una giornata assai burrascosa, la quale al solito mi ha fatto star male ne' giorni antecedenti. Spero adunque che starò meglio in appresso. Le solite inferme all'Eremite continuano a vivere senza speranza di guariggione. Anche là si pena, si fatica, e si spende. I Cherici infermi se la passano meglio, dir voglio i due Angeli. L'altro Minozzi, fuor della voce, sta bene.

   Ho scritto a D. Matteo le vostre domande. Voi però compatitelo se non vi ha scritto, perché non so come faccia a far tanto. Solo anch'io mi stupisco, che non dica mai nulla dell'aspirante all'Istituto. Adesso ne saprem qualche cosa.

   Si darà nuova scossa agli Avvocati: ma sapete già, che si può sperare assai poco.

Grandissima consolazione mi ha dato la notizia della buona vostra salute. Prego il Signore che ve la conservi per molti anni a sua gloria. Non vi prendete affanni per me. Fate tutto con pace e allegrezza.

   Io vi ricambio i comuni saluti, e con vivissimo affetto mi segno.

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 11).
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1835, 30 giugno

Il P. Antonio  Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma.

Di fronte alla ripetuta richiesta di una lettera di sua eminenza il Patriarca, il P. Antonio dimostra al fratello esser cosa indiscreta domandarla. I suoi punti di vista sono, in questo momento, molto diversi da quelli del P. Marco: «Prendete dunque il mio consiglio: se potete ottenere quanto bramiamo senza compromettere nessun Prelato, fatelo pure: che questo è ragionevole e giusto. Se no: lasciate l'impresa [...] ».

   Paoletto gli ha mandato 334 lire venete: e oggi scadono le prediali. «Ringraziatene meco di vivo cuore il Signore».

   La presente era accompagnata dalle letterine dei chierici Giuseppe Marchiori e Giovanni Giovannini (AICV, b. 30, 1835, f. 16/b), preparate la sera precedente, 29 giugno.

   Il primo cominciava: «Bisogna una volta finirla. Qual frasario mai ha trovato fuori l'amorosissimo di lei cuore? Pare si sia dimenticato, quando benignamente ci scrive, che siamo poi finalmente di lei figli; ché non v'ha d'uopo di espressioni così nuove come son quelle che lessi nella carissima 25 giugno a cui intendo con questa mia in qualche maniera rispondere. Che cosa sono quelle parole di debiti a cui con ansia e con pena intende soddisfare, scrivendo a me principalmente, il quale mi arrossii di vergogna nel riscontrare una pienezza di affetto paterno, di grato animo...».

   Giovannini a sua volta scrive: «Ella in ogni sua lettera ci consola con qualche bella novità, o con qualche descrizione commoventissima delle sacre funzioni e speciose che si fanno costì; ma io di queste novità ne ho poche, del resto gliele comunicherei ben volentieri, e quando le avrò detto che giovedì trascorso, 25 giugno, abbiamo cominciato a prestare il solito onore al nostro gran Santo Giuseppe con un discorsetto recitato dallo Scarpa, e che jeridì abbiamo celebrata nel nostro oratorio la festa solenne del Santo giovinetto Luigi con Messa cantata, Vespero e commoventissima panegirica orazione detta dall'amabilissimo Casara, che versava tutta sopra la carità sovragrande di Luigi, intervenendo tanto alla Messa quanto al panegirico l'amorosissimo P. Superiore; non avendo altro avrò detto abbastanza>>.

Fratello car.mo

Venezia li 30 giugno 1835

Ecco la risposta alla vostra dei 25 cor.e. Mi consolo del conforto che avete avuto opportuno, e della speranza che un'altra volta potreste dar ajuto anche a me. E ciò basti su questo punto.

   Veniamo al principal argomento, ch'è la ricerca di una carta di S. Eminenza. E prima vi dico: non avete ricevuto la mia risposta su questo punto? Io v'ho pure scritto due volte. Poi riflettete che la nostra supplica sarebbe indiscreta. Come volete che asserisca che l'Opera ha fondi bastanti, quando vi sono i debiti, che ci lasciano attualmente un grave sbilancio? Egli è pur vero, che l'Opera non si vede attualmente appoggiata che sopra noi, e per quanto gli prestiamo del nostro, e per quanto gli procuriamo colle nostre fatiche; e per tal capo anzi il maggior appoggio è in voi solo. Di più, come volete che dichiari apertamente di bramare solennemente approvata un Opera di cui non conosce le regole? Non dee poi egli affidarsi tanto in noi soli da interporre la sua mediazione autorevole per cose che non abbia potuto ben ponderare. Né mi dite che ciò esige il nostro rispetto verso di lui, mentre anzi per questo non dobbiamo osare di chiedergli una fiducia sì illimitata. Già la cosa a quest'ora non gli è nascosta; io l'ho informato, che vi trattenete costì per un tal motivo; ed anzi gli ho aggiunto che il vostro operare non compromette per modo alcuno la sua dignità, perché si tratta che noi non chiediamo se non se un approvazione che valga solo in allora che i rispettivi Ordinarj credessero di farne uso. Questo è pur quello che voi mi scriveste altra volta, che vi premeva ch'io ad esso comunicassi: e questo l'ho già fatto da molto tempo.

   Se questo viaggio l'aveste fatto da quì a due anni, non vi sarebbero tante difficoltà. Io già non pensava che in questi momenti fosse opportuno l'accignersi a tanta impresa. Solo mi sono piegato a secondare i vostri pii desideri i quando ho veduto che voi foste consigliato a chiedere questa grazia per quel tempo, e per quei luoghi ove se n'aprisse la favorevole opportunità. Ma a poco a poco la cosa ha cangiato tanto di aspetto, che domanda presente il futuro, e che ricerca dal nostro Em.mo Patriarca più di quel che può fare in adesso. Sapete quanto ci ami: asteniamoci dal richiedergli cose, che lo costringano a dimostrarsi ritroso a concedere, ed anzi fermo a negare. Prendete dunque il mio consiglio: se potete ottenere quanto bramiamo senza compromettere nessun Prelato, fatelo pure; che questo è ragionevole, e giusto. Se no, lasciate l'impresa, e riservate ad altro momento il compimento di quest'affare, Quando sarà provveduto meglio l'Opera d'Operaj e di mezzi di sussistenza, o potrete venirne a termine per via di lettere, o ritornerete voi in persona costì, o supplirà per noi qualch'altro dell'Istituto; e certo io crederei che D. Matteo, il quale ha quasi piantato una Casa, sarebbe atto a dar compimento a un affare già incamminato felicemente.

   Bramo assai di sentirvi persuaso di tal consiglio, ch'è pur secondo l'opinione dei nostri tre Sacerdoti, da me consultati. Voi rallegratevi di aver faticato assai per la gloria di Dio, e pel bene dell'anime, e state tranquillo sia che possiate compir adesso, sia che dobbiate differire ad altro tempo il compimento del grande affare. Non guardate, secondo la massima di S. Francesco di Sales, il maggiore o minor merito dell'azione in se stessa, ma bensì il maggior gusto e gloria di Dio. Or questo consiste nel piegarvi umilmente alla sua volontà. Sono già trentratre anni che la facciam coll'ajuto della sua grazia; facciamo la ancora per due anni, se occorre, e speriamo che finalmente ci esaudirà. Anche quì avete già da faticare assai utilmente. Venite dunque con lieto animo, se trovate che adesso sia inutile di più trattenervi costì per un affare che non può effettuarsi che in altro tempo. Sapete pure ch'io ho detto le tante volte, che era contento di aver quest'Opera nel modo che in or l'abbiamo, e solo bramerei qualche maggior larghezza implorandola da Sua Maestà, ch'io spererei molto propensa per favorirci. Chi sa che in quest'anno non giunga in Italia, e non ci faccia del bene grande? Sarà più facile di ciò ottenere, se ci disponiamo frattanto ad ottener la divina assistenza, colla nostra costante e tranquilla rassegnazione alle disposizioni sempre adorabili della Provvidenza divina.

   A proposito di questa amabilissima Provvidenza sappiate che in questo punto avea sospeso la lettera per leggerne una di Paoletto, che m'è giunta in questo istante, la quale mi reca venete Lire 334. Oggi scadono le Prediali, ed io dovea lasciarmi cader in pena per la maggior parte, avendo fatto sin quì inutilmente ogni sforzo per provvedervi. Ed ecco sul punto, dopo tanti giorni che glie ne avea fatto preghiera, riparato il gran colpo. Ringraziatene meco di vivo cuore il Signore. Egli e sua moglie vi mandano i lor saluti. Non so nulla di consolante della salute di M.r Vicario. All'Eremite sussistono le solite inferme, ed ora s'è aggiunta ancor la Favetta con febbre da chinino, da sanguissughe. Dei Cherici le cose van meglio. Chiudo poi coi soliti comuni saluti: v'aggiungo quei di Tobia, e vi lascio affettuosamente segnandomi

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 14).
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1835, 2 luglio Il P. Marco al P. Antonio - Venezia.

Come risulta anche dalla risposta del P. Antonio (cf. intra, n° 867) questa lettera senza il solito indirizzo fu portata a Venezia dal p. Mariano Conciato O.P., che aveva fatto il viaggio fino a Roma in compagnia del P. Marco. Ciò spiega la curiosa osservazione: «Ma qual colpa ne ho io di sì penoso ritardo? [...] la colpa è tutta del p. Mariano [...]. Fatevi dunque da lui medesimo render conto de' fatti miei». Per suo mezzo farà anche avere al fratello alcuni Brevi e Rescritti: «Colla presente opportunità riceverete [...]».

Ripete dunque che se egli si ferma a Roma, non è per «far, come dicesi, bella gamba>> o per capriccio, «ma unicamente mi fermo per amore di Dio».

Spiega quindi che cosa il P. Antonio deve fare per qualcuno dei Brevi che gli manda.

Fratello car.mo.

Roma 2 luglio 1835

Quasi quasi non volea scrivere, perché ben conosco che questa lettera è male accolta. Ci vuole altro che lettera per darmi soddisfazione, voi dite tosto al riceverla: questo era il giorno da parlarci in persona. E quanto volentieri, io ripiglio, invece di scrivere, sarei venuto a riunirmi a voi. Ma qual colpa ne ho io di sì penoso ritardo? Mia è solamente la pena, ma la colpa è tutta del R.P. Mariano. Egli mi ha ricevuto dalle vostre mani in deposito, a lui toccava restituirmi. Fatevi dunque da lui medesimo render conto de' fatti miei; ed io frattanto non posso che assicurarvi che ho provato un nuovo dolore alla sua partenza, restando quì ancor più esule e derelitto. Oh il povero pellegrino disgraziato che io sono. Senza soldi, senza compagni, senza conforti non vedo mai sorger l'aurora di quel sospiratissimo giorno in cui possa spiccare il volo verso l'amato mio nido. E chi sa ancora quanti vanno pensando che io faccia quì la vita del vagabondo ed ozioso, e che dimentico dei miei doveri, e ormai nojato delle fatiche, mi trattenga in Roma a far, come dicesi, bella gamba, lasciando che chi ha il gatto sel prenda per la coda e non volendo fastidj pe' fatti altrui. Così nemmeno ho il conforto di una caritatevole compassione. Or io alzo franca la voce e dico con tuon sonoro sicché ognuno m'intenda, come dicea quel messere: la verità fu et è che io quà unicamente mi fermo per amore di Dio, e niente affatto per mio capriccio, e che quando ho finito il viaggio di Roma è necessario che mi riposi almeno una settimana in vostra compagnia a Lendinara, perché altrimenti io non posso prendere a Venezia il sacco sulle mie spalle mentre hanno portato ormai tanto peso che sono rimaste quasi schiacciate. Spero col divino ajuto che in questo mese possa vedere compito il grande oggetto della mia penosa missione; purché però sia posto in libertà di parlare come nella mia lettera 30 giugno dec.o vi ho già avvertito. Coraggio anche per questo poco che resta: il Signore ci ajuterà.

   Saluto con ogni cordialità li figli carissimi di ambedue le Case, ed a voi mando un affettuosissimo abbracciamento, ed una nuova protesta di essere.

Vostro aff.mo fratello.

Voltate Carta

P.S. - Colla presente opportunità riceverete alcuni Brevi e Rescritti. È finalmente sciolta la confusione ch'era insorta sulle Indulgenze per l'Eremite. Rassegnerete dunque alla Curia Pat.le il Breve da molto tempo spedito delle Stazioni, ed insieme quello che ora spedisco per le Feste della B.V., e la prima domenica di ogni mese (la qualora si è aggiunta), non che il Breve che rende privilegiato quotidianam.e in perpetuo l'altar maggiore di quella chiesa; e ponete ogni cosa in corso.

   Osservate però che saranno da correggere le due tabelle le quali in lingua volgare descrivevano le indulgenze accordate nei due Brevi da qualche tempo spirati, e da riformarsi secondo i termini dei nuovi Brevi. Intanto ci è da aggiungere la indulgenza per la p.ma domenica del mese, e ci è da cambiare anche la indicazione delle persone dai detti Brevi graziate, poiché almeno in questo che mando adesso non si aggiungono le parole che ci eran prima: et aliis addictis et inservientibus etc.

   Quanto all'altare privilegiato, io dissi nella mia Supplica che da una tabella appesa all'altar maggiore di quella chiesa si è rilevato ch'era esso privilegiato quotidianamente in perpetuo; che però mancando la comunità religiosa che ivi abitava non abbiamo osato valersene, e che adesso ne imploriamo che sia dichiarato con egual privilegio. Voi dunque fate rintracciare quella tabella, e se la memoria non mi ha tradito e vedete esser espresso: Altare privilegiatum quotidianum perpetuum, allor va bene, e tostoché sia dalla Curia riconosciuta fate nuovamente appendere all'altar maggiore la stessa tabella.

   Quanto ai Rescritti per Benedizioni, vi avverto che la persona da me pregata a presentare la Supplica ha di suo arbitrio aggiunto Corone. E come vedrete, a fronte che io vedendone uno di questi arbitrj mi sia lamentato, se valgono o nò queste aggiunte, voi giudicate. Certo è che Spernich non avea bisogno né pensiero di chiedere una tal facoltà.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 16).
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1835, 2 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r Dn Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Questa lettera, a differenza della precedente, fu spedita per posta, come si riconosce dalla timbratura.

Il P. Marco descrive dapprima la basilica di S. Pietro, poi il solenne pontificale nella solennità dei santi Pietro e Paolo. È «uno spettacolo di maestà così augusta ed insieme ancor così amabile che fa dimenticare ogni grandezza, ogni pompa e ogni diletto terreno, e trasporta l'anima senz'accorgersi al Paradiso>>.

Ha ricevuto la lettera del 28 giugno: «Tutti però mi dicono che questo non è tempo in cui debba partire. Fidiamoci del Signore>>. E poi ancora: «il Signore ci ajuterà. State allegro e giulivo: non dubitate>>.

Pellegrino avrà la vita del suo Santo.

Fratello car.mo

Roma 2 luglio 1835

Se non ho potuto nel giorno della festa solennissima di S. Pietro mostrarvi un poco quell'augusta Basilica e dir qualche cosa di quel maestoso Pontificale, mi affretto almeno a farlo prima che passi l'Ottava. Ecco dunque il prospetto del tempio meraviglioso il qual fu da me visitato ben molte volte, e sempre con nuova sorpresa. La sua ampiezza in primo luogo è sì grande che supera le più grandi chiese che sieno al mondo: si vede sul pavimento segnata la dimensione della Basilica di S. Paolo in via Ostiense, di S. Paolo di Londra, della Metropolitana di Firenze, del Duomo di Milano, e di S. Sofia in Costantinopoli, e dopo questo si osserva che la Basilica Vaticana si prolunga per molto tratto ancor più. È ricca a tal segno di fini marmi e di ornati, che l'essere nel giorno della grande solennità coi colonnati coperti di bei damaschi la rendeva men bella. Le statue che rappresentano i Fondatori delle Religioni la fregiano tutta intorno, ed è abbellita altresì da molti splendidissimi mausolei di Sommi Pontefici. È impossibile descrivere in poche righe la maestria dei lavori in mosaico, la preziosità della volta tutto dorata, e la profusion dei tesori che vi risplende. Farò menzione almen di tre cose che debbon essere distintamente osservate, e sono la Confessione de' SS. Apostoli, il maestoso altar sovraposto e la Cattedra di S. Pietro. La Confessione ossia il luogo dove riposano i Sacri Corpi dei SS. Apostoli Pietro e Paolo è una Cappella ornata di vaghi marmi, pietre preziose, colonne di alabastro, ed Angeli e Statue di bronzo dorato, intorno alla quale ardono di continuo cento e più lampadi d'argento sostenute da cornucopie di rame dorato, colla Statua nel mezzo dell'immortale Pio VI espresso in atto di venerar ginocchioni il Sacro Deposito, e scolpito per mano dell'insigne Canova. L'altar papale che ci stà sopra, è una mole grandiosa composta di quattro grosse e tortuose colonne e di un magnifico baldacchino di bronzo ch'è una meraviglia a vedersi. La Cattedra poi di S. Pietro è riposta in una maestosa nicchia di metallo dorato del valore di Scudi centosettemila cinquecento cinquant'uno, e sostenuta da quattro statue pur di metallo di gigantesca forma rappresentanti quattro Dottori, due latini e due greci; ed è un tal gruppo maestoso che fa stordire. Or in questa così augusta Basilica entrò il S. Padre nel maggior trionfo della sua gloria preceduto da Prelati e da Cardinali a celebrare solennemente la S. Messa nella festa di S. Pietro, recatovi nella Sella gestatoria in Piviale e Triregno. La veduta sola di questo ingresso compensa abbondantemente la pena del lungo viaggio mentre si sente l'anima tosto dolcemente rapita al cielo. Fatta l'adorazione al SS. Sacramento, entrò nella Cappella del grande altare, e postosi in un trono in cornu Evangelii intuonò l'Ora di Terza, al termine della quale si vestì dei Sacri Paramenti recati gli da una lunga fila di Prelati che presentaronsi innanzi al trono medesimo. Portatosi poi all'altare diede principio alla Messa, mentre i cantori pontificj in canto Gregoriano senza il suono di alcun istromento e nemmeno dell'organo, cantaron l'Introito, e tutto il resto che suol cantarsi nelle Messe solenni. Fatta l'incensazione, si trasferì al trono maggiore posto di rimpetto all'altare, ed ivi intuonò il Gloria, recitò l'Orazione, e sentì cantare l'Epistola e l'Evangelo in latino ed in greco. Dopo il Credo tornò nuovamente all'altare, ed ivi si fermò fino al termine dell'Agnus Dei, ed allora si trasferì al suo Trono ove gli venne recato il SS. Sacramento, e si communicò facendo parte della Sacrosanta Ostia al Diacono e Suddiacono, e diede compimento alla Messa. Il profondo raccoglimento e l'edificante pietà del Sommo Pontefice; la grandiosa magnificenza dei Sacri Riti; lo splendore del trono sui gradini del quale stanno seduti, a guisa di Cherici, Prelati e Vescovi, coll'assistenza di tre Cardinali seduti appresso del S. Padre; l'augusta corona di tutto il Sacro Collegio coi Porporati vestiti secondo il lor Ordine in Tonicelle o in Pianete preziosissime e risplendenti e con Mitra in capo; ed in fine una turba di altre Dignità con vesti di varie sorta tutte splendide e decorose, formano uno spettacolo di maestà così augusta ed insieme ancor così amabile che fa dimenticare ogni grandezza, ogni pompa e ogni diletto terreno, e trasporta l'anima senz'accorgersi al Paradiso. Io ho avuto la bella grazia di poter tutto vedere e contemplare a bell'agio, perché mi trovava nel recinto stesso della Cappella, dietro al Sedile dei Cardinali, e pochissimi passi lontano dal trono; grazia che non potei ottenere il giorno di Pasqua, e di cui mi resterà sempre indelebile la dolce e cara impressione. È una cosa da non potersi descrivere, e tanto augusta, tenera, e commovente, che parlandone a chi possa recarsi a Roma non convien dire altra parola che questa: andate in persona e vedete. Al dopo pranzo per compimento della letizia di sì bel giorno, sono stato in compagnia del buon Viezzoli a vedere una qualche parte del Palazzo Pontificio, e fin la stanza ove dorme il S. Padre, e dopo tante magnificenze di quella reggia ho veduto e toccato il suo letticiuolo: credereste? tutto consiste in un paglione, anche duro.

   Si chiude poi la grande Solennità con una magnifica illuminazione per cui arde tutto il Prospetto e la Cupola della Basilica Vaticana, e con fuochi artifiziali e spari d'artiglieria nella Mole Adriana ossia in Castel S. Angelo; sicché nulla manca a celebrare splendidamente il trionfo.

   Ho ricevuto la cariss.a vostra lettera 28 giugno dee. so, e mi sento stringere tra l'uscio e il muro. Tutti però mi dicono che questo non è tempo in cui debba partire. Fidiamoci del Signore.

   Se voi patite costà, forse io peggio patisco quì che sono solo ai pensieri ed alle fatiche. Non tralascio diligenze per buscar soldi, ma finor tornan vane. Io mi alzo la mattina poco dopo le quattro, e stò tanto occupato che stento a trovar tempo da fare con pace nemmeno un po' di lettura. Vedete se mi risparmi. La salute, grazie a Dio, si mantiene ferma e in vigore: inter miracula scribe. Io stò contento sulla mia croce, voi sulla vostra che in gran parte è pure anche mia: il Signore ci ajuterà. State allegro e giulivo: non dubitate.  Il mio caro Pellegrino avrà al mio ritorno la Vita del suo Santo. Ho fatto per dir così l'impossibile affine compiacerlo, e ci sono riuscito. Non trovandosi né presso i PP. Serviti né in tutta Roma, ho fatto cercare trecento miglia lungi da Roma, cioè a Forlì, ed ivi pur dai libraj non si ritrovava. Si è insistito nelle ricerche e se n'è trovata una copia in mano privata, ed or la tengo presso di me. Godo di averlo potuto soddisfare nelle sue brame. Per buona cautela esaminate il Patrimonio di D. Matteo per vedere quando sia prossimo a spirare il decennio, e siasi da rinovare l'Ipoteca. Certo il tempo è vicino. Così pur gl'Istromenti del Patrim.o Filiasi, e del Livello Saccardo che son nel burò alla ribalta, ma credo già che ambedue siansi da noi nuovamente registrati all'Uffizio Ipoteche. Vale

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 17).
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1835, 2 luglio

Il P. Antonio col chierico Pellegrino Voltolini «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

È d'accordo con le opinioni espresse dal P. Marco; ha ricevuto la procura per la questione di Lendinara (cf. supra, n.i 847, 849; di salute sta meglio e «mi rallegro - dice - che voi la godiate miglior della mia. Ma a voi ne occorre di più, e Dio ci ha dato la parte che va bene ad entrambi ».

   Il chierico Pellegrino si raccomanda che preghi s. Giuseppe Calasanzio per lui. Ricorda poi un discorso del Patriarca contro la bestemmia e una iniziativa in espiazione delle bestemmie contro l'Eucaristia.

Fratello car.mo

Venezia li 2 luglio 1835

Mi spiace l'angustia in cui mi dite che vi trovate coll'ultimo vostro foglio dei 27 po.po. Tranquillatevi interamente. Io pure la penso siccome voi. Non dubito punto, che la Corte, ed il Decreto patriarcale non ci accordino di aprire un novello Istituto. Faccia dunque il Signore, che si verifichino le speranze che avete sul buon esito delle vostre fatiche.

Ho ricevuto l'altra lettera, che mi accorda la pienissima facoltà ricercatavi. Sarà buona, se insorgesse qualche nuova difficoltà. Intanto consolatevi, che dopo fatto l'acquisto non sento dirmi parola del Sig.r Marchiori. Egli tace; e noi andiamo franchi per la nostra strada. Almeno abbiamo un poco di tregua. Anche questa è una Providenza.

   Scriverò a D. Matteo le relazioni che m'indicate. Di Cecilia non mi domandate notizie; perché il suo male è irrimediabile; ma non sì vicina la morte. Chi sa, quanto piace al Signore di tribolar lei, e la casa. Stiamo contenti di quanto piace al Signore.

   Io sto meglio di salute, e mi rallegro che voi la godiate miglior della mia. Ma a voi ne occorre di più, e Dio ci ha dato la parte che va bene ad entrambi. Se il Signor vi facesse aver più soldi, che a voi non occorressero, saranno buoni per quì; e spero che anche su questo punto egli vorrà provvederci ambedue. La Balbi mi ricercò nuove della scatola. Sappiatemi dir qualche cosa. La grandezza la vorrebbe come quella che avete data a me, che ha nel coperchio la facciata del Duomo di Milano. Lascio di scrivere a voi per iscrivere a Dn. Matteo prima che parta la Posta. Addio mio carissimo fratello, sono di cuore

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 15).

Amorosissimo Padre in G. C.

Scrivo nel secondo giovedì di S. Giuseppe Calasanzio a chi tanto gli è da vicino. Oh Padre mio, quando ella avrà la occasione di portarsi altra volta a venerarne le insigni reliquie (quantunque sappia ch'ella tutte l'altre volte si ricordò di me) gli dica a mio nome, cioè lo preghi per me: Padre Santo, accettate a vostro figlio quel miserabile peccatoraccio che peraltro ha vera volontà di servir il Signore: ottenetegli quella grazia che possa almeno in qualche grado imitarvi nelle belle vostre virtù, giacché con simili sono le occupazioni che lo legano al serviggio di Dio: ah, Padre gli avete da far tante grazie, finattantoché si accorga che siete voi quello che dal Signor ottenute gliele avete, e così sì risolvi in tenerissimi ringraziamenti.

So ch'ella, perché ama il Signore veramente, gode di sentir a raccontar il bene. In antecedenza della solennità del Corpus Domini, Sua Eminenza fece sapere al Ven. Clero e popolo, o piuttosto ricordò l'eccesso di quelli che bestemmiano empiamente il Sacrosanto Mistero dell'Eucaristia con li caratteri della più robusta eloquenza, ricordando le pene sì ecclesiastiche che civili contro tale empietà, e ricordando nel tempo stesso li paragrafi del Codice vigente, esortò tutto il popolo a non esser indolente, a corregere ove fosse opportuno anche nelle pubbliche vie, e pregare con la recita di 3 Pater, Ave, Gloria in modo particolare per dieci giorni al suono della campana maggiore di tutte le chiese, e talmente fu obbedito che si vedevano nelle pubbliche caffeterie a tal suono inginocchiarsi ognuno, e quelli che vollero far i sordi a seguir il med.o. tenor di vita esser tutti guardati con altro occhio, e presi molti dalla polizia e posti in prigione. Per verità vien corraggio così di far la dovuta correzione, perché se uno porta il nome del bestemmiatore alla polizia, tosto l'arrestano. Dopo questi giorni temporali serpeggiarono pelle nostre vicinanze, ma a Venezia si facevan vedere, e la lasciavano stare. Per me attribuisco con ragione a tal freno simili grazie, mentre nel giorno di S. Gio. Battista credeva di vederci persi più di quell'anno, se quel temporale non voglieva altrove il suo corso. Benediciamo pertanto il Signore, e preghiamolo che conservar voglia in tutto questo popolo perseveranza nell'allontanarsi da sì grande peccato. Non posso più scrivere per dar tempo e luogo agli altri. Intanto mi seguiti ad amare, e di orazioni non tema che non se ne faccia pel buon esito del nostro affare. La riverisco con figliale affetto e me le protesto il più indegno de' suoi figli

ch.o Pellegrino Abramo.

(Da orig. autografo del ch.o Voltolini: ibid.).
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1835, 4 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e R.c/o Sigre / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Ormai ha notizie che presto ci sarà la fine: quindi aumentare le preghiere perché «se il Signor non continua ad accompagnarci colla sua santa benedizione, si può naufragare anche in porto ».

È andato a celebrare a S. Pietro in Vincoli e ha pregato: «[...] anch'io mi trovo in catene, sicché non posso muovere un passo; ajutatemi ad andare felicemente pe' fatti miei ».

Ora che l'affare sta per concludersi, «se io pensassi partire, tutti mi darebber del matto ». Ripete perché gli sembrava opportuna una lettera del Patriarca; analizza gli aspetti positivi delle possibilità economiche dell'istituto; ribadisce i motivi per cui si ferma, sebbene gli costi non pochi sacrifici. «Quello solo che adesso io bramo è che mi raccomandiate al Signore, che stiate allegri, che abbiate fede [...] ».

Fratello car.mo

Roma 4 luglio 1835

La vostra graziosa lettera dei 28 dec.so nell'articolo che riguarda il plangisteo che fa ridere delle vostre disgrazie, la ho fatta sentire al R.mo P. Consultore per metterlo vieppiù a compassione del nostro caso ed indurlo a spedire con maggior fretta l'affare, ed ei mi rispose cortesemente che stessi quieto e sicuro che presto ci darà il fine, e che coltivassi pure buone e liete speranze. Che egli ci sia favorevole è cosa ormai così nota (benché io non l'abbia mai asserito) che Mons.r Traversi in oggi mel disse chiaro, ed io ne restai stupefatto. Convien dunque credere che siasi il Consultore stesso abboccato con Mons.r Bonclerici per saper le risposte dell'E.mo Patriarca, e che gli abbia fatto conoscere di esser persuaso di appoggiare il Progetto e di favorirei. In somma, comunque sia la faccenda, par che siamo vicini ad aver compito tre quarti del nostro combattimento felicemente, perché sortire propizio il parere del Consultore è aver digerito l'osso più duro. Mi affretto, com'è dovere, a communicarvi la mia improvvisa consolazione, e mi raccomando quanto so e posso che più s'insista nelle orazioni, dacché se il Signor non continua ad accompagnarci colla sua santa benedizione, si può naufragare anche in porto.

   Jeri mattina, sapendo ch'erano esposte nella chiesa di S. Pietro in Vincoli le di lui sacre catene, mi sono portato a celebrar ivi la S. Messa, e non sol le ho vedute, ma me le ho prese in mano, me le ho baciate, ho toccato con esse la mia corona, e ne ho provato dolcissima tenerezza. Santo Apostolo, gridai col cuore, anch'io mi trovo in catene sicché non posso muovere un passo; ajutatemi ad andare felicemente pe' fatti miei. Subito dopo sono andato dal R.mo P. Consultore, ed ho trovato sì consolante risposta che mostra disporsi bene la grazia. Sia benedetto il Signore. Ora vedete chiaro che se io pensassi partire, tutti mi darebber del matto. Stà ormai l'affare per essere definito dalla Sacra Congregazione, e promette anche bene: basta così. Non è dunque nemmen per ombra che io quì mi fermi per mio capriccio ed ostinazione, e per voler insister soverchiamente; ci stò perché il ben dell'Opera e la necessità mi costringe. Come nemmeno per mio capriccio domandava una lettera dell'E.mo Patriarca, mentre sempre le istanze per fondazioni sogliono presentarsi alla S. Sede appoggiate dagli Ordinarj; io lo prevedeva da me medesimo, e poi come avrete inteso dalla successiva mia lettera dei 27 me ne fu fatta espressa e premurosa menzione dal R.mo P. Consultore, sicché io mi trovai improvvisamente molto angustiato. Tuttavia adesso non parla più, speriam bene: forse avrà avuto da M.r Bonclerici qualche soddisfacente riscontro. Peraltro trattandosi di un documento così importante, la di cui mancanza può forse render sospese le decisioni della Sacra Congregazione, mi pareva che con buona maniera si potesse implorare, tanto più che ho usato cautela per combinare i riguardi dell'ossequiato nostro Pastore coi riguardi dell'Istituto, pregando che sia rimesso all'arbitrio suo il farne la pubblica fondazione. Ho distinto tra vita privata della Comunità, e vita pubblica: per la forma interna e privata ho implorato l'approvazione, perché altrimenti non mai si darebbe principio al Corpo non essendovi membra legittimamente introdotte, e superiori canonicamente approvati; ma per comparire agli occhi del pubblico col proprio abito e nome mi sono rimesso a quel tempo che dall'E.mo Patriarca fosse creduto opportuno, sicché vedete che se i soli riguardi politici possono esser quelli che lo imbarazzino, quanto a questi (secondo il tenore della mia Supplica) ha quel commodo e tempo che vuole, mentre tutto ciò fu da me proposto che sia rimesso in sua mano. Col mezzo del R.P. Mariano che tornerà in Venezia a Dio piacendo sì presto, che forse precederà l'arrivo di questa lettera stessa, voi avrete la copia di ambedue i Memoriali, e vedrete come mi sia distillato il cervello per combinare ogni cosa senza urtar negli scogli. Anche sul Piano economico è ben altro il supporre che si viva da noi colle sole eventuali elemosine sempre incerte, altro il vedere che tali elemosine san calcolate sulla base dell'ultimo decennio, e che ad esse si aggiungono rendite di fondi e pensioni. L'attuale sbilancio non merita riflessione, ove si tratti di stabilire l'annua rendita e uscita: è uno sbilancio secco cui fan fronte e il valor della Biblioteca, e il civanzo che sempre cresce nell'annuale bilancio. Io dunque sarei persuaso del vostro consiglio datomi colla lettera 30 decorso di abbandonare l'impresa se l'affare fosse ancor come prima in alto mare, e all'oscuro; ma trovandosi sull'atto prossimo di essere assoggettato al Consiglio per la sua ultimazione, spero che voi sarete persuaso del mio parere di compir l'opera in punto sì decisivo. Lo dirò per la centesima volta: credo che sia evidente il mio sacrifizio, e chiaro e grave il motivo per cui tuttor mi trattengo. Quì tutto umanamente mi stimola ad affrettar la partenza. È una gran cosa, sapete, quell'esser solo in così arduo conflitto, quel non avere compagni che mi sollevino, quel non poter trovar soldi da consolarvi e da veder provveduto insieme alla spesa del mio ritorno, quell'esser lungi per tanto tempo da voi e dai carissimi figli, quel mangiare e bere ogni giorno assai più male che bene, e quel dover affrontare un viaggio sì lungo e pericoloso senza la scorta di alcun compagno, avendo lasciato sfuggire ogni più bella opportunità, e non aspettandone alcun'altra nell'avvenire mai più. Ringraziamo concordemente il Signore che mi dà coraggio e salute, e non aggiungete parola per sollecitare la mia venuta, perché vi assicuro che la prima fretta la ho io. Quello solo che adesso io brama è che mi raccomandiate al Signore, che stiate allegri, che abbiate fede, e che se non potete mandarmi la lettera desiderata (la quale sarebbe al certo se non necessaria, almeno assai vantaggiosa e di mio sommo conforto) mi mettiate fuori di quella oscurità che nelle mie ultime lettere vi ho indicato, e mi lasciate operare con attività ed energia, tanto più necessarie ad adoperarsi quanto più ci andiamo avanzando verso le ferie le quali troppo importa di declinare.

   Mi consolo intanto sommamente dell'opportuno soccorso pervenutovi da Paoletto. Vedete la Provvidenza! In questo mese oltre il vitalizio Brandolin, e l'affitto della vigna, avete anca scaduta fino dal primo giorno la rata di Mihator che si paga dal Co. Revedin. Credo che ai 23 del mese decorso vi sarete ricordato del Patrimonio di Voltolini che pagasi dal Padenghe (quando non me lo avesse dato in anticipazione, del che non ben mi ricordo), e che a lui si debbe spedire. Ma già la carta delle scadenze ch'è nel quaderno vi dice tutto. Forse ci sarà da riscuotere anche la rata di Grego. Veh, quanti soldi! Mi fanno proprio venire l'acquetta in bocca. Osservate anche la tabella delle scadenze dei Decreti e Rescritti che stà nel libro della Storia, e non vi fate venir l'acqua adosso per negligenza.

   Bramo ancora di saper qualche cosa sull'esito della lettera che vi ho mandato da tanto tempo per raccomandarvi ai Sigg.i Luzzo e Ruspini.

   State attento perché i mangiacarta che abbiamo in casa non tocchino le carte che ho in camera sotto il letto e in cassetta, perché non sono ancora prese in esame. Aspetto risposta sull'affare di Castellani. Riverisco il caro Bonlini, lo sti.mo P. Pietro, D. Fran.co, D. Ant.o, D. Filippo, li Prof.ri Trevisanato, il mondo grande e il piccolo, ed abbracciandovi cordiam.e mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Oggi non posso dir niente intorno alla festa di S. Vincenzo. Ancora ci è un filo di buona speranza. A tempo vi avvertirò.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 18).
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1835, 5 luglio

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Si è consigliato con mons. Molinari, e la risposta è che il P. Marco si è comportato bene: continui così, ma non chieda la lettera al Patriarca.

Paoletto difficilmente andrà a Roma.

I soldi non bastano e per di più c'è un tale che chiede un rimborso: ma chi è? dove abita? Esiste il debito?

Gode delle belle speranze, ma «se avete travagli, consigliatevi costì, senza turbarvi. Questo è importantissimo e pel corpo e per l'anima>>.

   La lettera era accompagnata da altre tre. Nella prima il giovane Gian Francesco Mihator dice la propria gioia nell'udire le belle lettere del P. Marco e si raccomanda alle sue preghiere «affinché diventi un buon giovane>>.

   Nella seconda Bartolomeo Courtailliac dice la sua gratitudine per il beneficio che riceve di «essere istruito e diretto per la strada diritta della virtù>>.

   Nella terza il chierico Miani esprime la fiducia di tutti sul buon esito delle fatiche del P. Marco e gli annuncia di star meglio e di essere sul punto di riprendere la scuola.

Fratello car.mo

Venezia li 5 luglio 1835

Rispondo alla vostra lettera che ha le due date dei 27 e del 30 giugno. E prima quanto a ciò che più preme. Ho consigliato con M.r Molinari, e vi dico a suo nome, che vi siete ben regolato nelle risposte, e che continuate pure ogni volta che occorra a rispondere nel modo stesso. Sua Eminenza non ha, né può avere altri motivi che lo trattengano dal prender parte diretta in questo affare, che gl'indicati da voi. Tuttavia mi promise di far parola di questo con S. Em.za, e mi saprà riferire il tutto. Ma intanto, non v'è ragione di star timorosi sulla sua volontà. Egli ama l'Istituto, e non ha, e non può avere ripugnanza al suo maggior bene, quando non sia egli esposto a nessun legame, od imbroglio, com'è pure in tal caso. Non così poi sarebbe se scrivesse una carta a Roma; e però non è persuaso che si richiegga nemmeno. Statevene dunque pienamente tranquillo, che vi siete regolato benissimo, e che non vi tocca cangiar linguaggio per nulla.

Mi consola assai sentirvi confortato dalle amorevolezze del affettuosissimo Sig.r Viezzoli. Se i romani vi lascian solo, almeno trovate li veneziani che v'accarezzano. Riveritelo, e ringraziatelo per mio nome.

   Di Paoletto non ho lusinghe che si porti costì. Egli è sconcertato pei soldi sborsati per l'acquisto, per le spese della fabbrica occorrente sui nostri campi or da lui acquistati, ed ha il pensiero di dover contarvi in novembre presso a tre mille svanziche. Certo che eccitato da me a darmi ajuto, mi spedì poca somma, e mi disse, che me ne spedirà anche in appresso (notate), se troverà chi gliene faccia imprestanza. A proposito poi delle riscossioni ch'io debbo fare, le so benissimo, ma so, che non bastano a supplire alle gravissime spese che debbo fare continuamente, e che sono ridotto in oggi a non aver soldi pel dì presente, dopo di avere speso in jeri quasi un tesoro. Debbo pensare anche a Lendinara, e non so che mi fare. Intanto in oggi la Posta mi ha recato una lettera da Venezia diretta a voi, che vi chiede rimborso d'un debito a me ignotissimo. Non dice la somma, non indica la situazione della casa di tal ereditare, e non ben intendo il solo cognome con cui si segna, il qual mi sembra che voglia dire Diebias, o Diebiat, o che so io. Se ne sapete voi qualche cosa, indicatemela.

   Non lascio di rallegrarmi con voi delle belle speranze che avete sulla felice riuscita del vostro viaggio, e prego Dio, che sia tale in effetto, se così è la sua volontà. Abbiate gran cura di star bene; io pure sto meglio. Se avete travaglj consigliatevi costì, senza turbarvi d'un punto. Questo è importantissimo e pel corpo, e per l'anima. Col divino ajuto, procuro io pur di starmene in tutta pace. Nulla di nuovo sulle inferme. Miani domani ripiglierà le sue scuole. I due Minozzi si difendono abbastanza bene.

   A quest'ora ho scritto a D. Matteo, ed a voi. Dunque è passato il tempo di scrivere, ed è arrivato quello di sottoscrivermi però al solito con pieno cuore

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 16).
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1835, 6 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Sia benedetto il Signore che «mentre voi patite per me, ed io patisco per voi », possiamo scambiarci buone notizie. È stato a S. Pietro in Montorio, dove l'apostolo subì il martirio; «Par di vederlo, par di sentirlo, pare di esser rapiti insiem con lui al Paradiso ». E quasi scusandosi di frequentare spesso le grandi funzioni, previene una osservazione: «non credo che mi direte: Donna Agata delle Sagre. Altro che Sagre si trovan quil Quì si trova un pascolo prelibato alla divozione e al fervore: beato me, se ne sapessi trarre profitto! ».

Nel P.S. avverte: niente per quest'anno privilegio per la festa di s. Vincenzo de Paoli. Finora ha quasi sempre celebrato senza elemosina «ricordandomi di S. Ignazio che coll'offerir Sacrifizj promosse la Fondazione>>.

Fratello car,mo

Roma 6 luglio 1835

Benedictus Deus et Pater D.ni Nostri Jesu Christi, Pater misericordiarum, & Deus totius consolationis, qui consolatur nos in omni tribulatione nostra. Mentre voi patite per me, ed io patisco per voi, oltre al carico delle gravi sollecitudini ad ambedue pur communi, si compiace il Signore benignamente di farmi pervenire il conforto di liete notizie da voi, e di potervi anch'io rallegrare con buone nuove. Sia benedetto in eterno. La vostra lettera infatti dei 2 corrente mi ha consolato moltissimo ragguagliandomi che migliorate in salute, mentre il caldo, le fatiche, e i pensieri la dovevano abbattere maggiormente; ed annunziando la calma inaspettata che godesi a Lendinara, quando pur si aspettava un'aspra procella. Che dirò poi della cara notizia recatami da Pellegrino riguardo alla bella operazione di zelo dell'ottimo nostro Pastore, e del buon frutto che se ne vide? Io ancora per parte mia godo di poter consolarvi significandovi aver visitato in questa mattina il Rmo P. Consultore, ed avermi egli assicurato che assai presto, e certamente entro la settimana, spedisce le nostre carte, e quantunque non abbia potuto in oggi (perché stava sull'atto di sortir dal convento) interrogarlo di nuovo sul tenore di sue risposte, pure dal volto lieto e giulivo con cui mi parlò, e dalle cose dette apertamente poc'anzi, sono ben certo che il suo parere dispone una favorevol sentenza. Jeri poi ho goduto una giornata di assai dolce conforto. Essendosi solennizzata una festa particolare ad onore del Principe degli Apostoli nella chiesa di S. Pietro in Montorio, io che so tutto da un Giornaletto che mi sono comprato fino dai primi giorni, sono andato colà a celebrare la S. Messa; non però nella chiesa precisamente, ma in una vicina cappella eretta proprio nel luogo ov'egli fu crocifisso, di cui ci è rimasta memoria così precisa che si sa pure il sito determinato in cui fui piantata la croce, ed in quel foro accerchiato da cancelli di ferro, arde una lampada di continuo. Immaginatevi qual tenerezza si desti in cuore all'essere in quel terreno che fu consacrato da quel magnanimo sacrifizio, e da cui spiccò il S. Apostolo il suo bel volo verso del cielo. Par di vederlo, par di sentirlo, pare di esser rapiti insiem con lui al Paradiso. È inutile il dirvi che in tali occasioni principalmente, con tutto il mio povero cuore mi ricordo, com'è dovere, di voi, dell'Opera, e dei carissimi nostri figli. Se vado spesso a tali funzioni, non credo che mi direte: Donna Agata dalle Sagre. Altro che Sagre si trovan qui! Quì si trova un pascolo prelibato alla divozione e al fervore: beato me se ne sapessi trarre profitto! Celebrata la S. Messa che mi fu servita dal buon veneziano Sig.r Gio. Batta Ceselin, con lui sono andato a merenda, con lui sono stato a conversar lunga pezza coi PP. Riformati di quel convento, con lui mi son trattenuto alla Messa Pontificale, con lui sono andato poscia a visitare nuovamente S. Pietro nella Basilica Vaticana, con lui sono tornato a casa in carrozza, e con lui sono stato a pranzo, e alla sera sono andato alla chiesa dei Gesuiti, ed al passeggio con lui. Non fu questa una giornata assai lieta? Ringraziate di nuovo il buon Prof.re D. Gio. B.a Trevisanato che me lo ha fatto conoscere, e mi ha procurato questi conforti. Verrà anche il conforto dei soldi quando a Dio piaccia. Intanto non è già poco che io l'abbia potuta campare da galantuomo senza esser costretto a domandarne a voi, anzi mano dandovi trenta Scudi; perché ormai ho speso più di quanto ho portato meco, e ancora posso mantenermi per qualche tempo. A quest'ora, sapete, tra viaggj, mantenimento, spese fatte per altri, soldi mandati a voi, provviste necessarie per me, ho sborsato quasi due mila Lire. Quanto all'acquisto della scatola, me ne ricordo, ma la riservo al fine perché mi vien detto che la lava è assai fragile e si rompe senza quasi avvedersene, oltrecché la spesa è grossetta, e convien esser cauti prima di farla. Bramo notizie del benemerito M.r Vicario. Quando abbiate occasione fate li miei doveri coll'E.mo Patriarca. Dispensate saluti in ambedue le case e credetemi cordialm.e 

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Per quest'anno non ci è più speranza di privilegio riguardo alla festa di S. Vincenzo di Paoli. Ho perduto gli ultimi giorni con gran dolore sulla vana speranza in chi dice a di ottener tutto e poi nemmen si è mosso a parlare. Sappia di più il nostro Calendarista che in tale occasione mi fu fatto riflettere da M.r Seg.rio della S.C. dei Riti che quanto alla estension della festa di S. Giuseppe Calasanzio all'Eremite, non si è inteso accordare se non che la commemorazione ed il Simbolo durante l'Ottava, ma non la elevazione del Rito, sicché in quella chiesa le conseguenze del Rito solenne che abbiamo noi, non han luogo, e non si può celebrar la Messa del Santo nel giorno ottavo.

Perché sempre più facciate le meraviglie sull'aver io speso finora circa duemila Lire, e potermi tuttavia mantenere per qualche tempo, sappiate che a riserva di qualche giorno, rarissimo, sono stato sempre senza elemosina di Messe. Io già ho avuto molto piacere di aver libera l'applicazione ricordandomi di S. Ignazio che coll'offerir Sacrifizj promosse la Fondazione. Peraltro lo dico ancora perché se mai aveste vero bisogno di supplire ad obbligazioni, me lo scriviate. Tengo intanto con me la Nota delle Messe solite a far celebrare dalla famiglia, e delle poche imposteci dalla buona madre, e vi soddisfo a suo tempo. 

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 19).
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1835, 7 luglio Il P. Antonio al fratello P. Marco - Roma.

Riscontra la lettera 2 luglio n° 856, con la descrizione della solennissima funzione in S. Pietro: «avrete veduto a quest'ora quanto vi può bastare [...] Peraltro io veggo che non si parla di ritornare e ciò pel motivo dell'affare che pende ancora. [...] Riflettete però ch'io devo pensare al presente, lo che è indispensabile; e voi al futuro, che si potrà differire>>.

   Mons. Molinari ha parlato col Patriarca, che è persuaso dell'istituto, ma vede due difficoltà: da parte della corte di Vienna e dei mezzi di sussistenza.

«Prima Vienna, e poi Roma accomodava meglio ogni cosa. In questo punto non siamo andati d'accordo: ci vuol pazienza [...] Siano rese grazie al Signore>>.

Finisce con chiedere e dare alcune informazioni sugli istituti.

La presente era seguita da altre due letterine dei giovanetti Angelo Zorzi e Giovanni Callegari. Poiché non fanno che esprimere i soliti sentimenti, non crediamo utile farle conoscere.

Fratello car.mo

Venezia 7 luglio 1835

Sommamente abbiamo goduto la relazione speditaci nell'ultima vostra lettera della funzione ammirabile del dì sollennissimo de' SS. App. Pietro e Paolo. Credo di sì che vi sarete goduto assaissimo, essendo cose che non possono a meno di scuotere ogni cuore anche insensibile profondamente. Credo poi che avrete veduto a quest'ora quanto vi può bastare, e che per tale motivo non differirete certo il vostro ritorno nemmen d'un giorno. Peraltro io veggo che non si parla di ritornare, e ciò pel motivo dell'affare che pende ancora. A questo proposito non posso altro dirvi, se non che prego Dio che mi assista a poter difendermi in tutto il restante che riguarda l'Opere, e che resta ora appoggiato a me solo; e che benedica voi in ciò, che solo rimane a voi. Riflettete però ch'io devo pensare al presente, lo che è indispensabile; e voi al futuro, che si potrà differire. Questo vi serva di regola almeno perché deponiate l'impresa, per ora, se vi sembra che il suo termine sia lontano. M.r Molinari mi ha dato la risposta di S. Eminenza. Egli mi riferì esser ella persuasa dell'Istituto, e non aver altre difficoltà, che: 1) in riguardo alla Corte, 2) in riguardo ai mezzi di sussistenza. Pensa ella che vi saranno difficoltà alla Corte per ridur pubblica la nuova Congregazione. Or questo è certo. Gli affari trovano sempre una qualche spina: e quante non ne incontrarono i PP. Cappuccini, i Riformati, ed ora i PP. Domenicani! Quanto poi ai mezzi di sussistenza, è pur vero che attualmente ci mancan. Ma noi non ricerchiamo nulla né senza fondato appoggio per parte di Vienna, né senza un prossimo provvedimento dei novelli Istituti. Quando voi dunque fate conoscere tutto questo, resta sciolto ogni dubbio che S. Eminenza non acconsenta alle nostre istanze. Quanto poi alla carta che tanto bramate, l'ho indovinata. Ella rispose che non si trova disposta a scrivere; ma che interrogato risponderà. Ma già quando s'intenda che nulla si domanda né per Venezia, né per altro luogo preciso, cessa il bisogno di queste domande. Se piace il piano, s'approvi, e si rimetta alla Provvidenza il porlo in pratica in quei tempi e in quei luoghi che si potrà. La Casa madre si può esprimere che sarà la prima ove potrà ridursi ad effetto, ed al più, se piacesse, colla riserva di trasferir questo titolo alla Diocesi di Venezia, se quì si potesse porre ad effetto posteriormente. Questo è quanto posso dirvi su questo argomento, il quale è riuscito più aspro, perché il momento di dar opera a questo era poco opportuno. Prima Vienna e poi Roma accomodava meglio ogni cosa. In questo punto non siamo andati d'accordo: ci vuol pazienza. Almeno ambedue ci siamo affaticati non poco per un buon fine. Siano rese grazie al Signore.

   Ho fatto ricerca nelle carte per le iscrizioni. Quel che mi manca è ciò che riguarda al Saccardo. Anzi trovo su questo una bella novità, ed è una lettera del 1831 del Saccardo, che testifica di non doversi dar nulla perché presentemente vive la vecchia beneficata; e poi nel 1833 trovo una vostra risposta ad un magistrato che vi ricerca se viva ancora la sud.a beneficata, cui dite che rivoltovi per ciò al Saccardo ei vi risponde di non poter rispondere se non fino all'ultima rata che gli ha fatta tenere col mezzo del Co. Filiasi; e che voi non avete potuto saper nulla di più dal Filiasi, perché si trovava fuor di città. Ora domando a voi se sappiate nulla di più. Quanto all'ipoteca su questo argomento non trovo nulla: ben l'ho trovata quanto al livello Widmann rinnovata li 7 aprile 1832. Possibile, che voi allora vi siate dimenticato quest'altra? Io intanto non mancherò di cercare ancora, e di saper qualche cosa ancor dal Filiasi: ma sarà bene che mi ragguagliate anche voi di quello vi ricordate.

Le inferme all'Eremite, grazie a Dio, tutte migliorano. Non ancora è venuto l'Istromento d'acquisto di Lendinara: vi voglion viaggj a Rovigo e tempo e spese. Lo attendo in breve ed allora si faranno li Patrimonj.

La mia salute è discreta. Le due case, anzi tre, mi danno grande consolazione. Non posso dirvi di più per rallegrarvi, se non che tutti vi salutano affettuosamente, ed io più di tutti affettuosamente mi dico

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 17).
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1835, 9 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sìg.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

L'ha aperta col batticuore, ma ne è rimasto contento. Ormai il consultore ha finito la sua relazione e la presenta oggi o domani: «io ne sono consolatissimo, ben conoscendo che il passo più decisivo si è superato colla benedizion del Signore>>.

Per i soldi anche lui è in pena: «Che dovrem dire? Jacta super Dominum curam tuam, et ipse te enutriet>>.

Fratello car.mo

Roma 9 luglio 1835

Quanta consolazione al leggere la vostra lettera 5 corrente scritta in termini sì amorosi, e così chiari ed aperti! Tanta, quanto fu il batticuore ch'ebbi nell'atto di aprirla, temendo che mi giungesse qualche inceppamento improvviso che mi dovesse arrestare sul più bello del corso. Anche le oscure parole potean bastare a turbarmi, non avendo io tanta lena per ricercarne la spiegazione cinquecento miglia lontano, con quella fretta ch'esige il momento presente. Vi dico il vero: era propriamente in affanno; né osai di aprire quel foglio senza preparar prima il cuore alla dovuta rassegnazione, ripetendo quelle sante parole piene di conforto e di pace: fiat voluntas tua sicut in coelo et in terra. Dopo queste mi posi a legger tranquillo, e ringraziai vivamente il Signore della quiete che ne ho ritratto, e voi pure della bella schiettezza e della fraterna cordialità con cui mi avete ravvivato il vigore. Le mie lettere successive vi han ormai fatto conoscere, come si speri che non rendasi tanto necessaria quanto pur si credeva, la lettera dell'E.mo Patriarca, e come l'affare s'inoltri prosperamente. Gradirò peraltro moltissimo di saper l'esito delle amorose premure di Mons.r Molinari, cui rassegnerete li miei ossequj e ringraziamenti. Sappiate intanto che il R.mo P. Consultore ha già compito la sua scrittura, ci è favorevole, ed oggi o domani al più tardi, la presenta alla Sacra Congregazione. Io ne son consolatissimo, ben conoscendo che il passo più decisivo si è superato colla benedizion del Signore. Sempre più resto convinto della necessità che vi era di trattenermi, perché non potete credere quanto importi e per appianar le difficoltà, e per affrettare la spedizione, la personale presenza del supplicante. Rimane adesso da superar l'altro punto della discussione in Consiglio: raddoppiate l'impegno delle orazioni, e confidiam nel Signore. Sento gran pena della grande angustia di soldi in che vi trovate, e non risparmio fatiche per sovvenirvi: e jeri ed oggi sono stato nuovamente in traccia di ajuti, ma non posso avere se non promesse per l'avvenire. Io stò così scarso che non ho quattrini per fare il viaggio: immaginatevi se anch'io mi trovo sul fuoco! Che dovrem dire? Jacta super Dominum curam tuam, et Ipse te enutriet. Non dubitiamo. Io non so indovinare chi sia colui che mi ha scritto per aver soldi. Sarebbe forse il terrazzer della camerata? Ma il cognome non mi par che s'incontri. E della lettera a Luzzo non mi dite mai niente? Quì è venuto nei giorni scorsi il P. Malipiero coll'amplissima dignità di Generale della Cong.ne de' Barnabiti. Avendolo visitato, mi ha accolto cortesemente, ed ha assunto l'impegno di proporre allo E.mo Card. Prefetto degli Studj, il quale è pur Barnabita, la nostra Antologia Latina. Non ho più carta, né tempo. Vale, valete, valetote Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 21).
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1835, 9 luglio Il P. Marco «Al Dilettissimo Cherico Angelo Miani».

Questa breve lettera fu inclusa dal P. Marco nella precedente al P. Antonio. Con essa invita il giovane a dar al Padre la confortante seconda notizia che la discussione nella S. Congregazione si terrà nella prossima sessione. «A voi è toccato il buon bocconcino di questa così lieta notizia, perché voi siete il creditor principale ». Ha scritto infatti ben sei lettere.

Roma 9 luglio 1835

Bel momento per farvi onore col Padrel Egli ha inteso dalla mia lettera di questo giorno come si è superato felicemente lo scoglio della informazione del Consultore, ma resterà ancora in pena temendo che ci voglia gran tempo, prima che la Sacra Cong.ne affollatissima di gravi affari possa occuparsi del nostro. Voi consolatelo coll'aggiungere che il Consultore medesimo, ch'è un santo e dottissimo religioso, pel caritatevole impegno preso per me, si è abboccato spontaneamente con M.r Seg.rio Soglia, e mi ha assicurato che nella prima Sessione si tratterà il nostro affare, e questa dovrà tenersi assai presto cioè verso la fine della settimana ventura. Vedete che grazia grande, e che consolazione è mai questa! Nella settimana medesima cade la festa tanto per noi solenne della B.V. del Carmine: che sì che la buona Madre ci paga la Sagra a suo gusto, e secondo la tempra del suo bel cuore? Già mi pare di avere la grazia in pugno. Accendete con maggior fuoco la vostra fiducia, e le vostre preghiere, e speriamo bene.

A voi è toccato il buon bocconcino di questa così lieta notizia, perché voi siete il creditor principale fra quanti Cherici mi hanno scritto. Tengo sei lettere vostre dei giorni 1 e 17 marzo, 12 maggio, 7 e 25 giugno, e 5 luglio corrente, e queste ancora contan per dodeci, attesa la malattia che vi ha reso più difficile l'occuparvi a scrivere. Io non fo torto a nessuno, ma sempre ho per guida la mia incorrotta giustizia. Vi assicuro che mi son riuscite carissime pei molti bei sentimenti di cui son piene, fra i quali mi ha consolato distintamente l'affetto della fiducia che voi mostrate, in mezzo all'arduo conflitto, nella divintà bontà. Bravo bravissimo! Questo spirito noi dobbiam coltivarlo con un impegno affatto speciale, perché ci abbisogna distintamente nella difficile impresa. Godo anche dei consolanti riscontri intorno alla vostra salute; pregate con gran fervore per me perché ne ho grande necessità, ed anche perché non rovini l'esito della importante missione. Amatemi e credetemi

Tutto vostro in G.C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 20).
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1835, 9 luglio Il P. Antonio al P. Marco - Roma.

«Caro mio fratello, sono inutili queste difese. Conosco abbastanza il vostro cuore e le circostanze in cui vi trovate. Mi basta che voi pure intendiate le mie...».

Il p. Mariano è arrivato da Roma in soli cinque giorni.

Alla presente segue un'altra letterina - in un italiano scorrettissimo - di un giovane che aspira a farsi religioso e si chiama Franceso Battaggia. Noi non la pubblichiamo.

Fratello car,mo

Venezia li 9 luglio 1835

Colla vostra ultima dei 4 cor.e mi date la buona nuova di sperar molto, e mi dichiarate che per ora non potete certo pensare di far ritorno alla patria. Aggiugnete poi che questo ritardo non dipende che dal bisogno di tener dietro al noto affare; del resto poi che bramate assaissimo di ritornarvene. Caro mio fratello, sono inutili queste difese. Conosco abbastanza il vostro cuore e le circostanze in cui vi trovate. Mi basta che voi pure intendiate le mie, le quali sembra che poco le conosciate, vedendo che: mi andate indicando i fonti di sussistenza, che già mi son noti, e che mi lasciano ancora con tanta strettezza, che non so come reggere, spezialmente coll'aggiunta pesante di Lendinara. A finirla dunque, non altro io posso dirvi se non se quel che vi ho detto, cioè, che se il momento presente domanda che vi trattenghiate ancora costà, lo facciate pure tranquillamente; ma se dopo vanno sempre insorgendo nuove ragioni di differire, non so come approvare tanta fermezza. Se Paoletto mi darà ajuto (e questo è solo tutto quello su cui posso sperare), ve ne darò tosto avviso a maggior vostra tranquillità, assieme con il mio assenso ad un ritardo più esteso; ma se no, sappiate pure che il Sig.r Luzzo e Ruspini non mi ajutano che di poco; e quindi è inutile che loro nemmeno vi rivogliate.

   È giunto il P. Mariano in cinque giorni da Roma, e vi saluta, e mi ha consegnato l'involto; ma io non l'ho potuto nemmen osservare perché parte la Posta a momenti. Ho da lui avuto una nuova conferma consolantissima dell'ottima vostra salute. Osservate però che mi pare come un prodigio, perché so bene che vi affaticate all'estremo. Guardate che in questo non andiam d'accordo, e però vi raccomando di nuovo di cercare di custodirvela. Buone nuove di tutti i poco fermi in salute. Vi confermo la incessante memoria che teniamo di voi presso il Signore. Vi mando i comuni saluti affettuosi. Vi ringrazio di tanto che vi affaticate in iscrivermi. Della carta di S. Em. non ne parlate nemmeno, giacché vi ho già scritto che non è disposto di farla. In altra occasione vi scriverò con più quiete; per ora contentatevi che vi confermi con ardentissimo cuore che sono

Il vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FI, f. 18).
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1835, 11 luglio

Il P. Marco Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia.

Per preparare il fratello a quello che vuol dire, comincia: « Mettetevi prima di buon umore con una bella veduta>>. Poi continua: «Ma qual prò nell'aggiungere afflizione all'afflitto? [...] Dal tenore dell'ultima vostra lettera ho rilevato con gran dolore che voi in buon linguaggio disapprovate la mia condotta in ordine e in merito)}. Passa così a spiegare il proprio pensiero e le ragioni per cui Don ha preferito prima Vienna e poi Roma. Nella realtà dei fatti poi «l'affare per divina grazia ora procede assai bene e sta sul punto di definirsi. Anche riguardo ai soccorsi spero [...] ma bisogna dar tempo al tempo>>. E conclude: «Adesso conviene a voi ed a me passar per le strette e soffrire dei patimenti: abbiam pazienza e fede ambedue e dalla divina bontà resterem consolati>>.

Fratello car.mo

Roma 11 luglio 1835

Mettetevi prima di buon umore con una bella veduta. Questo è il famoso Castel S. Angelo così detto per esservi collocata sulla sua cima la statua dell'Arcangelo S. Michele. Ad esso si arriva con un maestoso ponte sul Tevere, ornato di dodeci statue rappresentanti i Principi degli Apostoli, e dieci Angeli che portano gl'istromenti della Passione di N.S.G.C. Per questa strada si và alla Basilica Vaticana, sicché ormai voi sapete per qual parte vi ci dobbiate arrivare, se la descrizione fattavi colle mie lettere vi ha messo in cuor tanto fuoco da farvi determinare al gran viaggio.

Ora veniamo a noi. La vostra lettera 7 corrente ricevuta in questa mattina mi ha rattristato. Io compatisco assai vivamente le vostre angustie, e le attuali vostre strettezze, e mi pesano assai sul cuore prima ancora che ne facciate alcun cenno. Ma qual prò nell'aggiungere afflizione all'afflitto? Tenete pure per fermo che tanta è la fatica e la pena che io soffro in Roma, che non c'è bisogno di stimoli per farmi pensare al ritorno. Se stò costante in mezzo a tanto travaglio, è una grazia grande di Dio; ma son poi uomo e son miserabile, sicché non conviene aggravarmi il peso ed aumentarmi la tentazione. Dal tenore dell'ultima vostra lettera ho rilevato con gran dolore che voi in buon linguaggio disapprovate la mia condotta in ordine e in merito. In ordine perché il gran passo da farsi adesso, secondo il vostro parere, era l'andar prima a Vienna: in merito, perché pensate che io mi fermi sol per insistere, senz'averne una giusta causa e un gran motivo. Credetelo, mio buon fratello, mi trafiggete il cuore senza ragione, e mel trafiggete nell'atto che io stò solo all'arduo cimento e mi sento bisogno di essere confortato. Voi dite dunque, prima Vienna, poi Roma. Ed io francamente rispondo: a che fare a Vienna? Per consolidar l'Istituto ci volevan due cose: il beneplacito del Sovrano e la Canonica istituzione. Il primo l'abbiam già avuto: ho da andare a Vienna per implorarlo di nuovo, o per aver un assenso di poter porlo ad effetto? Se fo la prima domanda, questo è fare non solo una cosa inutile, ma un esporre anche a contingenza e a pericolo il Decreto felicemente ottenuto; se fò la seconda, questo è domandare stoltamente per grazia quel che ci vien per giustizia, e dubitare ingiuriosamente della lealtà della fede sovrana. Non altro dunque restando se non che il bisogno di avere la istituzione canonica, a tutta ragione mi sono determinato al viaggio di Roma. Quanto poi al merito della causa: le successive mie lettere vi avran mostrato abbastanza qual giusto motivo quì mi trattenga, perché l'affare per divina grazia ora procede assai bene, e stà sul punto di definirsi. Anche riguardo ai soccorsi spero che in fine il viaggio di Roma riuscirà vantaggioso, ma bisogna dar tempo al tempo: sustine sustentationes Domini. Jeri ho conosciuto il degniss.o Seg.rio dell'E.mo Card. Pacca, il quale ha preso un sommo interesse per procurarmi del bene: mi farà avere in dono le Opere di quell'Rmo Porporato, e s'impegnerà di buon cuore a trovar dei soccorsi. Parimenti il P. Proc.re dei Certosini mi ha promesso qualche suffragio prima della partenza; e certo io spero dal S. Padre qualche caritatevole ajuto. Adesso conviene a voi ed a me passar per le strette e soffrire dei patimenti: abbiam pazienza e fede ambedue e dalla divina bontà resterem consolati.

   Parlando poi riguardo alla rinovazione delle note Ipoteche spettanti la eredità Filiasi, sappiate che il mio gran dubbio era sull'Istromento del Patrimonio a carico della N.D. Foscarini Widmann; quando vi siete assicurato intorno a quello, l'Istromento Saccardo son quasi certo di averlo notificato, sicché poca pena potete avere se non vi riesca di ritrovarne l'autentico documento, il quale peraltro assai facilmente vi giungerà sott'occhio nello svolgerne il relativo fascicolo. Non mi ricordo poi niente intorno alla vecchia beneficata col capitale Saccardo. Mi preme di aver notizie sulla salute di M.r Vicario Rosata cui rassegnerete opportunamente li miei doveri, sull'esito della mia lettera al Sig.r Luzzo, e sulla risposta che avete dato alle rimostranze del Sig.r Fran.co Marchiori.

   Godo del miglioramento del1e buone Figlie all'Eremite. Consolatemi col mostrarvi persuaso delle addotte mie riflessioni le quali evidentemente mi sembran giuste. State pur certo che io prendo parte grandissima nelle vostre angustie presenti, ed uso ogni sforzo per alleviarle. Tenete ancora per fermo che io essendo solo alle fatiche e alle pene, e portando anche gran parte della medesima vostra croce, ho bisogno di essere confortato. Rallegratevi insieme della grazia che il Signore mi fa di mantenermi la salute e il coraggio. Addio mio caro fratello. Salutate tutti affettuosamente, e con distinzione il Casara che mi ha rallegrato colla sua lettera, ed a cui fra poco darò il dovuto riscontro.

Vale.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 22).
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1835, 11 luglio

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia - Lendinara ».

Questa lettera, tutta pervasa di serenità, sembra far seguito a un'altra del medesimo P. Marco non pervenutaci, nella quale ripeteva la descrizione della basilica vaticana del n° 856 (cf. supra).

Ora descrive il ponte che porta a quella basilica, cioè il ponte di Castel S. Angelo. E adesso «che sapete la strada, venite un poco a trovarmi [...]; se non tenete in pronto i quattrini, cercateli, che al mondo ce ne san tanti; basta che non li domandiate a me>>.

Dopo tanti «travagli e languori>> tutto va verso una buona conclusione: il consultore, che gliela ha fatto trovare Maria, Auxilium Christianorum, ha finito la sua relazione; nella prossima seduta della S.C.V.R. si tratterà l'argomento, e se ci saranno nuove difficoltà, quanto dovrà ancora aspettare? «Vedete in qual bivio ancora mi trovi>>. E allora preghiere! «Ora mi trovo pieno di fiducia e allegrezza; sol mi rattrista il timore che la mia indegnità porti ostacolo alla sospiratissima grazia; cercate voi di supplire quanto potete per me>>.

Car.mo D. Matteo

Roma 11 luglio 1835

Poiché m'immagino che la descrizione fattavi nell'ultima mia della Basilica Vaticana vi abbia infiammato il desiderio di recarvi personalmente a vederla, penso d'insegnarvi almeno la strada per cui vi si arriva, non potendo altro fare per compiacervi. Sappiate dunque che vi si va pel ponte magnifico posto innanzi al famoso Castel S. Angelo, di cui vi mando il prospetto. Appena si scorge un tal ponte il cuor si rallegra, non solo per essere ormai vicini alla insigne Basilica di S. Pietro, ma eziandio per l'ampiezza e magnificenza del ponte stesso ornato di dodeci statue rappresentanti i Principi degli Apostoli e dieci Angeli che portano gl'istromenti della Passione di N.S.G.C., e per l'augusta Mole Adriana, la qual prese il nome di Castel S. Angelo per essersi fatta collocare sulla sua sommità dal Pontefice Benedetto XIV la statua dell'Arcangelo S. Michele. Adesso che sapete la strada venite un poco a trovarmi, che ne avrò una somma consolazione: se non tenete in pronto i quattrini, cercateli, che al mondo ce ne son tanti; basta che non li domandiate a me, perché son nell'ultimo della rovina, e se non cessa quest'arida siccità io mi trovo costretto a tornare a Venezia a piedi. Buon per me che ho tenuto assai bene in esercizio le gambe camminando e per me e pegli altri senza misura ogni giorno e non osservando il gravissimo documento tante volte intimato e ripetuto da ognuno, che a Roma ci vuol carrozza. Oggi compiono cinque mesi dacché mi son messo in viaggio: pensate voi quanti passi e quanti soldi ho ormai speso in così lunga dimora. Pensieri poi, travagli e languori furono senza numero: quindi veggo ben chiaro avermi fatto il Signore per sua bontà una grazia assai grande nel tenermi ferma la salute e il coraggio. Vi sono quindi molto obbligato per aver contribuito anche voi colle vostre orazioni ad impetrarmi tal grazia, di cui pur era indegnissimo; ed insieme con tutto il cuore mi raccomando perché non cessiate di assistermi onde possa compire ogni cosa felicemente, e tutto riesca per divina misericordia a gloria di Dio, a bene dell'Opera, ed a salute della povera anima mia. State allegri ed in buona fiducia, che dopo molta oscurità ed un complesso di circostanze che mostravano disperata l'impresa, or tutto piega a buon fine. Il Consultore me l'ha fatto trovare Maria SS.ma avendo lo avuto a conoscere nel giorno della sua festa sotto al titolo di Auxilium Christianorum, senza che io prima sapessi che fosse al mondo; e certo non potea trovarlo migliore. Egli ha compito la sua scrittura e ci è favorevole, il quale è un punto di vantaggio sì grande, che posso dir quasi di trovarmi al sicuro di un prospero riuscimento. Mi vien poi fatta la grazia (assai difficile ad ottenere atteso l'affollamento dei gravi affari della Sacra Congregazione) che nella prima seduta si tratterà l'argomento, e questa si crede che abbia a seguire fra pochi giorni, cioè verso la fine della settimana ventura. Allora saprò il mio destino: o sorgono delle nuove difficoltà e l'affare s'intoppa chi sa per quanto? o si accoglie il progetto, e se ne fa tosto il rapporto a Sua Santità, ch'è dispostissima ad esaudirmi. Vedete in qual bivio ancora mi trovi. Fate ogni sforzo di bene assistermi col fervore delle preghiere in un momento sì decisivo, e sia fatta in tutto la volontà del Signore. Io intanto son contentissimo di essermi fermato finora a costo di ogni mio sacrifizio, perché non potete credere quanto decida la personale presenza del supplicante per appianar le difficoltà e per affrettare il corso alla spedizione: questo era il mio preciso dovere, ed avrei avuto rimorso ad abbandonare l'impresa. Fu sempre grande conforto nei miei travagli il considerar che l'oggetto ben meritava ogni sforzo ed ogni fatica. Ora mi trovo pieno di fiducia e allegrezza; sol mi rattrista il timore che la mia indegnità porti ostacolo alla sospiratissima grazia; cercate voi di supplire quanto potete per me.

   Ho gradito assai le care letterine degli amatissimi figli. Verrà tempo anche per loro di averne risposta. Or abbiano un po' di pazienza. Ne ho scritto ormai delle lettere più di settanta, molte delle quali lunghe tre gran facciate di foglio, e non ho tempo da respirare.

Riveritemi il Sig.r Maestro Guaita, e assicuratelo che sarà da me servito ben volentieri. Fate pure li miei doveri con quanti si ricordan di me, e distintamente col preg.mo Sig.r D. Gaetano, alle di cui orazioni ancora istantemente mi raccomando.

Spero che non direte male di me, perché questa è la nona lettera che vi scrivo. Ne avrei scritto ancora di più se il tempo e la spesa della Posta mel consentissero; mentre ne avete in questi ultimi vostri travagli acquistato un titolo affatto particolare. Di tutto sia lode a Dio, da cui sempre imploriamo con umiltà e con fiducia il bel dono di perseverare fedeli nel suo santo servigio sino alla fine.

Ditemi qualche cosa del giovanetto Campion, di cui da Venezia intesi il desiderio di unirsi a noi. La poscritta intorno al Magozzo io non la ho intesa abbastanza. Me la spiegherete in un'altra lettera, che voglio avere pronta e prolissa. Addio, mio carissimo. Ora pro me et vale.

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 42).

P.S. - Spiegatemi un poco come sia a Lendinara il sigillo di S. Giuseppe senza restarne privi in Venezia.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 42).
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1835, 12 luglio

Il P. Antonio col p. Pietro Spernich e alcuni giovani della Casetta «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Dice le sue solite preoccupazioni per le spese: «Il Signore m'assiste, è vero; ma mi lascia anche languir talora [...]. Intanto mi consolo dei soldi che avete trovato fin qui>>.

Il p. Spernich dà al P. Marco una notizia che certamente gli sarà di grande consolazione: il P. Antonio nella festa del suo Santo fatta nella diocesi di Venezia il giorno 11 del mese, « tenne affettuoso discorso pieno di brio e di vigore ».

Lo ringrazia per i rescritti che gli ha ottenuti ed esprime la speranza che «tante cure ed affanni s'avranno a cambiare in tanta consolazione>>.

Dopo gli ossequi e l'affetto espressi da Antonio Spessa, da Fabio Cernazai e dal chierico Angelo Miani, chiude con una lunga lettera il giovane Odorico Parissenti. Desidera che il P. Marco ritorni, ma nel tempo stesso che possa compire l'opera a cui attende. Ricorda l'ultima volta che ha recitato con lui l'Ufficio e il discorso da lui tenuto prima di partire. Dice l'ammirazione suscitata in tutti dal discorso del P. Antonio, del quale parla sopra il p. Spernich.

Di questa lettera diamo solo le cose più importanti.

Fratello car.mo

Venezia 12 luglio 1835

Rispondo alle vostre dei 2 e dei 6 del cor.e. La prima mi fu recata in persona dal gentilissimo P. Mariano, il quale m'ha assai consolato colle assicurazioni più ferme della vostra buona salute. Quanto poi a ciò che mi ripetete sì spesso del quanto che faticate, e della premura che avete di ritornarvene, vi credo tutto: ma ciò non lascia che vi siate messo a un impresa grande in circostanza molto importuna. Il Signore m'assiste è vero: ma mi lascia anche languir talora, e jeri a fronte di tutti li nostri travagli si è fatto naufragio con tutti li creditori. Mi tocca a viver d'entrata, e non ho potuto riscuoter che parte dalla N.D. Brandolin, nulla della rata di Greco, e nulla né dal Gradenigo, né dall'affittual della vigna. Spero ben presto risorgere; ma intanto si fatica e si pena assai. Attendo in breve Paoletto a Venezia. Vedrò se ha balsamo per la mia piaga. Vedete, vi dico anche le mie speranze: non posso in altro modo mostrarvi che fo quanto posso per consolarvi. Se mi potrete avvertire precisamente quanto vi occorra per giugnere al compimento di questo affare sì decisivo, vi saprò dire anch'io chiaramente il mio parere su questo. Intanto mi consolo dei soldi che avete trovato fin quì. Non è poco in vero. Almeno almeno avete potuto risparmiarmi il peso di provvedere ai vostri bisogni. Sia ringraziato il Signore.

Un altra spesa per la Monaca Balbi, ma piccola. Domanda sei vere con immagine di M.V. e dieci punte, che servono per recitar il Rosario. Ne ha portato di queste anche il P. Mariano a Venezia. Mi consolo della buona riuscita nelle domande per l'Eremite. Farò su questo tutto quel che mi dite.

Volete questa lettera? Lasciatemi chiuderla, perché è assai tardi. Ho dovuto scrivere anche a Lendinara, sapete, questa mattina. Contentatevi sol che v'aggiunga, che vi do ogni ragione in riguardo ai vostri santi pellegrinaggj. Altro che D.a Agata dalle Sagre. Vi è succo vero, e sostanza soda, ed io pur vi guadagno assai. Ve ne ringrazio di cuore. Addio, mio car.mo. Addio.

Il vostro aff.mo cord.mo fratello.

P.S. - M.r Vicario sta bene, ed esce dalla casa uno di questi giorni. Ho fatto le vostre parti col Prefetto Trevisanato.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 19).

Amoros. Padre

Scrivo in un giorno in cui posso darle non picciola consolazione. Dirà ella: quale mai sarà per essere l'oggetto di tale conforto! Oda, e poi mi risponderà se abbia tutto il motivo di sostenere quanto asserisco. Ella ben sa che nel giorno undeci del corrente abbiamo fatto nella nostra Diocesi la festa del Taumaturgo di Padova S. Antonio; e bene sappia ora che il nostro amorosissimo Padre montò in questo giorno il pergamo, e tenne affettuoso discorso pieno di brio e di vigore sopra di detto Santo, e poscia diede anche la benedizione sagramentale. Non le sembra questa cosa per lei consolante; errai, mentre dovea dire consolantissima! Certo che sì; ed è perciò che premuroso essendo, come pure lo debbo, di consolarla in mezzo alle amarezze in cui si trova, non ho tardato punto, e determinai questo avesse ad essere il principio della presente lettera che a lei invio qual figlio che nutre amore verso ad un Padre che sì teneramente lo ama. Compiuto questo dovere, passo a renderle mille ringraziamenti delle premure che per me si prese, onde fornirmi di tanti Rescritti quanti ne desiderava il mio cuore, del che ne terrò sempre riconosente la rimembranza. Mi duole poi moltissimo nello intendere dalle pregiatissime di lei lettere che si trova in grandi angustie ed affanni, e che affaticasi molto per ottenere il desiato termine delle sue cure; ma ciò domanda l'opera che tratta, essendo opera del Signore. Speriamo che tante cure ed affanni s'avranno a cambiare in tanta consolazione. Faccia il Signore adunque che la cosa abbia a riuscire secondo il santo suo desiderio. Quante funzioni, e tutte bellel quante visite a luoghi santi, e tutte commoventi! Bravo D. Marco, mio Padre affettuosissimo; il bello si è che in queste visite si ricorda di noi, del che la ringraziamo toto, et grato corde. Vorrei più scrivere, ma il tempo troppo geloso dei suoi diritti, non mi permette se non che protestarmi quale di tutto cuore mi pregio di essere

Di Lei Vmil. Obb. Figlio Spernich.

Amoros.mo Padre, Spessa di tutto cuore la riverisce, si raccomanda alle di lei orazioni, e si gloria di poter chiamarsi Obbedientis.mo e Gratis.mo di lei figlio [A. Spessa].

Amoros.mo Padre!

Era già gran tempo che volea scriverle ma non mi fu concesso se non che da molto tempo in una lettera di D. Pietro. Non creda per altro o amorosissimo Padre che io mi sia dimenticato di lei, poiché mai mi. sono dimenticato ne mai mi dimenticherò di tanti benefici che da lei ricevetti e che tuttora ricevo. Non può comprendere quanto tutti di quì le siamo grati di tanto che lei opera per noi e non solamente diciamo ciò colle parole, ma più coi fatti, poiché con tutto il quore di continuo preghiamo per lei in privato ed in publico. Frattando bacciandole pieno di rispetto le mani sono

di Lei Obb.o Obblig.mo Figlio Fabio Cernazai.

Amorosissimo Padre!

Trovo questo piccolo spazio da poter scrivere, e quantunque non sia sufficiente alla brama che sento di poterle scriver di più, anche per supplire alla scarsezza passata a motivo delle sofferte malattie, tuttavia mi animo a significarle almeno colla più gran brevità i miei sentimenti di rispetto, di gratitudine e amore, che ver lei nutro e che mi fanno essere sempre più

Di Lei Osseq. Aff. Figlio Ch. Angelo Miani.

ad. m. D. gl.

Dolcissimo Padre Don Marco

Da Venezia il dì 12 luglio 1835

Se ognuna delle preg.me sue, ci servì mai sempre d'allegrezza, udendo, ed ammirando altresì quanto indefessamente fatica per noi, queste ultime a vero dire quanto recaron di conforto all'oppresso mio cuore pel felicissimo stato di sua salute; altrettanto mi accrebbero di dolore considerando una (quasi certa) più lunga dimora in Roma. Padre amorosissimo non sò io nemmeno in qual modo reccar conforto a me stesso, vogliendo per mente tal cosa. Poiché se dar bada io voglio al mio cuore, non pensando e curando quanto di bene mi apporta tale distacco, la costringerei a quanto prima ridonarsi in seno all'impareggiabile fratello, agli amati suoi figli. Se a considerar mi pongo il pericolo che incorre la preziosa di lei salute, di soggiacere cioè a qualche incomodo, giusta il di lei operar indefesso pel comun nostro bene, mi costringe questo e mi obbliga ad implorarne il ritorno. Se poi da vero ne concepisco il perché faccia sì lunga dimora in quell'alma città; mi da lena a sopportar di buon grado (ma come esprimermi potrò, e che il cuore non si risenta) la sua assenza.

   Padre venga quanto più presto puo; Padre si trattenga quanto le sia duopo onde por fine a sì ardua impresa [...] La di lei permanenza in Roma mi ricchiama l'ultima sera che seco lei recitai l'Offizio Divino, e mi ricchiama altresì il discorso tenuto riguardo al gran viaggio che era per intraprendere: che dall'una parte cioè, l'incontrava di buon grado, e dall'altra con sommo dispiacere, giusta il non aver compito le regole l'amorosissimo di lei fratello, e Padre mio. Ma ella giunta colà operò in guisa tale, che a tal segno vigoroso rendette il fratello, di non giunger solamente a dar fine ad una sì laboriosa fatica, di spedirla colà, ma altresì di assumere il peso del governo della casa (da lei per l'adietro valorosamente portato) e portarlo da prode e da forte. Ci consola, poiche ben si vede che la mano benefica di Dio influisce sopra lui i doni celesti potendo in adesso agire riguardo al ben essere della casa (tranne però il correr tapino a riscuoter denaro) qual lui, e qual lei uniti. La salute, lena e vigore lo prosperano a vicenda, ed in tal guisa: che .ieri giorno dedicato al gran Taumaturgo di Padova, ci ha fatto un discorso che tutti tutti, rimanemmo attoniti. Degnisi Iddio sempre mai prosperare giorni così preziosi ad un tanto Padre, e degnisi altresì prosperar quelli del suo fratello e de zelanti Sacerdoti che ci sorvegliano; [...] Chiudendo questo scritto imploro la paterna benedizione, e la prego a ricordarsi dell'infimo tra i suoi figli. Frattanto con questa fiducia in seno, ripieno di rispetto e di stima mi segno:

di Lei Obl. Osso Um.o Figlio Odorico Parissenti.

(Da orig. autografi dei religiosi: AICV, b. 12, FI, f. 19).
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1835, 14 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e Rdo Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

«Preghiamo il Signore a dar pazienza, rassegnazione tezza ad ambedue, sicché portiamo con merito la croce si degna d'imporci>>.

Una breve lettera degna di una lunga meditazione. 

Fratello car,mo

Roma 14 luglio 1835

Nella unita lettera ho già scritto abbastanza intorno al grave motivo del mio ritardo. Preghiamo il Signore a dar pazienza, rassegnazione e fortezza ad ambedue, sicché portiamo con merito quella croce ch'egli si degna d'imporci. Non voglio più sentire da voi quella brutta parola, che vi pare che io non conosca le circostanze penose in cui vi trovate: siate pur certo che le conosco con sentimento sì vivo di compassione che formano una parte principalissima del mio dolore; e che per procurar di alleviare le vostre angustie io in giunta dei miei travagli ed incessanti fatiche, rompo le gambe e il cervello onde trovar dei soccorsi. Abbiamo fede, e l'amoroso Signore che videt laborantes in remigando accorrerà certamente a porgerci l'opportuno conforto. Le fondazioni sempre costano assai, ma fruttano anche assai più di quello che costano. È una grazia non meritata che Dio ci fa nell'impiegarci a tal fine: non ci sgomentino i sacrifizj; ma facciam di buon cuore col di lui ajuto ogni sforzo per corrispondervi.

Spero in breve di poter consolarvi con qualche notizia lieta e precisa. Tutti intanto mi consigliano non solamente, ma quasi ancora mi sforzano, a trattener mi per ora; ed anche jeri ho veduto a chiara prova di fatto che hanno ragione.

Bramo di sapere se il P. Mariano unitamente al plico vi abbia anche dato una lettera. In essa vi erano delle osservazioni importanti intorno ai Brevi ottenuti per l'Eremite. Rendetemi su questo punto tranquillo.

State anche voi tranquillo intorno alla mia salute. Il Signore si degna di conservarmela quasi direi con manifesto prodigio. Datemi buone nuove del vostro stato, e così pure fatemi saper qualche cosa del nostro degnissimo M.r Vicario Rosata. Rinovo a tutti e a ciascuno li più cordiali saluti, ed a voi con singolarissimo affetto mi dichiaro

Vostro affettuosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 23).
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1835, 14 luglio Il P. Marco «Al dilettissirno Cherico Sebastiano Casara ».

Riscontra sei lettere del giovane chierico, l'ultima delle quali forse del giorno 7 (cf. supra, n° 865).

A proposito del prolungarsi della propria assenza e delle spine connesse ripete a se stesso: «pudeat sub Capite spinoso membrum esse delicatum».

Roma 14 luglio 1835

Finché mi trovo fuor del mio centro voi non sapete come indovinarla con me. Se restate in silenzio mi date pena, se mi scrivete, mi risvegliate il dolore dell'amaro distacco. Le lettere infatti che mi spedite corrispondono ai sentimenti del vostro cuore, e quindi son piene di bei sentimenti e di filiale affezione, sicché provo allora più vivo il rincrescimento di esservi da tanto tempo lontano. Sono però contento di questo mio dispiacere, mentre lo soffro per adempiere la volontà del Signore. Siate pur certi che non ci entra una stilla della mia volontà nel trattenermi sì lungamente. Ormai mi sembra di essere venuto in due Rome. A principio (chi può negarlo?), Roma mi parea bella e gioconda; ora mi par divenuta il mio eculeo e la mia prigione. Quello starmene sempre solo a lambiccarmi a tutta possa il cervello; quel camminar cento volte le strade stesse; quel languire sull'esito del grande affare; quel consummare in furia i miei soldi senza rimetter le perdite; e quel sentirmi sul cuore il dolor della lontananza e i gravi pesi che restano a mio fratello, egli è pure un bel complesso di spine! Ma S. Bernardo mi dice: pudeat sub capite spinoso membrum esse delicatum; e così queste spine si abbracciano di buon cuore. Ve ne ripeto spesso la riflessione perché siate ognor più certi e sicuri che non è senza grave motivo che quì mi fermi, e che non ho nemmen tentazione di trattenermi per ostinazione d'insistere, o per capriccio. Anche jeri l'ho toccata con mano: guai se non fossi stato presente! un intoppo improvviso rovinava l'affare sul più bel corso. Il demonio non lascia di far grandi sforzi per impedir sì gran bene, ed io san quì al fuoco vivo ed in bisogno grandissimo di essere ajutato colle orazioni e di ricevere colle lettere qualche amoroso conforto. Spero che presto il gran nodo si sciolga; intanto vi raccomando di tenere allegro il carissimo mio fratello e di consolarmi, in mezzo alla pena che sento grave ancora per lui, col darmi buone notizie del di lui stato. Ecco finalmente il riscontro alle sei lettere che finora mi avete scritto, l'ultima delle quali narra un trionfo. Speriamo che il Signore mi ajuti a riferirvene uno migliore. Addio, mio carissimo. Ora pro me et vale.

Tutto vostro in G. C.

P. Marcan.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 22, NT, f. 1).
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1835, 14 luglio

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

Si è consolato nel leggerla; ha riscosso ed ha già speso tutto; occorrono altri soldi. Mons. Vicario Rosata oggi celebrerà in S. Marco. Per la festa di s. Giuseppe Calasanzio non ci potrà essere nessuna vestizione.

Fratello car.mo

Venezia li 14 luglio 1835

Colla vostra dei 9 cor.e mi avete assai consolato. In quella rilevo che vi siete assai rallegrato nel leggere la mia dei 5. Oh quanto ne godo! Sì, sì. Quanto posso io cerco di consolarvi. Ben intendo l'importanza dell'opera che avete in mano, e le grandi fatiche che sostenete, e non ho cuore di lasciarvi senza tutti i conforti che posso darvi. Adesso ho inteso che l'affare sembra che voli, sotto la protezione della gran Vergine. Or bene, speriamo assai; e voi frattanto ragguagliatemi del quando possa sperarsene il lieto fine. Ho sentito le notizie quanto all'Antologia. Ma converrà stamparla in quel caso, e non saprei come, poiché se si accettasse, si ristamperebbe certo costì. Siate dunque cautissimo. Sebbene non si combini il nome del terrazzer ereditare, tanto e tanto indicatemi voi il suo nome, ed il suo ricapito, perché quando possa mi faccia veder da lui con qualche somma, che è giusto. Per ora poi non ci vedo chiaro di soldi. Ho in jeri avuto il saldo dalla Brandolin, e mi fu rilasciato la rata dal noto cessionario; pur io l'ho spesi tutti tra jeri ed oggi. Lendinara pure vuol la sua parte, e non piccola, ora che fatto l'acquisto tocca a supplir alle spese, e tra l'altre al Vaccari, il quale però rilascia in elemosina quanto riguarda le sue fatiche, ed è una somma di 350 Svanziche. Domanda le sole spese già fatte, e tra queste dodici Talleri pel sensale. Ci vorrebbe Paoletto, ma fin ora non ho risposte che mi consolino.

   M.r Vicario oggi celebrerà in S. Marco. Se gli apparecchia qualche segno di esultanza da quel R.mo Capitolo. Sembra rimesso assai bene. Sia ringraziato il Signore. Abbiamo in lui un amorosissimo benefattore. 

Quest'anno non v'è nessun per la festa, che indossi l'abito.

Magozzo, che ne ha gran voglia, trova impedimenti fortissimi nella famiglia. Ci vuol pazienza. Se riesce l'affare costì sarà sempre un anno più memorabile di tutti gli altri.

Un altra cosuccia vi chiede la Monaca Balbi, ed è il libretto di cui v'occludo il titolo.

Pien di fretta chiudo, abbracciandovi con ogni affetto, e segnandomi

Il vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 20).

871

1835, 16 luglio

Il P. Antonio con tre chierici della casetta «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavarzis / Ferma in Posta – Roma>>.

Riscontra la lettera 11 luglio, n° 865, dalla quale è stato consolato, sebbene sia convinto solo in parte delle ragioni portate dal P. Marco in difesa del proprio operato. E conclude: «Io non intendo di dare a voi la mia croce unita alla vostra;

intendo solo di avvertirvi che il Signore vi chiama quì, dopo sei mesi, perché lo serviate portando l'antica croce>>.

La causa mossa dai familiari per l'eredità lasciata all'istituto dal sac. Giuseppe Filiasi «è finita con pieno nostro trionfo>>. Altrettanto spera per la causa del Bozza. Quanto al Marchiari «non si è badato alla sua carta>> e si è fatto il contratto.

Da Lendinara il p. Matteo informa che il generoso avvocato Trombini, che aveva avuto in mano tutta la pratica, è morto dopo la conclusione delle trattative. «Pregate per quella buon'anima>>.

Delle lettere dei tre giovani diamo solo i pensieri più importanti. Pellegrino Voltolini ringrazia il P. Marco di quanto ha voluto fare per procurargli la Vita del suo Santo.

Antonio Spessa si consola che le fatiche del P. Marco si avvicinino alla conclusione.

Angelo Miani risponde alla affettuosissima e consolantissima letterina del 13 luglio. E poiché «oggi è il giorno della B.V. del Carmine, incaloreremo le nostre preci e quelle dei nostri fanciulli>>.

 Fratello car.mo

Venezia li 16 luglio 1835

La vostra degli Il mi ha consolato assai per le buone speranze che m'ha recato circa il gravissimo affare dell'Istituto, e le speranze molteplici di qualche ajuto riguardante le presenti nostre strettezze. Circa poi quel che mi dite a difesa dell'operato da voi in un affare sì difficile e lungo, in momento di tante angustie per me, vi dirò solo che lo stato di mia salute che mi impedisce di fare quanto voi fate continuamente e con tanta pena, che vi mise più volte a pericolo della vita, mi sembra che bastare vi debba a darmi grande ragione, se vi mostro che non so come reggere a tanto peso. In riguardo poi a ciò che riflettete quanto all'ordine, riservo a spiegarmi al vostro ritorno, mentre in ora è inutile di più parlarne. Circa al merito poi vi do ragione, quando sia vero che tutto riesca, come appare già per divina grazia, felicemente: e ciò si verifichi in breve, poiché altrimenti non ci veggo chiaro di poter mantener l'opere, che domandano grandissime spese, or che mi mancano gli ajuti corrispondenti. Voi mi parlate sempre di Luzzo, e quasi non vorrei rispondervi, perché so che ve ne ho scritto più volte, e non so come, mai vi giunga l'ingrata notizia, che vi confermo, che ha fatto poco, ed ora mi è chiusa ancor questa porta. Del resto poi non so come non basti per confortarvi il quanto vi ho scritto fin quÌ, mostrandomi tranquillo anche adesso per una proroga, purché sia di settimane, ma non di mesi. Io non intendo di dare a voi la mia croce unita alla vostra; intendo solo di avvertirvi che il Signore vi chiama quì, dopo sei mesi, perché lo serviate portando l'antica croce. Che sì, che voi pure, se l'aveste pensato prima che quest'affare vi avrebbe dovuto trattenere costì tanto alla lunga, non vi sareste neppur sognato di accignervi a tanta impresa! Basta, il Signor m'ha ajutato fin quì, ed io fin quì v'ho lasciato in pace. Or vi ripeto che attendo ancor quanto posso, e v'assicuro che sto tranquillo sulla mia croce e che san contento e consolato assai delle buone speranze e della robusta salute che vi godete, e che non mi ricordo di voi che con tenerissimo affetto. Di M.r Vicario vi ho scritto, e parecchiano feste in Basilica per sì bella grazia ottenuta. 

Vi confermo che l'Ipoteca Widmann l'ho trovata, e non occorre di rinovarla. Non così l'altra Saccardi, ma sto tranquillo sulla vostra parola. La vecchia Fabris so dove abita, ed è viva, ma come un tronco e conta 93 anni.

Vi do una nuova assai consolante. La lite Filiasi è finita con nostro pieno trionfo. Attendo di giorno in giorno la carta pubblica, che ci mette in libertà ogni cosa, dichiarando che tutto quello che ci ha lasciato quel buon Sacerdote, resta per noi libero per motivo della dote, che a noi appartiene. Non è così del Bosso, con cui l'Avvocato finora non ci ha trovato il ripiego.

Ma già finirà anche questa a un altro momento felicemente.

Quanto al Sig.r Francesco la cosa ha finito così. Non si è badato alla sua carta né dal Pretore, né da noi, e si è compito il contratto felicemente. Egli fin quì non ha più detto parola.

Oggi m'ha scritto D. Matteo una gran novità, che mostra una particolare assistenza divina in questo negozio. Il credereste! L'Avvocato Trombini di Rovigo, da cui sol dipendeva ogni cosa, appena compito il nostro affare con sommo impegno e carità, è passato da questa vita. Se fosse morto un poco prima, ditelo voi, se non insorgeva contro la nuova casa, la più terribil tempesta. Ringraziate il Signore, e pregate per quella buon anima, che ne abbiamo grande dovere.

Debbo scriver tosto a D. Matteo. Sono due giorni che gli ho spedito tre Sovrane, e dovrei spedirne subito più d'altrettante.

Ha debiti di spese fatte a cagion dell'acquisto. Serva questa notizia per confermarvi, che non senza grande ragione, vi ho dimostrato che ho bisogno di ajuto. Peraltro vi ripeto che stiate tranquillo, giacché adesso il Signore vi vuole ancora costì. Di più non posso dirvi, se non ripetervi, che sono di tutto cuore, e con vivissimo affetto

Vostro cord.mo fratello.

P.S. - Ho veduto la cartina occlusa. Non siate persuaso che sia senza giusto motivo l'opposizione trovata. È meglio dire così: lascìam fare a Dio. Vi ringrazio delle belle vedute, che godo assai.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, PI, f. 21).
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1835, 16 luglio

Il P. Marco al fratello.

Comincia col parlare di Brevi e di indulgenze, sui quali osserva: Non mi sono spiegato forse abbastanza chiaro nel mio foglio recatovi dal R.P. Mariano?

Lieto per il discorso affettuoso ed energico del P. Antonio, lo assicura che appena potrà, gli farà sapere a un dipresso il tempo che manca alla fine del  penoso pellegrinaggio. Intanto ci sono due osservazioni del consultore da sciogliere e ne ha l'incarico mons. Traversi: Constantes estote [...].

Fratello car.mo

Roma 16 luglio 1835

Stupisco che occlusa nella vostra lettera stessa 12 corrente in cui mostrate di avere inteso ogni cosa riguardo ai Brevi per l'Eremite, ne sia un'altra del nostro caro Bonlini nella quale si raccomanda perché sia tolta la sospensione della indulgenza della Via Crucis e delle altre accordate con altri Brevi. Non mi sono spiegato forse abbastanza chiaro nel mio foglio recatovi dal R. P. Mariano? Rimettete subito in corso e l'indulgenza della Via Crucis, e quella delle Stazioni, e quelle che sono forse applicate a qualche divota Immagine che tengon ivi nel coro; ed aggiungete la spedizione dei Brevi dell'altare privilegiato, e della Indulgenza per le indicate feste della BV. la prima domenica di ogni mese, oltre a quella concessa prima alle Maestre per l'esercizio delle Scuole di Carità; poiché si è sciolta la confusion ch'era insorta, e che mi ha fatto assai correre e assai patire. Per non ammettere alcuna piÙ delicata avvertenza, non voglio tacere un piccolo dubbio che m'insorge sulla Indulgenza accordata ai nostri Maestri e Maestre che ammaestran gratuitamente la gioventù. Il dubbio è questo: quei Maestri e quelle Maestre che Don sono come li Sacerdoti li quali si mantengono da se stessi, ma che hanno nell'Istituto il compenso del proprio mantenimento, può veramente dirsi che faccian la scuola gratuitamente? La fanno gratuita riguardo alla gioventù che si assiste, ma non è gratuita riguardo all'opera loro. Io vi ho detto per mia tranquillità l'ombra del dubbio, voi però rileggendo la copia del Memoriale che vi ho mandato, voi giudicate. Mi rallegro poi sommamente del buon vigore in cui siete, e dell'affettuoso ed energico ragionamento che avete potuto tenere ai figli nella festa solenne del vostro Santo. E voi pure rallegratevi meco che a fronte di tanti affanni, e di tanto languire e camminare per Roma, mi conservo in salute ben vigorosa. Ringraziamo concordemente il Signore, ed assicuriamoci sempre più anche a questo chiarissimo contrasegno, ch'egli or mi vuol quì. State pur certo che appena potrò indicarvi a un dipresso il tempo che rimane a compire il penoso pellegrinaggio, ve ne renderò prontamente avvertito. Spero che manchi poco. Anche il Consultore ha finito la parte sua, ha lodato l'Opera, e nel Piano delle Costituzioni non ha trovato che dire; ma per sua delicatezza ha posto in fine due riflessioni che inciampano il corso all'affare finché non siano dilucidate. È però facile a darne lo scioglimento, ed insistendo io fortemente presso Mons.r Segretario (ecco il vantaggio di esser presenti in persona) per dissipar con sollecitudine queste ombre, prese risoluzione di rimetterne l'incarico a Mons.r Traversi il quale ho trovato persuaso di scrivere, e di mostrare che non han forza per farci danno. Questo da lui si farà di giorno in giorno, ed allora non resta se non che propor l'affare in Consiglio e sentirne la decisione. Constantes estate & videbitis auxilium Domini super vos. Coraggio dunque, pazienza, e orazioni.

Vediamo intanto chi sia più presto nel consolare; se voi col dirmi che Paoletto vi abbia aiutato, o io col mandarvi qualche soccorso. Certo anch'io aspetto delle rispuste. Diciamo ambedue con fede: levavi oculos meos in monte[s] linde veniet auxilium mihi.

Ho inteso con gran piacere la guarigione del nostro stimatiss.o M.r Vicario. Fategli pervenire opportunamente anche le mie congratulazioni.

La religiosa Balbi sarà servita. Mille saluti in fretta perché è imminente l'ora di tavola, ed un cordialissimo abbracciamento nell'atto di protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Bramo sapere quali candidati dispongansi pel giorno di S. Giuseppe.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 24).
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1835, 18 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / s. Agnese - Venezia».

Manda l'illustrazione della basilica di S. Paolo, perché «nella presente tribolazione [...] assai mi confortano li suoi esempi e le sue sante parole». In previsione delle sofferenze che gli avrebbe costato il recarsi a Roma «ricordava subito a mio conforto le parole [...]: sed nihil horum vereor, nec facio animam meam pretiosiorem quam me, dummodo consummem cursum meum. Queste così elette parole continuo a ricordarle con mia grande alle grezza [...]».

Assicura il P. Antonio che avrà «un altro cordialetto». E poi commentando la lettera del 14: «Caro il mio buon fratello, facciam volentieri il nostro sacrifizio ambedue: hilarem datorem diligit Deus. Questo è un dei tempi più belli di nostra vita [...] Quante anime aspettano il buon esito del presente combattimentol [...]. State allegro, allegro, allegro. che io lo son pure per la grazia di Dio>>.

Fratello car.mo

Roma 18 luglio 1835

Dovendo in quest'oggi far menzion di S. Paolo, vi spedisco il prospetto della sua maestosa Basilica. Questa fu edificata dal pio Costantino, ed ampliata dagli imperadori Valentiniano, Teodosio, e Arcadio, e fu tenuta in venerazione fino dagl'infedeli, restando memoria che i Goti nell'atto che davano il sacco a Roma permisero che ivi si celebrassero li divini Uffizj tranquillamente, e non molestaron coloro che in quel tempio si stavano rifugiati. Era splendidissima la sua magnificenza, per vastità, per mosaici, per insigni pitture, e per pregiatissimi marmi; ma nell'anno 1823 fu quasi affatto distrutta da un terribile incendio, e si va ora riedificando colle pie offerte raccolte da tutto il mondo cattolico. Dalle fiamme divoratrici preservò il Signore mirabilmente ciò che vi si conteneva di più prezioso; cioè la cappella del SS. Sacramento, e l'altra ov'è collocata l'immagine prodigiosa del Crocifisso che parlò a S. Brigida, la gran cassa d'argento in cui stassi racchiusa la metà dei venerabili corpi dei Principi degli Apostoli, con sopra una croce d'oro del peso di 150 libre, ed altre molte sacre reliquie. Il pellegrinaggio divoto a quest'augusta Basilica l'ho già fatto da molto tempo, quando la stagion temperata permetteva di fare a piedi lungo cammino.

   Or io ricordo piucché mai S. Paolo nella presente tribolazione perché assai mi confortano li suoi esempj e le sue sante parole. Nell'avvicinarmi a Roma, considerando il motivo per cui quì mi recava, mi sentiva sempre ripetere al cuore quello che il S. Apostolo disse quando si avviò verso Gerusalemme: vincula et tribulationes Jerosolymis me manent. È impossibile, dicea fra me stesso, che trattandosi di adoperarmi per rassodare e rinvigorire un Istituto da cui si aspetta tanta guerra l'inferno, non faccia il demonio tutti gli sforzi per attraversare l'impresa. Facendo però sentir la natura le ripugnanze più vive nell'affrontar questa lotta, ricordava subito a mio conforto le parole che seguono: sed nihil horum vereor, nec facio animam meam pretiosorem quam me, dummodo consummem cursum meum. Queste così elette parole continuo a ricordarle con mia grande allegrezza, e a fronte di mangiar male, di stentar più volte a dormire, di camminare sui sassi colla carrozza delle mie gambe, di languir molto, e di star sempre col batticuore di qualche nuovo colpo improvviso, stò per divina grazia saldo in coraggio e in salute, poiché di fatto qual motivo ci è da temere e di rattristarsi nel trattar la causa di Dio, e procurar di adempiere la santa sua volontà? Ora è insorto l'inaspettato travaglio di cui nell'ultima lettera vi ho parlato, di dover levare una spina posta nelle ultime righe del voto del Consultare. Finché Mons.r Traversi non dichiari in iscritto che la proposta difficoltà non merita verun peso, l'affare resta inceppato sul più bel corso. Consolatevi però che il suo sentimento me lo mostrò favorevole, e mi promise ancora di scrivere con tutta la possibile sollecitudine. Non ho finora alcun danno per tal ritardo, mentre la seduta della Sacra Congregazione non ebbe luogo, come credevasi, nella settimana corrente, e son certo che dovendo seguire in breve, sarà 'anche a tempo dilucidata ogni cosa. Lunedì intanto mi son disposto una udienza dal S. Padre e se voi continuate bene a pregare, state pur di buon animo che riuscirà l'affare felicemente. Or siamo prossimi allo scioglimento del nodo; non è possibile che io abbandoni l'impegno, perché questo sarebbe rovinar tutto per impazienza: Dio me ne guardi. Intanto non dubitate, che più presto di quello che vi pensate, avrete un altro cordialetto dalle mie mani. Ma ricordatevi allora di contar le Lire per tanti Scudi, perché veramente crescono tanto di pregio, se riflettete quanta difficoltà abbia incontrato nel trovar soldi, e come abbia dovuto, senza pensarlo, sostenere una doppia spesa per aver prolungato al doppio la mia dimora. Anche in questa mattina mi avete confortato assai colla vostra lettera così giuliva e amorosa quale si è quella segnata nel giorno 14 del corrente. Caro il mio buon fratello: facciam volentieri il nostro sacrifizio ambedue: hilarem datorem diligit Deus. Questo è un dei tempi più belli di nostra vita, in cui possiamo avere la grazia di patir qualche cosa per amore di Dio.

   Quante anime aspettano il buon esito del presente combattimento! Ci saranno tanti avvocati al trono della divina misericordia. State allegro, allegro, allegro, che io lo son pure per la grazia di Dio.

   Il nome del terrazzer non me lo posso risovvenire. Ma quando domandate a S. Sofia, ivi egli abita e lo trovate. Basta domandare in genere, dove stà il terrazzer? Oltrediché negli allegati del promemoria che vi ho lasciato, mi par certo che vi abbia ad essere la sua polizza; se nò, la troverete nella filzetta delle Polizze in corso.

   Voi mi dite non esservi alcuno di preparato alla vestizione pel giorno di S. Giuseppe, perché Magozzo non può ancor vincere i domestici impedimenti. Ma e l'altro ostacolo di essere così povero, che convien mantenerlo per anni ed anni? Non so perché non si parli più del ragazzo Campion, il qual non credo che sia tanto sprovvisto dei necessarj mezzi di sussistenza. Sappiatemi dir qualche cosa.

In fretta anche questa volta mi tocca a chiudere, rinovando i saluti, distintamente a quelli che mi hanno scritto, ed hanno accresciuto il numero dei miei debiti, che soddisferò pure a suo tempo. Suona la tavola. Evviva.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 25).
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1835, 19 luglio

Il P. Antonio con i chierici Da Col e Casara «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Poiché il P. Marco continua a chiedere qualche lettera che lo conforti, il P. Antonio gli fa riflettere: «Abbiate per massima che io vi scrivo subito giunte le vostre, ma che frattanto ne arriva un'altra mia, che non ha a che fare coll'ultima vostra, mentre è una risposta alla vostra penultima... ».

Ha visto le osservazioni sui Brevi, che però sono ancora in Curia. Notizie sulla sua salute e sui malati.

Il chierico Da Col a nome anche degli altri esprime il desiderio di rivedere il P. Marco e insieme la speranza di gustare i frutti del suo instancabile zelo.

Sebastiano Casara lo ringrazia della lettera che gli ha mandato (cf. supra, 869) e gli dà notizie su Francesco Minozzi, per il quale il medico non ha più speranze, se non in un miracolo.

Quanto dolore! Conclude con notizie meno tristi.

Fratello car.mo

Venezia li 19 luglio 1835

All'ultima vostra dei 14 cor.e, ho già risposto con altra mia; almeno mi sembra d'avervi fatto conoscere assai chiaramente com'io conosco le circostanze in cui vi trovate, le fatiche che fate, e la mia piena adesione a lasciarvi per ora tranquillamente attendere al grande affare. Or voi vi mostrate ancora sollecito di qualche mia lettera che vi conforti. Intendo però come sia la faccenda. Voi pien di buon cuore non riflettete al tempo che vi vuole a rispondervi a tuono, e non trovando nella mia prima risposta ciò che bramate, insistete a ripetermi la vostra pena in un momento in cui è già in viaggio la lettera che vi reca allegrezza. Abbiate per massima, che io vi scrivo subito giunte le vostre, ma che frattando ve ne arriva un'altra mia, che non ha che fare coll'ultima vostra, mentre è una risposta alla vostra penultima. Osservate dunque quel che io vi dico non nella prima, ma nella seconda dopo la vostra, e vedrete che vi tratto da buon fratello compiacente, grato, amoroso. A finirla statevene sempre tranquillo, che ciò bramo da voi sopra ogni cosa, mentre la pace gioverà a compire più facilmente e con maggior merito tutte le cose, e vi disporrà anche, quando occorresse, a ritornarvene prima di por termine alla bell'opera, se così volesse il Signore.

Intanto mi consola il sentire, che sperate in breve di rallegrarmi con qualche notizia lieta e precisa. Ho ricevuto dal P. Mariano anche la vostra lettera graziosissima, ed ho veduto le vostre osservazioni intorno ai Brevi per l'Eremite; ma finora non si è potuto far nulla, perché stanno ancora nella Cancelleria. Il caro Roverin è sempre al solito generoso, facendo il tutto per carità; ma è piuttosto lungo a sbrigarci le carte. Di M.r Rosata vi ripeto buone notizie: però fin jeri non ha celebrato la S. Messa, perché il Portaluppi vuol che rispetti un po meglio la presente convalescenza; e n'ha ragione anche per la stagione che corre caldissima. E voi come state adesso? Ho sentito da voi ottime nuove; mi furono confermate anche dal Sig.r lessoli ch'è venuto a trovarmi insiem colla consorte, ed il R.mo Parroco compagno di viaggio. Ma adesso, se non usate prudenza, ogni giorno può esporvi a qualche crollo. Per carità, abbiate cura anche di voi, e ritornatemi poi finalmente sano e vigoroso. Di me non posso dirvi di bello, se non che non ho niente di brutto. Ma certo, con sì gran caldo, sono languido, ed abbattuto. Speriamo intanto che da quì a un mese circa cangiando la stagione, mi rimetterò in vigore, e potrete avere consolazione anche per questo.

   Il solo ammalato che pesa, come udirete, è il carissimo nostro Francesco Minozzi. Di suo fratello la va bene: all'Eremite pure non ci sono angustie per tal motivo. Già le inferme, sono inferme, e le deboli non divengono ancora forti. Pure tutte han respirato.

   Le vostre presentazioni furono lette alla communità, piacquero sommamente. Quell'articolo solo, che mi riguarda, mi fa tremare. Faccia di me il Signore quel che a lui piace, e solo vi prego di pregarlo caldamente, perché mi ajuti.

Chi non vi scrive in oggi, vi manda i più cordiali saluti.

Io poi, quantunque vi scriva, vi saluto con tenerissimo affetto, vi abbraccio, e mi confermo

Vostro affettuosissimo e cordialissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 22).

Dilettissimo Padre

Quanto, Padre dolcissimo, si fa più lungo il tempo della di lei lontananza dall'amato Istituto, tanto in vero da una parte cresce il dolore del nostro cuore nel vedersi privi per tanti giorni di un tenerissimo Padre come ella ci è, ma dall'altra sentiamo pure consolazione, mentre quanto maggiore è la semina, tanto sarà pure il raccolto che vivamente desideriamo. Senonché che dissi? Ah! ella, o Padre, ha già ormai seminato con tanto impegno e con incessanti sollecitudini, e per divina grazia infatti tutto ci promette finora il bellissimo frutto. Siane benedetto le mille volte il Signore che mostra di tanto proteggerci, e ci fà sperare di un esito il più felice. Oh quanto noi lo desideriamo, o Padre, quel felicissimo istante in cui potremo gustare dei frutti dolcissimi dell'instancabile di lei zelo, onde tanto opera senza punto di riposo o di pace. Sia pure per divina grazia, la quale invoco con tutto il cuore, che restino nella mente e nel cuore di tutti noi indelebili li singolari di lei esempj sull'esercizio della nostra vocazione, per operar del continuo con vero spirito a bene della gioventù, che tanto abbisogna, per tutto il corso della nostra vita. Io non manco, o Padre, si accerti di pregare com'è mio dovere il Signore, Maria Santissima ed il nostro Santo per lei e pel buon esito degli importantissimi affari dell'Istituto; ma prego ora la di lei carità a tenermi sempre più stretto al paterno suo cuore, e a ricordarsi di me specialmente innanzi al trono divino, onde si accenda nel mio petto un vivo fervore, per cui possa divenire quanto fia a me possibile un atto istrumento del nostro Istituto, dal quale ricevo tanti e così speciali soccorsi. Chiudo, o Padre, questa mia, che le indirizzo con tutto l'affetto del mio cuore, partecipandole la consolante novella, che in oggi festa del SS. Redentore speriamo celebrerà in pubblico il divin Sacrifizio il nostro Mons.r Vicario Rosata; ed in fine implorando la di lei benedizione mi professo con tutta la riverenza e l'affetto

Di Lei Amorosiss.mo Obbedientiss.mo Gratiss.mo Figlio Giuseppe Da Col. 

Stimatissimo Padre

Gratissimo come le sono restato e pieno di obbligazione per quella sua di che si è compiaciuto onorarmi di mezzo a tante faccende pensieri rompimenti di capo e travagli, non voglio no che passi il primo ordinario, senza renderle quanto è da me la pariglia. È vero che a me non è sì difficile il trovar tempo da scrivere, com'è per lei; ma se pure avessi dovuto fare alcun sacrifizio Io avrei ben fatto assai volentieri per non tardare un momento a riscontrarnela. Le rendo grazie adunque vivissime della memoria che serba di me meschino, dell'aggradimento con che riceve ed accetta li deboli miei sentimenti, e del ricambio sovrabbondante che me ne rende.

   Sono consolato assaissimo delle liete speranze che nutre con gran fondamento del prospero e vicino esito della importante sua impresa, e ne ringrazio il Signore, e seco lei mi consolo. Già fin dalle sue prime mosse e lei e noi abbiamo avuto de' contrassegni assai chiari essere stata la volontà del Signore, che si portasse costì, e con sì viva fiducia e con sì raro coraggio imprendesse la trattazione del grande affare. Ohl sì quegli che benedisse il principio, egli benediranne il progresso, e il condurrà senza dubbio al sospirato termine felicissimo. E s'egli è vero che le tribolazioni sono una calamita potente delle benedizioni; si consoli, dilettissimo Padre, nell'atto stesso ch'io le porgo motivo di non scarso dolore. Il nostro carissimo Minozzetto sta poco bene assai, e il medico non ha già altre speranze. Immagini ella come il cuor ci trafigge una perdita così imminente e sì dolorosa. Non creda peraltro ch'egli già sia agli estremi. No: egli si leva ogni mattina dal letto ed è cogli altri ad ogni cosa di Comunità, anche la sera, e si dà molto coraggio, ed è rassegnato e tranquillo, così che tutti ci edifica sommamente. Ah! se si potesse rimettere! È vero che il medico dice non volerei di meno di un manifesto miracolo; ma per questo si è ella forse indebolita la onnipotente mano di Dio? o si è ristretta la benefattrice e misericordiosa sua destra? Preghi, preghi per questo giovane dilettissimo, amabilissimo.

Chi sa non forse le orazioni di lei fervorose ed accettissime a Dio riempiano in breve la misura di quelle che il Signore può esigere per la risanazione di lui.

Il Padre anch'egli se la passa meglio che può; ma pensi con tante faccende e pensieri e per sovrappiù con tal dolor per Minozzi non può star sempre come vorrebbe. 

Ma orsù parliamo di cose allegre. Quando vien ella a Venezia?

Presto. Per S. Giuseppe ci vederemo? Sì senza dubbio. Or via ringraziamo il Signore. Che bella Messa ci stà componendo l'amoroso nostro Maestro Marsand! Venga a sentirla, che anche ciò non è piccola parte dell'allegrezza di quel gran giorno.

Parliamo ancora di cose allegre. Si è divertito nel Signore in jeri per la solennità del gloriosissimo S. Camillo de Lellis? e oggi quanto non giubila per la solennità che ha in casa propria dell'amatissimo santo protettore del femminile nostro Istituto Vincenzo de Paoli ?

   Parliamo ancora di cose allegre. Noi celebreremo nel venturo martedì la festa del medesimo Santo all'Eremite. Così per suggerimento dell'amoroso D. Francesco Luzzo abbiamo ottenuto da Mons.r Provicario. Sarà del Santo la sola Messa solenne; ma tanto ci basta.

Parliamo ancora di cose allegre. All'Eminentissimo nostro Prelato conferiscono molto le acque e l'aria vicentina. Egli è, come sa, nel palazzo vescovile di Vicenza da quel buon Vescovo alloggiato, il quale gli fa godere a quando a quando delle deliziose scappate.

   Parliamo anc... Voleva dire di Mons. Vicario, ma già lo sa dal nostro caro Da Col. Che altro dunque mi resta a dirle? Io le dirò che l'amo, che mi ricordo di lei, che mi con dolgo nelle sue pene, e nelle allegrezze di lei mi rallegro. Io le dirò che le sono

Affett. Obb. Devot. Figlio Casara.

(Da orig. autografi dei due chierici: AICV, b. 12, FI, f. 22).
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1835, 20 luglio

Il P. Marco  A Mons.r Ill.mo e Rmo / Mons.r D. Antonio Traversi / S. O. M.

Con questa lettera il P. Marco precisa che il governo nel 1818 aveva approvato in via di massima la questua per l'istituto femminile soltanto.

Comunque va ricordato che - come si deduce dal Diario del viaggio - quando mons. Traversi ricevette la presente, aveva già presentato alla S. Congregazione la sua soluzione al problema suscitato dal consultore, che cioè sembrava essere l'economia dell'istituto maschile fondata sulla questua. Tuttavia al proprio responso aggiunse anche questa precisazione.

Mons.r IlLmo e Rmo

Ripensando al tenore del dispaccio 26 7bre 1818, che mostra incerto il provento dell'elemosine pel mio Istituto mentre dichiara non potersene sanzionare la questua, mi è risovvenuto che, considerata meglio la cosa, si è indotta l'autorità superiore a rilasciarci un decreto in cui dichiarando che trattasi di un oggetto di pubblica beneficenza, ci autorizza a raccogliere pubblicamente delle caritatevoli offerte, assentendo al giro delle nostre casselle per la città a vantaggio del nostro Stabilimento di Scuole di Carità femminili di egual natura di quello delle Scuole maschili.

   La questua quindi nel nostro caso è approvata in massima; ed io potrò far venire da Venezia, quando si voglia, la copia del relativo decreto nel quale, per quanto io ricordo, non determina punto l'approvazione della pubblica questua per l'Istituto maschile o pel femminile. Tale notizia io mi affretto a comunicarla a V.S. Ill.ma e Rma che con tanta carità si adopera al bene della povera Istituzione, onde la carta autorevole ch' ella stà per dirigere a Mons.r Seg.rio della Sacra Congregazione non manchi di questa importante avvertenza. Se il buon consultare nel riferire la osservazione che venne fatta nell'anzi detto dispaccio avesse considerato che nello spazio di 17 anni dacché fu scritto poteva esser nata qualche novità, mi avrebbe fatto su tal proposito qualche ricerca, ed io avrei molto prima dilucidata la cosa. Colgo questa occasione per rinovar le proteste del mio profondo rispetto.

Di V.S. Ill.ma e Rma

Dalla Casa della Missione 20 luglio corr.e

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autografo: Archivio S. Congregazione dei Religiosi).
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1835, 21 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Con espressioni scherzose annuncia al fratello di avergli spedito altri 20 scudi. Mons. Traversi ha sciolto trionfalmente le difficoltà proposte. Poiché egli parla quotidianamente col S. Padre, « con piena cognizione di causa e con maggior espansione di sentimento viene ad esserci protettore. Benedette traccie adorabili della Provvidenza divina!>>

Ieri, lunedì, è stato in udienza dal S. Padre «per rinovargli le istanze di farmi partir consolato>>. E ha ricevuto da lui anche la medaglia miracolosa. 

La prossima sessione della S. Congregazione sarà il giorno di s. Gaetano, cioè il 7 agosto: «Voi intanto fate buone orazioni, perché io non susciti la burrasca fin dentro il porto, e sperate bene>>.

Fratello car.mo

Roma 21 luglio 1835

Mangiarmi a tradimento venti Scudi dietro alle spalle senza nemmen dirmi grazie! Vi par questa cosa ben fatta? Povero me, di chi dovrò più fidarmi se così mi tratta un fratello? Pur egli è certo che appena avuti venerdì scorso questi venti Scudi in limosina, né più né meno io ne ho fatto un bell'involtino, aggiungendovi anche tre lire per aggiustar le monete, sicché la partita ascendeva a venete L. 223, e poi mi son spariti, e so di certo che voi ci avete steso le mani, e ve li avete mangiati. Citatemi un po' la lettera, se vi dà l'animo, con cui ve ne abbia fatto la direzione. Non la ho già fatta e nemmen la poteva fare perché erano necessarj per provvedere ai bisogni miei. Intanto adesso non ho più soldi per tornarmene a casa, ed oltre a questo, son così scarso di pecunia che per poco tempo ancora mi posso mantener quì. Oh povero pellegrino! Chi ne sente pietà? Voi nò certamente, perché mi sembra vedervi tutto giulivo al ghermir la preda improvvisa, fame festa e baldoria in mezzo alla brigata dei figli che fan plauso al bel colpo. Quando è così, farò anch'io come si suol dire di necessità virtù, e goderò insiem con voi della vostr'allegrezza. Io mi contento per questa volta di castigarvi col non mandare con questa lettera alcuna bella veduta, e poi non voglio altro saperne di malinconie, dacché finalmente son consolato sul prossimo riuscimento felice del grande affare. Jeri dopo di aver celebrato all'altare di S. Girolamo Miani di cui correva la festa ho avuto per divina grazia la sospirata allegrezza di veder tolta ogni spina, e preparato egregiamente l'affare stesso per la prima seduta della Sacra Congregazione. Il buon Mons.r Traversi ha sciolto qualunque difficoltà con pieno trionfo e con intiera soddisfazione di Mons.r Seg.rio Soglia, sicché le difficoltà medesime hanno prodotto il sommo vantaggio d'interessare nell'argomento il suddetto Prelato Traversi, che quotidianamente conversa col S. Padre, onde con piena cognizione di causa e con maggior espansione di sentimento viene ad esserci protettore. Benedette traccie adorabili della Provvidenza divina! Io già avendo saputo nel giorno prima (che fu la festa di S. Vincenzo de Paoli) dallo stesso M.r Traversi, ch'egli era a noi favorevole, e per intimo e vero convincimento, dopo d'essersi, com'ei mi disse, raccomandato al Signore; non ho tardato a presentarmi jeri mattina dal S. Padre per rinovargli le istanze di farmi partir consolato, dacché potea assicurarlo che tutto erasi messo in chiaro, che non potea preveder ostacoli per parte della Sacra Congregazione, e che assai presto essa ne avrebbe rassegnato il Rapporto. Ebbe la degnazione di accogliermi con una amabilità inesprimibile, e quantunque non esprimesse colle parole il suo sentimento che stà per pronunciare dopo vedute le carte, pure tanto mi si fece vedere lieto e amoroso, che l'ho potuto rilevare abbastanza. Colsi questa opportunità favorevole per fargli conoscere i grandi sforzi fatti finora, la spesa enorme già sostenuta, il sacrifizio della mia lunga dimora in Roma, e la pena che voi soffrite per l'attuale sbilancio che ci rimane, benché l'Opera trovisi provveduta di un'annua rendita sufficiente; ben conoscendo che tal notizia presso il paterno suo cuore equivale ad una istanza per qualche caritatevole ajuto sul punto del mio partire. Egli tutto ascoltò con tanta benignità che il mio cuore si sentì rallegrato, e sicuro di averne un opportuno conforto; poi nel porgergli una medaglia di uno di questi ottimi religiosi pregandolo a benedirla, mi scappò, non so come, una espression di dolore d'esserne io privo. Allor sorridendo il S. Padre, aprì una borsetta, e disse: - Ebbene, vi soddisferò sull'istante -, e me ne favorì una d'argento, la benedisse, e mi volle aggiungere anche una copia della stampata relazione del prodigio, che io vi trascrivo perché vi farà tenerezza e consolazione. 

   Quanto sia autentico il fatto ben si conosce, dal venir dispensata la relazione dalle mani medesime del S. Padre. Oh! benedetta la nostra Madre Maria! Mi dispiace che non ho tempo da prolungare la lettera la quale in oggi scriverei con gran gusto, ma mi conviene precipitarla con somma fretta.

Godo assai del lieto fine improvvisamente sortito della molesta lite Filiasi. Adesso sarebbe da aver il confortino che il patrimonio restasse a noi.

Ho sentito poi con molto rincrescimento la morte del buon Avvocato Sig. Trombini a di cui suffragio ho celebrato in questa mattina, e sapete dove? Nella Chiesa di S. Prassede, correndone in oggi la festa, e precisamente nella cappella ove si venera la sacra colonna della flagellazione di N.S.G.C., di cui ho avuto una immagine e la misura, santificata dal contatto di quella insigne Reliquia.

Bramo sapere quali siano i giovani beneficati coi Patrimonj di Lendinara.

Ma anche voi volete sapere quando siegua questa prima seduta, e avete molta ragione. Considerate intanto esser grazia assai grande che spontaneamente io trovi Mons.r Seg.rio impegnato a favorirmi nella prima sessione, mentre trattasi di una Congregazione affollatissima da gravi affari. Poi sappiate che cade in un bel giorno, cioè nella festa di S. Gaetano, il qual è nostro special Protettore, e fu collega del nostro Santo, leggendosi in una iscrizione nella chiesa di S. Dorotea che ivi ambedue questi Santi gittarono i fondamenti dei rispettivi lor Ordini Religiosi. Il tempo per arrivare al gran giorno sembrò anche a me un po' lunghetto, ma credo che in pratica mi riuscirà molto breve, dovendo far prima una visita a ciascheduno dei Cardinali componenti la Sacra Congregaz.e li quali son più di trenta, da molti dei quali converrà ritornare forse più volte per ottenere la udienza. Voi fate intanto buone orazioni, perché io non susciti la burrasca fin dentro il porto, e sperate bene.

Non ho tempo nemmeno da scrivere i consueti saluti. Voi supplite per me. Ben vi mando un affettuosissimo fraterno amplesso con quel cuore con cui mi segno

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 26).

877

1835, 21 luglio

Il P. Antonio col p. G. B. Traiber e alcuni giovani della casetta «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Spiega la contraddizione tra la sua lettera e quella di don Bonlini (non pervenutaci), e scioglie qualche dubbio del P. Marco. Lo avverte che il medico dà per disperato il caso del chierico Francesco Minozzi.

   Il p. G. B. Traiber gli ricopia una lettera del conte Mellerio che avverte di un'offerta.

   Francesco Minozzi lo informa che il vicedelegato di Venezia ha visitato l'istituto per chiedere la collaborazione a un'opera di assistenza ai bambini dai due ai sei anni, che la Delegazione Provinciale sta progettando (cf. n° 895).

  Il giovanetto Angelo Zorzi lo informa di un panegirico tenuto dal P. Antonio per la festa di s. Girolamo Emiliani.

   Giovanni Francesco Mihator infine dice i suoi sentimenti di affetto e gratitudine, ma noi omettiamo il suo scritto.

Fratello car.mo

Venezia li 21 luglio 1835

Eccovi sciolto l'enigma della contraddizione apparente tra la mia lettera e quella del carissimo D. Federico. Io vi rispondo subito, ma subito non lascia tempo, ed ecco che altri che non sanno ancora il contenuto della vostra, vi rispondono fuor di proposito. Non dubitate dunque, ho inteso il tutto, e tutto andrà bene.

   Circa il dubbio riguardo all'indulgenza dei Maestri e Maestre, si era già inteso, che non vi restasser compresi gli estranei dell'Istituto. Ma quanto a quelli, ed a quelle che appartengono all'Opera, non ci ho avuto dubbj: oggi consulterò con M.r Molinari, e sarà credo anch'egli della stessa opinione. Allora non vi resteranno più su questo nemmeno l'ombre.

   Ho sentito le buone nuove di voi circa l'Opera e le speranze di ajuti, non che la conferma lietissima della vostra buona salute. Me ne rallegro assaissimo. Anch'io avrei qualche cosa di bello da dirvi, ma siccome v'è il detto: homo sine pecunia imago mortis, ed io mi trovo appunto al verdissimo su questo punto, così contentatevi di sentir tutto per altrui mezzo. Paoletto non più mi scrive. Spero che ciò dipenda perché sia prossimo un qualche ajuto; ma però il silenzio solo mi dice poco. Finora non ho speranze di candidati; sembra che il Signore voglia favorir l'Opera più costì, che a Venezia. Ebbene, sia fatta la sua santissima volontà.

   Non v'illudete di speranze circa lo stato di salute del carissimo Francesco Minozzi, sebbene vi troviate a tergo una sua. Egli è pien di coraggio, ma quasi privo affatto di voce, ed il Medico ce lo dà disperato, e ben presto. Quì faremo una novena a S. Filomena; fatela voi ancora, che se a Dio piace, potremo veder prodigj. Ancor però stà in piedi, ed anzi ora è all'Eremite, ove si celebra la gran Festa di S. Vincenzo con musica: ma egli certo non apre bocca.

   Farò le vostre parti con M.r Vicario al La Monaca Balbi aggiugne un'altra cosetta. Il resto, quì sotto. Addio allegramente. Addio.

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 23).

Amatissimo Padre

È qualche tempo che non le scrivo, e doveva scriverle ringraziandola della premura che usò nel spedirmi il Breve delle Benedizioni. Lo fa dunque in questo punto, e lo fa tanto più volentieri, quando adesso e non prima le posso scrivere la seguente indicibile consolazione.

«Mi fa premura di prevenirla, che col mezzo del mio Cassiere le verrà trasmessa una Cambiale dell'equivalente di £ 500 nostre Milanesi. Queste sono un dono che fa al suo Stabilimento un mio amico, al quale reiterai le mie raccomandazioni in suo favore. Preghi adunque, e faccia pregare sì per lui, che per me, e mi creda quale con sentimento di venerazione me le protesto ».

Obb. Aff. Servo G. Mellerio 

Che le pare? Che conforto, che consolazione non fu mai questo tratto di provvidenza, in un momento strettissimo di bisogno per l'Istituto! Il Padre che mi ha dato questo incarico di trascriverle a suo conforto questa lettera, mi aggiunse anche di dirle: che abbiamo fortissimi motivi di confidare nella divina Provvidenza. Certamente ell'è così, non ci può mancare nulla di ciò che ci abbisogni, in tanto ricco Padre affidati. Le bacio la mano e mi creda

Di Lei aff. amar. Figlio P. G. B. Traiber. 

Dolcissimo Padre D. Marco

Era gran tempo che desiderava di indirizzarle una qualche mia che le fosse apportatrice di fauste notizie, e gradite di molto al suo paterno cuore. Ecco finalmente, che dopo lungo aspettare, in questo giorno mi si offre la bella opportunità e di avere consolanti notizie, e di poterle io stesso scriverle a lei secondo lo stabilito turno. Lei, o P. dolcissimo, in questo giorno ci ha dato consolanti notizie, egli è adunque ben giusto che in questo giorno le sia reso il ricambio nel miglior modo possibile. Era già qualche tempo che il giovane, di ottimi costumi, Giacomo Campion, mostrava desiderio di venire almeno per qualche tempo con noi per provare questa vocazione particolare, a cui si sentiva inclinato. Dopo lungo tempo, e quando l'affare sembrava quasi sopito in questo giorno dedicato alle glorie di S. Girolamo Miani venne il padre del giovane, e tenuta conferenza col P. Superiore, si stabilì che verrebbe in casa dopo le ferie autunnali, avendo bisogno il giovane di un po' di respiro. (Il M. R. P. Superiore potrà specificarle ogni cosa su questo affare). Non basta questo: S. Gerolamo ch'è il Padre de' fanciulli, volle che in questo giorno si cominciasse a promuovere la causa de' fanciulli abbandonati. Diffatti mossa la Imperial Reg. Delegazione dall'esempio delle circonvicine città le quali si adoprano per coltivare que fanciulletti ancor tenerelli che mancano della domestica vigilanza, mossa la Imp. Delegazione dall'imperversante disordine che regna sulla tenera gioventù abbandonata; pensò saggiamente il Sig. Regio Vice Delegato (mancando il Regio Delegato) di portarsi presso al nostro Rev. P. Superiore, a pregarnelo di assistenza in tal difficile affare; e dissegli che senza il suo mezzo e assistenza non si farebbe nulla: gli mostrò come la Regia Delegaz. era disposta di comprare stabilimenti, e di soddisfare per quegli assistenti, che opportuni si scegliessero, e per ogni altra cosa. Il piano sarebbe di ricevere i fanciulletti dai due ai sei anni di riceverli alla mattina nei stabilimenti, e di rimetterli alle loro case la sera, coll'obbligo delle famiglie di portare ad ora assegnata il pranzo ai fanciulli raccoltivi. Questo fu quello che fu proposto dal Vice Delegato con tutta premura. Quale ne sarà l'esito non si sa, non avendosi il M. Rev. P. Superiore preso alcun impegno in tal affare di sì gran rilievo. Intanto è da osservare l'occhio benigno con cui le supreme dignità osservano questo pio Istituto (a cui per divina bontà trovo mi ancor io aggregato). Si può da questo sperare una somma propensione per favorirci, e farci del bene. Si vede finalmente quanta sia la premura del Governo di provvedere alla pia educazione de' fanciulli. Il Vice Deleg. visitò tutte le scuole e luoghi dell'Istituto, e mostrò pienissima persuasione. Veggo che qui non posso più progredire poiché l'altra pagina è scritta. Mi spiace assai che agli affetti miei sì piccolo campo sia concesso. Che far dovrò pertanto in tale affettuoso combattimento? ... L'amore mi dice che dimostro tutti gli affetti col dirmi

Suo Obb. Aff. Figlio Ch. Fran.co Minozzi.

Dilettissimo Padre Don Marco

Venezia li 20 luglio 1835

Io non le posso manifestare qual conforto mi porti l'esser numerato tra i suoi figli quantunque indegnissimo, e per questo godo assai che ella presto conduca a buon termine gli suoi affari per poi rittornare in Venezia. Le reco la consolazione bellissima o Padre, che l'amorosissimo nostro Padre ha fatto in oggi il Panegirico di San Girolamo Miani con sorprendente vivacità che rallegrò assai il nostro cuore, e noi ringraziamo con tutto l'affetto il Signore al vedere che egli in mezzo ai molteplici affari, si mantiene in tanto vigore. Io poi le protesto che io vivo allegro e più che contento e ringrazio di cuore il Signore che mi presenta tanti ajuti così segnalati e voglia il Cielo che corrisponda come ho il dovere. lo mi rallegrai sommamente nel sentirmi dire, che ella gode perfetta salute e prego caldamente il Signore, che gliela conservi sempre in un tale stato. S'accerti pure, o Padre amorosissimo, che non mi ho mai dimenticato ne mai mi dimenticherò di lei nelle mie indegnissime preci, e lo stesso spero che farà essa per me.

Intanto reverendola di tutto cuore ho l'onore di protestarmi di Lei

ObbL Ubb. Aff. Figlio Angelo Zorzi.

(Da orig. autografi del p. Traiber e altri giovani della casetta: AICV, b. 12, FI,

f. 23).
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1835, 22 luglio Il P. Antonio a un membro della casa di Lendinara.

La prima parte di questa lettera non era di mano del P. Antonio, e fu tagliata - non si sa da chi - per conservarne solo la parte autografa. Molto probabilmente il destinatario era il chierico Alessandro Scarella.

Il Padre ringrazia delle letterine, manda un saluto e invita a pregare per il chierico Francesco Minozzi.

Di mio pugno adesso vi scrivo che spedisco a D. Matteo quattro Napoleoni d'oro, che riceverà dalla Posta. Io sono occupatissimo spezialmente per dover scriver lettere continuamente. Ma giacché, come con piacere rilevo, aggradite anche poche righe, io ve lo scrivo assicurandovi dell'allegrezza che mi apportano i vostri scritti tanto cordiali, non che quelli di tutti gli altri di cotesta casa. Saluto affettuosamente il mio carissimo D. Matteo, Minozzi e gli altri tutti; e raccomandandovi d'unirvi con noi nel fare una divota Novena a S. Filomena perché, se a Dio piace, si rimetta in salute il nostro Che.co Minozzi, di cui molto si teme (quantunque non sia obbligato al letto, ed anzi anche talor esca di casa) per trovarsi notabilmente deteriorato nella voce, sicché muove a pietà, passo a confermarmi affettuosamente

Venezia li 21, e terminata li 22 luglio 1835

Tutto vostro in G. C. Anton'Angelo Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 12, FU, f. 29).
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1835, 23 luglio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

« Avete ragione. lo vorrei la risposta delle mie lettere prima che la Posta le porti». E pensare che anche voi siete « in gran bisogno di aver conforto. [...] Ma il Signor vuol così e tanto basta ».

« Quì siamo prossimi alla fine dell'ardua lotta>>. È in corso di stampa l'Informazìone per i cardinali; il relatore sarà il card. Castracane. « Per carità ajutatemi onde non abbia a rovinar tanta impresa [...].

Fratello car.mo

Roma 23 luglio 1835

Avete ragione. lo vorrei la risposta delle mie lettere prima che la Posta le porti. Intendo benissimo dalla carissima vostra dei 19 corrente, che voi fate di tutto per confortarmi, e per divina grazia portate anche voi con rassegnazione e con pace la vostra croce. Non posso esprimervi quanto sia lieto per ciò che riguarda 

il merito che voi acquistate; e quanto vi sia obbligato per l'amorosa premura che vi prendete di consolarmi; tanto più nella circostanza in cui vi trovate d'esser voi medesimo in gran bisogno di aver conforto attesa la strettezza delle angustie che vi circondano, e la pena della malattia che affligge il caro nostro Minozzi.

   Ma il Signor vuol così e tanto basta. Ogni sacrifizio si dee pur far volentieri per adempiere la sua santissima volontà. Preghiamolo che ci ajuti ad esser fermi e costanti sino alla fine, e saremo ancor noi nell'avventurato numero di coloro che euntes ibant et flebant mittentes semina sua: venientes autem venient cum exultatione portantes manipulos suos.

   Quì siamo prossimi al fine dell'ardua lotta. Fervet opus, sì o mio caro Fratello, fervet opus. Tutto è disposto per divina misericordia ad un prospero riuscimento. La materia è già preparata in pieno trionfo, or si fan gemere i torchj per distribuire le informazioni agli E.mi Porporati, e si è trascelto, senza che io ne parlassi, a propor l'affare in Consiglio, quel Cardinale che sembrò poter esser fra tutti il più ben disposto, il più attivo, e il più fermo, e questi è l'E.mo Castracane. Continuate a pregare con gran fiducia e allegrezza. Avvicinandosi così anche il tempo di mia partenza da Roma, si avvicina anche il tempo in cui farò qualche raccolta di soldi, essendosi più d'uno riservato allora a soccorrermi. Oh quanto poco manca ad aver dei gran conforti! Per carità ajutatemi onde non abbia a rovinar tanta impresa, in cui non resta a temere se non che solo per parte dei miei peccati e della mia indegnità. Lo dico coll'intimo sentimento del cuore, e perché a tempo vi adoperiate a supplire a quello che manca in me.

   Anche in questa volta scrivo in somma angustia di tempo; ma però non lascio di assicurarvi che grazie a Dio godo buona salute, e di pregarvi a darmi riscontro di aver fatto consegnare al Sig.r Venerando la Fede ch'era unita alle carte recatevi dal P. Mariano. Valete omnes & orate. Addio mio fratello car.mo.

Credetemi piucché mai

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, 1- 27).

NOTIZIE ISTORICHE

sulla origine e gli effetti della nuova Medaglia coniata

in onore della Immacolata Concezione della B.V.

e generalmente conosciuta sotto la denominazione di

Medaglia miracolosa.

   Verso la fine dell'anno 1830 una ingenua giovinetta Novizia in uno di quei Conservatorj che in Parigi si consacrano al servizio dei poveri e degl'infermi nell'Ospedale, conosciute sotto la denominazione di Figlie della Carità istituite da S. Vincenzo de Paoli, in mezzo al fervore delle sue orazioni vide un quadro rappresentante la SS. Vergine come ordinariamente è rappresentata sotto il titolo della Immacolata Concezione in piedi e colle braccia aperte e distese. Sortivano dalle Sue mani a guisa di fascicoli dei raggj di uno splendore che rapiva, e fra questi fascicoli di raggj ella ne distingueva dei più rimarcabili che cadevano sopra un punto del globo ch'ella pure vedeva. Nello stesso istante, ella sentì una voce che le disse: questi raggj sono il simbolo della grazie che Maria ottiene agli uomini, e questo punto di globo sul quale discendono più abbondantemente, è la Francia. All'intorno del quadro ella leggeva la seguente invocazione scritta in carattere d'oro: O Maria concepita senza peccato, pregate per noi che abbiamo ricorso a Voi. Qualche momento dopo questo quadro si volse, e sul rovescio ella distingue la lettera M sormontata da una piccola Croce, e al basso di essa li SS. Cuori di Gesù e di Maria. Dopo che la voce le disse: bisogna far coniare una medaglia, e le persone che la porteranno arricchita d'Indulgenze, e che faranno con divozione la indicata corta preghiera, goderanno di una protezione del tutto speciale della Madre di Dio. Ella venne all'indomani, dice il suo Direttore di spirito, a farmi parte di questa visione, che io riguardai come un semplice effetto della sua immaginazione, e mi contentai di dirle qualche cosa sulla vera maniera di onorare Maria imitando quanto è in poter nostro le sue virtù, e di assicurarcene la protezione. Ella si ritirò senza inquietudine, anzi non pensò più a questa visione.

   Sei o sette mesi dopo, la visione si rinnovò nella stessa maniera; la Figlia si credette in dovere di farmelo conoscere, ma io non vi diedi maggiore importanza della prima volta, e la congedai. Finalmente dopo un altro intervallo di sei o sette mesi la Figlia vide ed intese le medesime cose, ma la voce aggiunse che la S. Vergine non era contenta che si tardasse tanto a far coniare la medaglia. Questa volta, senza però dimostrarlo, non lasciai di farvi qualche attenzione per la tema soprattutto di dispiacere a quella che la Chiesa nomina a giusto titolo il Rifugio dei peccatori. Dall'altra parte sempre preoccupato dall'idea che poteva esser non altro che una illusione, assai presto lasciai di farne alcun caso. Passarono così alcune settimane, quando io ebbi occasione di vedere M.r Arcivescovo, e nella nostra conversazione ebbi opportunità di raccontare il tutto in dettaglio al Venerabile Prelato, il quale mi disse di non trovare inconveniente alcuno alla coniazione di questa Medaglia, per questo soprattutto ch'ella non offriva nulla di opposto alla fede della Chiesa; che al contrario, essendo il tutto tanto conforme alla pietà dei Fedeli verso la SS. Vergine, la Medaglia poteva anzi contribuire a farla onorare, e ch'egli desiderava di averne una delle prime. Da quel momento determinai a farla coniare secondo il modello del quale si è parlato più sopra. Una osservazione è quì da farsi, che un giorno la Figlia pensando fra sé se non convenisse di mettere qualche parola sul rovescio della Medaglia, come ve n'erano dall'altra parte, la voce le disse che i due Sacri Cuori, la Lettera M e la Croce dicevano abbastanza ad un'anima Cristiana. Quanto agli effetti prodigiosi e del tutto ammirabili, è da sapersi che appena venne alla luce questa Medaglia, fu ricercata con singolare affetto di divozione, ne fu ben tosto fatta una portento sa diffusione in Parigi, in tutte le Provincie della Francia, nella Svizzera, nel Piemonte; in Ispagna, nel Belgio, in Inghilterra, nel Levante, e fino nella Cina; e che sono innumerevoli le prodigiose guarigioni, e le sorprendenti conversioni, che sono accadute verso i devoti che la tengono sopra di loro, e ne recitano con fervore la invocazione, di modo che giustamente è nominata Medaglia miracolosa. Questa è una Copia fedele della Relazione a stampa che io P. Marcantonio de Cavanis ebbi l'onor di ricevere dalle auguste mani del regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI nel giorno 20 luglio 1835.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 27).
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1835, 23 luglio

Il P. Antonio con i chierici Giovanni Giovannini e Giuseppe Marchiori «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

«Ci riuscì al solito di comune allegrezza>>. E ne deduce: «sembra che il Signore a poco a poco vada rischiarando le oscurità, e fortiter et suaviter disponga ogni cosa>>.

Tra le notizie comunica al P. Marco che a Lendinara si sta lavorando per l'oratorio domestico e per quello delle scuole. Lo invita poi a unirsi alla novena per il carissimo Francesco Minozzi: «se piace a Dio, vedremo il prodigio».

Giavannini parla della festa di s. Vincenzo de Paoli fatta nell'istituto femminile, e chiusa dal P. Antonio con un secondo discorso dopo quello su s. Girolamo Emiliani.

Giuseppe Marchiari scrive: «Siamo qui ansiosi aspettando di giorno in giorno novità consolanti [...] Ah sono bene spese tante fatiche per tanto bene, né potrà alcuno di noi (felicissimi di lei figli) restare insensibile a quelle rilevantissime nuove prove di ben grande zelo e amore [...]>>.

Fratello car.mo

Venezia li 23 luglio 1835

Anche l'ultima vostra dei 18 cor.e ci riuscì al solito di comune allegrezza. Ci accompagnò un assai bella veduta, con la solita bellissima narrazione, che abbraccia ancor dei prodigj: mi date buone speranze del grande affare: quasi m'assicurate di pronto ajuto: finalmente mi fate conoscere l'ottimo spirito, che vi sostiene in mezzo ai travaglj. Sia benedetto, e ringraziato il Signore. Io pur, da debole qual mi sono, coll'ajuto di Dio, cerco di far qualche cosa; ma sento pena di non trovarmi al caso di potervi dare tanto di animo, che corrisponda alla larghezza del vostro cuore. Basta, sembra che il Signore a poco a poco vada rischiarando le oscurità, e fortiter, et suaviter disponga ogni cosa. A quest' ora saprete come sia, che mancano i candidati quest'anno. Il Campion non ha mai espresso di aver deciso la vocazione ma ben che se la sente in viaggio, e che brama far prova. Forse così si espresse per dolcemente disporre il Padre al bel sacrifizio. Ora poi che siamo alle strette, non si dee mostrar tanta fretta per parte nostra: tanto più che si tratta che vada in campagna queste vacanze, il che mi sembra opportunissimo al giovane per meglio fortificarsi, e libera noi dal pensiero di provvedere su questo anche per lui. Intanto vi so dire, che il detto suo padre, è un ottimo cristiano; che ha una figlia ch'è monaca, e si ebbe monaca un altra, ch'ora è già volata, come si spera, al cielo. Vedete dunque che il tronco è buono e spero che tale sarà anche il ramo. Ho inteso circa il terrazzer; ma per ora convien che pensi a riscuotere, non a pagare. I soldi di Milano furono ottimamente ottimissimi, ma non mi difendono tutta la settimana ventura. Paoletto, Gradenigo, l'Arciduchessa si tengono ancora i soldi. Spero già che verranno; ma intanto mi tocca vivere alla giornata, ed anche assai ringraziare il Signore, che mi dà grazia di poter farlo.

   Sabbato spero che avrò l'affittanza del nuovo acquisto di Lendinara. Ivi si attende a far l'Oratorio domestico. Per l'altro poi delle scuole c'è qualche cosa di nuovo. Si fece una conferenza e si è concluso almen qualche cosa. Il Cappellini fa l'elemosina di 100 Svanziche, ed il Leopardi si assume di far la porta colle imposte di marmo, scurri, ferra tu re eco Si darà dunque qualche principio almeno. Del Sig.r Francesco non più si parla. È cosa di gran meraviglia. Quì bramasi di sapere che carica abbia M.r Traversi, che pur tanto interessa per noi. 

   Null'altro v'è quì di nuovo, se non una fervorosa Novena a S. Filomena V. e M., a pro del carissimo Checo Minozzi, che si trova al solito nello stesso pericolo. Vogate anche voi in questa barca, e se piace a Dio, vedremo il prodigio. Su questo, se mi scrivete, pensate le parole, perché la Casa non è a cognizione di tutto.

   Anche questa volta ho scritto, credo, abbastanza. Però se basta per voi, non basta ancora per me, se non vi aggiungo che col solito cordial affetto vi ripeto che sono

Il vostro aff.mo fratello.

Amorosissimo Padre

Il pensiero ch'ella si ha preso di favorirci, e l'efficacia e prontezza con cui lo manda ad effetto non mi hanno già messo in cognizione del suo benefico cuore, ma si bene mi hanno assicurato con più grandi prove. Sì, amato Padre, que' dolci e pienissimi fogli non sono che apportatori di consolazione, tanto perché l'oggetto del viaggio pare vadi a seconda, quanto perché in ogni sua lettera ci assicura (ciò che più importa) della vigorosa salute che gode. Giacché ella procura in ogni foglio di consolarci anch'io questa volta voglio notificarle una cosa consolantissima. Avrà inteso da un altro che il nostro amoroso Padre Superiore lunedì giorno di S. Girolamo Emiliani ha fatto una bellissima predica in onore di sì grande eroe; ma non avrà inteso, com'io credo, che l'entrante giorno 21 luglio abbiamo celebrata la festa, ove tutto andò bene, del gran protettore dell'Istituto femminile S. Vincenzo de Paoli; né che la S. Messa fu cantata da Monsignor Molinari, e tanto meno avrà udito che la chiusa di tanta solennità fu fatta dall'amoroso padre Superiore, quantunque abbia predicato anche il dì innanzi, con un molto energico ragionamento. Non sono queste cose consolanti? che dice di suo fratello? è contento di lui? Son certissimo che sì, perché predicare due giorni consecutivi, non è piccolo negozio. Ah s'io avessi, amato Padre, parole e significazioni che valessero ad esprimere quelle obbligazioni che ho verso lei, con qual cuore non lo farei io mai. Onde la prego a concepire di me tutti que' desiderj che possono essere più proprj di un animo sincero e tenuto assaissimo al suo benefattore, e quelli giudicare che sieno in me e di questi appagarsi. Finalmente riverendola con tutto l'affetto e baciando le rispettosamente le sacre mani chiudo queste poche righe pregiandomi di essere mai sempre di lei, amoros.mo e teneris.mo Padre,

Obbligo e tenuto Attacc.mo Figlio Gio. Giovannini.

(Da orig. autografi del P. Antonio e dei chierici: AICV, b. 12, FI, f. 24).
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1835, 25 luglio Il P. Marco al fratello.

«Oh quanto è chiaro che il Signor mi vuole quì! »: ne sono una prova i «soccorsi miracolosi », il «vigore della salute », il buon esito ormai vicino dell'affare.

Brama sapere che cosa ha risposto al vice delegato e se la lettera del conte Mellerio sia arrivata nel giorno di S. Girolamo Emiliani. Intanto si prepara a visitare i cardinali componenti la S. Congregazione. «Pregatemi lume, fortezza e perseveranza ». 

Fratello car.mo 

Roma 25 luglio 1835

Oh quanto è chiaro che il Signor mi vuole quì! Vedetelo dai soccorsi miracolosi che vi han finor sostenuto. Vedetelo dal vigore della salute che in me sussiste. Vedetelo dal buon esito che promette l'affare dopo sì aspre difficoltà.

La vostra lettera dei 21 corrente colle sue belle appendici, mi ha ricolmato di stordimento, di gioia e di tenerezza. Quante liete notizie! quante inaspettate consolazioni! Sia benedetto le mille volte il Signore. Caro quell'homo sine pecunia che voi vi dite! Con 500 lire milanesi venute a volo per aria, e con venti Scudi che io mi son cavato dall'intimo delle viscere, avete cuore di parlare così! Che dovrò dir io povero pellegrino? Ma ben conosco che in tal maniera vi siete espresso, perché più viva avessi a risentir l'allegrezza, nel legger dopo la letterina di Traiber annunziatrice della improvvisa consolazione. Ed è pur vero che io leggo sempre prima le vostre lettere, poi le altrui; ma questa volta non fu così, e l'arte non ebbe effetto. Avea prima ficcato l'occhio sulle righette golose, e poi lessi la vostra, e ci feci allora mal viso. In somma stiamo allegri e contenti, voi sulla vostra croce ed io sulla mia; e ringraziamo il Signore che con tanta bontà ci conforta in ogni nostra tribolazione.

   Bramo assai di sapere con precisione che cosa abbiate risposto al progetto del Sig.r V.e Delegato di cui mi son compiaciuto moltissimo perché dimostra buon sentimento, ed anche un'ottima prevenzione riguardo al nostro Istituto. In gran bel punto mi è capitata questa notizia, ed io non mancherò di valermene, traendone giusto motivo a confortare ognor più gli E.mi Cardinali a promuovere il maggior vigore dell'Opera, dacché si vede a questa novella prova quanto si reputi necessaria e quanto sia ben veduta. Or sono appunto nell'atto di fare il giro per tutti i palazzi dei Cardinali componenti la Sacra Congregazione per far quell'atto ossequioso che si conviene prima che venga il giorno in cui si tratti l'affare. Questo è un giro a dir vero faticosissimo perché convien andare più volte da ciascheduno prima di combinar l'udienza; non dubitate però, che se sarà necessario procurerò di ajutarmi colla carrozza; conviene peraltro pensarci bene perché la spesa spaventa: e d'altronde io già sono incallito nella fatica, e vedo che il Signore per sua misericordia mi ajuta.

   Oggi sono stato a celebrare direi quasi in Ispagna, perché correndo la festa di S. Giacomo sono andato alla chiesa degli Spagnuoli, ed ivi ho detto la Messa propria del Santo con un Messale impresso in Madrid, e con paramento sì ricco che ben ricorda la religiosa magnificenza di quella illustre nazione. Nell' applicazione ho soddisfatto alla solita nostra divozione per la festa di S. Secondino, dacché tengo meco la nota delle Messe della famiglia; non so poi se voi vi siate ricordato di mandare le due candele di 8 onde all'altare ove c’ è il sacro deposito di detto Santo.

   Per non moltiplicare le lettere avvertite il nostro caro Castellani che ho ricevuto li 15 Scudi dei quali mi ha fatto il giro, li quali corrispondendo a 15 Colonnati importano Ven.te L. 165 e non 170, com' egli mostra di credere. Sono andato subito a presentare il Ricorso per ottenergli il Breve desiderato dell'Oratorio domestico, al qual proposito occorre che a Posta corrente mi facciate sapere il nome di suo Padre, di sua Madre (unitamente al cognome del suo casato) e di suo fratello. Questo Breve sarà spedito senza ritardo. Quanto però alle altre grazie della estensione del privilegio agli scolari, ai convittori, ai domestici, e delle tre Messe per varj giorni, non è da farne parola in questo Ricorso; prima perché si aggraverebbe notabilmente la spesa, poi perché alcune si possono sperare e altre nò. Quando dunque siasi ottenuto il Breve, allora potrò implorare qualche altra cosa in via di Rescritto, per cui non si spende un quattrino. Ma è necessario che sappia quanti domestici al suo servigio tenga in famiglia, e se abbia convittori in sua casa. Per questi si può far qualche supplica, ma per estendere il privilegio agli esterni scolari, e per ottener che le Messe dei tre giorni indicati siano valevoli anche a quanti estranei voglian concorrervi, sappia pure ch'è inutile fare istanze.

   Bramo sapere se anche la lettera consolantissima del Co. Mellerio sia capitata nel giorno stesso di S. Girolamo. Quello fu pure il giorno in cui mi son consolato nella udienza del S. Padre, e nel sentire da Mons.r Soglia che tutto era ben preparato pella prima Sessione; in somma fu quello un gran giorno, e tanto più godo di non aver mancato del mio dovere di celebrare nella sua chiesa e al suo altare e render gli il dovuto omaggio. Mi rallegro assai che anche voi gli abbiate pagato il vostro tributo di divozione, col celebrarne le lodi con molta lena e vigore. Il Signor benedica il resto. lo sono impaziente di rivedervi, ma non verrei adesso a Venezia per tutto l'oro del mondo, perché troppo preme durarla fino alla fine. Pregatemi lume, fortezza e perseveranza, e ricordatevi che vi sono

Amorosiss.o cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 28).
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1835. 26 luglio

Il P. Antonio col p. G. Paoli «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Notizie varie in serenità di spirito.

Il p. Paoli si scusa se ha scritto poco; sta bene e chiede la facoltà di poter celebrare un'ora prima e un'ora dopo di quanto prescritto.

Amorosissimo Padre

Venezia li 26 luglio 1835

Una novella prova di quell'affetto, ch'ella mi porta, si è la premura, con cui ella domanda nuove di me, temendo ch'io sia incomodato di salute. Questo però è insieme un rimprovero, che tacitamente vuol darmi, perché poco frequenti son le mie lettere. È vero, ha ragione di rimproverarmi, ma qualche scusa mi sembra che mi possano dare le ragioni, che su ciò le addussi nell'ultima che le diressi. Io però, grazie al Cielo, ho goduto quest'anno miglior salute di tutti gli antecedenti, mentre a meno di qualche piccolissimo incomodo, il quale mai mi obbligò per altro di starmene a letto, ho sempre potuto attendere a' miei doveri. Ma venendo a noi; molto siamo rimasti consolati dell'improvviso conforto, che in questo dì ci pervenne, ma molto insieme sorpresi, che abbia a differirsi ancora la sua partenza. Ci lusingavamo che almeno pel Santo la potessimo abbracciare, ma ormai ci vediamo delusi nelle nostre speranze. Basta, il Signore, e S. Gaetano nel cui giorno dee trattarsi il grande affare, ci assisteranno. lo poi vorrei approfittarmi della sua bontà insieme, e del maggior comodo che ha, dovendo si ancor trattenere in Roma. Se si potesse, desidererei il privilegio di un'ora prima e un'ora dopo, o almeno d'una ora dopo, mentre veggo in pratica, che molte volte ci può essere necessario. Se c'è caso, la prego di procurarmelo. Sembrami d'averlo fatto, ma se non l'avessi fatto, intendo di ringraziarla adesso pella licenza ottenuta di legger libri proibiti. Saranno queste novelle prove per me di quell'affetto che mi ha sempre mostrato, ed a cui non posso meglio corrisponderle, che col protestarmi

Obb.mo di Lei Figlio D. G. Paoli.

Fratello car.mo

Trattarmi anche da traditore, perché mi papolo allegramente i venti Scudi, da voi speditimi, e castigarmi per questo ancora! Ah baroncello, barone, ed anche Marchese! Buon per voi, che l'avete fatta per ridere, ed io per tale l'ho intesa. Ve ne ringrazio dunque piuttosto, e con voi mi rallegro, vedendo che ormai comincia a rompersi il duro ghiaccio. Le notizie sul grande affare, sono pure consolantissime: la carità di M.r Traversi, la premura di M.r Soglia, la somma amorevolezza del S. Padre, sono un terno di Benedizioni di un valore incalcolabile. Ora è vero, ci vuole un po di pazienza; ma per sì fatte cose non mi sembra gran cosa dover attendere alquanti giorni. Quanto alla lite Filiasi a quest'ora ho più travaglj che mai. Non ancora m'è pervenuto l'avviso legale della vittoria, ed il Conservator del Registro, m'ha spedito una lettera in cui dichiara che adesso ch'è decisa a favor nostro la lite, dobbiamo pagar la tassa del Capitale di F. 24800. Domani sentirò che ne dice il Martinelli; ma già preveggo una qualche stretta. Passiamo ad una lieta notizia. Jeri mi è finalmente giunta l'affittanza sottoscritta del nuovo acquisto di Lendinara, e darò tosto pensiero ai Patrimonj. I graziati sono i più prossimi all'ordinazione, cioè Angelo Minozzi, e Miani. Già sapete che Marchiori, e Casara non ne abbisognano, però non sapea farne migliore destinazione. Sono deboli, ma pieni di belle doti, e questo dee bastare per noi. Il resto rimettiamolo in mano di Dio. Il Legrenzi vi avverte che per ora sospende la sua domanda, perché gli manca il tempo di far quanto occorre, mentre parte tosto per la campagna. Castellani v'ha già spedito e lettera e i soldi. Non so come non vi sia ancor pervenuta. Di D. Lorenzo prenderò informazione.

   Quanto al Foscolo, avendo io inteso da varj giorni, che il Cesco ha ricevuto da lui il Breve dell'Oratorio, da voi procuratogli, ho creduto di non parlarne, certo che se non ha risposto ancora, lo farà presto. Martedì vi spedirò la copia dell'ultimo Decreto della cassella. Oggi sono occupato a scrivere anche a Lendinara; però non ho tempo bastante senz'affannarmi. Ho riscosso il trimestre di Greco. La rata del Gradenigo ci fa andare e tornare, ma sinor senza frutto. Non hanno soldi. Paoletto dorme. Vorrei che teneste viva la Co.ssa Durini. Questi Milanesi mi piacciono assai! Martedì vi scriverò dello Screvelio. Vedrò assai volentieri la relazione promessa. Impolpate voi questa lettera, e vedrete che v'è materia da scrivere un letterone. lo non posso altro scrivervi con piene parole, se non che una cosa sola, ed è quella che troverete quì tosto, senza che abbisogni di alcuna aggiunta. Sono il vostro aff.mo cord.mo fratello. Che volete di più? Forse dei saluti di tutte le Case? Oh questi poi no; perché li sapete, senza ch'io ve li dica. 

(Da orig. autografi del P. Antonio e del p. Paoli: AICV, b. 12, FI, f. 25).
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1835, 28 luglio Il P. Marco al fratello.

Congratulazioni! Tibi gratulor, mihi gaudeo. Non è poco star bene in mezzo a tante fatiche: «Ringraziamo il Signore e confidiam sempre in lui».

Ora è impegnato a visitar 19 cardinali; ma sono così pieni di affari, che «è una mezza disperazione» combinar un'udienza. E poi sempre così solo nella casa della Missione! che « mi par di abitare nella casa del silenzio ». Queste  asprezze però  mi rendono più cara la presente missione, perché mi fanno meglio sperare di attendervi unicamente per servir il Signore.

   Ormai è imminente l'agosto e quindi vicino il momento di partire da Roma.  Ricordiamoci che patientia opus perfectum habet. 

Fratello car.mo

Roma 28 luglio 1835

Bisognerebbe comprare una tromba marina per poter intenderei presto, e non avere una lettera di riscontro, che sempre ne lascia addietro altre tre da rispondere. Ma né voi né io possiamo far questa spesa, perché di soldi stiamo assai male ambedue. Dunque pazienza. Peraltro la carissima vostra dei 23 che pur è scritta con tuono allegro, mi sarebbe arrivata ancor più giuliva se aveste potuto in essa riscontrare quelle altre tre che vi recano notizie ancora più liete.

Anch'io debbo congratularmi con voi che fate prodezze. Due panegiriei un dietro l'altro! Tibi gratulor, mihi gaudeo. Certamente ch'è grazia grande conservar tanta lena e tanto vigore, in mezzo a tante facende, e al complesso di tante spine. Ringraziamo il Signore e confidiam sempre in lui ch'è adjutor in opportunitatibus. A me pure si degna di darmi per sua bontà un'amorosa assistenza, sicché in mezzo a tanti travagli e di spirito e di corpo la duro vegeto e sano. Siate ben certo che nulla mi manca perché sia compito il mio sacrifizio. È vero che mi consolo colla frequente visita dei Santuarj, e che ho goduto in qualche giorno assai auguste funzioni, ma la durazion così lunga del mio pellegrinaggio, ed il tenor quotidiano della vita che mi tocca condurre, reca gran peso all'umanità. Di molte pene vi ho già informato in addietro, or mi si aggiunge il gravoso impegno di visitare li 19 Cardinali che compongono la Sacra Congregazione nell'angustia di poche ore della mattina, interrotte dal pranzo che si fa quì un'ora prima del mezzogiorno. È una mezza disperazione. Ormai da uno sono già stato per quattro volte, e da un altro cinque, senz'aver mai potuto combinare l'udienza. Se avessi libera la mattina, quante strade potrei allor risparmiare! Vi dico il vero, non consiglierei mai nessuno che venisse a Roma per qualche affare a prendere alloggio nella casa della Missione. Oltreché un forestiero che ha da trattare qualche importante negozio, ha gran bisogno di essere confortato; e quì li religiosi vivon occupatissimi, ed in una strettissima disciplina; sicché lodando molto il loro sistema ch'è a dir vero edificantissimo, e la loro cortesia nel trattare quando mi fo coraggio di dire qualche parola, resta poi vero altresì che io non so come disturbarli dal loro metodo e dalle loro gravissime occupazioni, sicché mi par di abitare nella casa del silenzio che propriamente mi serra il cuore. Non dico questo per lamentarmi, lo dico per persuadervi che per mio genio e diporto certamente non mi trattengo; e per farvi meglio conoscere quanto sia grande la grazia che il Signore mi dona nel mantenermi fra tante asprezze e ferma e vegeta la salute. Ben queste asprezze medesime mi rendono più cara la presente missione, perché mi fanno meglio sperare di attendervi unicamente per servir il Signore.

   Due soli E.mi Cardinali ho veduto fra i componenti la Sacra Congregazione, Doria, cioè, e Lambruschini. Il primo mi accolse amorosamente, ma dichiarò di non poter prender parte nell'opera perché le sue infermità gl'impediscono di occuparsi di affari; e l'altro mi disse che stia di buon animo, che anderà tutto bene, e che vuol andare alla seduta a bella posta per favorire e sostenere il progetto. Vedete quanta pienezza di carità!

   L'E.mo Card. Pacca col mezzo del suo Seg.rio mi ha fatto il dono delle sue opere in cinque tomi. Avidamente ne ho letto quattro. Quanto son belle ed interessanti! Quando riscuotete dal N.U. Gradenigo il Legato Pesaro scaduto il p.mo corrente, fatevi mostrare la mia ultima ricevuta del gennaro decorso, e non vi discostate da quella formula che và bene.

   Di Mons.r Traversi niente si sà di preciso, se non che certo si ferma a Roma, e ho inteso dire che sarà fatto Canonico della Basilica Lateranense.

   È imminente l'agosto in cui senza dubbio partirò da Roma, se al Signor piaccia, siccome spero. Pazienza ancora per poco.

   Ricordiamoci che patientia opus perfectum habet. Non cessate di raccomandarmi al Signore, e sperate consolazione.

   Saluto affettuosamente ambedue le carissime comunità, ed abbracciandovi con tenerezza di affetto mi protesto con cento cuori

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 29).
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1835, 28 luglio

Il P. Antonio con i Padri G. B. Traiber e Pietro Spernich «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

È contento delle notizie ricevute; consiglia il P. Marco a procurar si molte medaglie miracolose.

Il p. Traiber dà l'informazione sullo Screvelio.

Il p. Spernich ricopia il decreto che permette la circolazione della cassella per l'ospizio femminile; chiede chiarificazione sul senso di un'espressione del Breve per l'oratorio domestico.

Fratello car.mo.

Venezia li 28 luglio 1835

Questo giorno contentatevi di poche righe, perché sono stato occupato in quel tempo che avrei voluto impiegar nello scrivervi, ed ora è tardi e devo lasciar il tempo perché si prenda l'informazione dello Screvelio che troverete indicata quì sotto. Ben vi dirò, che moltissimo m'ha rallegrato la vostra ultima lettera per le consolanti notizie del grand'affare, e per quelle pure sì liete della vostra salute; non che per la relazione del gran prodigio della Medaglia. A tal proposito vi dirò solo che voi farete un opera molto buona a procurarvene in abbondanza, perché potranno far del gran bene, e di più, che vorrei al più presto possibile, che ne spediste almen due per i poveri nostri infermi Miani, e Minozzi, sui quali non vi sono però notabili novità. Ho inteso quel che mi dite nella piccola carta: ciò serva per vostro lume. Mi spiegherò meglio in altra mia. Intanto lasciamo fare a S. Filomena, almen fin che è finita la divota Novena, che si fa da ambe le case. Quì occlusa troverete la lettera di Barbaro. La carta speditami col mezzo del P. Mariano fu consegnata alla casa indicata. Chiudo in tutta fretta, ma però confermandomi di tutto cuore 

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FI, 1. 26).

P. Amatissimo

Le scrivo in bottega di Gnorato, a cagione della relazione che brama avere intorno a Screvelio. Dopo aver girato da tutti questi libraj in questo momento che è ora di Posta, le so dire che l'edizione in foglio del Seminario di Padova è riputata la migliore dell'altra in Quarto, ed hanno in circa il medesimo valore, ch'è di circa due Taleri. Colgo questo momento per riverirla e baciandole la mano mi protesto

Di Lei Mf. Am. P. G. B. Traiber.

Amoros. Padre

Ella brama avere una copia del Decreto con cui si concede al nostro Istituto una cassella che giri pella città onde raccogliere le pie offerte dei devoti fedeli, ed ecco mi pronto a soddisfare questa sua brama.

 Alli Sig.ri Sacerdoti Fratelli Cavanis in Venezia.

L'Eccelso Presidio considerando, che le pie istituzioni dei Sacerdoti Fratelli Cavanis collimano all'oggetto, ed alla vista della pubblica beneficenza, è disceso ad accordare con suo rispettato Dispaccio lO corrente N. 677 P.L. ch'essi possano far girare la cassella per raccogliere le spontanee offerte a vantaggio dell'Ospizio dei SS. Gervasio e Protasio.

   Incaricata, com'è, questa Direzione Generale, di emettere sul proposito le analoghe comunicazioni, essa con piacere ne reca l'annunzio alli Sacerdoti Cavanis per consolante notizia, ed opportuna loro norma.

   Venezia li 16 marzo 1818

L'Imper. Reg. Consigliere attuale di Governo Direttore Generale della Polizia  nobile de Vogelm

Conforme all'originale.

Veniamo a noi. Mi consola la prospera e perfetta salute che gode l'amab. mio Padre D. Marco che di cuore io amo, come gusto la consolante notizia dell'esito che spera felicissimo del già noto affare.

Voglia il Cielo che tutto abbia a conseguire il fine che ella e noi tutti desideriamo. Muova l'inferno pure atroce guerra, non potrà al certo scagliare i suoi dardi più in là di quello vorrà il Signore. Prego il Cielo la protegga amor. Padre con particolari benedizioni, pel che non manco di tenerla, com'è mio assoluto dovere raccomandata al Signore. 

Bel conforto sarebbe al certo pel suo cuore tutto infiammato di amore verso Dio, e verso ancora il prossimo il vedere piantata un'Opera, la quale altro scopo non ha se non che la gloria sempre maggiore di Dio, e la salute della povera gioventù sì bisognosa di ajuti, e di paterno soccorso. Speriamo bene confidati in quello che il tutto può.

La salute del nostro amoroso Padre il più delle volte è sufficiente, e ci consola colla sua amata presenza. Desidera sapere il Padre che intenda la S. Congregazione con quella parola che ha posto nel Breve dell'Oratorio domestico rapporto alla communione pasquale, dicendo in Paschate: s'intende il solo giorno di Pasqua escluso, oppure li 15 giorni destinati a ricevere la S. Pasqua, ovvero tutto il tempo pasquale? Noi non lo sappiamo, sarà bene che ella, si levi da un dubbio che sembra prudente. Poscia farà il bene di chiedere se imprestando per accidente ad altra persona la corona benedetta, perda questa la indulgenza in forza della benedizione avuta. La carta dice basta, il cuore poi non si contenta, e quindi vuole protestarsi tutto

di Lei Aff. Amoros. Filio P. Pietro Spernich.

(Da orig. autografi dei pp. Traiber e Spernich: AICV, b. 12, FI, f. 26).
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1835, 30 luglio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Manda un'altra illustrazione, il foro romano, e si diverte a descriverlo. Egli però si sente solo: « sento il peso dell'abbandono come se camminassi in mezzo al deserto>>. Ha tuttavia il conforto di sapere che si va distribuendo l'informazione ai cardinali.

Si è comperato un vestito nuovo; ha potuto finalmente celebrare nella chiesa di S. Dorotea.

Chiude rispondendo alle domande del fratello.

Fratello car.mo

Roma 30 luglio 1835

Voi siete sempre bramoso di novità, e questo è lo stesso che dire: io voglio andarmene nella piazza essendo ivi il gran banco ove si vende ai curiosi tal mercanzia. Ecco dunque la piazza, ecco il Foro Romano. Girate prima il vostro sguardo all'intorno, e considerate i vestigj delle pregievoli antichità, ma più assai compiacetevi delle sue vaste rovine perché nel crollare i delubri profani sorsero i sacri edifizj e ne riportò gran trionfo la SS.ma Religione. In questa piazza c'erano i tempj di Castore e di Polluce, di Saturno, di Vesta, di Vespasiano, e di Giulio Cesare; c'era la Curia, e ci erano innanzi ad essa i famosi rostri, ossia la tribuna da cui Cicerone ed altri oratori arringavano il popolo, la qual era denominata così perché era ornata dai rostri dei vascelli che i romani aveano preso ad Anzio. Ora invece ci sono alcuni frammenti, ed alcune colonne fra le quali quella eretta nell'anno 608 a Foca imperatore, e vi si veggono quattro chiese di S. M.a Liberatrice, di S. Maria della Consolazione, di S. Luca, e di S. Teodoro che consolano ancora più per essere state erette sopra un terreno profanato in addietro con tante superstizioni. Ma voi aspettate adesso che quegli ometti che stanno in piazza vi dicano qualche cosa, ed appaghino l'ardente brama che avete di sentir novità. Cucù! Immaginatevi s'essi vogliano tanto gridare e sfiatarsi da poter farsi udire da voi cinquecento miglia lontano. A far tanto sforzo non ci vuol niente meno che l'amoroso cuor di un fratello. Dunque parlerò io, e vi racconterò in primo luogo la novità strepitosa che ormai ho imparato a camminare bel bello. Dovendo ogni giorno entrare in lotta col sole, ho ben capito che non occorre fare i bravi con lui, ma che convien andar mansueti a guisa di agnelli, se non si voglia che quel leone terribile ci divori. Mi sembra quindi di essere divenuto quel cotale (che per non ferire il decoro non si dice cocale) il qual nei seguenti versi viene dal Petrarca descritto Solo e pensoso i più deserti campi Vo' misurando a passi tardi e lenti.

   Quì cadono tosto in acconcio tre annotazioni le quali danno a conoscere tre tormenti. Solo e sempre solo, l'è pure un bel camminare da cuco! Pensoso. Quale divertimento si può trovare nel moto, da chi tien sull'animo un grave affare sospeso? Deserti campi: restandomi, per mancanza di scorta, senza lume e indirizzo, ho la gran pena di non sapere a chi possa rivolgermi per ajuto, e quindi benché mi trovi fra mezzo a tanti che sarebbero pur disposti ad assistermi di conforto e quattrini; io sento il peso dell'abbandono come se camminassi in mezzo al deserto.

Ma parliamo di cose allegre. L'altra novità che posso annunciarvi si è che oggi in cui si dà principio alla Novena di S. Gaetana, M.r Soglia mi ha assicurato che si distribuiscono ai Cardinali le stampe relative al nostro Ricorso, e si fa tenere all'E.mo Cardinal Ponente il fascicolo delle carte per base del voto che dee proporre al Sacro Consesso. lo non ho già mancato di fare i miei doveri col Santo, recandomi a celebrar al suo altare, e raccomandandomi con tutto il mio povero cuore alla possente sua protezione. Alle troppo deboli mie preghiere unite quelle di tutti voi, e confidiamo buon esito dalla bontà del Signore.

   L'ultima novità si è che si aggiunse ad coeteras meas miserias, specialmente pel cambiamento della stagione, non piccola spesa per provvedere al vestito, sicché in tal estraordinaria partita sono andate per aria circa cento e cinquanta Lire. Oh povero me! Dacché non mi riesce penetrar nelle case a buscare qualche limosina, mi vedo presto costretto a cercare la carità alla porta di qualche chiesa.

   Per darvi anche la buona misura a questa serie di novità vi aggiungo, a guisa di contentino, che ho avuto la consolazione in questa mattina di celebrar nella chiesa di S. Dorotea in Trastevere, (prima culla dell'Ordine delle Scuole Pie) all'altare di S. Giuseppe Calasanzio e di S. Gaetano, poiché anche S. Gaetano alquanti anni avanti ivi gittò i fondamenti della sua Religione. Non è per mia colpa che abbia tardato tanto ad esercitare questo atto di divozione, ma vi sono andato assai prima senza però potervi riuscire per essere quell'altare abbandonato, e fin mancante delle tovaglie. Mancavano veramente anche in oggi, ma il sagrestano questa volta fu più paziente; allestì l'altare e mi fe' partire contento.

   Ora rispondo alle novità vostre riferitemi nella carissima dei 26 cadente. Godo che la costituzione dei Patrimonj di Lendinara procede bene, e trovo assai conveniente la vostra disposizione.

   Quanto al nembo che vi sovrasta pel pagamento della tassa sopra le eredità, il quale assomiglia a una grandine rovinosa, rispondete al Sig.r Conservator per le rime. Finché si tratta di una eredità non reale ma scritta, non si parli di pagamenti reali in denaro che non c"è titolo alcuno nemmen per ombra. La tassa è in proporzione del benefizio che l'erede viene ad avere dal testamento; se dunque il benefizio è nullo, la tassa non può essere che nulla. Fate vedere questa ragione col mezzo dell'Avvocato, e spero che sarà intesa. Quanto a quello che ci è di reale nella medesima eredità, abbiamo già in addietro supplito la tassa Registro, e la Quietanza stà presso dell'avvocato medesimo negli Atti della Causa; forse si troverà che si è pagato ancor qualche cosa sul titolo della dote.

Ora non ho più carta. Ho gradito molto la letterina di D. Gio., e nelle sue premure sarà servito. Scrivete presto anche a Lendinara perché facciano buone orazioni pel gran momento che ormai si approssima decisivo. Quanto bramo di rivedervi! Credetemi di tutto cuore 

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, t. 30).
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1835, 1 agosto

II P. Marco « Al Molto R.do Sig. re / il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia - Lendinara».

Gli manda l'illustrazione del Pantheon. Nella piazza antistante il papa Paolo V fece fermare il suo corteo per incoraggiare s. Giuseppe Calasanzio alla sua opera.

Ripete le informazioni già date al fratello sull'andamento dell'affare presso la S. Congregazione.

Nel suo quotidiano girare per Roma, ha preso ieri la carrozza, ma gli è andata male « sicché son tornato a casa infuocato come una bragia».

Car.mo D. Matteo.

Roma 1 agosto 1835

Vedete tutto in un colpo il trionfo della Religione SS.ma sulla pagana superstizione. Nel convertire il tempio quì espresso al culto del vero Dio, in un punto si videro tutti li falsi numi abbattuti, poiché appunto nel Pantheon erano tutti gl'idoli [...] legalmente adorati. Oltre la consolazione di veder tal trionfo, reca eziandio gran piacere la maestà deJla fabbrica cui nulla manca a renderla affatto augusta e imponente. Il portico di prospetto ha le colonne grossissime di granito, la cupola che tutta copre la vasta circonferenza di quella chiesa, fa veramente stordire; abbondano scelti marmi nell'interno di essa ed ornamenti preziosi; e le gran travi che sosteneano il soffitto del grand'atrio esteriore erano un ricco tesoro essendo forniti di bronzo, convertito poscia da Urbano VIII in ornamento della Basilica Vaticane ed in alcuni pezzi di artiglieria collocati a Castel S. Angelo; come pure di bronzo è l'antica porta del tempio che tuttora si vede. È insigne la detta chiesa altresì per la quantità di sacre Reliquie, avendovi Bonifazio IV fatto trasportare colà niente meno che 28 carra di corpi de' SS. Martiri. La stessa piazza di questo tempio ricorda un trionfo, poiché passando per essa il Papa Paolo V, mentre usciva dal Pantheon S. Giuseppe Calasanzio, lo chiamò a sé, facendo fermar la lettiga e tutta la Corte pontificale, lo interrogò sullo stato della sua Congregazione, lo animò a proseguir la grand'Opera con ogn'impegno, ed assai benignamente il trattenne in lungo discorso, sicché la umiltà del Santo rimase molto esaltata da queste straordinarie dimostrazioni della pontificia benevolenza, e tutti a lui presagivano grandi onori. Dopo di avervi dato questo bel regaletto della veduta colla sua autentica illustrazione, aggiungerò lietamente un altro conforto. Il nostro affare cammina per divina grazia assai bene. Venerdì prossimo, giorno della festa di S. Gaetano, sarà discusso nella seduta della Sacra Congregazione, e se ne spera buon esito, non solo perché ormai la materia è ben preparata, ma anche perché trovo gli E.mi Cardinali coll'animo favorevole alla pia impresa. Quello fra gli altri ch'è destinato a propor l'affare al Consiglio, ch'è l'Em.o Castracane, benchè non l'avessi mai conosciuto, pure per sua bontà mi riuscì cortese in modo singolarissimo, a segno che m'invitò gentilmente domenica a pranzo con lui, onde poter conferire con maggiore commodità; e nel congedarmi ebbe la degnazione di accompagnarmi ben lungo tratto fuori della sua stanza. Io ne sono consolatissimo, mentre se pure sorgesse per avventura qualche improvvisa difficoltà, per cui non si potesse per ora ottenere il bramato intento, sarà sempre di gran conforto la conosciuta pienezza di sentimento con cui il S. Padre e tanti rispettabili Porporati approvano e incoraggiscono l'Istituto. Continuate intanto a pregar con fervore, fate ricorso filiale a Maria SS.ma e a S. Giuseppe, e consolatevi colle più liete speranze. Purtroppo il Giona, qual io mi sono, fa suscitar le tempeste; ma se farete buone orazioni, il Signore riguardo ad esse farà che la nave arrivi al porto felicemente. Quella voce sparsa sui fogli del viaggio del S. Padre è una favola. Stupisco assai che non basti raccontar tante ciance, ma si arrivi ancor a stamparle.

   Io volea scrivere ai cari giovani, ma sono tanto pieno di occupazioni ed abbruciato dal caldo, che vi prego invece a scusarmene. A proposito di caldo vi fo sapere che oltre ad essere caldo il clima e caldissima la stagione, io vado sempre per Roma a piedi, per Roma in cui corse voce che anche a S. Filippo sembrasse indispensabile la carrozza, essendo una città così vasta ed assai faticosa da camminare per le varie salite e l'asprezza continua dei duri sassi. E questo mio andare a piedi è di moltissime ore quasi ogni giorno; né ho preso il legno per fare i miei giri se non che due sole volte, una in inverno occorrendomi molte visite in breve tempo, ed una in estate che fu appunto nel giorno d'jeri, riscaldandomi però assai più che se non avessi preso carrozza, perché avendo dovuto far una discesa a piedi, ed essendosi intanto diretto il cocchio per altra via, poi mi è toccato correre smaniosamente quà e là a cercarlo sull'ora ardente del mezzodì, né mi è più riuscito trovarlo, sicché sono tornato a casa infuocato come una bragia.

   Abbiate pietà di me che mi affatico di buon cuore per voi, e tenetemi fortemente raccomandato al Signore. Finora per divina grazia stò bene, benché abbia inghiottito un pasto e di fatiche e di affanni che fà stordire. Vedo chiaro l'ajuto delle orazioni. Oh! quanto bramo di rivedervi! Addio, miei carissimi. Siate pur certi che vi tengo stretti nel cuore. Constantes estote et videbitis auxilium Domini super vos. Io sono più di quanto vi possa esprimere Tutto Vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis

P.S. - Le tre reliquie desiderate da voi e le due richiestemi da Minozzi sono già in pronto. Qualche altra ne troveremo anche pel povero gramo di Alessandro. Per ora non parlate più di reliquie, perché al Vicariato ci è un cartello che avvisa esserne sospesa la dispensa fino al dicembre. Corrispondete ai saluti di ognuno.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 43).
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1835, 1 agosto

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Riscontra la lettera 28 luglio, n° 884.

Manda l'illustrazione del tempio di Antonino e Faustina.

Si lamenta dolcemente di avere speso male i baiocchi, per la lettera troppo breve e per le richieste di don L. Barbaro: «Claudite jam rivos pueri, sat prata bibere.

È impegnato nel faticosissimo giro di visitar i cardinali. Ne ha potuto visitar solo otto, fra cui il Ponente C. Castracane, che per poter parlare a tutto agio, lo ha invitato a pranzo per domenica. «Credete però che per tutto questo io mi tenga sicuro della vittoria? Sì, se non ci fosse nella povera nave quel disgraziato di Giona quale son io. Mi consolo peraltro affidandomi sull'appoggio delle buone orazioni [...] >>.

La medaglia miracolosa è impossibile trovarla. E Spernich «calmi la furia>> e scriva tutto l'articolo, e non solo le parole in Paschate: allora... 

Fratello car.mo

Roma 1 agosto 1835

Tre lettere in una piccola pagina! Uh! quanto male ho speso i bajocchi! E non ne bastaron già nove, ma ce ne voller quattordeci, a causa della carissima letterina di D. Lorenzo che mi carica di facende, e mi costerà mille passi. Non è possibile che attenda a tanti. Non è già poco che io possa reggere al molto che mi tocca di faticare, solo e tapino, pel grande oggetto della mia presente missione, e per esaurir tante suppliche che riguardano i nostri figli, ed anche in questa mattina mi sono divertito a camminare sulle punte dei sassi per ben sei ore. Sono quindi costretto a dire, che quando alcuno vi prega a caricarmi di commissioni (toltone qualche caso privilegiato) gli cantiate il versetto «claudite jam rivos, pueri; sat prata hibere>>.

Ora stò a far il giro di molti palazzi mai più veduti quali san quelli degli E.mi Cardinali della Sacra Cong.ne; e mando «Claudite jam rivos, pueri; sal prata bibere>>, o più comunemente biberunt: ultimo verso della terza Egloga di Virgilio. Si diceva scherzosamente per dire: adesso basta! Qui si esagera con tante domande! anche a voi un palazzo, ma senza farne la descrizione, che non ho tempo. Questo è un giro faticosissimo, perché trattandosi di Personaggi di così alta portata è assai difficile il penetrare alla udienza, attesa la moltiplicità delle visite e degli affari che li tengono occupatissimi. Da taluno sono andato finora almen sette volte senza poter mai riuscirvi. Jeri dunque, stringendo il tempo, mi sono determinato a prender carrozza, e ne ho visitato quattro che sono gli E.mi Dandini, Fesch. Pedicini, e Giustiniani.

   Per caso insolito e affatto nuovo li trovai tutti liberi, ed ho potuto assai prontamente raccogliere dalla loro carità una piena consolazione, mostrandosi tutti assai ben disposti a favorire il Progetto, sicché anche lo stesso Card. Giustiniani che avendo udienza in quel giorno dal S. P. non può concorrere alla seduta, s'impegnò spontaneo con somma benignità di parlare almeno a nostro favore coll'E.mo Sala Prefetto della S. C. e con qualche altro ancora. Altri quattro ne ho visitato nei giorni addietro, ed oltre a questi otto, fui pure ad ossequiare l'E.mo Castracane il quale è il Ponente della gran causa, ieri mattina dopo di aver celebrato per questo fine nelle stanze di S. Ignazio. Di essa ne fo distinta menzione perché il suo sentimento è il più interessante fra tutti, trattandosi che a lui spetta studiare a fondo l'affare e renderne bene informato il Sacro Consiglio. Non poteva trovarlo più ben disposto, né più cortese. Mi fece dunque gentilmente sedere presso di se, e mi assicurò di tutto il suo impegno per favorire l'istanza, ed appunto per questo fine, soggiunse, è necessario parlare con quiete insieme, venga dunque domenica a pranzar meco, e così potremo conferire a bell'agio. Egli non avea ancora potuto esaminare le carte, e ne avea pur concepito tanto interesse. Vedete che fin quì le cose per divina misericordia camminan bene. Al mio partire ebbe la degnazione di accompagnarmi per lungo tratto fuori delle sue stanze; in somma è un'anima bella, e non potea capitare in migliori mani.

   Credete però che per tutto questo io mi tenga sicuro della vittoria? Sì, se non ci fosse nella povera nave quel disgraziato di Giona quale son io. Mi consolo peraltro affidandomi sull'appoggio delle buone m'azioni che si sono fatte da ambedue gl'Istituti, di cui sarà tutto il merito che l'opera riesca bene.

   In questa mattina ho avuto la consolazione di celebrare nella chiesa di S. Pietro in Vincoli all'altare ove stavano esposte alla venerazion dei fedeli le sacre catene. Essendo prossimo appunto a venirvi il suddetto Rmo Castracane mi venne detto che non era libero quell'altare; poi, senza che io dicessi parola, pensando meglio mi lasciarono andare, ed ebbi così improvvisamente la grazia e più compita che mai. Una volta infatti a principio ho visitato quella chiesa, ma senza poter vedere quei sacri vincoli, perché non li mostrano che in certi tempi determinati fra l'anno: entro l'Ottava di S. Pietro si espongono, e recato mi a celebrare la S. Messa a quell'altare li presi in mano, e v'impressi teneri baci di divozione: oggi poi non solo li presi nelle mie mani, ma li tenni ben lungamente, poiché dopo la Messa li diedi pure a baciare al popolo accorso. Adesso per questa parte sono più che contento.

   Adesso facciamo un fascio di molte cose alla breve. Appena avuto giovedì scorso il vostro eccitamento di scrivere alla Co.ssa Durini, ho scritto nel giorno stesso una lettera potentissima.

- Le nuove Medaglie di cui vi ho mandato la relazione ho cercato pur a quest'ora se si trovin vendibili, ma non si trovano. Ne ha qualche numero un Cardinale, ma è gran cosa aver ne anche una sola, sicché temo di non poter compiacervi. Quanto alla eccezione nel Breve dell'Oratorio nostro domestico di cui Spernich mi fa cenno, calmi la furia, e mi scriva tutto l'articolo relativo, nò le sole parole in Paschate; allora domanderò. Saluto tutti con pieno cuore, compreso espressamente anche l'altro Istituto all'Eremite, e alle orazioni di tutti istantemente mi raccomando. Risponderò anche alle lettere dei cari figli quando potrò respirare; e a tal proposito fate altresì le mie scuse col buon giovane Fran.co Battaggia cui pure san debitor di riscontro. Consolatevi che stò bene, ma starò certo assai meglio quando potrò parlare invece di scrivere e dirmi a voce

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 31).
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1835, 3 agosto Il P. Marco «All'Eminentissimo Sig.r Cardle Castruccio Castracane ».

Della notizia avuta dal fratello per mezzo del chierico Francesco Minozzi con la lettera 21 luglio (n° 877), il P. Marco si era proposto di servirsi a favore della propria causa. Ne fece parola al cardinale durante il pranzo di lavoro della domenica. Il lunedì 3, al mattino preparò la relazione scritta con la lettera presente.

   Dopo aver parlato della proposta del vice delegato di Venezia e della stima per l'opera che essa presupponeva, spiega quale sia lo spirito che anima l'istituzione e l'impegno che in essa si mette per coltivare le vocazioni sacerdotali e religiose.    Un elenco degli ecclesiastici usciti dalle Scuole di Carità di Venezia fino al 1835 completa il discorso.

Eminenza Rma

Avendo la divina Provvidenza disposto che in questi giorni medesimi, nei quali stà per deliberarsi sulla implorata Sanzione Apostolica della Congregazione dei Sacerdoti Secolari delle Scuole di Carità umilmente proposta dalli veneti Sacerdoti fratelli de Cavanis, accadesse un fatto il quale aggiunge molto peso alle istanze, mi trovo in dovere di rassegnarlo a notizia della Emza Vra Rma che con tanta carità si adopera per favorire e promuovere questa pia fondazione.

Quanto più infatti si vede riconosciuto il bisogno di raccogliere sotto paterna amorevole disciplina la tenera gioventù trascurata dai genitori, e quanto più si scorge persuasa l'autorità superiore della mancanza di chi si presti a tal ministero, e della importanza e del frutto delle nostre Scuole di Carità, tanto più chiaro apparisce che il bisogno pubblico esige la ferma e vigorosa sanzione dell'Istituto, e che la pubblica fiducia con cui vien esso onorato, può fargli sperare anche in seguito protezione e favore.

   Or tutto questo risulta dalla notizia che mi pervenne con lettera 21 luglio decorso. In essa mi fu riferito come nel giorno antecedente il capo della I.R. Delegazion di Venezia, ch'è attualmente quegli che fa le veci del Delegato assente, si portò in persona alla casa dell'Istituto, e mostrandosi assai commosso pel funesto abbandono di tanti derelitti fanciulli, disse a mio fratello che sull'esempio delle circonvicine città erasi determinato quel Dicastero di comprar locali, stipendiare impiegati e supplire ad ogni occorrente dispendio onde veder raccolti sotto buona disciplina li dispersi fanciulli dall'età dei due fino ai sei anni (il qual primo saggio dimostra facile qualche più esteso provvedimento in progresso) da rimettersi alle respettive famiglie solamente alla sera; e soggiunse ch'era venuto ad esporgli questo progetto per averne da lui l'ajuto opportuno, con tanto maggior premura ed impegno, quanto che non dubitò di asserire che senza l'opera sua il pietoso divisamento non avrebbe avuto il suo effetto. Visitate in tale occasione dal suddetto Vice Delegato le scuole e tutte le altre località del nostro Stabilimento, si dimostrò assai contento e ne palesò una pienissima persuasione.

   Questa spontanea dimostrazione di sentimento intorno alla necessità di aprir paterni rifugj alla gioventù e di favorevole prevenzione per l'Istituto, ben vede la saggia penetrazione di Vra Emza Rma quanto farebbe sperar di appoggio per parte pubblica alla pia impresa se si potesse abbracciare. E ben ciò si sarebbe potuto fare al presente se la Congregazione Ecclesiastica fosse stata in addietro solennemente approvata (come si spera che sarebbe avvenuto, se avessi potuto prima d'ora intraprendere l'arduo viaggio di Roma), ed avesse quindi potuto prender vigore.

   Sarà almeno provveduto per l'avvenire di un mezzo acconcio di poter estender l'ajuto alla gioventù bisognosa di educazione, quando il S. Padre si degni di avvalorare con Apostolica Autorità l'Istituto, accogliendo benignamente quelle fervide istanze che si sono per tale oggetto recentemente umiliate.

   Nella cura poi che si prende nella nostra Congregazione dell'amatissima gioventù, reputo necessario di far conoscere a Vra Emza Rma che si usa special impegno per coltivare le vocazioni allo stato ecclesiastico, le quali d'ordinario svaniscono senza effetto per mancanza degli opportuni soccorsi. In tali casi da noi si abbonda di ajuti, troppo essendo prezioso e fecondo di grandi beni il seme celeste di una tal vocazione; e quindi oltre al trattar questi giovani con maggior copia di spirituali conforti, si fà ogni sforzo altresì per provvederli pure, quando l'uopo lo esiga, di temporali soccorsi e fin anche talvolta per lunghi anni del quotidiano mantenimento, onde non restino per la povertà scoraggiti dall'effettuare il loro santo proposito, sempre però dopo aver bene riconosciuta la verità della loro ecclesiastica vocazione.

   Con questi mezzi prospemti dalla divina benedizione sortiron ormai tutti quegli Ecclesiastici che nell'occluso elenco stanno descritti, e si videro molti dei lor Sacerdoti, quantunque giovani, resi capaci di sostenere lodevolmente assai difficili ministeri.

   Anche per questo titolo adunque importando assai di affrettare a dar vita e vigore alla pia fondazione, nell'ossequioso rapporto da me umiliato alla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari li 13 giugno decorso, mi sono fatto riverentemente animoso di supplicare che la istituzione canonica della nascente Congregazione e la elezione del primo suo Superiore vengano direttamente accordate dalla S. Sede Apostolica, troppo sembrando dannoso ogni ulteriore ritardo.

   Per usar poi quel rispettoso riguardo che si conviene all'Emo Card. Patriarca e non ridurlo all'angustia di prendere sul momento le intelligenze opportune coll'Ecc. so Governo onde far riconoscere la novella Corporazione, ho stimato bene di aggiungere che bramerei io medesimo veder rimesso alla prudenza ed arbitrio del sullodato Em. Patriarca lo stabilire il tempo di fame la pubblica istituzione, cioè di accordare l'uso del particolare distintivo nell'abito che fosse per essere stabilito pe' Congregati, e della pubblica denominazione dell'Istituto.

Ora però meglio pensando all'inconveniente che ne potrebbe avvenire se un Istituto canonicamente approvato non potesse usar del suo nome, credo che questo non debba farsi, e che sia provveduto abbastanza alla rispettosa riserva sopraindicata, col rimettersi nell'Apostolico Breve alla prudenza e all'arbitrio dell'Ordinario la determinazione del tempo in cui si possa dai Congregati assumer l'abito proprio dell'Istituto, e si annuncj pubblicamente dal Prelato medesimo in una forma solenne la canonica istituzione ottenuta.

   Questo è quanto io rassegno ossequiosamente alla Emza Vra Rma rimettendomi con animo riverente a quello che all'illuminato suo zelo e fervida carità piacesse di stabilire, nell'atto che con ossequio profondo baciando umilmente la Sacra Porpora ho l'onore di protestarmi

Roma 3 agosto 1835

Di Vra Emza Rma Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

ECCLESIASTICI

sortiti dall'Oratorio e Scuole di Carità di Venezia.

[elenco – vedi pag. 392 del volume]

 (Da orig. Autogr. del P. Marco: Archivio S. Congregazione dei Religiosi, V. 16;

cf. pure copia autografa: AICV, bo 7, CM, fo 10)
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1835, 3 agosto Il P. Marco al fratello.

Si lamenta, caricando di proposito le tinte, per una lettera troppo breve, che però non ci è pervenuta.

«Spendere più di trenta soldetti e non leggere che quattro righe! [… Bando e sentenza data a queste lettere così corte ».

Passa poi a parlare del come oggi ha passato la giornata dalle quattro del mattino in poi. Ieri è stato a pranzo dal cardinale Castracane che «per sua bontà mi ha trattato come un fratello ».

Ha più parlato che mangiato, «perché mi premeva di fargli bene conoscere le cose nostre>>. Venerdì prossimo:  il gran giorno.

Spedirà il calice del card. Doria.

Fratello car.mo

Roma 3 agosto 1835

Tirate gli occhi quanto volete. Non c'è bella veduta, non c'è rametto, non c'è un cavolo, non c'è niente. San proprio in collera. Spendere più di trenta soldetti e non legger che quattro righe! lo pur mi spolpo le viscere (che scriva subito questa frase nel suo scartafaccio Odorico) io pur mi spolpo le viscere a scriver finché ci è carta, privandomi della consolazion prelibata di tener allegra la brigata al ritorno contando tutte le mie avventure; e voi che siete in tanti non sapete riempire un piccolo foglio! Bando e sentenza data a queste lettere così corte. Se tanto faccio per voi io che san solo, ramingo, esule, derelitto, tapino ed affaticato così che non ho tempo da respirare, che cosa non dovete far voi? Per parlare soltanto di questo giorno, io mi sono alzato circa alle 4 dopo la mezza notte (ora solita); dopo le mie orazioni ho celebrato nella chiesa della comunità, e poi mi sono posto a scrivere a tutta lena fino alle dieci, indi ho fatto visite necessarie fin dopo la prima tavola: alla seconda ho mangiato in fretta, poi subito via, e tornato a casa verso le tre mi san messo a scrivere la presente, per partire ancora, e fare in fretta molte altre faccende. Sappiate pure che tutti stupiscono che io possa reggere ad una vita sì faticosa. Quindi tenete per fermo che io quando potrò tornarmene in patria ho bisogno, pena la vita, di trattenermi otto o dieci giorni a Lendinara insieme con voi, prima di ripigliar il sacco in ispalla, altrimenti senz'alcun dubbio io ci lascio la pelle. Venerdì prossimo è il gran giorno sospiratissimo e decisivo. Ma debbo dirlo per vostra consolazione, la nave và a vele gonfie. L'E.mo Card. Castracane è così buono, affabile, amoroso e impegnato, che io non posso desiderare niente di più. Jeri mi ha voluto a pranzo con se. Eravamo soli e solissimi insieme; per sua bontà mi ha trattato come un fratello; mi dava il piatto colle sue mani perché io prendessi il primo la parte; in somma mi ha fatto perdere l'appetito per l'allegrezza e la confusione. Ho dovuto più parlar che mangiare, perché mi premeva di fargli bene conoscere le cose nostre, e fra gli altri racconti avendogli fatto anche quello della visita del Sig.r V. Delegato, l'ha goduta egli moltissimo e mi ha ordinato di partecipargliela in iscritto, come ho fatto appunto in questa mattina, per valersene come di un arme assai poderosa. Mi ha favorito anche una delle stampe che si sono distribuite agli E.mi Cardinali, e mi ha detto che riputava un dovere l'assistere e favorire sì bel progetto. La mise. ricordia di Dio mi ha fatto capitare in gran buone mani. Io nemmeno lo conosceva, io non ho fatto parola perché si facesse una buona scelta del Cardinal relatore, e tutto è riuscito nel miglior modo felicemente. Sabbato spero di scrivere buone nuove. Intanto nella settimana ventura col mezzo del Sig.r Brambilla Direttore di codesto R. Uff. della Censura che abita a S. Vitale, nel prossimo mercordì o giovedì riceverete il bel calice donato dal Card. Doria, un fascio di stampe, e forse anche alcuni libri. Se questo calice lo potrò avere almeno qualche volta all'Eremite, il P. Sagrestano mi farà somma grazia. Vedete un poco se io mi vo' privando in fretta delle mie gradite consolazioni per affrettare le vostre. Basta così. io sono

Il vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 32).
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1835, 4 agosto

Il P. Antonio con i giovani della casetta Gio. Batta Marchiori e Giuseppe Da Col « Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma ».

Chiede altra procura per concludere l'affare dei patrimoni di Lendinara. «Se potete spedir soldi [...] mi fanno grande bisogno ».

   Il giovane Marchiori, fratello gemello del chierico Giuseppe, dice di pregare il Signore a volergli «concedere il vero spirito di un Istituto sì santo ». Chiede poi una reliquia di S. Francesco d'Assisi. Omettiamo la sua lettera.

   Il chierico Da Col si dice ammirato dello zelo indefesso del P. Marco. Spera grandi frutti per l'istituto dalle sue fatiche.

Fratello car.mo

Venezia li 4 agosto 1835

Visite sopra visite mi condussero a scriversi sul momento ch'è per partir la Posta. Contentatevi dunque di vedere il mio carattere questa volta. Quanto alle visite già non ho nulla da dirvi.

   Ho l'affare dei Patrimonj sospeso, perché la vostra Procura non si estende nemmeno a questo. Adesso si domanda la vostra lettera; ma questa è a Lendinara, e penso che non la potrò più riavere, sebbene io l'abbia chiesta a quest'ora. Se credeste di farne un altra lettera, ch'esprimesse tal facoltà, fatelo pure, che forse sarà necessaria e bastante (dico forse, perché veggo che sempre qualche cosa si ricerca che non si poteva pensare); che se mi verrà quella da Lendinara sarà buona per qualche altro caso che potesse occorrere.

   La vostra lettera è stata brillantissima, e giocondissima, e mi dispiace di non poter rispondervi per le rime. Fatelo voi se volete, che lo farete meglio di me. Ho piacer grande che abbiate appreso il secreto di camminar lentamente. Mi spiace solo, che, se non usate prudenza, anche questo solo riguardo non può bastarvi a campar la pelle. Mi raccomando, mi raccomando. Se potete spedir soldi pel giorno della festa (giacché io non vi attendo per quel giorno in Venezia) spediteli pure senza timore, perché mi fanno grande bisogno. Dico questo, sebben sia certo che ora siete al verde ancor voi; perché s'è vero che partirete da Roma entro il corrente mese, spero che vi troverete confortato anche su questo punto. Paoletto venne a trovarmi, e mi portò cinque Napoleoni, e mi mostrò di non poter impegnarsi che d'altri due o tre; ma io spendo tanto, come sapete per esperienza anche voi, che non mi trovo che il bisogno per pochi giorni. Sapete che Lendinara è sulle nostre spalle e porta via soldo vivo, che fa tremare. Ma niente: il Signore, la gran Vergine, e S. Gaetano non mancheran d'ajutarmi. Questo Santo si vuol far conoscere, io spero, gran Protettore in quest'anno. Anche quì s'invoca da tutti.

Carissimo, ho scritto assai. V'abbraccio di cuore, e sono

Il vostro aff.mo cord.mo fratello.

P.S. - Non vi son novità né in bene, né in male.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FI, f. 27).

Dilettissimo Padre.

Quanto grande sia stata, o dilettissimo Padre l'allegrezza dei nostri cuori all'udire l'avviso del di lei ritorno in questo mese all'amato Istituto io veramente non saprei esprimerlo giustamente. Ella o Padre, lo deduca da quell'amore che nutriamo verso di lei vivamente, da quella sincera tenerezza ed attaccamento verso un Padre sì tenero, e da quella brama ardentissima che abbiamo di vederla fra noi dopo tanto tempo che privi siamo della dolcissima di lei presenza. Li più affettuosi ringraziamenti intanto, o Padre, io indirizzo al benignissimo nostro Iddio, il quale in tutto questo tempo a lei diede sempre vigore e salute sì forte da travagliare ed affaticare costantemente, mostrando con questo un segno apertissimo di benedire il di lei zelo veramente esemplare, onde sempre tutto ella opera non curando neppure se stesso, alla gloria divina ed alla salute dell'anime. Oh! quali bellissimi frutti speriamo, o Padre, di presto ammirare cagionati dalle incessanti di lei fatiche e sudori che sparse finora! e quali beni segnalatissimi saranno per piovere sopra il nostro Istituto donde speriamo grandemente che avrà a risorgere alla fine e prendere sempre maggior forza e vigore. Noi non lasciamo di pregare, o Padre, intanto fervorosamente il Signore, e in questi giorni specialmente, perché voglia benedire ogni cosa; ed io per me prego particolarmente affinché possa essere fatto degno di ricevere tante grazie particolari di cui sono veramente indegno, e perché abbia sempre ad operar dal mio canto come sono obbligato in mezzo a tante benedizioni particolari di cui sono arricchito. Di lei poi, o Padre, si accerti che mi ricordo di spesso come devo per tanto che ella opera del continuo per me malgrado la mia indegnità, e perciò con tanta carità ed amorevolezza. Finalmente, o dilettissimo Padre, pregandola a concedermi la paterna sua benedizione, baciandole affettuosamente la sacra mano mi professo con tutto il cuore Di lei

Amorosiss.mo Gratissimo Obbedientissimo Figlio Giuseppe Da Col.

(Da orig. autografo del giovane: ibid.).
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1835, 4 agosto Il P. Antonio a Francesco Grigoletti - Pergine (Trento).

Riscontrando una lettera del 12 luglio, con la quale il Grigoletti presentava una giovane desiderosa di abbracciare la vita religiosa alle Eremite, il P. Antonio risponde negativamente, perché essa non dispone di una dote sufficiente. 

Sig.r Francesco car.mo

Venezia li 4 agosto 1835

Dalla persona a lei nota mi furono recati li due Napoleoni d'oro spediti dalla sorella della nostra Gioseffa Paoli insieme colla sua gradita lettera. Veggo in essa ch'ella ripete l'istanza per la giovane Lucia Coradi; ma io le avea già mandata risposta col mezzo del P. Pietro Delaj, ed ora non so altro rispondere se non confermarle quanto allora le ho detto. Queste buone giovani mi fan compassione; ma convien che chi le conosce e che può, cerchi di dar loro quell'ajuto ch'è necessario. Noi ne abbiamo tante sulle deboli nostre spalle, e però dobbiamo astenerci da assumere nuovi impegni che potrebbero farci crollar sotto il peso. Pensino un poco li Tirolesi ad assistere colle loro elemosine queste infelici, che tanto si meritano di trovare soccorso.

   Mio fratello è ancora in Roma, ma spero di rivederlo tra un mese circa. Ella accolga i saluti della cognata, e mi creda costantemente ecc.

(Da copia non autografa: AlCV, b. 20, MO, f. 8).
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1835, 6 agosto

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

Spedisce il calice promesso e altre cose, tra cui l'informazione ai cardinali. Tutti sono favorevoli: « Io sono estremamente confuso al considerare la bontà del Signore che si è degnato di benedire l'opera di un così miserabile peccatore>>.

Le nuove riscossioni straordinarie sono gioia per il P. Antonio e, per lui, nuova prova che è il Signore che lo trattiene: «Ego autem vinctus in Domino bacio con tenerezza i legami che quì mi stringono, vedendo che me li ha posti il Signore. Ringraziamolo sempre e confidiam in lui lietamente>>.

Ricorda di nuovo l'episodio della carrozza a monte Cavallo (cf. supra, 886), per cui dovette tornarsene a casa a piedi «infiammato come una bragia>>. Quindi  mi convien andarmene in forma pauperum. La mia stessa indole è tale che se non conduco la vita dura, io me ne muojo e mi tocca la lapide di Bertoldo: «Morì con aspri duoli - Per non poter mangiar rape e fagiuoli».

Fratello car.mo

Roma 6 agosto 1835

Per meglio disporre i cuori di ognun di voi al giubilo e all'allegrezza mentre spero mandarvi fra pochi giorni il sospiratissimo Breve di Fondazione, io vi spedisco col mezzo del Sig.r Brambilla molte cose assai care. Porterà egli il bel calice come vi ho scritto, e porterà ancora un bel fascio di rami, ed alquanti libri, oltre ad alcuni Rescritti, ed il Breve dell'Oratorio per Castellani. Fra questi rami voi troverete 12 immagini grandi di S. Filomena, una ancora più grande, sei che rappresentano il suo martirio, ed una infine coronata di rose, e tutte queste venti immagini sono pel P. Pietro. Il resto è tutto pella nostra comunità cui resta pure una immagine di S. Filomena bellissima coronata di rose, e dedicata alla pia ambasciatrice austriaca quì in Roma. Quanto ai libri ci è pur di buono. Vedrete due Messali uno legato che intendo lasciare alla chiesa dell'Eremite, e uno sciolto che servirà pei nostri Oratorj quando sia fatto legare colla aggiunta del recente libello.

   Vedrete le Opere dell'E.mo Card. Pacca, la bella raccolta dei Decreti della S.C. dei Riti, le vedute principali di Roma, il primo fascicolo degli Annali delle Scienze, il primo volume della nuova Teologia del P. Perron Gesuita, l'Orazione funebre pel nostro Sovrano defonto ec. ed avrà pure il nostro carissimo Pellegrino la Vita del suo Santo sì ardentemente desiderata.

   È un sacrifizio grande per me il privarmi di tante belle cose al momento del mio ritorno, ma lo fò volentieri per consolarvi. Spero di poter darvi maggior consolazione fra poco, coll'annunziarvi la preziosa grazia ottenuta. Oggi sono stato a visitare M.r Traversi (che fu ormai fatto Canonico della Basilica di S.M. Maggiore, e quindi non più ritorna fra noi) e mi ha dato le più liete speranze. Anch'io le avea concepite bastantemente sicure atteso l'impegno e la persuasione dell'E.mo Card. Ponente, ed il favorevole sentimento riconosciuto negli altri E.mi Cardinali Odescalchi, Pacca, Weld, Lambruschini, Polidori, Sala, Dal Drago, Micara, Giustiniani, Doria, Marco y Catalan, Castracane, Dandini, Fesch, Pedicini, Bernetti, i quali tutti furono da me visitati. lo sono estremamente confuso al considerare la bontà del Signore che si è degnato di benedire l'opera di un così miserabile peccatore, e sono altresì consolato assai, tanto più che nei giorni scorsi, cioè la vigilia di S. Vincenzo de Paoli, parea che la cosa riuscisse ormai disperata, ed ora brilla in trionfo. È vero che non è giunto ancor venerdì, e non è ancora decisa, ma pur mi sembra di aver già in pugno la grazia. Sempre più ringrazio il Signore di essermi trattenuto a pie' fermo, perché certo se io fossi partito tutto andava in rovina. Ogni sacrifizio per un motivo sì grave dovea pur farsi, ed or è per essere troppo ben compensato. A proposito di questo affare vi anticipo la grata consolazione della notizia che nell'involto dei libri spediti, ci è pur la Stampa che fu in tale occasione distribuita agli E.mi Cardinali. Quella è una stampa non più veduta che vi sarà certamente carissima, e servirà come di ridente aurora annunziatrice di assai bel giorno.

   Dopo di aver scritto fin quì, ho ricevuto la carissima vostra dei 2 corrente che mi ha ricolmato di nuova consolazione, tanto è lunga, lieta, cordiale, amorosa. Le nuove riscossioni che avete fatto le ho doppiamente godute, sì pel conforto che ne avete voi ricevuto, sì ancora pel nuovo argomento che ne desumo della volontà di Dio che quì mi trattiene sì lungamente non lasciando il Signore di provvedere in via straordinaria or che mancano i mezzi consueti. Ego autem vinctus in Domino bacio con tenerezza i legami che quì mi stringono, vedendo che me li ha posti il Signore. Ed egli pure mi ajuta a sostenermi vegeto e sano in mezzo ai travagli ed alle fatiche. Ringraziamolo sempre e confidiam in lui lietamente. Ormai ho compito tutto il mio giro ai palazzi degli E.mi Cardinali senz'averne risentito alcun nocumento, benché la carrozza domestica delle gambe serva assai male. Vi ringrazio pertanto della esortazione amorosa che mi scrivete di prendere il legno, e della disposizione cordiale di darmi ajuto per sostenerne la sposa, ma non ne ho più bisogno. A tal proposito udite caso da ridere. Ho fatto cuore un giorno solo di prendere la carrozza, mi credereste? mi son riscaldato in quel giorno appunto peggio che mai. Trattavasi di fare un'ardua discesa a Monte Cavallo, ed il cocchiere non si arrischiò, sicché sono andato a piedi per rientrare nel legno dopo di aver compito la breve visita. Ma il fatto si è che non mi è più riuscito di trovar questo legno: il concerto non si era da me bene inteso: dunque sull'ora del mezzodì mi convenne girare e rigirare affannato sull'erto del monte, e non ci fu mai caso di poter ritrovarlo, ed ho ovuto tornare a casa infiammato come una bragia. Anche un sì brutto cimento l'ho superato, grazie al Signore, con molta felicità, ma poi mi sono confermato ognor più che mi conviene di andarmene in forma pauperum. La mia stessa indole è tale che se non conduco la vita dura, io me ne muojo e mi tocca la lapide di Bertoldo Morì con aspri duoli Per non poter mangiar rape e fagiuoli.

   Un'altra consolazione e finisco. Sappiate che non è solo che speri, ma sono anche assicurato precisamente, che il S. Padre all'atto del mio partire mi vuole beneficare con una elemosina, la qual non può darla come vorrebbe il suo cuore, ma dandola di buon cuore ha da esser di gran conforto.

   Io precipito questa lettera, ma non mi scordo di abbracciarvi quanti mai siete, e voi in modo singolarissimo con pienezza di cuore 

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 33).
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1835, 8 agosto

Il P. Marco Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell' Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia.

Annuncia in forma scherzosa che la discussione alla S. Congregazione è stata rinviata al giorno 21 per mancanza di tempo: se così ha disposto il Signore convien rassegnarsi. Però prima di decidersi se fermarsi o no, si è consigliato con molti e tutti pensano che non convien che parta.

Mi toccate in mal punto il tasto dei soldi...

Ha già il Breve dell'indulgenza per la festa di s. Lucia nella chiesina di Ca del Sette.

Ha scritto la nuova procura richiesta.

Fratello car.mo

Roma 8 agosto 1835

Non sono io solo quello dal naso lungo; questa volta lo siete anche voi. Ricevendo infatti questa mia lettera scritta dopo il giorno assegnato alla sospiratissima decisione del nostro affare, non è vero che voi restate con tanto di naso quando non ne sappiate la definitiva sentenza? Or così è. È successo un successo che dacché succedon successi, non è più successo un successo simile a quello strepitoso successo ch'è succeduto appunto al presente. Prima che l'E.mo Card.le ritornasse dalla Seduta io era già al suo palazzo per saperne l'esito che sperava felice, e mi toccò invece a sentire che per mancanza di tempo non si era trattato l'affare, e si era però rimessa la trattazione alla successiva seduta che si terrà nel giorno 21 del corrente. Non so se sia stato allora più grande il mio dolore o la mia sorpresa. Ma se così ha disposto il Signore convien rassegnarsi, e portar volentieri anche questa giunta di croce. Non ho voluto però decidere da me stesso questo punto così difficile di prolungare la mia dimora, mentre per ogni aspetto mi pesa molto sul cuore, ma ho consigliato con molti e distintamente col savio e amoroso M.r Traversi, e tutti pensano che non conviene che parta. Or che l'affare è assai ben disposto non ci vedeva tanta necessità come prima, e però mi contentava che attendesse lo stesso M.r Traversi al suo compimento; ma egli non se ne assume l'impegno considerando che può sorgere nel Consiglio qualche improvvisa difficoltà alla quale non può rispondere chi non ha la pratica ed intima cognizione dell'argomento, ed altresì che troppo è importante che io vegga la minuta del Breve per declinare le oscurità che ne potrebbero intralciare la esecuzione. Anche il Card. Ponente vuol che mi fermi; io dunque sono quì nella rete; ci vuol pazienza. Continuate a tenermi raccomandato al Signore che mi dia ajuto e fortezza e buon esito nella impresa.

   Mi toccate in mal punto il tasto dei soldi, perché io son tanto al verde che mi trovo a momenti male imbrogliato. Spero però che il Signore provvederà, e se potrò farne parte anche a voi, la farò certo assai volentieri. Oh! quanto mi cresce sempre la brama di rivedervi!

   Che Paoletto non vi tenga tanto in economia. Se in 7bre dee compire con grossa somma il suo pagamento, faccia un piccolo sforzo e vi anticipi qualche cosa per poco tempo. Quanto alla Supplica per l'Indulgenza, io la ho scritta a dovere, dicendo ch'era spirato il tempo per cui si era accordata all'Oratorio della Famiglia Cavanis e Conssorti nella Parrocchia di Albaredo, e che ora ne implora la rinovazione Paolo Cavanis ch'è il maggior Possidente dei Beni della Famiglia nella surriferita località. Siccome poi major pars trahit ad se minorem, così nel Breve hanno stimato bene denominarlo come Oratorio della Famiglia Cavanis, e mi pare che non potesse farsi altrimenti. 

   Quel buon Religioso che bramava il Lexicon dello Screvelio ora nol vuole più, ma brama invece di avere o il Testamento nuovo, o il Kempis, o qualche altro libro divoto greco e latino, per tenersi in qualche esercizio di Lingua Greca, avendo la versione latina a fronte. Se potete trovare alcuno di questi libri, speditelo.

   Voi presto avrete delle belle cose che vi ho spedito col mezzo del Sig.r Brambilla. Vi avverto che il calice è già con secrato. Io faccio quanto posso per consolarvi: adesso poi ho bisogno che voi consoliate me, perché veramente questo improvviso arenamento mi reca all'umanità un grave peso. Sono però rassegnato alla volontà del Signore. Ho scritto nel foglio stesso l'altra lettera per conto della Procura, perché se sono due mezzi fogli la lettera cresce di prezzo. Imparate questo secreto anche voi.

Ringrazio distintam.e quei due che mi hanno scritto. Risponderò a tutti quando avrò preso un poco di lena. Sappia intanto G.B. Marchiori che la sua reliquia di S. Francesco la tengo già preparata. Fra pochi giorni saprò qualche cosa dal P. Ignazio riguardo alle premure dello sti.mo Sig. Prefetto Trevisanato, che riverirete distint.e a mio nome, e così pure il Prof.re Marchand che procurerò di soddisfare nelle sue commissioni e D. Federico e D. Francesco e D. Antonio, e l'Ospizio ec. A voi un affettuosissimo abbracciamento, e una cordiale ed arcicordiale protesta di essere

V.ro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 34).
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1835, 8 agosto Il P. Marco al fratello.

Invia la Procura perché possa trattare la costituzione dei patrimoni ecclesiastici ai chierici Angelo Miani e Angelo Minozzi.

Fratello car.mo

Roma 8 agosto 1835

Differendosi più di quanto lo avrei pensato il mio ritorno alla patria, non voglio che abbia a differirsi per questo la costituzione dei due Patrimonj ai buoni Cherici del nostro Istituto delle Scuole di Carità Angelo Miani ed Angelo Minozzi, sul fondo a tal fine recentemente acquistato in Lendinara. Supplite voi dunque ancora per me, che v'impartisco per tale oggetto pienissima facoltà di agire in mio nome. Fate uso di questa lettera nella più ampIa forma che possa occorrere, sicché voi siate legalmente riconosciuto siccome mio legittimo rappresentante e procuratore con facoltà di destinare anche altri a vostro piacere, autorizzati egualmente ad agire per me.

   So in che buone mani mi affido, e però intendo che la mia Procura non abbia limite o restrizione di sorte alcuna. Stò aspettando con gran premura la consolante notizia che li suddetti Patrimonj siansi effettuati, e mi conforto colla speranza di averla in breve. Vi abbraccio intanto con amorosa cordialità, e mi protesto

Vostro aff.mo fratello P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 34).
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1835, 9 agosto

Il P. Antonio con il chierico Pellegrino Voltolini, il p. Spemich e il chierico G. Marchiori Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma.

«Bellissima e giocondissima» quella del giorno 1 e prova santa invidia per la cerimonia a S. Pietro in Vincoli.

   Dalla seconda sente che sono finite le grandi fatiche. Ringrazia delle continue lettere: «è stata una vera consolazione» per tutti.

   Quanto al castigo di non mandar la solita illustrazione, si giustifica ripetendo: «so di far quanto posso» e anche di più...

   «Povero Prete, mi tocca a fare quello ancora che non potrei ».

   Quanto al vice delegato non ha più notizie sicure, ma solo le chiacchiere che circolano.

   Delle altre tre lettere diamo solo il succo centrale.

   Pellegrino Voltolini ringrazia della letterina e assicura il P. Marco che prega e fa pregare i bambini per lui, e che il giorno di s. Gaetano vi fu «orazione continua ».

   Il p. Spernich ringrazia dapprima per la lettera del primo agosto; poi per quanto il P. Marco ha spedito col mezzo del censore Brambilla, e in particolare per il calice, che - aggiunge sorridendo - «qualche volta permettiamo abbia ella a godere nell'istituto delle fanciulle ». E così dava la risposta alla scherzosa domanda del P. Marco. In fine gli trascrive il Breve, per averne la chiara interpretazione già chiesta in maniera impropria. Il chierico Giuseppe Marchiori a sua volta si dice sicuro dell'esito felice delle fatiche del P. Marco, che tutti attendono con comprensibile ansietà: «per questo moltiplichiamo orazioni, procuriamo accrescere anche il fervore ».

Fratello car.mo

Venezia li 9 agosto 1835

Altro che non avermi voi scritto nell'altro Ordinario. Fu la Posta che mancò, ma non voi. Con grata sorpresa il giorno dietro m'è giunta la bellissima e giocondissima vostra del 1 agosto, la quale, e per le notizie che m'arrecava, e per la sorpresa che ne ho avuto nel riceverla in giorno insolito, non posso dirvi quanto e me, e tutti gli altri abbia riempito di vivo gaudio. C'è la bella accoglienza fattavi finalmente da varj Em.i Cardinali; c'è quella poi sì cordiale dell'Em. Castracane; c'è la sì tenera ceremonia che vi toccò esercitare il giorno di S. Pietro in Vincoli con quelle prodigiose catene, per la quale vi porto una santa invidia. Oh che cose bellissime son tutte queste! Ho udito ancora che avete scritto alla Co. Durini, e questo mi dà luogo a sperar qualche cosa ne' miei bisogni. Ve ne ringrazio.

   Sento poi ancora le gravi fatiche che sostenete, e me ne replicate la narrazione nell'altra poi molto più consolante ancora dei 3, e questo mi spiace assai. Ora poi ho il conforto di sperare cangiata scena, e che potrete passarvela senza far più sì eccedenti giri per Roma in tanta angustia di tempo, mentre adesso l'affare è compito, e come spero felicemente. Potete immaginarvi quanto qui siamo ansiosi di saper l'esito del grand'affare. Ma certo noi non temiamo di vivere in incertezza per parte vostra, mentre c'è troppo palese il vostro buon cuore, e lo avete mostrato anche in quest'occasione sì chiaramente, che nulla più da voi si poteva fare. Continue lettere che ci narravano tutti i passi, che per voi si facevano per tal causa; seguir il filo sì esatto di tutte le varie avventure; tenerci infine ragguagliati di Posta in Posta di ogni cosa a ciò relativa, è stata una vera consolazione, e sì piena che quasi ci parve d'esservi a fianco, e di trovarci noi pure a Roma presenti a ogni cosa. Ve ne mando perciò i più vivi ringraziamenti per parte di tutti.

   L'affar di Barbaro fu un tradimento. Io gli ho mandato a chiedere se aveva avuto la vostra lettera, ed egli mi mandò in risposta l'ultima sua ch'io non pensava che racchiudesse nuove domande. Non dubitate, ch'io starò attento, che non vi aggravino di nuovi pesi.

   Stupisco che sia sì difficile aver le medaglie miracolose. Io veramente ne avrei bisogno pel nostro caro Minozzi, che sta pure al solito, e solo passa le notti con minor pena. Continua a sorger dal letto, ed a girare per casa, come gli altri: ma... C'è sempre ancora il nemico. Egli continua rassegnatissimo, e ci consola con questo solo.

   Che brutta cosa mai avete fatto a darmi un castigo per avervi scritto una breve lettera! Sapete voi, ch'io non ne posso sentir rimorso di questo: mentre so di far quanto posso, e forse ancor più di quello che posso, per corrispondere al dolcissimo vostro cuore? Ma bisogna che vi ricordiate, che quì è un porto di mare, e che tanto sono inceppato, che non posso mai apparecchiarmi a legger la vita del nostro Santo, per provvedere all'imminente pericolo di dover dire nella novena quel che non so.

   Eppur la cosa è proprio così. Nemmen dei giovani so lagnarmi, perché vi scrivono continuamente, ed essi pure sono occupatissimi, ed adesso si trovano in attualità degli esami. Abbiate pazienza dunque, e non trascurate di esercitarvi in così bella virtù, e vedrete che se non in un giorno, in un altro prossimo, avrete il vostro giusto da tutti. A proposito di faccende vi do nuova d'aver tenuto discorso ai giovani con particolar vigore nel giorno di S. Gaetano; ed a proposito d'esami, sappiate che mercordì, e venerdì sono chiamato al solito, nel Seminario.

Povero Prete; mi tocca a fare quello ancora che non potrei. Quanto all'affare del Vice-Delegato altro non so di nuovo, se non che ne sento a parlar da più parti, e come il solito, la fama cresce; giacché si dice ancora che si voglia affidar a noi la direzione delle Scuole Elementari. lo credo però che s'ingannino, e che tutto stia sul punto delle Scuole dei piccoli che si voglion aprir di nuovo. Io crederei dunque che sarebbe cosa opportuna che provvedeste a procurarci almeno la facoltà per locali, che appartenessero a fondi ecclesiastici, perché sarà bella cosa, che noi potessimo chiedere e ricevere con libertà quello che si credesse opportuno per tal impresa, compresa ancora qualche chiesa, od oratorio. Già a quest'ora il Rettore di S. Tomà fa i conti per la sua chiesa. Poniamoci dunque in largo, quanto è possibile. Queste Scuole esser dovranno ancor femminili. Quanto, quanto, quanto ci sarà grato il calice, e le stampe, che ci spedirete! In tutto questo vi vedremo voi stesso, giacché è tutto frutto delle vostre fatiche.

   Opportunamente farete per mia parte i più umili ringraziamenti all'Em. Card. Castracane, sì caritatevole, sì zelante, sì affettuoso benefattore. A S. Pietro, ed al suo successore, prima di partire baciate il piede per me, offrendo loro i dovuti omaggj di gratitudine, ed i più umili prieghi per la continuazione della lor protezione all'Opera, e agli operaj.

   È molto tardi, e devo scrivere a D. Matteo. Contentatevi d'un bacio, che ora vi mando, nell'atto che mi confermo

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e religiosi: AICV, b. 12, FIo f. 28).

« Quanto più crescono sopra di noi le divine benedizioni, tanto più preghiamo per crescere in coraggio e fervore» (lett. 912).

Ven. P. MARCO CAVANIS

«Coraggio dunque apparecchiamoci a non perderei di coraggio per qualunque difficoltà possa insorgere nell' avvenire » (lett. 915).

Ven. P. ANTONIO CAVANIS

IL P. MARCO PARTE DA ROMA

APPROVAZIONE DELLA CONGREGAZIONE

1835

1835, 11 agosto Il P. Marco al fratello.

896

È scoppiato in giro il colera e il P. Marco ha ormai deciso di partire per non rimanere tagliato fuori dai cardini sanitari che possono essere messi. Mons. Traversi attenderà al compimento del grande affare. 

Fratello car.mo

Roma 11 agosto 1835

Non è colpa mia ma della Posta, se siete stato in un ordinario privo di lettere, come ho inteso dalla carissima vostra 6 del corrente l. lo vi ho scritto fedelmente in ogni ordinario, cioè nei giorni 1, 3, 6, 8, fatevi dunque render ragione dall'Uffizio postale.

   Gran giorno è questo che compie il semestre dacché son pellegrino! Ma or mi affretto anche al termine del penoso pellegrinaggio. Il timore di rimaner inceppato nel corso a causa dei cordoni che possono sopravvenire onde far barriera al contagio, mi ha determinato a sollecitar la partenza. Ho già preso il congedo dal S. Padre, da cui ho avuto l'elemosina di trenta Scudi senza dei quali non potea nemmeno cominciare il mio viaggio. Me ne avrebbe sicuramente dati di più (e ben mi faceano bisogno) se gli avessi nel dipartirmi fatto l'istanza di qualche ajuto, ma io non ebbi coraggio, ed egli pensò che non ne avessi necessità. Ricorsi quindi a M.r Traversi e col suo mezzo ebbi almeno questo tenue soccorso. Allo stesso Mons.r Traversi ho raccomandato di attendere al compimento del grande affare; di più non posso far da me stesso: abbandoniamoci con fiducia alla Provvidenza divina.

   Pregate pel povero viaggiatore. La prima lettera dirigetela ferma in Posta a Bologna. Non mi aspettate fra pochi giorni perché la stagione ardente non permette far viaggi precipitosi. Addio mio carissimo. Salutate tutti ancora per poco, che poi vi solleverò dal disturbo, e quando il Signore per sua bontà mi accompagni salvo alla patria saprò farlo in persona. Io sono con vivo affetto

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 35).
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1835, 11 agosto

Il P. Antonio col chierico Odorico Parissenti «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Roma>>.

«Che belle notizie! Che fondate speranze! ». E adesso «abbiate cura alla vostra salute, giacché può dirsi che prodigiosamente il Signore ve l'ha custodita sin quì». A Venezia «sapete che vi attendono le consuete e le straordinarie faccende. L'affar nuovo delle Scuole vi attende [...] ».

Il chierico informa che il suo amico «Della Pace il 21 7bre veste l'abito de Cappuccini. Le rendo grazie della frase inviatami [...] ».

Fratello car.mo

Venezia li 11 agosto 1835

Più viva, più consolante, più amorosa non poteva esser la vostra dei 6 cor.e. Che belle notizie! Che fondate speranze! Che gradite cose spediteci in anticipazione del sospiratissimo vostro ritorno! Nulla ancora ci è giunto: ma il solo annunzio, che ci giugneranno tra poco ci ha rallegrato ben molto; essendo tutte cose carissime, e prelibate. Anche il privarvi del gusto d'esser presente alla nostra esultanza nel primo vederle, per anticiparcene il gusto dà un nuovo spicco alla dolcezza del vostro cuore, e ci fa crescere la gratitudine che vi dobbiamo per tanta amorevolezza.

   La minuta descrizione de' vostri giri per Roma, e la consolante riuscita di tanti travagli, ci ha ricolmato di stupore, e di gaudio. Spezialmente quel cangiare ad un punto la scena da triste in lieta merita che si riguardi come un tratto speciale della divina bontà, ed un r-ontrassegno che c'entri in quest'affare il dito di Dio. Ringraziamolo di tutto cuore.

   Adesso che avete passato il golfo delle fatiche, senza trovar ristoro neppure nella carrozza, ma maggior pena, abbiate cura alla vostra salute, giacché può dirsi che prodigiosamente il Signore ve l'ha custodita sin quì. Preme molto che ne portiate una buona dose in Venezia, ove sapete che vi attendono le consuete, e le straordinarie faccende. L'affar nuovo delle Scuole vi attende: me l'ha confermato anch'oggi il rettore di S. Tommaso, colla solita istanza, che si preferisca il suo luogo. Io gli ho detto, che, al caso, sarei molto propenso. Infatti il Vice Delegato bramerebbe che si aprisse tal casa sopra la riva degli Schiavoni: onde vedete, che sarebbe molto più comodo se si potesse fare dalle nostre parti. Vi confermo che sarà utile procurarvi la facoltà per locali, che v'ho già scritto, mentre facilmente c'imbrogliano in fondi ecclesiastici. Mi ha detto il rettore di S. Tomà, che sono vicini de' fabbricati di nessun conto, che si potrebbero demolire, onde aprire un orto. Onde vedete che facilmente si troverebbe il detto intoppo.

Se potete spedir presto dei soldi, sarebbero più che opportuni. Oh quanto asciutta!

   Giovedì attendo la vostra lettera consolantissima, se piace a Dio. Sia fatta però sempre la sua santissima volontà. Non potete credere con che angustia di tempo io vi scriva. Ma finalmente godo che ho potuto riuscirvi. Voi bene lo meritate, poiché anche voi fate ciò con tanto cuore. Non ho più tempo da dirvi altro, se non che con pienissimo affetto sono

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e del chierico: AlCV, b. 12, FI, f. 29).
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1835, 13 agosto

Il P. Marco Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia.

È prossima la sua partenza da Roma in compagnia di due monaci cistercensi.

Ieri, mercoledì, il card. Castracane lo ha voluto di nuovo a pranzo e lo ha trattato come un fratello: Vedete in che buone mani, senza punto saperlo, mi ha riposto il Signore!

Quanto al lamento, «che mi è scappato per due lettere corte avute di fila, non fu un lamento, ma una incauta espression [...] So quanto siate tutti cordiali e impegnati nel consolarmi [...] >>.

Fratello car.mo

Roma 13 agosto 1835

Io sono prossimo a partire da Roma con due Monaci Cistercensi del Monastero di S. Croce in Gerusalemme, della qual chiesa io vi mando il prospetto. Questa fu edificata da S. Elena, ed ha preso un tal nome perché la S. Imperatrice ivi ha fatto riporre una quantità di terra tratta dal luogo dove Nostro Signore fu crocifisso. Tra le molte insigni reliquie colà raccolte, vi si venerano tre pezzi della SS. Croce, il titolo posto sulla medesima, uno dei chiodi, una parte della spugna con cui il divin Redentore fu abbeverato, e quel dito che l'apostolo S. Tommaso pose nel di lui sacro costato.

   Per aspettar buon incontro ho dilazionato di qualche giorno la mia partenza, sicché non potrò certo sperare di ritrovarmi a Venezia per la festa di S. Giuseppe. Ma se io mi serviva della diligenza correva rischio di non arrivarvi mai più potendo assai facilmente un viaggio precipitoso dare l'ultimo crollo per suscitarmi la infiammazione che finora ho evitato quasi direi per miracolo. Era però assai difficile, ora che i forasti eri sono partiti, di ritrovare una compagnia da rimanere contento. Ringraziamo il Signore che me l'ha data. Con questi buoni religiosi si è combinato il viaggio fino a Loreto; là i Gesuiti mi ajuteranno, e le commendatizie amorose di Mons.r Scerra, ma sopra tutto la protezione della gran Vergine che ivi piucché mai sparge grazie in quel Santuario.

   L'E.mo Castracane jeri si è degnato d'invitarmi presso di lui nuovamente a pranzo, ed il boccone più saporito si fu il sentirlo tutto infiammato d'impegno per favorire l'istanza, e come sicuro dell'esito favorevole. Egli pure riconosce per Padre S. Giuseppe Calasanzio (vedete bella disposizione di Provvidenza!) essendo stato educato dai religiosi Scolopj. Ha poi tanta benignità di maniere, ed espansione di piena cordialità, che io non ho avuto nessun riguardo a pregarlo a voler essere il Card. Protettore della povera nostra Cong.ne quando piaccia al Signore che sia approvata, al che prontamente rispose con somma amabilità che gli sarà questo un vero piacere. Volea che a tavola mi levassi il collare, mi porgea le vivande colle sue mani, mi trattava per sua bontà quasi fossi un di lui fratello, ed abbracciandomi nel partire mi congedò con queste dolci parole: fac ut me diligas.

   Vedete in che buone mani, senza punto saperlo, mi ha riposto il Signore! Parimenti Mons.r Traversi si è assunto l'impegno di supplire alle veci mie; ed egli, ch'è stimatissimo, può far cento volte meglio di me; sicché io parto, ringraziando il Signore, assai consolato. Pel giorno di S. Giuseppe avrem notizia dell'esito della seduta, che spero per divina misericordia abbia ad accrescere l'allegrezza della grande solennità.

   Ricevuta in questo istante la carissima vostra lettera del giorno 9 non posso altro dire se non che il lamento che mi è scappato per due lettere corte avute di fila, non fu lamento, ma una incauta espression del dolore da me provato per non aver goduto un po' più alla lunga della vostra conversazione. So quanto siate tutti cordiali e impegnati nel consolarmi, e quanto insieme siate occupati.    Quanto a voi poi ogni lettera anche brevissima è da contarsi come ben lunga perché sò quanto siate oppresso dalle fatiche. In somma non parliam più di lamenti, che sono stato in oggi troppo ben compensato: ma solo con tutto il cuor vi ringrazio e vi torno a ringraziare con tutto quanto l'affutto.

   Sappiate che scrivo senza quasi sapere ciò che mi scriva poiché sono abbrucciato dal caldo, ed angustiato al sommo dalla foga delle facende or che sono assai prossimo alla partenza.

   Quindi non è possibile che io adesso presenti nuovi Ricorsi, come bramate. Lo faremo opportunemente.

   Ringraziate Dio dell'ajuto che per sua bontà mi concede di mantenermi a fronte di tanto sforzo in buon vigor di salute.

   Pregate il buon viaggio a me, e disponetevi al buon viaggio anche voi per Lendinara, quando avrete l'avviso che io sia prossimo ad arrivarvi, mentre io sono ardentemente bramoso di anticiparmi la sospirata consolazione d'esprimermi a viva voce che sono

Il vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AS, f. 36).
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1835, 15 agosto

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Manda l'illustrazione della piazza di Monte Cavallo col palazzo pontificio (palazzo del Quirinale), e si prepara a descrivere i luoghi: « Or ascoltate il Ciceroncino>>.

Il fratello mandi la sua lettera non a Bologna ma Senigallia. In serata parte verso Loreto: «Dio si degni di benedire ogni cosa>>.

Fratello car.mo

Roma 15 agosto 1835

Ecco il palazzo pontificio in cui venerdì prossimo dovrà dalla Sacra Congregazione discutersi il nostro affare, ed in cui sarà per pronunciarsi la sospirata suprema risoluzione del S. Padre; Egli subito dopo la festa de' SS. Apostoli Pietro e Paolo si è trasferito ad abitar colà; ed ivi era pure nell'anno primo del suo Pontificato quando diresse a noi quella lettera amorosissima: Apud Sanctam Mariam Majorem. È un sito amenissimo il quale ispira allegrezza. Anche la stessa incisione che il rappresenta è in modo particolare delicata e graziosa. Or ascoltate il Ciceroncino. Il palazzo dove risiede il Sommo Pontefice è quello in mezzo presso alla guglia; a destra ci sta la chiesa di S. Silvestro addetta al Noviziato dei PP. della Missione. Alla sinistra quel gran Palazzo ha la Segreteria dei Brevi da cui tante grazie sono sortite pel nostro doppio Istituto. La strada che ci è nel mezzo guida a S. Andrea ove trovasi il Noviziato de' Gesuiti, e però quella strada fu camminata da S. Luigi Gonzaga, e da S. Stanislao Koska il qual in detto Noviziato chiuse santamente i suoi giorni in quella stanza dove io pure ebbi la consolazione di celebrare la S. Messa. Tornando adesso col pensiero a noi, osservate che bella combinazione di circostanze ha disposto la Provvidenza. In qual luogo e in qual tempo stà per pronunciarsi il supremo oracolo pontificio? Nel palazzo che prende il nome da S. Maria Maggiore, e dove ha già espresse quattro anni fa un così favorevole sentimento, ed in un giorno in cui non è ancor finita la Ottava della nostra Solennità di Maria SS.ma Assunta, ed è pur cominciata la novena del nostro principale Protettor S. Giuseppe. Sotto di così validi auspicj di che temere?

   Prima di scordarmi vi prego a farmi avere nella prima lettera una parte del nostro Calendarietto a mia norma. Questa prima lettera scrivetela non a Bologna, come vi aveva indicato, ma a Sinigaglia ferma in Posta, perché io troppo sono impaziente di averla nelle mie mani. Oggi si comincia colla divina benedizione il gran viaggio, né la compagnia può esser migliore perché ho trovato due Cisterciensi e un Agostiniano che mi accompagnano fino a Loreto: che può bramarsi di più? lo ne ringrazio di tutto cuor il Signore. Il consueto sistema del nostro carteggio or rimane interrotto, ma potete fidarvi che io non mancherò di cogliere le opportune occasioni. Intanto mi preme assai che facciate orazioni pel povero viaggiatore. È stabilita la mia partenza verso la sera, e così non si disturba la santificazione della odierna Solennità. È però tanto grave il motivo di avvicinarsi alla patria per non esporsi a pericolo di rimaner inceppati da qualche riguardo di Sanità, che non si può fare a meno di viaggiare alcun poco nella seguente domenica.

   Jeri mi fu mostrato nella chiesa del Gesù il braccio destro di S. Francesco Saverio, quel braccio che ha battezzato più di un milion d'infedeli. Ho avuto molto piacere di venerarlo sì da vicino.

   Le medaglie che voi bramate non si possono proprio avere.

   Son forastiere, e le dispensava il solo E.mo Card. Rivarola, e questi or non ne ha più. Per questa forte ragione di non esserne più, tutte le mie premure restaron senza effetto. Ci vuol pazienza.

   Aggiungo una righetta per riscontrare stans pede in uno la dolcissima vostra Il del corr.te, ultima che ricevo in Roma.

   Casara l'ha indovinata nel suo pronostico. Per non espormi a pericolo di essere obbligato a ritornar troppo tardi a causa dei cordoni di Sanità che potessero sopravvenire, io affretto il viaggio anche prima di veder compito il mio affare. Ho la consolazione di operar così con prudenza, e di lasciar il compimento delle nostre istanze in mani altrettanto amorose e impegnate quanto possiamo esserlo noi medesimi. Dio si degni di benedire ogni cosa. Valete omnes & pro me orate. In fretta in fretta mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AS, f. 37).
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1835, 17 agosto

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Almeno un saluto da Terni.

Fratello car.mo

Temi 17 agosto 1835

Finché si aspetta un cavallo scrivo una riga. Si trotta verso la patria col cuore allegro, ma non vi ha tempo di respirare né di dormire, sicché sempre più mi confermo nella certezza di avere necessità di riparare le forze nell'Ospitale di Lendinara.

   Disponete le cose in modo da poter venirmi ad assistere ed a curare. Il resto scriveremo, a Dio piacendo, a Loreto. Vale

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 38).
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1835, 18 agosto

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / Il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Bologna ».

«Non mi aspettava di sentir tante fondate speranze sul buon esito del grand'affare [...]>>. Il card. Ponente ex allievo degli Scolopi, come mons. Milesi! «Che traccie amorose di Provvidenza! ».

   Avanza quindi qualche proposta per l'arrivo del P. Marco a Lendinara e per un po' di riposo. Comunque sia «vi assicuro che sono pronto a fare quello che a voi parerà più espediente ».

Fratello car.mo

Venezia li 18 agosto 1835

Quanto improvvisa altrettanto gioconda mi è riuscita l'ultima vostra da Roma dei 13 del cor.e. Da essa ho rilevato il motivo gravissimo per cui avete ritardato per qualche giorno la vostra partenza e mi consolo che abbiate con questo mezzo potuto procurarvi un ottima compagnia fino a Loreto. La gran Madre di Dio vi assisterà certo ancor pel restante. Baciate teneramente la Santa Casa anche per me, e ponetemi insieme con tutti i figli e le figlie sotto il suo manto.

   La vostra lettera poi ci ha trasportati, direi, fuor di noi stessi per l'allegrezza. Non mi aspettava di sentir tante fondate speranze sul buon esito del grand'affare; tanta carità di M.r Traversi; tanta espansione di cuore e tanta fiducia di consolare noi tutti neU'ottimo, zelantissimo e piissimo Em. Cardinale Ponente.

   Che traccie amorose di Provvidenza! Egli pur, come i1 nostro benedetto M.r Patriarca Mi1esi, ebbero a sortir l'educazione dai figli del nostro Santo, e però trovansi accesi di tenera divozione verso di lui: ed uno di essi era da Dio destinato per dar principio al povero nostro Istituto, e l'altro sembra già apparecchiato per darvi i1 suo ultimo compimento. Oh quanto ciò fu vantaggioso alla novella e sì oscura opera di carità! Ringraziamone Dio di cuore, e la gran Vergine, e il caro Santo! A buon conto il Cardinal Protettore di essa, è già apparecchiato per ogni caso.

Evviva, mio caro. Evviva.

   E che dirò di quella bella salute, che avete acquistato e conservato sin quì per ispecial favore del Cielo? Non è cosa anche essa di gran meraviglia e di somma allegrezza? Sì certamente.

Oh quanto di cuore tibi gratulor, mihi gaudeo!

A proposito poi di Lendinara, vi dirò com'io la pensi. Prima della festa, non è possibile certamente. Su questo siamo d'accordo. Resta il discorrere se sia conveniente ch'io là mi rechi dopo la festa. Su questo io la penserei piuttosto così. Mi sembrerebbe che fosse meglio che voi con D. Matteo e coi Cherici vi recaste costì, lasciando solo colà i due Fratelli dall'Agnola; giacché, terminate le Scuole, non può far meraviglia, che per pochi giorni si portino gli ecclesiastici tutti per respirare, e combinar le faccende. Anche li PP. Cappuccini di colà talora lasciavano il lor convento in mano dei Laici. Un gran motivo di ciò mi dà il combinar le villeggiature di tanti, che domandano del pensiero non piccolo, il quale avrei bisogno di divider con voi: tanto più che pel riguardo del colera (di cui però, grazie a Dio, fin quì non c'è né in Venezia, né nelle vicine città alcun sentore) io crederei che fosse da allargar la mano coi giovani, e lasciarne andar facilmente alle loro case, anche senza la compagnia d'alcuno dei nostri, perché ad ogni caso, non fossimo aggravatissimi di pensieri, spese e travaglj. Al vostro arrivo voi ne saprete più di noi tutti e potrete darci un salutare consiglio. Combinato poi quest'affare e consolate le case col vostro arrivo, potressimo portarsi tosto ambedue a Lendinara ove allora io ci verrei volentieri libero di un sì grave pensiero. Attenderò vostri avvisi, e vi assicuro che sono pronto a fare quello che a voi parerà più espediente.

   Le vostre scuse l'ho accettate di cuore, ed anzi vi accerto che nelle lamentevoli vostre espressioni, io non potea far a meno di riconoscere il vostro tenero affetto. Pur m'è sembrato di dover fare le mie difese, perché non temeste che io vi corrispondessi com' era in fatto.

   Chiudo col rimarcare che fu brillantissima la vostra lettera col contentino del bel rametto colla sua descrizione; in somma, che essa per ogni capo ci recò una compita allegrezza.

   A pieno fascio ricevete i saluti di tutte le case, e di me i più cordiali fraterni saluti che corrispondono al cuore di chi è

Il vostro aff.mo cord.mo fratello.

P.S. - Riverite i degnissimi Sig.ri tanto amorevoli, di cui non mi ricordo il cognome, ma che già voi sapete chi sieno, avendovene scritto altra volta. 

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FI, 1. 30).
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1835, 19 agosto

II P. Marco al fratello.

È giunto a Macerata e sta bene, anche se il lungo viaggio è stato faticoso. Alcune notizie. A Foligno ha parlato con un tipografo che vorrebbe stampare gli Squarcj di eloquenza; ma sull'argomento chiede il parere del fratello. È mercoledì.

Fratello car.mo

Macerata 19 agosto 1835

Finché si riposano i cavalli per proseguire il viaggio fino a Loreto, scrivo la mia letterina e pago il tributo. lo per divina grazia stò bene, quantunque abbia faticato assai nel correre circa 200 miglia da sabbato verso sera fino a questa mattina. È uno spazio tanto breve per divorar tanta strada, aspra ancora e difficile per lungo tratto montuoso, che non si è potuto riuscirvi senza sacrificare il più necessario riposo. Tutta la notte del sabbato l'ho passata chiuso nel legno senza dormire; le due notti seguenti non mi son nemmeno spogliato, tanto era breve il tempo che si potea star sul letto; nella notte scorsa ho riposato un po' più ma resto in credito ancora. Non crediate però che io possa, come pur bramerei, arrivare a casa pel giorno della nostra solennità, ancor mi restano a correre circa 300 miglia, e non conviene precipitar questo viaggio perché prenderei allora un crollo imprudente. Oltrediché qualche giorno convien che ancora lo impieghi per combinare, se posso, alcuna buona opportunità, mentre adesso sono rimasto solo, e non va bene che per sì lungo corso mi esponga senza qualche cautela.

   Ho celebrato in quest'oggi a Tolentino all'altare di S. Nicola, alzandomi per tal motivo summo mane, ma con mia vera consolazione. Lunedì scorso ho parlato a Foligno con un accreditato Tipografo fattomi conoscere dal P. Ab. Cisterciense con cui ho avuto la bella sorte di far gran parte di questo viaggio. Egli è bramoso di ristampare gli Squarcj, e, detratta la spesa, mi offre in seguito la metà del guadagno. Ne aspetta un esito assai copioso, dacché il mio avviso stampato nel Diario di Roma fa cadere giù dai calcagni le forastiere edizioni finor pubblicate, ed egli pure ha mezzo sicuro di averne per lo Stato Pontificio la privativa. lo bramerei veramente di farne la ristampa in Venezia essendosi egli subito mostrato disposto a prenderne un centinaio di copie, ma non ho soldi, ed a lui giustamente interessa di farne senza verun indugio la nuova stampa per averla pronta al momento in cui si riapriranno le Scuole. Ho preso tempo di consultare con voi: scrivete dunque tosto a Bologna, e manifestatemi quale progetto vi piaccia su questo punto, perché quando arrivo, a Dio piacendo, in Ferrara, io trovo in un involto che ho colà spedito aprecedermi, una copia della nostra terza ristampa e la mando a Foligno colla vostra proposizione.

   Abbraccio tutti di cuore. Pregate per la povera pecorella smarrita. Godo di assicurarvi di nuovo che sono con ogni affetto

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AS, f. 39).
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1835, 21 agosto

Il P. Marco al fratello.

È venerdì, il giorno in cui a Roma « si tratta sul grande affare », per il buon esito del quale ha celebrato sull'altare della S. Casa: «In questo augusto Santuario piovono a larga piena le grazie: possibile che resti io solo deluso! Purtroppo il merito per la mia indegnità »; ma non lo permette certamente « il dolcissimo cuore della gran Madre Maria ».

   Prima di riprendere il viaggio si fermerà a Loreto un giorno o due per avere buona compagnia.

Un po' di cronaca della sosta a Macerata.

Fratello car.mo

Loreto 21 agosto 1835

Sia benedetta la Provvidenza divina che in un giorno sì decisivo qual è il presente in cui dalla Sacra Congregazione si tratta sul grande affare mi ha fatto essere in un porto di pace e di sicurezza. lo sono giunto felicemente mercordì sera a Loreto, e fui accolto con religiosa e però assai cordiale ospitalità dai PP.

Gesuiti i quali stanno affatto contigui alla S. Casa, in cui ho celebrato in questa mattina la S. Messa pel buon esito della impresa. In questo augusto Santuario piovono a larga piena le grazie: possibile che resti io solo deluso! Pur troppo il merito per la mia indegnità, ma nol soffre già certamente il dolcissimo cuore della gran Madre Maria che fu invocata in soccorso da tanto assidue e fervorose preghiere. Confidiamo dunque assai lietamente, che sian per giunger fra pochi giorni consolanti riscontri. Io sarei in questo giorno partito, ma troppo preme di cogliere una preziosa opportunità ch'è imminente, cioè di far viaggio fino a Bologna o cogli alunni Germanici che hanno compito il lor corso presso li Gesuiti di Roma, o col P. Dassi che si aspetta qui sabbato per incamminarsi appunto per la via di Bologna verso il Piemonte. Vedete che bel conforto mi fa sperar il Signore! Quando poi sia arrivato a Bologna, ivi mi aspetta il Superior della casa della Missione, ed il Superior parimenti dei Missionarj mi attende di buon cuore a Ferrara, e D. Matteo mi prepara buona accoglienza in sua casa, e voi venite a portarmi sulle vostre spalle a Venezia. Io ne sono consolatissimo.

   Oggi ho visitato il P. Diedo in un vicino paese ove dà le Missioni. Fu quella visita di allegrezza scambievole e di giuliva cordialità. Vi saluta con ogni affetto quanti siete costì, e si raccomanda alle orazioni di tutti, impegnato esso pure ad aver memoria di noi innanzi al Signore.

   Da Macerata vi ho scritto una lettera in casa dei Filippini, ed ivi poi sono tornato sul tardi per non morire di fame come ne ho corso il pericolo negli anni scorsi a Ferrara. Era pur quella per me una città egualmente nuova ed ignota senza nessuna conoscenza, e senza il minimo appoggio. Il vetturino a cui fui venduto per poco prezzo verso la fine di questo viaggio, non contento di quella tenue moneta ch'erasi riservata per lui, erasi inflessibilmente ostinato a non partire da Macerata se prima non vedea crescer la sua mercede. Mi fece però andar su e giù mille volte, e dalle 8 della mattina ho dovuto languire fino alle 4 circa pomeridiane prima d'incamminarmi a Loreto. Io dunque non potea più reggermi in piedi, non sapea a chi ricorrere per difesa e non avea un buon ricapito per fare il pranzo. Ricorsi quindi di nuovo ai buoni Padri Filippini, e mi feci coraggio di muoverli a compassione del povero pellegrin derelitto, ed essi prontissimi con tutta la carità mi diedero ajuto e consolazione e ristoro.

   Oh quanto io bramo di rivedervi! Ve ne sia una caparra quella pienezza di cuore con cui vi mando un così grosso saluto che diviso almeno in trecento parti pur tocca grande a ciascuno e grandissimo a voi perché io sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 40).
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1835, 22 agosto

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Desidera proseguire il viaggio per trovar lettere del fratello. Mentre attende l'arrivo degli alunni del Collegio Germanico, può celebrare ogni mattina nel santuario.

Fratello car.mo

Loreto 22 agosto 1835

Sono anche stanco di parlare ai sordi. E cosÌ appunto mi sembra di fare adesso con voi, mentre per quanto scriva non mai ricevo risposta quasi non intendeste le mie parole. Nuovo motivo si è questo per me gravissimo onde sollecitare il mio viaggio e giungere a Sinigaglia, poi a Bologna, a raccogliere le vostre lettere e satollar la mia fame. Se però non sono ancora partito di quì, voi ben potete esser certo che ciò provenne da un'altra causa, e contro la mia volontà. Sappiate dunque che questo P. Rettore del Collegio de' Gesuiti da cui ho bisogno di essere assistito per ritrovare un buon vetturino, mi fa una dolce violenza perché mi fermi ad attendere l'imminente arrivo di alcuni Sacerdoti alunni del Collegio Germanico di Roma onde possa far miglior viaggio con loro. lo era ben pronto a rinunziare anche a questo vantaggio che pur si spera: tanta è la fretta che tengo di progredire il cammino. Ma tutte le mie parole non valgon nulla: egli non mi trova alcun' altra vettura, e così mi convien cedere quando non volessi andarmene in globo. Oggi si avrà a vedere la decisione, perché oggi appunto si aspettano i forastieri. Intanto ho la grazia di andare frequentemente nel Santuario ch'è affatto congiunto alla Casa, e di celebrarvi ogni giorno la S. Messa. Se volessi dirvi che ivi tengo col mio povero cuore special memoria di voi e delle care nostre famiglie, direi certamente una parola oziosa sì brutta che toccherebbe i confini di colpa grave. Piuttosto dunque vi prego a raccomandarmi al Signore onde abbia a far bene per me e per voi. Suona la tavola, vi saluto, vi abbraccio, e con tutto il cuore mi riprotesto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 41).
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1835, 22 agosto

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia - Lendinara ».

È partito da Roma per non correre il pericolo di essere bloccato dai cordoni sanitari, ma ha lasciato tutto in buone mani; spera quindi «di ricevere al mio arrivo costà i più consolanti riscontri ».

   Breve diario dalla partenza all'arrivo a Loreto, dove celebra e prega spesso nel santuario e «vi porto quanti mai siete nel cuore. Disgrazia grande per me e per voi che questo cuore sia così freddo e sì tristo! Pur mi consolo sperando che l'amabilissima Madre muovasi a compassione della mia miseria e mi assista>>.

Car.mo D. Matteo.

Loreto 22 agosto

Se vi ho fatto vedere la Porta del Popolo per cui sono entrato nello scorso febbrajo in Roma, è ben conveniente che vi spedisca anche il prospetto di quella piazza per cui sulla sera dei 15 corrente io ne sono sortito. Credo che già avrete inteso da mio fratello il motivo di mia improvvisa partenza. Non è per aver compito intieramente l'affare che mi ha determinato al lungo pellegrinaggio, ma pel timore di rimaner impedito nel corso da qualche cordone di Sanità che potesse sopravvenire a causa del morbo pestilenziale il qual si è inteso diffondersi in varie parti.

   L'oggetto peraltro di mia missione fu per mia parte soddisfatto abbastanza, perché ogni cosa si è messa in chiaro, così che l'E.mo Card. Castracane destinato a propor l'affare alla Sacra Congregazione non ha un'ombra di dubbio intorno al buon esito del ricorso; ed io ho anche fatto il mio giro presso tutti gli Eminentissimi Porporati componenti il Sacro Consesso, e ne ho raccolto un pieno favore. Speriamo dunque che il Signore per sua misericordia abbia ormai benedetto l'impresa, che sarà stata decisa nel giorno 21 corrente per parte della Congregazione medesima. Mons.r Traversi si è assunto caritatevolmente l'impegno di supplire per conto mio, ed egli che quotidianamente visita il S. Padre, ed è a lui carissimo, e gode una somma riputazione per tutta Roma, farà cento volte meglio di me. Così sono partito molto contento, ringraziando senza fine la Provvidenza divina di questo grande conforto e sperando di ricevere al mio arrivo costà i più consolanti riscontri.

   Sono partito da Roma sul declinare del giorno della gran festa dell'Assunzione della B. V. a cagion della fretta che mi dava il timore e per non perdere ancora il gran bene dell' ottima compagnia di altri tre religiosi che stavano per partire, e raddolcivan la pena di dover passare per istrade per lungo tratto deserte e pericolose. Il viaggio per questa parte fu buono, ma riuscì ancora molto penoso per essere soverchiamente affrettato. Circa 200 miglia occuparono meno di quattro giorni. Mercordì scorso sono giunto a Loreto, ove pur sono in quest'oggi presso li PP. Gesuiti, che mentre io valea prima a tutta forza partire, per trattenermi mi usarono una dolce violenza, a cui mi convenne cedere; perché se il P. Rettore non mi trova un buon vetturino, io non so come muovermi da me stesso. Oltre il piacere di essere accolto e trattato con amorosa ospitalità, ci è la inesplicabile consolazione di abitare sulla piazza della Basilica, ov'è racchiusa la S. Casa, sicché la ho sempre sotto degli occhj, e più impiego di tempo ad andarmene dalla mia cella alla porta, che dalla porta del collegio all'insigne Santuario. Vedete in qual prezioso rifugio di pace e di sicurezza si è degnata di collocarmi dopo le sofferte tempeste la Provvidenza divina! lo certo ci vado spesso e vi porto quanti mai siete nel cuore. Disgrazia grande per me e per voi che questo cuore sia così freddo e sì tristo! Pur mi consolo sperando che l'amabilissima Madre muovasi a compassione della mia miseria e mi assista. Non cessate anche voi d'implorarmi tanta misericordia. Nel giorno stesso di venerdì, giorno della gran decisione, mi fu di sommo conforto il poter celebrare per questo fine all'altar della S. Casa.

   È grazia difficile ad ottenersi anche da coloro che quì si trovan domiciliati, poiché tanto è il numero delle obbligazioni del Santuario per Messe, che dopo aver fatto anche un lungo viaggio non può un Sacerdote applicar per se fuorché due volte; poi sempre debbe applicare pegli obblighi del Santuario, e ciò con tanto rigore che le stesse comunità religiose celebrando nella domestica lor cappella (che chiesa non l'ha nessuno) hanno debito di applicar per la S. Casa, toltine li PP. Gesuiti li quali non prendono mai limosina, ed hanno avuto bisogno ciò nondimeno di un particolar privilegio.

   Spero lunedì di rimettermi in viaggio. Io volerei colle ali anche doppie per brama di rivedervi, ma il corso è assai lungo, e qualche poco dovrò fermarmi a Bologna e a Ferrara; sicché ci vuole ancora un po' di pazienza. Pregate di buon cuore pel povero pellegrino, mentre in un viaggio che ancora resta di quasi trecento miglia c'è tempo e luogo ad incorrer molti pericoli. Vi saluto quanti quì siete con ogni affetto, ed a voi mando un bacio con singolare cordialità, poiché sono

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, CB, f. 44).
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1835, 23 agosto Il P. Antonio col chierico Giuseppe Rovigo al P. Marco.

Questa lettera manca dell'indirizzo, ma è certo che fu spedita ferma in posta a Bologna (cf. in/ra, n° 910).

Il P. Antonio riscontra le due lettere 17 e 19 agosto, num.i 900, 902. Ne ha avuto grande consolazione. Circa la ristampa degli Squarcj egli è di opinione di non cedere i diritti d'autore, e vorrebbe sicurezza fondata per quanto riguarda il vantaggio economico.

Ripete che gli è impossibile, per le circostanze, di andar a incontrare il P. Marco a Lendinara.

Giuseppe Rovigo invece scrive: Dopo la tristezza per la perdita del chierico Francesco Minozzi « vogliamo sperare che il Signore [… ci vorrà consolati con nuove grazie e benedizioni ».

   E aggiunge che il giorno 21 ci furono messe e preghiere continue per la congregazione.

Fratello car.mo.

Venezia li 23 agosto 1835

Con lieta sorpresa mi è giunta in jeri la vostra letterina da Terni, la quale mi aveva consolato abbastanza, perché mi recava notizie del vostro viaggio in un giorno, in cui temeva di restarmene privo: ma a compimento di mia allegrezza ella fu accompagnata dall'altra vostra piÙ lunga da Macerata, la quale m'era stata prima tenuta occulta da quel baron di D. Pietro, e solo poi consegnatami quando mi vide cheto e tranquillo senza neppur sognarmi di veder altri vostri caratteri. Grande fu dunque la consolazione che mi recarono queste lettere, per aver rilevato la vostra buona salute, e la felicità del vostro viaggio, detratta solo la indispensabil fatica ch'è ad esso annessa del sonno, e della stanchezza. A questa vi esorto di por rimedio con quei riposi, che più potete. Mi affretto a scrivervi anche per dirvi la mia opinione circa gli Squarcj. Mi rallegro dell'impegno che v'è costÌ di diffondere un opera, che può essere certo utilissima. Quanto poi all'esibizione fattaci, non ben intendo che cosa da noi si domandi. Se ciò fosse il ceder per sempre il nostro diritto come Autori dell'opera, non crederei bene il farlo, perché poi finalmente anche quì le Scuole possono trionfare, od altrove, e noi troveremmo d'aver fatto un tristo contratto. Se ciò poi fosse solo per qualch'anno, non vedrei certa difficoltà, purché si potesse stabilir un modo che presentasse una sicurezza fondata di ritrarre il promesso vantaggio. Su tutto questo voi potrete avere dei lumi costì, informandovi con qualche stampatore, o librajo probo ed esperto; ed io mi rimetto poi fino da questo istante pienamente al vostro giudizio. Certo che l'esibizion che vi fa il tipografo di Foligno mi sembra che si appoggi ad una rinuncia perpetua del nostro diritto, mentre fuori di questo caso non ha bisogno di dipender da noi, per essere d'altro Stato: or questo mi sembra difficile il poter farlo con sicurezza di un utile, che non si potrà calcolare, ma che potrà solo venirci a proporzione dell'onestà, e del potere di quel tipografo, che non conosco, e che potrebbe incontrar in seguito (come avviene continuamente) qualche improvvisa disgrazia. Anche a questo converrebbe già provvedere nel miglior modo. Se fallisce, o se muore, che ne avverrà allora per noi? Ci vuol qualche patto a nostro favore. Ma già cotesti tipografi, ne san più di me, e voi potrete sentirne il lor parere, e decidere poi facilmente.

   Il Signore, Maria SS.ma, e i nostri Santi unitamente all'Angelo vostro Custode, v'assistano nel rimanente del viaggio, e vi riconducano felicemente alla patria, al fratello, alle figlie, ai figli, che v'attendono ansiosamente. Vi ripeto che non trovo possibile di farmi vedere a Lendinara pelle adotte ragioni, ed inoltre per quella ancora dei soldi. lo non ne ho neppur uno per la gran Sagra. Ma già il Signore provvederà. Dopo questa, che soldi ho da portar meco e che soldi ho da lasciare a Venezia partendo tosto? Ci vuol qualche giorno a poter provvedere anche a ciò. Credetemi ch'io sento pena di non affrettare il momento di rivedervi; ma sapete per esperienza anche voi, che dir voglia la mancanza del soldo, quando è necessario per qualche incontro.

   Anche voi avete differito talora per egual causa le vostre villeggiature. Stupite, ma assai, e ringraziate, ma ben di cuore, il Signore che m'ha assistito a sostener tanti pesi per sette mesi, mentre al vostro partire non m'era restato in mano se non quel che bastava per sette giorni; e di più che ho pagato debiti superiori a quelli che ho fatto io stesso, e fra gli altri circa L 1500 spedite alla casa di Lendinara. Non temete, che vi si accrescano le fatiche al vostro ritorno, perché quest'anno il Signore v'ha sollevato del pensier dell'Opere nell'atto che vi addossò l'altro di Roma. Vi attende ancora in novembre una grossa riscossion da Paoletto colla qual facilmente, potrete ajutarvi ne' futuri vostri bisogni.

   Per operaj, non avrete niente da dirmi? Oh quanto ne abbisogniamo! Riverite la nota famiglia degnissima di costì; così pur il degnissimo Sacerdote, che ci ha regalato quei libri. Forse ch'egli potrebbe darvi qualche ajuto per vocazioni di nostro gusto. Vedete che ho scritto assai.

Addio mio carissimo. Vi mando cuore v'abbraccio, e mi ripeto

Aff.mo cord.mo vostro fratello.

Amorosissimo Padre!

Tristitia praecedit laetitiam. Non è già molto da che il Signore ci volle visitare con nuova disgrazia, dolorosissima sì in vero, che apportò a noi ed a lei, come ben credo, il più intenso cordoglio; ora vogliamo sperare che Iddio Signore se per lo passato ci volle affliti, per lo avanti ci vorrà consolati con nuove grazie e benedizioni. Già è prossima la di lei venuta infra gli amati figli da noi tanto desiata, prossima è la gran festa del P. nostro S. Giuseppe, e prossima è pur infine la notizia decisiva intorno al grande affare; cose tutte sufficienti a cagionare in noi tutti ed a lei principalmente il più lieto ed insolito contento; ed a mitigare almeno in parte il comun nostro dolore. Si accerti, amatis. Padre, che in questi giorni in singolar modo non abbiamo tralasciato di porgere fervorose preci al Signore sì per lei che pel grande affare, ed anzi nel giorno 21 (tanto decisivo) oltre alle messe applicate dai nostri Sacerdoti a tal fine si aggiunse l'orazione continua infra gli amati nostri fanciulli, onde voglia il Signore, se è in suo piacere, condure ogni cosa a buon termine.

Io intanto, caro Padre, protestandomi a lei ognor più attaccato e fedele, col più vivo affeto di tenerezza, ansioso d'imprimere un vivo e tenero bacio nelle sagrossante di lei mani, sono

Di Lei U.mo Ob.mo Figlio Gius. Rovigo.

(Da orig. autografi del P. Antonio e chierico G. Rovigo: AICV, b. 12, FI, f. 31).
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II P. Marco  Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis  S. Agnese - Venezia.

È giunto a Rimini. Dopo un po' di smarrimento, ha trovato religiosa ospitalità presso l'Istituto dei Missionari del Preziosissimo Sangue fondati da s. Gaspare Del Bufalo (cf. intra, Diario del viaggio, p. 508).

Fratello car.mo.

Rimini 24 agosto 1835

Io sono propriamente pecorella smarrita. Far il viaggio di Roma solo soletto senza il minimo appoggio nelle città in cui si dee pernottare, è non piccola impresa. Oggi sono rimasto quasi derelitto sulla pubblica strada. Arrivato a Rimini colla speranza che quì ci fosse una casa dei PP. della Missione, il vetturino mi ha condotto ad una Casa di altri Missionarj perché veramente quelli di S. Vincenzo di Paoli quì non ci sono, ed il medesimo vetturino smaniava per tornarsene pe' fatti suoi, ed io non sapea che mi fare. Mi sono almeno fatto coraggio di ritornare alla Casa stessa, e pregare alcuno di questi Padri a ricevere il mio bagaglio per liberar la carrozza ed indicarmi un decente alloggio. Un d'essi mi accolse subito in casa con religiosa ospitalità, ed ecco improvvisamente combinata ogni cosa. Il pranzo fu veramente assai scarso, perché non poteano darmi di più.

   Una piccola frittata, poche frutta, e un po' di formaggio riempiron tutta la mensa, ed io aveva viaggiato pel corso di 45 miglia con una sola piccola collazione. Basta: si è salvata la vita, e ciò non è poco. Jeri ed oggi ho dovuto anche viaggiare per lungo tempo digiuno onde non perdere la S. Messa, che jeri partendo da Loreto ho celebrato in Ancona all'altare della Immagine prodigiosa di Maria SS. verso del mezzodì; ed oggi da Sinigaglia ho celebrato sull'ora tarda a Pesaro. Tanto più cresce il bisogno di prendere a Lendinara qualche riposo. Anche domani ha da essere una giornata penosa perché mi tocca fermarmi o a Faenza o ad Imola senza conoscer nessuno. Dopo domani poi spero di esser giunto a Bologna, ed allora mi par di essere come a casa.

   Pregate Dio pel povero pellegrino. Jeri a Sinigaglia ho ricevuto l'amorosissima vostra lettera per cui vi sono molto obbligato. Quanto mi duole perder la bella festa del nostro Santo! Ci vuol pazienza. Amatemi intanto e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 42).
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1835, 25 agosto «Alli fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara ».

Queste memorie sul chierico Francesco Minozzi, morto il 14 del corrente mese di agosto, fanno seguito a quelle dei num.i 609, 722, 727 (cf. voI. In, pp. 427, 652, 666). Come già si è detto, ne è autore il P. Marco. È cosa però che sorprende, il vedere come questo scritto porti la data del 25, quando il Venerabile Padre era tuttora in viaggio verso Rimini, dove giungeva sul far della sera; e sorprende ancor più, dopo aver letto specialmente le ultime pagine, nelle quali si trovano notizie, che criticamente esigono un periodo di riflessione e di ricerche, impossimili a un viaggiatore. È lecito quindi pensare che il P. Marco abbia potuto dar mano a questo lavoro almeno qualche mese dopo il suo ritorno a Venezia, cioè dopo un indispensabile riposo e dopo aver sistemato le cose più urgenti dell'istituto.

   Questa ipotesi trovò finalmente piena conferma in una lettera del 30 aprile 1836 al p. Matteo Voltolini, nella quale il P. Marco scrive testualmente: «Ora che tengo anche le vostre notizie riguardo alla buon'anima del nostro caro Minozzi, procurerò di sforzarmi a scriverne le memorie>>.

   Da queste parole risulta pertanto chiaro che il presente scritto non fu iniziato prima del maggio 1836. Non è però altrettanto chiaro perché il P. Marco ce lo abbia trasmesso con la data dell'anno precedente.

   Ad ogni modo, poiché non solo il testo autografo, ma anche la copia fatta fare per i con fratelli di Lendinara portano la stessa data, crediamo doveroso riportarlo a questo punto.

Carissimi nel Signore.

Coll'animo addolorato siamo ora a compiere il triste uffizio di annunziarvi la perdita che abbiam fatto di un caro nostro fratello nella persona del Cherico Francesco Minozzi, onde non defraudare quell'anima dei pietosi vostri suffragj, e non privare voi pure di quel conforto che può desumersi dall' edificanti notizie della sua vita, e dalla pace tranquilla della sua morte.

   Nato egli nel giorno 11 aprile 1814 in Piove di Sacco, Diocesi padovana, fu dalla Provvidenza condotto a ricever la educazione in Venezia nelle nostre Scuole di Carità, poi ad entrar nella casa dell'Istituto li 3 9bre 1825. Ivi se riusciva caro a principio pelle sue doti non ordinarie dell'ingegno e del cuore, porgeva però motivo di giusto rincrescimento l'osservare il suo spirito dissipato e tutto rivolto ad ambiziosi progetti di far comparsa nel mondo. Uno zelante Diacono nostro alunno tocco da compassione cercò di scuoterlo con assai gravi parole a far miglior senno ed attendere di proposito con retto fine al buon traffico di quei doni di cui l'avea fornito il Signore; e non punto smarrito pel tuono d'indifferenza con cui erasi accolta la salutevole ammonizione, lo esortò a fermarsi nella sua stanza, onde riflettere seriamente le cose udite, e con ferventi orazioni impetrar la grazia di trame profitto. Convien dire che il docile giovanetto abbia accolto l'opportuno consiglio e sia si di cuore rivolto a Dio per ajuto, poiché tornando alquanto dopo il buon ecclesiastico a visitarlo, lo trovò con sua grande consolazione tutto cangiato e compunto, e così pieno di fervorose risoluzioni, che divenne da quel momento un modello di edificante pietà. Così si dispose assai bene alla scelta del proprio stato, che fu di dedicarsi al Santuario nella Comunità clericale dell'Istituto. Siccome tal elezione erasi da lui fatta non per inconsiderato trasporto di fervor giovanile, ma con maturo consiglio e coll'essenziali disposizioni di una vita esemplare e di molte orazioni, così trovandosi incoraggito da una fondata fiducia che questa fosse la volontà del Signore, riuscì animoso nel superar le difficoltà che vi si opponevano ad effettuarla. Vi si opponeva in primo luogo la considerazione delle ristrette circostanze del padre, che induceano qualche riguardo ad annunciargli la cessazione di ogni speranza di ajuto anche per parte sua, dopo di essersi l'altro fratello maggiore dedicato esso pure alla stessa Pia Istituzione; ma non per questo il buon giovane si smarrì, ed anzi si affrettò a scrivere all'amato suo genitore una commoventissima lettera tutto piena di ottimi sentimenti, di fiducia e di tenerezza per ottenere il bramato assenso, ed ebbe questa un esito felicissimo, annuendo la paterna pietà ai suoi fervidi desiderj, ed accompagnandolo colla implorata benedizione nel sacrifizio che far volea di se stesso al Signore. Non appena però sortito da questa pena incorse in un'altra assai più tormentosa, mentre rivogliendosi il padre stesso con supplica all'Ordinario che lo teneva sotto la sua spirituale giurisdizione per ragion della nascita, onde si compiacesse rimetterlo alla Diocesi di Venezia, si mostrò quel Prelato fermissimo nel rifiuto, troppo rincrescendogli il perdere un aspirante allo stato ecclesiastico nella somma scarsezza in cui si trovava di alunni pel Santuario. Circa due anni durò la lotta, non altro frutto traendosi dal replicare le istanze, se non che ottenere il permesso ora di vestir l'abito, ora di rimanere per qualche tempo nell'Istituto, ora eziandio di ricevere la tonsura e gli Ordini Minori, ma sempre colla obbligazione di trasferirsi alla propria Diocesi originaria almeno quando fosse per essere sacerdote. Allora fu ch'egli diede piucché mai a conoscere la pienezza del sentimento con cui avea dichiarato la vocazione al nostro Istituto, perché il solo riflettere che incamminandosi allo stato ecclesiastico col vincolo di dover poi passare alla sua Diocesi, lo allontanava dall'amato suo nido, bastò a trattenerlo dal pur vestire l'abito clericale, cosa che non si sarebbe mai fatta da un altro giovane di lui men fermo nella propria particolar vocazione, il qual facilmente si sarebbe determinato a soddisfare almeno l'ardente brama di assumere le divise del Santuario. Egli invece solea ripetere che sentiva in se stesso un vivo amore al ritiro ed una forte alienazione dal mondo, sicché quando non potesse altrimenti rimanere nella casa dell'Istituto, si contentava restarvi nello stato laicale. Ma siccome sentiasi ancora da Dio chiamato alla vita ecclesiastica, così non cessava di continuamente rivogliersi con gran fiducia e fervore alla divina Bontà onde impetrare che si sciogliesse il frapposto ostacolo all'adempimento dei religiosi suoi desiderj, e con tranquilla rassegnazione andava sempre sollecitando la grazia con fervorose preghiere e con atti di cristiane virtù, fra le quali gli era singolarmente caro l'esercizio della presenza di Dio, ch'è sorgente di perfezione, e la frequenza divota de' SS. Sacramenti che porge lena per praticarla. Questi mezzi così opportuni e sì forti non potean cader senza effetto, e giunse alfine per lui il faustissimo giorno 4 gennajo 1831 in cui per la interposta autorevole mediazione dell'Em.o Card. Patriarca Monico si piegò l'animo del di lui Vescovo a rinunziarlo alla Diocesi di Venezia. Tanto più lieto il buon giovane per tanta grazia quanto più l'avea sospirata, attese colle più belle preparazioni a disporsi al cangiamento di stato, e nella festa solenne del nostro principal Protettore S. Giuseppe Calasanzio di detto anno, vestì con viva esultazion del suo spirito l'abito clericale; ed ebbe poi la Tonsura li 22 7bre 1832 e li due primi Ordini Minori li 21 7bre del seguente anno 1833. Ma non vestì solo l'esteriore divisa del Santuario, ma insiem con essa ancor le interne disposizioni del cuore e lo spirito proprio di un ecclesiastico e di un padre amoroso dei giovanetti. L'avreste quindi veduto pieno di zelo nell'insinuarsi colle più dolci ed efficaci maniere nell'animo tenero dei fanciulli onde istillare qualche buon sentimento o qualche massima di cristiana pietà ed eccitarli allo studio della orazione, ed alla divozione ed amore verso alla Gran Madre Maria; la qual zelante premura se dalla sua modestia non si faceva palesemente conoscere durante il corso della sua vita, ben si venne a sapere dopo sua morte per le unanimi voci di molti giovani i quali concordemente attestarono essere lui stato sempre sollecito d'indurli al bene nelle forme le più discrete e soavi. Avendo il cuore compreso da questo fervido affetto, ogni tempo tornava a lui opportuno, ed ogni fatica a lui riusciva gratissima per esercitar questo zelo; sicché anche in mezzo alla comun ricreazione introducea destramente ragionamenti devoti, e tutto giulivo si dimostrava nel fare istruzioni religiose ai fanciulli, e nel privarsi talvolta del suo discreto riposo per occuparsi ad ammaestrare, ad eccitar, a correggere i giovani bisognosi, benché la gracile complessione e la sempre inferma salute gli dovessero rendere più laborioso il travaglio. Che se la età sua giovanile poco gli permettea di parlare ad edificazione del prossimo colle istruzioni del labbro, parlava peraltro assai col linguaggio fortissimo dell'esempio. Bastava solo mirarlo per sentirsi soavemente allettare all'amore della pietà.

   La bell'anima traspariva dall'ingenuo sembiante, dalla modestia degli occhj, dalla soavità del parlare, dalla compostezza del tratto, e da una certa dolce amabilità che aveva del sovrumano. Quanto poi cercava d'insinuar di bene negli altri, lo praticava prima con bel fervore egli stesso. La divozione, a cagion d'esempio, verso Maria SS.ma, che il caro oggetto formava delle frequenti sue esortazioni, teneva in lui un modello al sommo esemplare. Egli sollecito nel premettere alle sue feste devoti tridui o novene; egli fermo nell'accostarsi alla Sacra Mensa (che frequentava immancabile ogni otto giorni) in ciascuna delle sue solennità; egli attentissimo nel raccogliere ciò che di più bello e affettuoso gli venia fatto di ritrovare nei SS. Padri ed altri divo ti autori in lode della Gran Vergine per accrescer esca alle fiamme della filial devozione verso di lei; egli tenero nel chiamarla la cara sua mamma. Se si ascoltava a parlare, li suoi discorsi mostravano quanto amor le portasse, mentre dall'abbondanza dell'interno affetto del cuore spesso sortivano le parole che predicavano le sue lodi; se si osservavano li suoi scritti sempre in fronte vi si leggeva una tenera invocazione a Maria espressa colla sua consueta jaculatoria: Maria esto mihi propitia; se si ponea mente ai suoi studj, soventi volte si ritrovava occupato nel celebrarla in versi ed in prosa col più fervido amore; e standosi in Lendinara era sua cara delizia il frequentarne devotamente quel celebre Santuario. Ammirabile era il suo zelo per condur l'anime a Dio, ma la prima sollecitudine la rivoglieva a se stesso. Dopo di essersi affaticato coll'uso di varj segni a tener viva nell'animo la memoria della divina presenza, già più non aveva bisogno di tale ajuto, mentre erasi felicemente abituato a camminare alla presenza di Dio.

Era però avidissimo di sentire a parlar di Dio, e quando fin dai primi suoi anni gli s'intimava per pena di qualche fallo la privazione di tali ragionamenti, non si dava più pace finché non eragli rievocato un tale castigo, che al suo cuore riusciva assai doloroso. Il mirare la immagine del SS. Crocifisso nel dormitorio della comunità lo facea fermar tratto tratto e struggersi in atti di tenerezza e di amore pria di baciarla con caldo affetto. Qual meraviglia pertanto che le parole le quali uscivano da un cuor sì acceso fossero quasi dardi infuocati che penetrassero i cuori altrui! Né già vedeasi ristretta la sua pietà a fervorose espressioni e teneri e dolci affetti, ma si scorgea vigorosa alla prova delle opere. Forte si dimostrava nella difficile annegazion di se stesso, e quindi prontissimo ad obbedire ad ogni minimo cenno del superiore, ed esatto nell'osservare ogni regola più minuta.

   Vigilante nella custodia della candida purità, cercava sottrarsi dall'andare in visite per non aver a trovarsi con persone di sesso da lui diverso. Caritatevole verso i prossimi, di cui ne compativa i difetti, ne correggeva gli errori e ne soccorreva i bisogni o col privarsi talvolta di quel po' di denaro che dal padre era donato a suo uso, o coll'interessare a loro conforto l'altrui pietà. Diligentissimo nell'eseguire li suoi doveri, era il primo a svegliare alla mattina i compagni ed il primo altresì a dedicarsi alla orazione e allo studio senza perder mai tempo in oziosità. Amante della mortificazion di se stesso, tanto era il freno in cui teneva i suoi sensi, che ne risultava un contegno della più amabile ed esemplar compostezza; e tanto era lo studio di tener repressi gl'interni suoi desiderj, che tratteneva si ancor tratto tratto dal soddisfare i più leciti ed innocenti, com'era quello di ricrearsi col suono, astenendosene perciò molte volte, quantunque avesse gran genio ed abilità per la musica, e non ponendosi al cembalo senz'aver prima pregato S. Cecilia ad impetrargli la grazia che quell'esercizio fosse diretto alla pura gloria di Dio, e non altrimenti a compiacere se stesso. Esemplare infine nella sofferenza dei mali, lungi dall'uscire in lamenti, o dal punto turbare la consueta serenità, anzi pregava il Signore a tribolarlo ed affliggerlo in questo mondo per esser salvo nell'altro, ripetendo sovente le note voci di S. Agostino: hic ure, hic seca, hic non parcas, ut in aeternum parcas. Qual da un'aurora serena si aspettava lucido il giorno, così dal lieto splendore della età giovanile si promettea l'Istituto di veder sorgere nell'amabile giovanetto uno dei suoi più affettuosi e fervidi alunni. Ma oh! quanto sono incostanti le umane menti, ed anche i cuori più fermi trovansi esposti a scosse perigliose e funeste! Voi ben sapete infatti come poco mancò che da un turbine di tentazione improvvisa fosse svelta dal buon terreno una pianta che pure aveva gittato così profonde radici. Era egli appunto in codesta casa di Lendinara nell'anno 1834, ove si era inviato per provvedere alla sua inferma salute, ed ove ancora erasi molto rinvigorito di forze, quando prese la inaspettata risoluzione di scrivere ai superiori dichiarando di esser determinato a sortire dall'Istituto e trasferirsi a Padova a proseguire i suoi studj, per rientrar forse nell'Istituto medesimo, ma solo in caso che li superiori stessi si assumessero il peso di mantenerlo colà fino che avesse compito il corso teologico. Tale risoluzione ei diceva di averla presa dietro a maturi consigli e pella riconosciuta necessità di restarsene a respirare l'aria nativa. Ben si conobbe essere un puro pretesto l'addotta causa della salute, che appunto in quel tempo notabilmente erasi migliorata; ed apparir chiaramente la suggestione maligna del tentatore dal modo inconveniente in tal gravissimo affare da lui tenuto, decidendo il gran passo senz'aprir l'animo ai superiori e consultarne il parere. La risposta tosto si diede qual conveniva e si mise in pienissima libertà, non lasciando però di fargli riflettere come fosse manifestamente corso in errore nel deliberare una cosa di tanto peso prevenendo il giudizio dei Padri suoi e trascurando così quei dessi che la Provvidenza divina gli aveva dato per guida, non altrimenti che se fossero i Padri persone inutili o indifferenti riguardo alla direzione dei proprj loro figliuoli. Che poi fosse realmente vero quel che doveva supporsi, cioè che l'addotta causa della salute servisse solo a giustificare il progetto, lo dimostrò egli medesimo chiaramente in una seconda lettera, nella quale non più per questo motivo, ma sibbene per non aver mai avuto sentimento di vocazione per l'Istituto, affermò e sostenne con maggior forza di prima d'essersi determinato a sortire. Fu ben facile l'osservare ch'era per una tale asserzione in contraddizion con se stesso, dacché egli medesimo, come si è detto a principio, tanto aveva mostrato viva la brama di dedicarsi alla nostra comunità, che supplicò istantemente Mons.r Patriarca ad interporsi presso il suo Vescovo onde ottenergli a tal fine la Remissoria; e che avendo avuto la facoltà dal proprio Ordinario di vestir l'abito clericale e di ricevere la Tonsura e gli Ordini Minori, si contentò di aspettare per ben due anni ad assumere le sospirate divise del Santuario, cioè fino a tanto che gli riuscì di essere assicurato di potere liberamente e stabilimente restarsene presso a noi. Da tutto ciò risultando che non ci era più luogo ad utili riflessioni trovandosi la di lui mente troppo turbata e confusa, convenne con rincrescimento decidere che fosse ricondotto senza ritardo a suo padre. Il superiore pertanto della casa di Lendinara secondo l'ordine ricevuto, nel giorno 27 settembre di detto anno lo condusse a tal fine a Padova, con che veniva a compirsi il corso della sua educazione e della sua vita nell'Istituto, ed a cominciarsi una carriera del tutto nuova che lo allontanava per sempre dall'esercizio della prima sua vocazione. In questo punto sì decisivo accorse benignamente il Signore ad impedire il gran passo che il buon giovanetto stava per fare, come a buona ragion dee credersi, per illusion della mente e non già per malizia o traviamento del cuore. Dispose quindi la Provvidenza che uno dei Direttori dell'Istituto passando l'antecedente notte in una insolita veglia sentisse sorgersi improvvisamente il pensiero di recarsi nel dì vegnente a Padova per ivi unirsi al superiore di Lendinara e con lui tornare a Venezia; e che quantunque fossero stabilite le cose in modo che dovesse restare occulto al cherico congedato il di lui arrivo colà, mentre troppo gli riusciva spiacevole anche il timore di ritrovarlo inflessibile nell'atto medesimo dell'assoluto distacco, ciò nondimeno accadesse tutto altrimenti. Tardando infatti quel superiore oltremodo a giungere in Padova, il Direttore si sentì mosso ad andargli incontro, e raggiunto lo nel momento in cui era per rivogliere i passi ad un'altra strada, non fu più possibile di effettuare la divisata consegna, perché il giovane pregò istantemente per esser condotto prima al Direttore medesimo, che con sua grande sorpresa aveva colà veduto. Convenne quindi ritenerlo per quella notte presso di lui che rinovando amorosamente le riflessioni opportune, ebbe la inaspettata consolazione di vederlo docile alle sue voci e di sentirlo esprimere il desiderio di esser condotto a Venezia per sottomettersi alla obbedienza e dipendere dai suoi cenni. Così egli fece, e con esito sì consolante che sol bastarono pochi giorni a rasserenarlo del tutto ed a ricomporgli l'animo sì fortemente turbato, in modo di protestarsi tranquillo nella intrapresa carriera, e ben persuaso esser tale la sua vocazione.

   Or ci conviene dichiarar il motivo per cui si è da noi narrato un avvenimento che ad altri sembrar potrebbe dover passarsi sotto silenzio, onde non offuscar lo splendore di tante belle virtù che resero sì edificante la vita del carissimo giovanetto defonto. Premessa pertanto la riflessione giustissima che l'ingenuo candore con cui si narra il giovanile trascorso viene ad accreditar maggiormente ciò che si dice in sua lode, avvertite, o fratelli, che princIpalmente ci siamo indotti a ciò fare, per trarne un troppo importante ed utile ammaestramento. Questo è l'attendere d'ora innanzi ancor più a temer di noi stessi, a non fidarsi del concepito fervore, a viver umili e sempre grandemente solleciti di raccomandarci con vivo affetto al Signore. Qui se existimat stare, videat ne cadat. Chi sembrava più fermo nella sua vocazione di questo giovane, il quale tante prove di sua costanza diede fin dal principio, e continuò per lungo tempo a manifestare un tenerissimo attaccamento verso del Pio Istituto? Pure l'abbiam veduto scuotersi d'improvviso e vacillare così che già stava per porre il piede fuori del sacro asilo.

   Se poi consideriamo in qual modo l'incauto figlio restò preso nel laccio della tentazione nemica, la quale ormai stava per prevalere sopra di lui, ne sorge da questa considerazione, o fratelli, un altro importantissimo documento. Egli colpito dal turbine della interiore procella non avvertì di ricorrere ai proprj Padri cui la Provvidenza divina lo avea affidato e dai quali principalmente dovea aspettarsi il lume e la direzione opportuna, ma contentandosi di consigliare con altri tenne sempre chiuso il suo cuore al superiore che tenea in Lendinara; ed al Padre commune e fondatore dell'Istituto in Venezia, che ogni dimostrazione gli avea pur dato di aver un animo prudente, disinteressato, amoroso, si restrinse a communicare per lettera la risoluzione già presa, senza prima curarsi d'interpellarne il parere. Ed ecco che Dio permise ch'ei cadesse in inganno; e ben ei diede apertamente a conoscere che avea la mente offuscata ed illusa, adducendo or una or un'altra causa dell'improvviso suo cangiamento, e poi confessando più volte dopo d'essere rientrato in se stesso, che avea preso un abbaglio troppo per lui decisivo, e rendendo grazie fin colle lacrime alla divina Bontà, che impedito aveva il gran passo. E quì ci cade in acconcio di ricordare un caso con simile che si legge nella vita di S. Fedele da Sigmaringa glorioso martire dell'inclito Ordine dei Cappuccini, onde viemaggiormente ci resti impressa la massima di tenere il cuore aperto coi superiori, specialmente quando ci troviam combattuti da tentazioni. Dopo una vita condotta esemplarmente nel secolo, in età provetta avea egli abbracciato la serafica Religione, e stava con gran fervore ed alle grezza di spirito compiendo il corso del suo noviziato. Or avvenne che mentre parecchi de' suoi compagni erano stati da lui animati a perseverare nella santa lor vocazione, venne egli stesso sotto speciosi pretesti gagliardamente tentato di ritornarsene al secolo. Può ben credersi che il fervoroso novizio usasse ogni sforzo per superare la tentazione e non trascurasse a tal fine né orazioni, né altre opere di pietà, ma tutto riusciva indarno e la tentazione insisteva ed incalzava a tal segno che stava ormai per arrendersi e per sortire dal chiostro. Nel periglioso cimento il Signore lo illuminò ad aprire il cuore al suo Maestro e manifestare la tentazione, e tanto bastò perché scoprisse ben tosto il diabolico inganno, ricuperasse la tranquillità dello spirito, e tanto si sentisse pieno d'interna consolazione che non cessasse mai di parlar sulla grazia fattagli dal Signore nel chiamarlo alla Religione, e dell'impegno che aver doveano gli altri Novizj di correr subito al loro Maestro a manifestargli la prima perturbazione di animo che sentissero, senza dar luogo anche minimo alle suggestioni dell'inimico. Tale fu pure l'effetto dell'apertura di cuore fatta dal nostro giovane al proprio suo superiore: non fu più allora quel desso; riacquistò la perduta serenità della mente; conobbe la insussistenza della ragioni che pria gli parevano così forti per determinarlo a partire; pianse il commesso errore; e fino presso alla morte si dimostrò tutto lieto per essere rimasto perseverante, ringraziando affettuosamente la divina Bontà che l'avea sottratto al pericolo di riuscir infedele alla grazia della sua vocazione. Nel rallegrarci pertanto che l'ottimo nostro cherico sia uscito felicemente da un tanto rischio, ricordiamo insieme il dovere di approfittarci di tal esempio tenendo ferma la massima di aprir con prontezza ed ingenuità al superiore il cuor nostro specialmente qualora insorgano tentazioni, e resterà confuso il demonio, e noi saremo illuminati e tranquilli; dacché se li nostri Padri ci sono dati da Dio per guida, ad essi pur è da credersi che Dio communichi i lumi per ben dirigerci nella nostra condotta, e quindi dobbiamo ad essi ricorrere per averli; altrimenti sortiam dall'ordine stabilito dalla Provvidenza divina e restiam privi per nostra colpa delle direzioni e dei conforti opportuni. Ma di ciò sia detto abbastanza, che tempo è ormai di tornare ad edificarci cogli esempj chiarissimi di ogni più bella virtù che proseguì ad offrire in se stesso l'amabile giovanetto fino al termine della preziosa sua vita. Cogliendo egli per divina grazia quel frutto di maggior umiltà, vigilanza e fervore che intende Dio nel permettere qualche fallo anche nell'anime a lui più care, si mostrò ognora più fermo nello spirito della sua vocazione, più premuroso nell'esser docile ai superiori ed esemplare ai compagni e più fervente nel praticar tutti gli atti della cristiana pietà. La qual pietà venne singolarmente a risplendere nel tempo dell'ultima malattia che sopravvenne pria che spirasse il corso di un anno dacché tornò a viver tranquillo e lieto insieme con noi. Fu questa, a vero dire, brevissima, essendosi posto a letto alla sera degli 11 agosto corrente, e morendo alle ore cinque antimeridiane del successivo giorno 14; ma tanti furono gli atti di luminose virtù ch'esercitò il caro giovane in così breve spazio di tempo, che sembra aver egli avuto un lungo corso di giorni per prepararsi alla morte. Beato lui che si era al gran passo ben preparato in addietro, sicché non fu d'uopo allor di pensare a disporvelo, come d'ordinario ricercasi in tali casi. Conobbe egli subito di esser vicino a morire, e non mostrò suscitarsi in lui altri affetti se non che di una piena rassegnazione, di una lietissima contentezza e di un'ammirabil tranquillità. Colla mente così serena e con tanta pace Eel cuore immaginatevi, fratelli amatissimi, come andasse moltiplicando l'espressioni e gli affetti di religioso fervore. Ma come immaginarIo abbastanza, se non potete nemmeno prenderne traccia dalle altre morti di varj dei nostri alunni, le quali per divina misericordia pur furono agli occhj nostri edificanti e preziose, ma per comun sentimento non giunsero ad eguagliare quella dell'amabil nostro Minozzi, di cui tutti restando inteneriti profondamente e sorpresi, si arrivò a trovare impossibile il darne idea conveniente, e nel vivo senso di tenerezza che cagionò una tal morte ebbesi a dire che ricordava sul letto delle sue estreme agonie il bel morire dei Berchmans, dei Kostka, dei Gonzaga? Fu egli il primo a richiedere i SS. Sacramenti e tutti gli altri spirituali conforti, e nel riceverli li accompagnava con sentimenti del più fervido affetto; egli avvertì di pregare il Sacerdote assistente a rinovargli l'assoluzione sacramentale quando agli ultimi istanti l'avesse chiesta, e ben ne diede anche il segno; egli tutto sollecito nell'occuparsi in divote orazioni jaculatorie e in dolci sfoghi di fiducia e di amore, e nel soffrire con piena pace le dure angustie di morte, ricusando ancora un po' di refrigerio alle labbra che aveva chiesto, col dire invece: ma conviene patire, sì conviene patire. E quantunque con tanto raccoglimento di spirito attendesse a se stesso, non trascurò peraltro nessun uffizio di convenienza e di carità verso gli altri. Eseguì gli atti filiali verso dei superiori, pregando eziandio che si esercitassero per via di lettere con uno di essi ch'era lontano; palesò grande amore per l'Istituto mostrandosi ansiosissimo di sapere qual esito avesse avuto la supplica allor pendente presso la S. Sede per ottenere il Breve della canonica fondazione, e rassegnatissimo insieme allorquando intese che per imprevveduto emergente ne restava differita la decisione ad un tempo per cui nemmen ombra rimanevagli si speranza di poter sopravvivere; dimostrò infine la più tenera carità coi fratelli, affaticandosi a dare bei documenti di spirito a chi portavasi a visitarlo, e domandando pure ad alcuno che cosa bramasse ch' egli per lui dicesse al Signore al giungere in Paradiso, dove sperava trovarsi nel dì solenne dell'Assunzione gloriosa della gran Madre Maria.

   E nella vigilia appunto di detta solennità, tenendo stretta nelle sue mani affettuosamente la immagine di Gesù Crocifisso, placidamente spirò.

   Fra mezzo alla lieta e ben fondata fiducia che una tal morte c'ispira, non lasciate però, o fratelli, di suffragar la bell'anima colla fraterna vostra pietà, onde se qualche macchia le restasse a purgare per comparire del tutto monda agli occhj purissimi del Signore, se le affretti il bel volo al beato Regno di Dio, verso del quale il carissimo nostro defonto vi porge coi suoi chiarissimi esempj novello stimolo ad aspirare con santa lena e vigore, al qual fine appunto ve li abbiamo communicati con quel religioso sincero affetto che ci fa essere 

Aff.mi nel  Signore 

Li fratelli delle Scuole di Carità di Venezia.

(Da autografo del P. Marco: AlCV, b. lO, ET, pp. 31-43).
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1835, 27 agosto

Il P. Antonio con il chierico C. Ciovannini e il p. C.B. Traiber «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Bologna ».

È giunta la notizia dell'approvazione della Congregazione proprio il giorno di s. Giuseppe Calasanzio! «Oh che bel giorno! [...] lo ne sono consolatissimo e ne rendo le più vive grazie al Signore>>.

   Fa quindi ricopiare dal chierico Giovannini la lettera del card. Castracane che ne ha anticipato la notizia.

   Il p. Traiber esprime al P. Marco tutta la sua stima e il suo amore: «La vedo, caro Padre, carico di meriti per la sostenuta impresa: e però la venero; la vedo ridonataci dal Signore in piena salute, e di questo me ne congratulo>>.

Fratello car.mo.

Venezia il giorno di S. Giuseppe del 1835

Credo di sì, ch'è il giorno di S. Giuseppe. Vedete quÌ sotto, come ci ha pagato la Sagra. Oh che bel giorno! Oh che memorabile giorno! E notate che sembrava una festa quest'anno assai lagrimevole. Non vestizioni, non Patriarca (perché ha dovuto portarsi in Seminario ad una pubblica solennità, ma che ha supplito alla mancanza del suo intervento colle maniere le più umili, e le più affettuose); non voi; eppure tutto ad un punto è divenuta una festa la più memorabile e la più lieta di tutte l'altre. Io ne sono consolatissimo e ne rendo le più vive grazie al Signore.

   Nella risposta che farete all'Em.o e amorosissimo Cardinale fate ben le mie parti, protestandogli la gratitudine e la confusione ch'io provo per tanta sua carità e degnazione. Oggi poco prima avea ricuperato anche l'involto prezioso dei libri e stampe da voi speditemi. Li ho veduti alla sfuggita, e mi recarono un gran piacere. Ma in oggi (potete credere) non trovo tempo nemmeno per rallegrarmi, perché l'alle grezze mi sopravvengono l'una all'altra. Anche l'ultima vostra di Loreto mi fu gratissima, perché mi tiene il filo de' fatti vostri, che conosco di passo in passo. Evviva fratello carissimo, evviva. Ringraziamo il Signore di tutto, e preghiamolo che ci dia grazia di corrispondergli. Sono con mille cuori

Vostro aff.mo fratello.

Signor de Cavanis stimatissimo.

Dopo essere stato il Relatore nella S. Congregazione de' Vescovi e Regolari, voglio essere anche il canale per il quale le pervenga la novella gratissima della favorevole decisione, nella sua causa, emanata ne' seguenti termini:  Affirmative additis votis simplicibus sub jurisdictione ordinarii . Siccome però la decisione deve essere con. fermata dalla Santità sua, si ricerca perciò, che in questo frattempo della conferma, ella non le dia pubblicità alcuna, non già perché io tema che il S. Padre non la confermi, ma perché così porta la regola e la prudenza. Intanto mi rallegro con lei, con il degnissimo suo fratello, e con tutti gli Ecclesiastici collaboratori in opera così santa, persuaso che a niuno di loro farà alcuna impressione, o raffredderà nell'intrapreso caritativo travaglio la condizione de' voti semplici.

La prego di tanti complimenti al suo fratello e socii della pia opera,e di cuore con sincero attaccamento e stima, ho il bene di sottoscrivermi

Roma 21 agosto 1835

Cardinale Castracane Servitor vero

Me ne consolo grandissimamente con lei, amorosiss.mo D. Marco, della lietissima novella colle sue grandissime fatiche fattaci pervenire. La festa di S. Giuseppe è doppiamente allegra, e molto per sua cagione. Mi perdoni se ho scritto così male, considerando ciò che lo scritto comprende. Le bacio le sacre mani, dicendo mi con tutta fretta

Indegnissimo figlio Gio. Giovannini.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e dei due religiosi: AICV, b. 12, FI, f. 32).
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1835, 27 agosto

II P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

È la festa di s. Giuseppe Calasanzio: «Che triste giorno per me un giorno per voi sì lieto! ». Ne vuole quindi «una esatta e distinta relazione. [...] lo pure vi mando assai dettagliate notizie dei fatti miei ».

Fratello car.mo.

Bologna 27 agosto 1835

Ohimè! Ohimè! Che triste giorno per me un giorno per voi sì lieto! Voi fra i canti ci ed il fervore della grande solennità, io a ciel sereno viaggiando per oltre a quaranta miglia da Forlì fin Bologna. Se non ho potuto però assistere alla gran festa in persona, ci sono intervenuto almeno in ispirito e vi ho assistito col cuore. E per procurare ancora col fatto di celebrare alla meglio un giorno così solenne, ho voluto fissare il riposo ad Imola ed ivi fare il mio pranzo benché non fosse ancor giunta l'ora del mezzodì, per venerare colà un altro Santo nostro Protettore qual è S. Cassiano, se non ho potuto rendere i miei omaggj all'altare di S. Giuseppe. Anche nel pranzo ho voluto che ci sia qualche saggio di quella cara corona di gioventù che suol essere il nostro gaudio, ed avendo un buon giovanotto per vetturino che mi fu dato dai PP. Gesuiti di Forlì l'ho voluto a mensa con me.

   A proposito di Forlì sappia il mio amatissimo Pellegrino che ivi ho procurato di fare anche le parti sue con S. Pellegrino, e non essendovi altri fra i nostri il quale sia suo particolare divoto e porti il suo nome, mi sono fatto un dovere di celebrare all'altar del Santo il Divin Sacrifizio per lui.

   Ora poi intendo e voglio, ordino e comando, e se ciò non basta supplico anche e scongiuro, che da qualche bravo scrittore mi sia mandata una esatta e distinta relazione di tutto quel che si è fatto costà nel giorno della gran festa. Brama sapere se sia stata, come non dubito, decorata dall'intervento dell'E.mo Patriarca, e che cosa abbia detto intorno al mio affare e al mio viaggio; quante Messe siansi da noi celebrate; chi abbia recitata la orazion panegirica; e quanto altro meriti una distinta menzione. lo pure vi mando assai dettagliate notizie dei fatti miei, privandomi della grata consolazione di riferirle al mio ritorno in persona. Sappiate dunque che dopo d'esser partito da Rimini clonde vi ho scritto, passando per Cesena mi san recato a Forlì, ed ivi trovandomi pecorella smarrita, mi sono rifugiato all'ovile dei PP. Gesuiti, dalla di cui carità sono stato raccolto con pieno cuore. Al partire mi hanno affidato ad un ottimo vetturino con buon legno e buoni cavalli, e fu questo pure un grandissimo benefizio, che io sempre ho procurato di avere raccomandandomi pella scelta dei vetturini a qualche comunità religiosa, sicché ho potuto viaggiare tranquillamente solo soletto da Recanati fino a Bologna, senz'arrischiarmi ad aver in coste nelle diligenze o nelle vetture communi un compagno alla moda. Con questo po' di prudenza credetemi che si viaggia assai bene. Quì finalmente a Bologna non ho avuto punto ad impazzir per l'alloggio, perché questo Superior cordialissimo della casa della Missione. il qual fu da me conosciuto in Roma, mi aveva fortemente obbligato a ricorrere presso a lui. Alla esibizione amorosa corrispose assai pienamente anche il fatto, e tanto fui ricevuto con espansione di cuore che non mi vuole a ogni costo lasciar partire almeno per quanto dura la settimana presente. Avrò così io spero la dolce consolazione di visitare il celebre Santuario della B.V. di S. Luca, e lunedì a Dio piacendo sarò a Ferrara, ove me n'andrò subitamente alla Posta a ricever la vostra lettera, e senz'averla veduta non partirò, poiché anche là ho buon ricapito nella casa della Missione. Disponete intanto, crepa schiopa, le cose in modo di farvi trovare mercordì a Lendinara, poiché ardo di voglia di abbracciarvi con tenerezza, e di vedervi a prendere un po' di fiato dopo di tante fatiche e tribolazioni.

   Ho scritto jer sera fin quì. In questa mattina poi ricevendo quattro vostre carissime 2 13, 16, 18, 23 cadente quasi nell'atto stesso di dover darne risposta, non posso altro dire se non che ho sparso lagrime di tenerezza sul transito agli occhi nostri invidiabile del nostro carissimo Minozzetto, e che le ragioni da voi addotte per non recarvi subito, come ardentemente bramerei, a Lendinara, mi obbligano a tacere. Aggiungo soltanto che vi ricordiate l'impegno di compiacermi ed affrettare dopo il mio ritorno un tal viaggio, perché ne avete debito avendone assai grande il bisogno; e che se per qualche impensata combinazione poteste far una scappata, mi sarebbe una sorpresa dolcissima il ritrovarvi colà. Chiudo in fretta, abbracciando ciascuno con tenerissimo affetto, e protestandomi più col cuore che colla penna

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 43).
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1835, 29 agosto Il P. Marco «All'E.mo Cardle Castruccio Castracane» - Roma.

Ringrazia il cardinale per la notizia e per la sua «sì esuberante bontà ». Quanto alla imposizione dei voti «dirò soltanto che quando piaccia al S. Padre d'imporne l'obbligazione, conoscerò da questo abbastanza il divino volere ».

Em.za Rma

Nel dispiacere per me gravissimo di partire da Roma prima di saper l'esito dell'importante mio affare, furono tante le dimostrazioni di carità e di zelante impegno con cui si degnò confortarmi l'Emza Vra Rma, che n'ebbi rasserenato l'animo pienamente e mi rivolsi verso la patria affatto tranquillo. Somma era quindi la mia divota riconoscenza a tanta bontà, di cui mi pareva averne veduto l'estreme prove. Qual non fu dunque la mia sorpresa al ricevere l'inaspettata consolazione dell'ossequiato foglio 21 corrente colla lieta notizia del favorevole accoglimento delle mie umilissime istanze! Questo mi fu dal fratello communicato mentre io son tuttora in corso del viaggio e mi ritrovo in Bologna trattenuto con una dolce violenza dalla generosa ospitalità di questi ottimi Padri della Missione. lo, anche a nome di lui, mi affretto a rassegnare a Vra Emza li più vivi ed ossequiosi ringraziamenti, supplicandola pure ad assicurarsi che mi mancano le espressioni per far conoscere il sentimento di allegrezza insieme e di confusione che ci ha destato nell'animo sì fausto annunzio ed una sì esuberante bontà.

   Quanto alla proposta aggiunta dei voti semplici, io che mi trovo tuttor lontano dall'Istituto, non posso dire quale impressione faccia nei miei alunni. Dirò soltanto che quando piaccia al S. Padre d'imporne la obbligazione, conoscerò da questo abbastanza il divino volere; tanto più che sapendo Sua Santità che mentre si trattava di questo affare nella Sacra Congregazione, io non mi trovava più in Roma, conosce assai chiaramente non essersi questa innovazione introdotta nel piano per averla io stesso proposta, sicché non avendone io parte alcuna, apparirebbe ancor più manifesto che così piacesse al Signore.

   Ravvivandosi intanto per questa nuova singolarissima grazia la memoria nel grato animo della somma degnazione e bontà con cui si è compiaciuta benignamente l'Emza Vra di favorirmi in Roma, io le prego dall'Altissimo colle più fervide istanze la più copiosa retribuzione.. e baciando umilmente la Sacra Porpora ho l'onore di protestarmi col maggior sentimento di ossequio e di gratitudine.

Bologna 29 agosto 1835

Di Vra Emza Rma Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr.: AICV, b. 2, P, f. 12).
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1835, 1 settembre

Il P. Marco « Al Molto R.do Sig.re I il Sig.r D. Matteo Voltolini I S. Sofia - Lendinara».

Scherzando gli manda l'ultima delle illustrazioni portate da Roma, il prospetto della prima Basilica del mondo, S. Giovanni in Laterano, e gliene descrive l'interno.

È ancora a Bologna, ma non per pigrizia.

   «Non so poi in qual maniera esprimere la mia confusione e la mia alle grezza pel buon esito avuto dal nostro affare, malgrado la somma mia indegnità». E conclude: «Quanto più crescono sopra di noi le divine benedizioni, tanto più preghiamo per crescere in coraggio e fervore».

Car.mo D. Matteo

Bologna 1 7bre

In segno che vi ho perdonato di cuore l'avermi aperto le lettere colle precauzioni indicate, vi mando il bel regaletto del rame ch'esprime il prospetto della prima basilica del mondo quale si è quella di S. Gio. in Laterano. Questa è l'ultima veduta che ho portato da Roma ad uso di lettere, che lascia voi colle mani piene e me colle mani vuote. Così potessi farvi vedere l'interno ancora di quest'augusta Basilica: oh quanto ne restereste meravigliato! Essa è vastissima, divisa in cinque navate, ricca di marmi, splendida al maggior segno. Le sole nicchie ove nella navata di mezzo stan collocate le colossali statue de' SS. Apostoli, sembrano direi quasi tante cappelle. Ivi si venerano le sacre teste di S. Pietro e S. Paolo; ivi l'altare del SS. Sacramento è di una singolare magnificenza, sostenuto da quattro antiche e grosse colonne di metallo che alcuni credono essersi fatte da Augusto coi rostri delle navi di Cleopatra, e collocate da Domiziano nel tempio di Giove Capitolino; ed il tabernacolo ricco di statue, marmi e pitture è costruito di pietre preziose d'inestimabile valore; ivi si conserva la tavola sopra la quale il divin Redentore fece l'ultima Cena ed istituì l'augustissimo Sacramento; ed ivi ... ma io non ho tempo di andare innanzi, sicché convien che vi contentiate di quel che posso. Aggiungo soltanto che anche in questa Basilica ho celebrato più volte la S. Messa, e che ivi si pratica la novità del rito di dir tre volte miserere mei all'Agnus Dei, anziché dire la terza volta dona nobis pacem in memoria della pace annunziata dal Cielo nell'atto della solenne consecrazione di detta chiesa e dell'apparire improvviso sulla parete l'immagine del divin Salvatore.

   Io sono ancora in Bologna non per pigrizia, ma per non aver potuto vincere la dolce violenza fattami prima da questi ottimi Padri della Missione, e poi quella del Sig.r Commissario di Polizia, il qual per avermi in oggi gentilmente a pranzo presso di se, è giunto a trattenermi il passaporto. Verrò dunque quanto più presto potrò, e non saprei di più preciso, perché anche a Ferrara mi aspetto di aver a lottare con eguale cordialità degli stessi Padri della Missione. Se questo po' di ritardo desse campo al fratello di sbarrazzarsi dagli attuali impedimenti, e correre a Lendinara, sarei per verità molto lieto. Ho scritto a lui in quest' oggi pregandolo a combinare quanto mai può questa consolante sorpresa; scrivete anche voi quel che potete, e speriamo.

   Non so poi in qual maniera esprimere la mia confusione e la mia allegrezza pel buon esito avuto dal nostro affare, malgrado la somma mia indegnità. Rendiamone incessanti benedizioni al Signore ed alla cara Madre Maria SS.ma che ce lo ha reso propizio.

   Ai cari figli che mi hanno scritto risponderò presto a voce.

Dite loro frattanto che ho sommamente gradito gli affettuosi lor sentimenti. Addio, mio carissimo. Quanto più crescono sopra di noi le divine benedizioni, tanto più preghiamo per crescere in coraggio e fervore. Fiat fiato Vale et valete.

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr. AICV, b. 6, CB, 1. 45).
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1835, 1 settembre

Il P. Marco Al Nobile e R.do Sig.re / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia .

Voleva a tutti i costi partire da Bologna, ma il commissario di polizia De Grandis gli ha trattenuto il passaporto... perché lo vuole a pranzo. 

Fratello car.mo

Bologna 1 7bre 1835

Ricevuta appena la vostra lettera piena di tante consolazioni, per cui debbon rendersi infinite grazie al Signore, io avrei voluto partire e proseguire il mio viaggio. La esuberante cordialità di questi buoni ed ottimi Padri della Missione dopo di avermi trattenuto fino al giorno d'jeri senza poter muovermi ad ogni patto, voleva almeno fermarmi per tutto il giorno medesimo, ed io fui così forte nel mio proposito di affrettare il cammino che nemmen volli condiscendere a così breve ritardo, benché sentissi un grande rincrescimento a mostrarmi tanto scortese. Pure fu inutile tanta mia renitenza, perché recatomi alla Polizia per prendere il passaporto, il Sig.r Com.rio de Grandis (che per sua bontà mi vuol bene) mi strinse a tener l'invito di pranzo in oggi presso di lui; e mostrandogli io la premura grandissima che avea di partire, e procurando di mettermi in libertà, egli la terminò con una dolce violenza trattenendomi il passaporto. Ecco, il mio caro fratello, perché ancora son quì. Domani peraltro spero di recarmi a Ferrara ove sarò consolato dal ricevere vostre lettere, e fosse pure che a Lendinara avessi la somma consolazione di abbracciarvi in persona! Vi raccomando di usare ogni sforzo per procurarmi, s'è mai possibile, tanta allegrezza.

   In fretta in fretta ringrazio quanti mi hanno scritto nell'ultimo vostro foglio, e chiudo protestandomi col più tenero affetto

V.ro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AS, f. 44).
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1835, 4 settembre

a)

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Ieri giovedì 3 settembre alle ore quattro pomeridiane è giunto a Lendinara. Programma per giungere a Venezia: mercoledì 9 partenza, giovedì lO «sarà il giorno sospiratissimo di riunirci ».

Fratello car.mo

Lendinara 4 7bre 1835

Nel fausto giorno dell'Ottava di S. Giuseppe ho compito felicemente per intercessione del Santo il mio lungo e scabroso pellegrinaggio, ponendo il piede sano e salvo nel patrio suolo jeri dopo le quattro pomeridiane. Ora voi dite: presto presto a Venezia, e lo ha detto prima il mio cuore. Ho peraltro il dolore che i fatti non possono corrispondere appieno alla scambievole nostra fretta di rivederci. Due giorni certo riescono indispensabili non solamente per prendere un po' di lena, ma eziandio per soddisfare ai doveri di alcune visite verso li più ragguardevoli cittadini di Lendinara che hanno avuto cardi al memoria di me. Viene poi subito la domenica in cui senza espressa necessità non si viaggia. Nel prossimo lunedì non avrei dubbio alcuno di pormi in cammino verso la patria, quantunque la dose del mio riposo fosse stata troppo inferiore al bisogno, e non ne possa sperare un'altra in autunno, perché preveggo assai bene che quando dopo sette mesi di lontananza pongo il pie' nella rete non lo posso più sciogliere certamente. Ma riflettendo che converrebbe compir tutto il corso di 50 miglia entro il giorno di lunedì, perché martedì nuovamente è giorno festivo, io non so come impegnarmi di pormi in tale angustia di tempo in tanto cimento; avuto ancora riguardo alla stagione alquanto inoltrata, agl'imprevveduti ritardi che incontransi facilmente nel cambiamento del legno, e un po' di tempo che sono in necessità d'impiegare a Padova per adempir delle commissioni che mi furono imposte. Quello dunque che posso dire di certo, si è, che mercordì, a Dio piacendo, parto da Lendinara più colle ali che coi piedi, e che giovedì sarà il giorno sospiratissimo di riunirci. Anche a dir questo faccio i miei conti senza l'oste, perché non ho tanti soldi che bastino a fare il viaggio, ma spero che alcuno mi ajuterà. Non è già poco che avendo dovuto starmene sulle spese niente meno che quattro mesi più di quanto erasi preveduto, abbia potuto difendermi fino ad ora, e far la figura da galantuomo. Ci è ancor di più. Il povero ambasciadore che dovea essere provveduto da chi gli ha imposto la Legazione, ha supplito a tutte le spese del suo mantenimento e dei viaggj, in somma di ven. £ 1361, col cercare la carità, benché in paese straniero gli sia riuscito sommamente difficile il ritrovarIa. Molte altre spese poi san occorse per provvedere al vestito, atteso il lungo soggiorno ed il cambiamento della stagione; molte altre per comprar libri; e molte altresì per corone, medaglie ec., e finalmente 50 Scudi sono piombati a Venezia: vedete dunque che non è meraviglia che io sia a quest'ora rimasto in secco; è meraviglia piuttosto che non vi sia rimasto assai prima.

   Ciò detto per mia giustificazione, non voglio però che abbiamo a sentirci il cuore angustiato ed a rattristarci, ma dobbiam piuttosto confidar lietamente che avendo ci fatto la somma grazia il Signore che discenda sull'Istituto la solenne ed ampia benedizione della Sanzion Pontificia, siano per discendere ancora in seguito più copiosi i soccorsi. Ben a ragione è piena di vivacità e di allegrezza la carissima vostra lettera 30 agosto 2 dec.so trovata quì a Lendinara, benché non ancora vi fosse giunto il preziosissimo annunzio della Suprema Risoluzione favorevole del S. Padre, che mi avete inviato col mezzo del caro Traiber, onde fosse pronta ed intera la mia allegrezza. Io ne sono al sommo consolato e confuso, e ne rendo infinite grazie al Signore.

   Agli altri tutti che mi hanno aggiunto le affettuosissime loro lettere risponderò, spero, assai presto in persona. Affretto col desiderio questo istante per me lietissimo. Assicuratevi che io sono impaziente di rivedervi e abbracciarvi quanti quì siete, e distintamente di dare a voi un fraterno bacio amoroso dacché vi sono

Aff.mo cord.mo e arcicordialissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 45).

b)

1835, 4 settembre

Il p. Tommaso Calvi O.P. al P. Marco.

Accanto alla lettera del P. Marco al P. Antonio crediamo doveroso pubblicare anche la seguente del pio e fervoroso domenicano per le interessanti notizie che dà e la stima che vi esprime per lo zelo dei Cavanis.

   Il p. Tommaso Calvi, al secolo Baldissera Calvi, aveva conosciuto i due fratelli a Venezia fin dalla gioventù. Indossò l'abito domenicano nel convento di S. Maria del Rosario sulle Zattere il 30 settembre 1790. In quel giorno il giovane Marco gli volle omaggiare un proprio sonetto, al fine «di esprimere in qualche modo la consolazione - così egli annotava - che nel mio interno provava per la saggia risoluzione>>. Altrettanto fece il fratello Antonio.

   Degli ulteriori rapporti del domenicano con i due Venerabili non abbiamo notizie. Però è certo che a Roma il P. Marco si mise in relazione con lui, perché - come risulta dal Diario del viaggio - andò più volte a celebrare alla Minerva, dove il p. Tommaso risiedeva. La presente lettera ne è una prova.

M. R. Sig.re

Gaudeamus omnes in Domino. Tutti i Cardinali e tutti quelli che conoscono gli ottimi Sacerdoti Conti Cavanis esultano perché approvato solennemente nel giorno 21 agosto il loro Istituto; ed io ne balzo per la gioja. Dunque è approvato colla condizione dei voti semplici, ed ecco in alzato così all'onore degli stessi Missionarj di S. Vincenzo De Paoli e de' Passionisti, ecc. Lode sia al Signore; ed io prego che questo novello Istituto sia qual pianta che sorge vicino a chiarissime acque, e sempre più verdeggi e ne dia frutti preziosi di vita eterna. Lo stesso dice il Consultore che esaminò il suo Istituto, e gode e n'è persuaso intieramente.

   Mi disse Monsignor Segretario Soglia: - ora il punto stà, se vogliono i Sig.ri Cavanis avere il Breve Apostolico con tutte le forme; ed io risposi: sì certamente. Dunque V.S. scriva allo stesso Monsignore pregandolo che faccia stendere pure il detto Breve; e faccia presentare la lettera per mano di Monsig.r Traversi, secondo il mio consiglio. Io non mancherò mai di prestarvi e coglier tutte le occasioni perché il suo naviglio vadi a vele gonfie solcando l'onde, e si conduca al desiderato porto; ma desidero operare, come si suol dire, sott'acqua, senza pompa, bensì di cuore.

   V.S. avrà intese sì fatte cose; ma io jeri trovandomi nell'Accademia di Religione, parlai col Cardinale, indi col sud.o Monsig.r Soglia, il quale mi volle condurre in casa sua e mi narrò la cosa con precisione e mi disse tante belle cose, e come la Congregazione de' VV. e RR. è persuasa del suo Istituto; ed io ne dissi altrettante, e della pietà ed attività tanto di lei come dell'ottimo fratello, e del bene che fanno costì, etc. E si conchiuse come sopra. Il Prelato mi fece accompagnare a casa dal Canonico D. Pietro AdinoIfi sotto Segretario, e si fermò con me in cella per un'ora, e gli dissi che voglio che il Breve sia esteso con tutta ampiezza. Scriva, come dissi, e sarà bello e fatto.

   Altro non mi resta per ora, solo di pregare dal Cielo il fiore delle celesti benedizioni sopra il novello Istituto, e pregare vivamente che risorga il nostro Convento, e presto, per essere uniti e andare in caccia di anime e condur tutti a Gesù Cristo. Io son venuto dal Cielo in terra, disse il nostro divin Maestro, ed ho portato il fuoco: et quid volo, nisi ut accendatur? Teniamsi uniti intanto nella carità di nostro Signore. Dice il Grisostomo che la verità ed unione scambievole è un argomento a condurre i popoli al Signore ancor più luminoso de' miracoli . Magis enim aediticavit Ecclesiam charitas Apostolorum quam miracula . Mi riverisca i nostri Padri prediletti, D. Manera mio maestro e l'ottimo Sig.r Abb. Bonlini. Sono con tutta stima e divo zio ne Roma, Minerva, 4 settembre 1835.

Fr. Th. Calvi O.P. C.C. de P.F.

P.S. - La prego di fare avere quelle medaglie alla mia Sig.ra madre, cui devo per tanti titoli, e per la sua pietà e Religione. Forse l'avrà veduta in Padova e consegnate le medaglie.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 30, 1835, f. 26).
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1835, 6 settembre

Il P. Antonio con i pp. Paoli e Spernich al P. Marco - Lendinara.

Una lettera tutta gioia: Benedictus Deus, e grazie rendiamo pure umilissime e affettuosissime alla cara Madre Maria ed ai nostri Santi. 

Da Roma è giunto il nuovo calice con le carte e i privilegi. Spera che arrivi presto anche il Breve: «Coraggio dunque apparecchiamoci a non perderci di coraggio per qualunque difficoltà possa insorgere nell'avvenire ».

   Piene di gioia anche le altre due lettere. E con queste si chiude la corrispondenza del viaggio del P. Marco a Roma.

Evviva, fratello car.mo, evviva

Venezia li 6 settembre 1835

Siete dunque costì? In patria, in casa, in mezzo ai figli carissimi, e sano e salvo e consolatissimo? Benedictus Deus, dunque diciamo tutti, Benedictus Deus; e grazie rendiamo pure umilissime e affettuosissime alla cara Madre Maria ed ai nostri Santi sì potenti e amorevoli Protettori, che tanti beni ci trassero dalla divina bontà.

   La sollecitudine che mi prendo di farvi giungere questa mia siavi di certo indizio ch'io per nulla disapprovo il vostro ritardo, perché lo conosco ragionevolissimo per ogni parte. Godetevi pur un poco di pace e di riposo, almeno adesso che v'è sì necessario; così pur avessi potuto venir io costì, e non affrettarvi al ritorno dopo una tregua sì breve. Ma le circostanze me lo vietano assolutamente. Spero peraltro che non vi sarà tanto difficile di combinar le faccende in modo che vi resti durante l'autunno la libertà di compiere la misura opportuna del vostro sollievo.

   Ho letto i conti. Van bene, benissimo. Fatte tutte le spese, vi ritornate alla patria senz'alcun debito. Chi può trovar taccia in un affare in cui avete speso assai più di ciò che vi fu dato, e voi non chiedete rimborso alcuno? Andate là, che siete il re dei galantuomini. Io ne resto meravigliato e lietissimo. Spero che direte voi altrettanto di me, sebbene sia apparecchiato a presentarvi la borsa vuota. Fu, può dirsi, un prodigio che la potessi durare per tanto tempo.

   Le buone nuove si accrescono di giorno in giorno. Jeri ci ha fatto giubilare l'improvviso regalo giunto da Roma di un calice, e molte carte e privilegj tutti carissimi. Ma ciò non basta.

   Fra i privilegj v'è quel del Rosario, per cui m'è giunta la dignità di cappellano, che molto più giustamente toccava a voi, che ne avevate più titolo. Ve ne ringrazio di tal gentilezza amorosa. Non basta ancora. Dal Sig.r Zerman, che mi consegnò tutto questo, fui avvertito che il S. Padre ha sottoscritto il giorno di s. Giuseppe il gran Breve che deve giugnere a noi, e che forse ci giugnerà tra poch'ore. Ben può dirsi che il nostro Santo abbia voluto mostrarci quanto ci entri in tal cosa, e quanto dobbiam confidare ch'egli sia per proteggerci nella grand'impresa. Coraggio dunque apparecchiamoci a non perderci di coraggio per qualunque difficoltà possa insorgere nell'avvenire. V'è ancora di più. In Roma è sotto lavoro un regalo dell'Em.o Wield. Non mi si volle indicare precisamente di che si tratti. Ma intanto c'è qualche cosa.

   Che sì che non sia l'ostensorio? La sarebbe una grande consolazione. Vi avverto che il calice giunto è dono dell'Em. Pacca, che non vuol essere conosciuto, e però mi tocca rispondere a M.r Paolo Barala di lui segretario, pregandolo a render grazie umIlissime all'ignoto benefattore.

   Date un bacio affettuoso a D. Matteo (che ringrazio della cara lettera), a D. Tita (che pur ci ha consolato assai col suo foglio) a Pellegrino, a Minozzi, a Scarella, a Marchiori tanto amoroso, a Checo e a Giovanni; e voi godetevi, e state, e venite, che ho voglia che riposiate ed ho desiderio di rivedervi, non dico quanto; ma voi deducetelo dal veder chi vi scrive, ed è 

il vostro aff.mo e con saLmo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 4).

Amorosissimo Padre

Quello ch'io non posso in questo giorno fare, come pur bramava, personalmente con lei, posso almeno col mezzo di questo foglio da lontano. Io sommamente avrei desiderato di anticiparmi la consolazione di poterla abbracciare prima ancora ch'ella ripatriasse; e di questo mio desiderio le può essere sicuro mallevadore quell'affetto ben doveroso che le procurai sempre di dimostrare; ma non è mia colpa se non potendolo effettuare, mi restringo per ora ad esternarle le più vive e sincere congratulazioni per tutte quelle specialissime misericordie con cui si degnò il Cielo di prosperare le incessanti di lei fatiche. Noi non possiamo che restarne confusi ed invidiare la posizione di Lendinara, la quale poté essere la prima ad esternarle il suo affetto, e a differire ancora la consolazione di rivederla. Basta, ci vuol pazienza. Il nostro Traiber quivi spedito come ambasciatore di questa casa, onde accelerare il di lei ritorno, il che era il principal oggetto della sua missione, mi scrive d'aver fatto inutilmente ogni sforzo, né perciò intendiamo di rimproverarlo. Compensino però tutti al dispiacere che senza colpa ci recano, col ricordarsi di noi nel giorno imminente della gran Vergine, che si solennizza con tanta pompa nel suo santuario di costì. Noi intanto affretteremo l'istante di rivederla, che sarà in giovedì, nell'atto ch'in nome anche degli altri mi dico

Di lei Obb.mo in X.to D. G. Paoli.

Amoros. Padre

Vorrebbe il cuore esternare i sensi di gratitudine la più sincera verso di lei, amor.mo Padre, per quanto fece pel povero Istituto, ma la posta non mel permette: pazienza. Basti adunque per lei il sapere che grande è l'amore che nutro verso di lei e che godo nel sapere che ella si ritrova in mezzo ai cari figli sano e brillante. Sieno rese grazie al Signore del tutto. Sommo è il desiderio di poterla abbracciare: pochi giorni e poi avrò la bella consolazione. Perdoni am.mo Padre dell'ardire che mi presi, e compatisca ad un cuore che vorrebbe più dire, ma gli manca il tempo, e mi creda quale mi pregio di essere

Di Lei Oss.mo Obb.mo Figlio Spernich.

P.S. - Mi riverisca gli amati fratelli e i cuochi.

(Da originali autografi dei due religiosi: AlCV, b. 12, FV, f. 4).

“Dio ci ha posto all'impresa: Egli ci aiuterà” (lett. 814).

Ven. P. MARCO CAVANIS

“Confidiamo in Dio lietamente” (lett. 892)

Ven. P. MARCO CAVANIS

RELAZIONE DEL VIAGGIO A ROMA

DEL SACERDOTE D. MARCANTONIO DE CAVANIS

PER IMPETRAR L'APOSTOLICA APPROVAZIONE DEL CLERICALE 

ISTITUTO DELLE SCUOLE DI CARITÀ

1835

   Questo Diario del viaggio - come e ancor più degli altri è un complemento indispensabile dell'epistolario, perché mette in evidenza in una maniera, che si può dire tangibile, l'intraprendenza, l'ardore di spirito, la fede, l'umiltà, l'infaticabilità, la tenace costanza del Venerabile Padre di fronte alle difficoltà che incontrò durante i lunghi mesi della sua permanenza a Roma. 

L. D. M.

DIARIO DEL VIAGGIO FATTO A ROMA

DAL VENETO SACERDOTE D. MARCANT.O DE CAVANIS

PER PROMUOVERE IL MIGLIOR BENE DEL SUO ISTITUTO

DELLE SCUOLE DI CARITÀ

1835 - 11 febbrajo. In questo giorno partì da Venezia con suo fratello e passò a Padova la notte.

12 detto - Celebrata la S. Messa si proseguì il viaggio fino a Lendinara, restando a pranzo e al riposo nella nuova casa che ivi tiene da circa un anno il suddetto Istituto.

13 detto - Detta la S. Messa nel Santuario della B.V. in Lendinara, passò a Rovigo insieme col R.P. Mariano Conciato che dovendo passare a Napoli per farvi il Quaresimale avea ad essere suo compagno fino a Roma. Fatto il pranzo a Rovigo nel giorno stesso passò a Ferrara, entrando così al terzo giorno nello Stato Pontificio. È da notarsi che li tre Uffizj di questi tre primi giorni celebravano le feste di Santi in modo particolare corrispondenti all' oggetto di questo viaggio. Nel primo si solennizzava la festa dei 7 Fondatori, ed era appunto per una pia fondazione che si facea questo viaggio; nel secondo di S. Gio. Elemosinario, e un importante fine di questo viaggio era raccoglier dell' elemosine per rinvigorir l'Istituto; nel terzo della B. Eustochio singolar protettrice contro le insidie e gli sforzi dei principi delle tenebre, e fu di dolce conforto nell'atto di esporsi alla guerra che avrebbe fatto il demonio risovvenirsi la valida protezione di sì possente avvocata.

14 detto - Da Ferrara passò a Bologna, ed ivi si trattenne anche nel dì seguente ch'era domenica presso l'agente della Farmacia Scarabelli ove sopraggiunto il Cap.o Ajut.e Maggiore di Modena Sig.r Gaetano Capponi ebbe egli il merito di assistere il viaggiatore il qual bramava di portarsi a Roma in vettura con una compagnia conosciuta, mentre recatosi alla Polizia per vedere se fossero giunti alcuni Sacerdoti veronesi colà diretti onde unirsi con essi, trovò sibbene che non erano essi ancor arrivati, ma trovò insieme il Commiss.o all'UfLo de' Passaporti tutto amorevole e pien d'impegno per soddisfare a questo suo desiderio, e da lui ebbe il cocchio, il vetturale, e i compagni di piena soddisfazione.

16 febbr. - Presa la via di Ravenna, e passando per Rimini, Pesaro, Sinigaglia, Ancona, Loreto, Recanati, Macerata, Tolentino, Colfiorito, Foligno, Spoleto, Terni, Narni e con nove giorni di viaggio, riposando sempre la notte, pervenne a Roma nel giorno 24 febb.o alle ore 2 pomeridiane, avendo avuto la grazia di venerare scoperta in Ancona l'Immagine prodigiosa di Maria SS.ma che aperse gli occhi negli anni scorsi, e fu coronata solennemente dal S.P. Pio VII, e di celebrare il divin Sacrifizio nella S. Casa di Loreto.

24 detto - Giunto a Roma, come si è detto, nel corrente giorno di martedì, giorno del felice transito di S. Giuseppe Calasanzio Protettor principale di quelle Scuole di Carità per cui facevasi il viaggio, il compagno, smontato appena dal legno, lo abbandonò per portarsi al Convento della sua Religione, ed egli rimase solo senza sapere come dirigere i passi in quella vasta città. Non ebbe però a restare smarrito per via, poiché abbattuto si in un buon giovane Prete per nome Giuseppe Meroni, questi cortesemente si mostrò pronto ad assisterlo, e lo condusse alla casa dei PP. Scolopj a S. Pantaleo ove bramava di fare la prima visita, e cercare ancora se gli fosse riuscito di fissarvi l'alloggio. Visitata tosto la chiesa, e reso il debito omaggio al S. Padre Giuseppe, si recò poi a riverire il P. Superior Gen.le di quella religiosa Comunità, il quale lo accolse con espansione d'animo tenerissima, e si protestò che assai volentieri lo avrebbe albergato se non gli fosse mancato il sito, e non avesse ancora il divieto di alloggiar forestieri per lungo tratto di tempo. Inteso poi che doveva presentare una lettera al R.mo P. Vicario Gen.le dei Preti Regolari della Missione, mandò insiem con lui uno dei suoi religiosi a pregare quel Superiore in suo nome a voler ritenerlo nella sua casa. Questa grazia ancora si ottenne, e così non ebbe ad aver bisogno della locanda nemmeno per una notte.

25 detto - La prima Messa in Roma si fece un dovere di celebrarla nella stanza ove per 36 anni visse, ed ove morì in S. Pantaleo il gloriosissimo Padre S, Giuseppe Calasanzio; e al dopo pranzo visitò la Basilica di S. Pietro.

26 febbr. - In questa mattina celebrò il divin Sacrifizio nella chiesa dei PP. della Missione a Monte Citorio all'Altare di S. Vincenzo de Paoli Protettore dell'altro Istituto delle Scuole femminili di Carità, eretto dal Sacerdote medesimo.

27 detto - Meritando pure un atto distinto di divozione il comun Protettore di ambedue gl'Istituti S. Luigi Gonzaga, si portò in questa mattina a celebrare la S. Messa al Collegio Romano nella stanza medesima che fu da lui abitata.

28 detto - In questo giorno proseguendo nell'intrapreso esercizio d'impegnare nel grande oggetto del viaggio la protezione dei Santi particolari Avvocati, si portò a celebrare alla Vallicella nell'Oratorio e sull'altare medesimo in cui era solito a celebrar S. Filippo. Tornò poscia a S. Pantaleo per venerar le reliquie che si conservan raccolte nella stanza di S. Giuseppe Calasanzio, e queste sono in gran numero, cioè il letto, e varj mobili di suo uso, nove volumi di lettere di sua mano; ed un magnifico Reliquiario d'argento ove stanno racchiusi il di lui cuore, lingua, fegato, e milza. Visitò pure in quest'oggi la chiesa di S. Andrea a Monte Cavallo ove riposa il sacro corpo di S. Stanislao Koska; ed avendo ricevuta dal D.r Cesare Galvani di Modena 2 una lettera commendatizia pel R.mo P. Gen.le de' Ministri degl'Infermi, non tardò punto a recargliela ricevendone la più cortese accoglienza, ed il grazioso invito di tornare al convento martedì prossimo per esser fatto conoscere a molte qualificate persone che stà aspettando in tal giorno.

l marzo - Celebrata la S. Messa nella chiesa dei PP. della Missione, cominciò a profittar del buon animo di un certo Gio. B.a Ceselin veneziano abitante in Roma il quale gli fu fatto conoscere dal Rdo Prof.e D. Gio. B.a Trevisanato, e colla scorta di lui che graziosamente si offrì spontaneo a tenergli compagnia nei giorni festivi, andò alla visita della chiesa di S. Pietro in Vincula ove si conservano le Catene del S. Apostolo, e c'è un magnifico mausoleo di Giulio II opera del famoso Michelangelo Buonarotti; non che della vicina chiesa del Carmine edificata dov'eran prima le Terme di Diocleziano, in cui c'è memoria che ivi furono celebrati due Concilj da S. Silvestro Papa, e vi furono abbrucciati gli empj scritti di Ario rinovandosi contro di lui la condanna fatta già nel Concilio Niceno.

2 marzo - Detta la S. Messa nella chiesa di S. Agostino si portò all'adorazione del SS. Sacramento esposto con magnifica pompa nella chiesa del Gesù, ove per la prima volta vide il Sommo Pontefice che venne alla chiesa stessa ad adorare G. C. Sacramentato.

3 detto - Andò questa mattina a celebrare la S. Messa nella chiesa della Maddalena ove riposa il sacro corpo di S. Camillo de Lellis Fondatore della Religione dei Ministri degli Infermi che ivi hanno il loro Convento, essendovi stato invitato cortesemente dal loro R.mo P. Generale Togni cui fu diretto nei giorni scorsi con lettera del D.r Cesare Galvani di Modena procurata a di lui favore dal Sig.r Cap.o ajut.e maggiore Gaetano Capponi trovato accidentalmente a Bologna. Il sud.o P. Generale lo aveva invitato per fargli in tal giorno conoscere alcuni distinti personaggj che dovevano visitarlo, ed ai quali avea preparato un nobil rinfresco. Parlò prima da solo a solo con lui e lo trovò dispostissimo a consigliarlo e ad assisterlo, e stabilì di buon cuore una conferenza pel prossimo venerdì onde ben preparare le suppliche che debbono presentarsi. Venuta l'ora del circolo ebbe la consolazion di vedere il P. Proc.r Gen.le degli Scolopj che gli fu cortesissimo, e disse che il S.P. più volte avea fatto menzione amorosa con lui del nostro Istituto; ed un Professore dedicato con zelo alla cura dei giovani il quale se gli mostrò affezionato e promise assai gentilmente di visitarlo. Al dopo pranzo si recò nuovamente alla Basilica di S. Pietro, e tornato al convento trovò con gran dolore essere accaduta la morte del R.mo P. Vic.o Gen.le Baccari sorpreso improvvisamente da un nuovo colpo di apoplesia, e mancato a' vivi nel giorno stesso in cui aveva fatto scrivere a Lendinara per aver le misure dell'Oratorio delle nostre Scuole pel desiderio che aveva di procurarci del bene, oltre alla disposizione già dimostrata di farci dipingere un quadro di S. Giuseppe Calasanzio.

4 marzo - In questa mattina si trattenne sempre a Monte Citorio celebrando nella chiesa de' PP. della Missione, ed assistendo ai funerali del R.mo P. Francesco Baccari Vie. Gen.le della Cong.ne jeri defonto. Al dopo pranzo si portò alla Piazza di Spagna nella via detta de' due Macelli a recare una lettera al Sig. Ab. D. Carlo de Augustinis per commiss.e del Sig. Seg.o dell'E.mo Card. Patriarca, poi a S. Silvestro a Monte Cavallo a visitare il Superiore della casa del Noviziato dei PP. della Missione che cortesemente lo avea invitato; indi a veder l'Istituto detto degl'Ignorantelli ove circa 400 fanciulli sono raccolti.

5 detto - Celebrata la S. Messa nel convento dei PP. Ministri degl'Infermi alla Maddalena, e precisamente nella stanza ove morì S. Camillo lor Fondatore, si recò al palazzo dell'E.mo Card. Vicario avendo gli egli ordinato di presentarsi in tal giorno quando gli consegnò la lettera dell'E.mo Patriarca. Tutta la mattina fu inutilmente passata nell'anticamera, non essendo stato possibile di farsi mai annunziare. Sopravvenuto al termine deJla udienza il suo Cappellano Sig. Ab. Santini, ebbe il conforto di concepir buona speranza pel dopo pranzo, e ciò dee ascriversi a merito del cordialissimo Prof.r Marsand il quale lo avea favorito di una commendatizia presso di lui che presentò appunto in tale occasione non essendogli prima riuscito di ritrovarlo. Così affrettando col desiderio l'ora fissata, tornò al palazzo sul declinare del giorno, e l'Ab. Santini memore del suo impegno lo fece entrare all'udienza con tutta sollecitudine, e prima di molti che avevanlo preceduto. Essendo insigne e celebratissima la pietà di quel Cardinale, era grande il suo desiderio di conoscerlo davvicino, e somma la sua fiducia di ritrarne dolce conforto. Ma la sua espettazione fu vinta dalla singolare benignità con cui degnossi di accoglierlo quel piissimo Porporato. Lo prese tosto affettuosamente per mano, lo fece a forza sedere vicino a se, si mostrò tanto ben prevenuto a favor dell'Opera che giunse a dire ch'era molto bramoso di vederlo e di abboccarsi con lui. Caduto il discorso sul defonto Card. Zurla, ed informato del grande amore che professava per l'Istituto, e delle molte beneficenze ed ajuti che gli prestava: ebbene, ripigIiò prontamente, avrete in me un altro Zurla, contatemi per vostro agente quì in Roma. Offerto si quindi anche subito a cooperare al buon esito degli affari per cui fu intrapreso tal viaggio, il ricorrente gli disse che assai bramava di vedere ben rassodata e rinvigorita la povera Istituzione; e domandandogli il Cardinale che cosa si richiedesse a tal fine, risposegli con ingenuità il Direttore: «Due cose, Eminenza, Sanzione Apostolica dell'Istituto, e limosine per liberado dalle angustie dello sbilancio>>. Quanto al Breve desiderato disse che non c'era punto a temere, e quanto all'altro punto si mostrò cordialissimo, ed ispirò gran fiducia. Dopo di aver inteso col maggior sentimento quello che in breve si andò narrandogli sul fine dell'Istituto, sui mezzi che si pongono in opera, e sul molto frutto che per grazia di Dio se ne coglie, si esibì amorosamente a proteggere la pia impresa, e si assunse l'impegno di stabilir egli col S. Padre la udienza, rimettendolo a domenica prossima per intenderne il giorno.

6 marzo - Celebrò in questa mattina la S. Messa nella chiesa di S. Silvestro a Monte Cavallo addetta alla casa del Noviziato dei PP. della Missione, poi si portò al palazzo per consegnare al Sig.r Giuseppe Evangelisti una lettera di D. Benigno Canella. Al dopo pranzo tornò alla visita della insigne Basilica di S. Pietro, ove riposa gran porzione dei sacri corpi di S. Pietro e S. Paolo sotto il maggior altare in un augusto recinto chiamato la Confessione, in una gran cassa d'argento racchiusa in altra di bronzo dorato con sopra una Croce d'oro del peso di 150 libbre, innanzi a cui ogni qualvolta si passa tutti debbono genuflettere non eccettuato pure lo stesso Sommo Pontefice, ed intorno alla qual Confessione ardono 117 lampadi d'argento l'olio delle quali riesce miracoloso. Non si può quindi mai contentarsi nel replicare le visite a questo così venerabile Santuario, ma cresce sempre la brama di venerarlo novellamente. Ivi ancora stassi racchiusa in una maestosa macchina di metalli dorati sostenuta da quattro Statue gigantesche rappresentanti quattro Dottori due latini e due greci l'augusta Cattedra di S. Pietro, e in altro luogo la grande statua rappresentante lo stesso Principe degli Apostoli, fatta fondere da S. Leone I col metallo medesimo di cui era formata la statua di Giove Capitolino in rendimento di grazie per la preservazione di Roma difesa prodigiosamente dai Principi degli Apostoli contro il furore di Attila cui apparvero minacciosi; e si venera una delle dodeci colonne del tempio di Salomone che serviva di appoggio al Divin Redentore, mentre predicava e faceva orazione nel tempio stesso, ed è miracolosissima specialmente contro le diaboliche infestazioni. Ma non mai si finirebbe se si volessero esporre tutt'i tesori, e gli ornamenti maestosi di quell'insigne Basilica.

7 marzo - Correndo in oggi la festa di S. Tommaso si portò a celebrare nella chiesa dei PP. Domenicani alla Minerva, poi nel dopo pranzo visitò altri magnifici Santuarj. Il primo fu la Patriarcale Basilica di S. Maria Maggiore sul monte Esquilino, la qual è di straordinaria e imponente magnificenza, ed in essa tra le altre insigni reliquie si venera la culla in cui giacque il Divino Infante, e si onora con singolar divozione una miracolosa immagine di Maria SS. che portata in processione da S. Gregorio Magno mentre la città era afflitta dal flagello della peste ne impetrò l'istantanea liberazione, allorché giunta la processione alla mole Adriana udissi chiaramente da tutti una voce celeste che pronunciava dall'alto Regina coeli laetare alleluja, quia quem meruisti portare alleluja, resurrexit sicut dixit alleluja, al che il S. Pontefice coll'affetto il più tenero tosto soggiunse ora pro nobis Deum alleluja, ed in quel punto medesimo venne a cessare la pestilenza, e d'allora in poi si è introdotto di recitar quest'antifona nel sacro tempo pasquale. Il secondo fu l'Arcibasilica di S. Gio. in Laterano che fu la prima edificata da Costantino dopo la sua conversione nel suo medesimo Palazzo Laterano sul Monte Celio, e consacrata da S. Silvestro Papa nell'anno 324. Essa è splendida e maestosissima, e contiene assai rare e preziose reliquie, quali sono fra l'altre: la tavola su cui N.S.G.C. fece l'ultima cena, ed istituì l'augustissimo Sacramento, la veste di porpora che gli fu posta nel Pretorio di Pilato, la di lui sacra veste inconsutile, il velo e capelli di Maria SS., le sacre teste de' SS. Apostoli Pietro e Paolo ed altre ben molte. Presso a questa Basilica ebbe la tenera consolazione di salire la Scala santa, ch'è quella stessa scorsa più volte dal divin nostro Redentore amoroso nel palazzo di Pilato. Essa è composta di 28 gradini, e non vi si può ascendere che in ginocchio, in capo alla quale trovasi uno dei più celebri Santuarj che si chiama il Sancta Sanctorum in cui conservasi un prezioso tesoro di sacre reliquie, ed una prodigiosissima immagine del divin Salvatore, e nell'interno della Cappella stà scritto: Non est in toto sanctior Orbe locus.

8 marzo - Dopo di aver celebrato la S. Messa nella chiesa dei RR. PP. Crociferi, si portò al palazzo dell'E.mo Card. Vicario per intendere la risposta intorno all'udienza del S. Padre, ch'egli aveva avuto la bontà di voler combinare, e non essendosi ancora decisa lo assicurò peraltro che dentro il giorno medesimo ne avrebbe avuto l'avviso, e che l'avrebbe avuta privata per trattare con maggior quiete gli affari, benché di questo il ricorrente non avesse avvertito di supplicarlo. Andò poscia a sentire come avesse il R.mo P. Gen.le de' Crociferi disposto l'adito al povero Sacerdote per poter presentarsi all'E.mo Card. Penitenziere De Gregario, ed all'E.mo Card. Sala Prefetto della S.C. de' Vesc. e Regolari, e trovò che li avea prevenuti, e gl'indicò quando e dove potea prodursi.

Al dopo pranzo se ne andò a S. Pietro in Montorio a venerare il luogo dov'ei fu crocifisso, e poi per la quarta volta rinovò la sua visita all'augusta Basilica Vaticana. Tornato sulla sera alla casa della Missione gli pervenne un viglietto dell'E.mo Card. Vicario colla consolante notizia che in domani un'ora prima del mezzogiorno Sua Santità si è mostrata benignamente disposta a riceverlo volentieri.

9 detto - In questa mattina dopo di aver celebrato la S. Messa in S. Pantaleo all'altare di S. Giuseppe Calasanzio, ed aver visitato la chiesa di S. Agnese in Piazza Navona, e la Basilica Vaticana per implorare la benedizion del Signore sugli affari che dovea trattar nell'udienza del S. Padre, si è recato al pontificio palazzo per introdursi alla secreta anticamera, avendogli, come si è detto, l'E.mo Card. Vicario spontaneamente ottenuto la udienza privata. Ivi fece ricerca del Cameriere segreto di S. Santità cui dove a recare i saluti del Prof.re D. Gio. Batta Trevisanato, e n'ebbe tosto conforto dalla molta sua gentilezza. Sentendo che si tratteneva in Roma fino alla fine della Quaresima si esibì da se stesso a fargli avere un buon posto per vedere le solenni funzioni della Settimana Santa, gli disse che il S. Padre si fece sentire di avere un gran sentimento per la nostra povera Istituzione, e lo introdusse cortesemente in una magnifica sala ov'erano assai belle pitture, e prese anche impegno di fargli vedere in altro momento le cose degne di osservazioni nei pontificj palazzi al Vaticano ed al Quirinale. Giunta l'ora dell'udienza, trovò il S. Padre sommamente affabile e amorosissimo, che tosto lo confortò col dire che assai bene gli avevan detto dell'Istituto l'or defonto Card. Zurla, ed il nostro E.mo Card. Patriarca, ed accordò di buon cuore l'Apostolica Benedizione implorata sopra il fratello, i cooperatori ed i figli e figliuole d'ambi le case. Animato il ricorrente da tanta benignità presentò la preparata Supplica per ottenere la Sanzione Apostolica della nuova Cong.ne dei Sacerdoti la qual era lunghissima e con varj allegati. Fu grande la sua sorpresa al vedere che il S. Padre si occupò sull'istante a leggerla attentamente per avere la compiacenza amorosa di darne pronto riscontro. Disse egli dunque che la Supplica gli piaceva e che non trovava difficoltà di dame la implorata approvazione pel Regno Lombardo-Veneto, ma che per esprimerla nell'ampia forma con cui veniva richiesta non si sentiva disposto; ma non però mostrandone una precisa renitenza, il supplicante si prese animo di pregare Sua Santità a renderlo pienamente contento dichiarandosi insieme, com'è dovere, totalmente subordinato a quello che gli fosse piaciuto di decretare. Allora il Sommo Pontefice facendo mostra di acconsentire segnò di suo pugno la commissione all'E.mo Card. Prefetto della S.C. dei Vescovi e Regolari, e lo rimise a quel Porporato ponendo in corso l'affare; come pure rimise all'E.mo Card. Penitenziere un altro Ricorso con cui s'implorava a favore dell'Istituto un'altra facoltà di poter acquistare beni ecclesiastici. Rispose pure ad altra istanza fattagli a voce rendendolo benignamente tranquillo sul punto di soddisfare al Demanio decime e legati spettanti alla Chiesa per Monasteri, Pie Fondazioni, eco attualmente distrutte, sopra fondi posseduti o che stanno per acquistarsi dall'Istituto medesimo, attesoché ei disse: vim patitur, e con ciò ebbe termine la udienza con molta consolaz.e del supplicante; il quale dopo il pranzo recato si a render grazie all'E.mo Card. Vicario ebbe il conforto di sentirsi a dire da lui che il S.P. era assai ben prevenuto e si mostrava desideroso di conoscere il povero istitutore, e che ci sarebbe tornato qualche altra volta.

10 marzo - Essendosi in questo giorno disposta col Rmo Can.co D. Francesco Vannozzi qualche visita a persone pie e facoltose affine di procurare qualch'elemosina all'Istituto, celebrò in questa mattina la S. Messa in S. Andrea della Valle chiesa de' PP. Teatini all'altare di S. Gaetano implorando per tale oggetto la protezione del Santo. Poi si recò al palazzo dell'E.mo Card. Sala Prefetto della S.C. dei Vescovi e Regolari ad oggetto di consegnare nelle sue mani la Supplica per l'apostolica approvazione dell'Istituto rimessagli dal S. Padre. Trovò ivi anche altri addetti alla Sacra Cong.ne medesima, ed ammesso benignamente al congresso, ivi perorò la sua causa. Trovò sentimento per l'Opera, ma difficoltà sul timore di espor il Breve ai legami delle massime in corso nelle austriache Provincie, motivo, com'essi dissero, pel quale in addietro non venne avvalorata la Fondazione dalla sanzion pontificia. Sentendo poi ch' eravi occorsa dal tempo delle anteriori suppliche una favorevol Sovrana Risoluzione, qual è quella appunto su cui si appoggia il Pat.le Dec.to 16 7bre 1819, ordinarono al ricorrente di presentarne la copia. Siccome però il Decreto di S.M. diretto agl'Istitutori è scritto in termini assai ristretti ed oscuri, restò il supplicante non poco afflitto per tal comando prevedendo mal esito dell'affare, dacché l'E.mo Card. Prefetto non si è mostrato contento delle asserzioni pienissime del fu M.r Patriarca Milesi, cui forse in termini più precisi e più favorevoli fu significata la volontà del Sovrano, ma convenne ubbidire e promettere di presentare la copia di tal Decreto. Al dopo pranzo si portò in giro col Can.co Vannozzi in cerca di chi avesse potuto o prestare o procurar qualche ajuto, ma senza trovare in casa se non che il Vicerettore del Collegio Inglese cui si fece sentire il bisogno dell'Istituto pregandolo ad averlo a cuore, e in altro giorno si andrà ad intenderne l'esito, ma con poca speranza attesoché il discorso si tenne sibbene assai faticoso, ma senza potersi manifestare abbastanza parlandosi per la prima volta, e con soggezione poiché ci accolse fra la corona di varj alunni.

11 detto - Recatosi in questa mattina per tempo al palazzo dell'E.mo Card. Penit. Maggiore De Gregori per consegnargli la Supplica rimessagli dal S. Padre onde ottener generl facoltà di acquistare fondi ecclesiastici per l'Istituto, e rassegnargli alcune altre istanze, ha dovuto tornare indietro perché l'ora era intempestiva, e gli convenne aspettar lungamente per poter presentarsi. Fu poi accolto con somma benignità dall'E.mo Porporato appena intese esser egli l'Istitutore delle caritatevoli Scuole di cui ne aveva vantagiosissima prevenzione, e trattenendosi con tutta piacevolezza in lungo discorso, terminò coll'esibirsi ad ogni cosa che avesse potuto fare per lui. Passò quindi alla Sacra Cong.e de Propaganda per ivi produrre un Ricorso dell'amico D. Filippo Cavallini, parlò con M.r Seg.rio Mai ed animato dalla sua gentilezza lo pregò a volergli in altro giorno far vedere quel Sacro Stabilimento, e s'impegnò cortesemente di favorirlo sabbato prossimo. Dopo passò alla chiesa della Maddalena circa un'ora prima del mezzogiorno a celebrare la S. Messa, indi visitò il Rmo P. Generale de' Crociferi, poi con la scorta di un suo viglietto andò al palazzo di M.r Soglia Seg.rio della Sacra Cong.ne de' Vesc. e Reg. a presentare la copia ordinatagli della lettera che communicò il supremo beneplacito pella fondaz. dell'Istituto, e fu con gran consolaz.e accertato di tutto l'impegno della Sacra Cong.ne a favorir le sue istanze. Si portò al Colosseo, ch'è un magnifico anfiteatro eretto da Vespasiano compiuto e dedicato da Tito. Ivi era prima e vi rimase anche dopo per alcun tempo una Statua colossal di Nerone alta cento venti piedi, da cui l'anfiteatro medesimo prese il nome di Colosseo. Entro quel vasto recinto capace di contenere commodamente settecentomila persone, erano condotti i cristiani perché adorassero quel simulacro profano, e ricusando essi questa sacrilega adorazione, venivano in mezzo ai più atroci spasimi trucidati, e tante volte ancora ivi esposti ad essere straziati dalle fiere colà raccolte ai feroci combattimenti talvolta in numero di trentamila in un solo giorno. Un luogo però consecrato dal sangue d'innumerabili Martiri vien riguardato con una speciale venerazion dai fedeli, e vi si è eretto nel mezzo il glorioso vessillo della S. Croce, e tutto all'intorno si sono maestosamente riposte le Stazioni della Via Crucis. - Visitò finalmente il R.mo P. Ab. Bianchi nel Monastero di S. Gregorio, poi tornato alla casa della Missione fu a favorirlo Mons.r Antonio Bonclerici significandogli di essere incaricato di commissioni nella prossima sua partenza verso Venezia, dall'E.mo Card. Vicario, in proposito della implorata Pontificia Sanzione dell'Istituto, sicchè occorreva che nella seguente mattina si abboccasse con lui. Si affrettò quindi nella medesima sera a preparare la copia della lunghissima Supplica umiliata per tale oggetto al Sommo Pontefice, onde poter lasciarla nelle sue mani e fargli precisamente conoscere quanto ei brama.

12 marzo - Dopo di aver celebrata la S. Messa nella chiesa di S.M.a in Aquiro si portò all'abboccamento fissato con Mons.r Bonclerici, ed ebbe la consolazione di trovarlo molto persuaso e impegnato a cooperare quanto è da se alla sollecita e favorevole spedizion dell'affare. Al dopo pranzo si portò a S. Lorenzo in Damaso ove si venera un Crocifisso che si sa per tradizione aver parlato a S. Brigida; e visitò pure colà l'Ab. Artico di Cene da 5 il quale predica nella presente quaresima in detta chiesa.

13 detto - Essendo giorno di venerdì dedicato in modo speciale a venerare il mistero della dolorosa Passione di N.S.G.C., si portò a celebrare la S. Messa nella chiesa dei PP. Passionisti. Questa era prima la casa de' SS. Giovanni e Paolo in cui nascostamente furono fatti morire da Giuliano Apostata, e ci è nel mezzo una balaustrata con una pietra che indica il luogo preciso ove sostennero il glorioso loro martirio, essendovi in essa scolpite le seguenti parole: Locus Martirii SS. Johannis & Pauli in aedibus propriis. Poi se ne andò a visitare la casa di quella zelante ed esemplarissima Cong.ne, fu introdotto nella stanza in cui morì il suo Ven. Fondatore, nella quale si serbano molte reliquie di lui, e molte ancora del fu M.r Vescovo Vincenzo Strambi della Cong.ne medesima, morto in odore di santità, il di cui cappello un di que' buoni religiosi gli pose in testa improvvisamente, pregando che la bell'anima gli ottenesse la communicazion del suo spirito, il che gli servì di confusione ad un tempo e di tenerezza. Ebbe ancora cortesemente in dono la Vita del suddetto Ven. Fondatore, e reliquie ed Immagini e di lui e del mentovato M.r Strambi. Si recò poscia alla vicina chiesa di S. Gregorio edificata dal Santo stesso nella sua casa, e dedicata da lui sotto la invocazione di S. Andrea, poi dedicata sotto il suo Nome. Ivi appresso ci è una stanza ed una sedia di marmo di cui usava egli stesso.

14 marzo - Celebrata in questa mattina la S. Messa in chiesa dei PP. dell'Oratorio e nella Cappella medesima ove riposa il sacro corpo di S. Filippo, passò poi a conversar lungamente col P. Colloredo Filippino il quale lo presentò ad altro suo confratello Prefetto dell'Oratorio ch'era bramoso di abboccarsi con lui per communicargli il modo che tiene nell'assistere i giovani essendo pieno di zelo nel promuoverne il miglior bene. Ebbe così il conforto di estender le relazioni con ottimi religiosi occupati nel medesimo ministero. Recatosi quindi al palazzo dell'E.mo Card. De Gregorio per ricevere li bramati Rescritti, e trovando non esser l'ora opportuna, se ne andò alla Sacra Congregazione de Propaganda con animo d'interessare lo zelo di detta Cong.ne tanto impegnata nella salute delle anime a procurare qualche soccorso al povero nostro Istituto. Parlando col Seg.rio Mons.r Mai da cui doveva ricevere, com'ebbe infatti, la Patente di Missionario Apostolico per l'amico D. Filippo Cavallini, fece animo a dirgli che gli sembrava di avere un titolo speciale a rivogliersi alla carità e all'assistenza di detta Sacra Cong.ne poiché sosteneva un vero genere di Missione sopra una innumerabile turba di anime abbandonate quali sono quelle dei giovani privi di educazione cristiana, e che perciò umilmente lo supplicava a prender parte nell'opera importantissima di rinvigorir l'Istituto il quale giace attualmente in gravissimo abbattimento pel residuo sbilancio di oltre a Scudi tremila; soggiungendo che se per provvedere ai bisogni degli anni addietro, avea intrapreso altre volte dei viaggj e a Milano, e a Modena, e a Vienna, ed ivi rivolgendosi alla pietà di persone .fino allor da lui sconosciute avea pure trovato pronti soccorsi, molto più doveva sperarlo in Roma sede e centro della Religione e della pietà, ed il suo stesso decoro n'era impegnato. Gli mostrò poscia il Certificato dell'E.mo Card. Patriarca che attesta solennemente l'importanza ed il frutto della pia Istituzione, gli presentò il libretto che contiene una breve informazione dell'opera, ed ove sono stampate le due preziose Lettere Pontificie, e lo supplicò a confortarlo. Rispose con tutta benignità il buon Prelato, e nell'impotenza di dare l'implorato soccorso coi fondi di detta Sacra Cong.ne perché hanno un'altra determinata destinazione, promise di farne dei buoni uffizj all'E.mo Card. Prefetto della medesima, e lo rimise ad altro giorno per intenderne la risposta.

15 marzo - In questo giorno celebrata la S. Messa alla Vallicella sull'altare in cui riposa il sacro corpo di S. Filippo, andò in giro per Roma in compagnia del Sig.r Gio. Batta Ceselin veneziano il quale dacché lo conobbe non cessò mai di assisterlo colla più amorosa cordialità. Fu con lui al Convento dei PP. Serviti a S. Maria in Via per conoscere il P. Provinciale P. Carlo Villa che può fargli del bene; si portò alla Predica nella chiesa dei capuccini; stette a pranzo con lui; e dopo visitò qualche chiesa, e fra le altre quella di S. M.a del Popolo, ove ci è una immagine dipinta dall'Evangelista S. Luca.

16 detto - Celebrata in questa mattina la S. Messa al Gesù all'altare di S. Ignazio ove riposa il sacro suo corpo, visitò poi nella casa dei Gesuiti annessa alla chiesa stessa le stanze ove visse e morì S. Ignazio stesso; poi si recò al Palazzo dell'E.mo Card. Penitenziere De Gregorio che degnandosi accoglierlo con maggior gentilezza di prima, e di farlo a forza sedere alla propria destra gli riferì di aver fatto un cenno al S. Padre di aver da lui ricevuto varie Suppliche, e di avergli il S. Padre soggiunto che conviene favorirle; lo assicurò che sarebbe stata ogni cosa spedita gratuitamente; ascoltò con piacere l'esposizione fatta gli del piano e dell'esito del pio Istituto; e gli disse benignamente che tornasse a lui ogni qualvolta volesse. Non lasciò il ricorrente in tale occasione di dirgli come ci facea pena il veder che il ministro nel ricevere il pagamento dell'affitto del locale dell'Eremite esprimea di riceverlo non solo pel monastero ma ancor per la Chiesa, e che però non mancava di esporto a lui per usare almeno un atto di ossequio alla S. Sede che ne avea già in addietro autorizzato l'uso pel Pio Istituto; al che il Cardinale rispose con un motto indicante che ci volea pazienza, e che non era per noi da farci riguardo. Al dopo pranzo procurò di combinare a se stesso un migliore alloggio, e vi riuscì col mezzo del P. Colloredo Filippino, procurò due volte inutilmente di aver udienza presso l'E.mo Card. Vicario, e così chiuse anche in tal giorno il suo giro.

17 detto - Celebrò in questa mattina la S. Messa nella Basilica di S. Gio. in Laterano all'altar sottoposto al maggiore ove si conservano le sacre teste dei Principi degli Apostoli. Fu questa la prima chiesa edificata da Costantino. È di cinque navate, maestosissima e con preziosi ornamenti. Nella nave maggiore vi sono dodeci nicchie assai ampie con altrettante statue colossali di finissimo marmo rappresentanti li 12 Apostoli, ed altrettanti ovali in cui vi sono dipinti 12 Profeti, e son opere di scultori e pittori celebri fatte eseguire dal Sommo Pontefice Clemente XI. Si portò poscia alla chiesa di S. M. Nuova edificata nel sito ov'era il vestibolo della Casa Aurea di Nerone, ed ivi si venera una immagine della B.V. dipinta da S. Luca la qual sola rimase illesa dall'incendio che arse quel tempio nel Pontificato di Onorio III, e ci riposa in un prezioso avello di pietre e metalli di gran valore il sacro corpo di S. Francesca Romana. Passò quindi a venerare il Carcere Mamertino posto sotto al Campidoglio ove furon prigioni li Principi degli Apostoli. È un carcere profondissimo che mette orrore: vi si discende presentemente con lunghe scale le quali prima non v'erano, ma vi furono calati giù colle corde. Vedesi incassata nel muro una pietra la quale in profilo mostra l'effigie di un volto umano che dice si esser quello di S. Pietro prodigisamente ivi impresso al batter che fece sopra quel marmo per un colpo datogli in faccia da uno sgherro crudele. Vedesi la colonna a cui furono avvinti, ed un piccolo fonte di acqua fatto sgorgar dal sud.o Apostolo ove d'acqua non eravi alcun vestigio per battezzare li custodi del carcere stesso Processo e Martiniano, ed altri quarantasette alla sua predicazion convertiti, e morti Martiri della Fede.

18 marzo - Celebrò in questa mattina la S. Messa nel sotteranneo della chiesa di S. Maria in Via Lata che fu la Casa presa ad affitto da S. Marziale, ove abitarono S. Pietro, S. Paolo e S. Luca, ed ove sparsero i primi semi della evangelica predicazione in Roma, e S. Luca scrisse gli Atti Apostolici. Si portò poi al Sacro Collegio di Propaganda a sentire qualche risposta dal Mons.r Mai Segretario di detta Cong.ne il qual erasi mostrato disposto a procurare qualch'elemosina al Pio Istituto, e lo trovò cortesissimo ed impegnato a quest'opera di pietà, e restò assicurato di averne soccorso prima della partenza, ed ottenne tosto la carità della ristampa gratuita di 500 copie della Breve Notizia dell'Istituto medesimo, appena che gli mostrò desiderio di vederlo riprodotto dalla tipografia della Sacra Cong.ne a prezzo discreto. Al dopo pranzo si presentò all'E.mo Card. Vicario, e poiché convien stare in lunga espettazione dell'esito del Ricorso umiliato a Sua Santità per l'Apostolica Sanzione dell'Istituto, procurò di attendere almeno all'altro fine del viaggio ch'è di raccoglier soccorsi. Si mise dunque in compassione presso il piissimo Porporato, e lo pregò di assistenza. Egli allora soggiunse spontaneamente: ci vorrebbe una questua, ma io non posso autorizzarla essendo anzi mia ispezion d'impedire che non sorta denaro arbitrariamente fuor dello Stato; e domandato gli poi se ne avesse parlato al S. Padre dei bisogni dell'Istituto, e risposto che nò: or bene disse ne parlerò io medesimo perché mi stà a cuore quell'Opera e vorrei vederla anche in Roma. Si raccomandò poi per aver qualche provvedimento di vasi ed arredi sacri, ed anche per questo il buon Cardinale promise di parlarne al Sommo Pontefice, non potendo egli fame alcuna disposizione di proprio arbitrio, e nel partire benignamente lo assicurò che aveva grande interesse per l'Istituto, e che vi pensava a fargli del bene con vero impegno.

19 marzo - In questo giorno cadendo la festa di S. Giuseppe, celebrata la S. Messa in chiesa alla Maddalena, scritta una lunga lettera, e visitato il R.mo P. Generale dei Ministri degl'Infermi da cui ebbe alcune utili direzioni, se la passò nelle chiese.

20 detto - Passò tutta questa mattina nella Basilica di S. Pietro in Vaticano, ove dopo aver celebrato la S. Messa all'altare sotteranneo presso alla tomba dei Principi degli Apostoli, si trattenne ad ascoltare la predica, a far orazioni, e ad esaminare alcune bellezze di quel magnifico tempio. Ebbe ano cora la divota consolazione di vedersi aprire il sacro recinto ove si venera il prezioso deposito dei SS. Pietro e Paolo sopra il quale stà un urna di argento entro di cui si serbano i sacri Pallii Arcivescovili; e di venerare altresì una colonna del tempio di Salomone ch'è racchiusa in una Cappella e circondata di ferri perché serviva di appoggio al Divin Redentore quando predicava ed orava nel tempio, ed è prodigiosissima specialmente contro i demonj. Con poche visite si passò il dopo pranzo del giorno stesso.

21 detto - In questa mattina celebrò la S. Messa a S. Andrea a Monte Cavallo nella stanza in cui morì S. Stanislao Koska ed ha veduto anche la fontana ove gli Angeli scesero a dar con quell'acque un refrigerio all'ardore della fiamma che gli avvampava d'amor di Dio. Una bellissima statua di marmo finissimo distesa sopra di un letticiuolo pure di marmo, si è collocata nel luogo stesso di quella stanza ove il Santo morì sicché par di vederlo nell'atto medesimo del felice suo transito, e muove l'animo a singolar tenerezza. Tornato a casa s'incontrò con somma consolazione nell'E.mo Card. Vicario il quale appunto allora vi entrava, e così ebbe commoda opportunità di rinovargli le istanze perché implorasse dal S.P. un soccorso ed ottenesse la facoltà d'istituire una questua, e di rassegnare ancora nelle sue mani un breve foglio esteso appunto a tal fine, il qual fu accolto dal piissimo Porporato con piena benignità. Al dopo pranzo si portò a S. Pantaleo per pregare quei religiosi a rintracciargli il Piano stabilito da S. Giuseppe Calasanzio a regolamento del suo Istituto quando era semplice Congregazione, bramandosi di averlo per norma del con simile nostro caso, ed essi gentilmente promisero di farne deligente ricerca.

22 marzo - Celebrata in questa mattina la S. Messa nella chiesa di S. Pantaleo, si portò a fare la stessa istanza al Rmo P. Vic.o Gen.le Cassella, e s'impegnò egli amorosamente di procurargli ogni più precisa notizia che gli fosse mai per riuscire, e gli regalò inoltre una bella reliquia del S. Fondatore, la di lui Vita voluminosa scritta dal P. Talenti, e varj libri di divozione. Indi passò a fare una lunga visita al Rmo P. Generale de' Ministri degl'Infermi, da cui ebbe altre utili cognizioni. Al dopo pranzo tornato a S. Pantaleo per assistere alla sacra funzione che per esser domenica sperava di ritrovarvi restò in tal espettazione deluso, però si trattenne un poco in chiesa ove osservò il sepolcro del Ven. P. Pietro Casani, e del Ven. Glicerio Landriani primi compagni del Santo morti in odore di singolare pietà, e per tal motivo sepolti a parte, e gli fu pur mostrata la tomba commune de' religiosi ove giace il P. Stefano Cherubini, e finalmente in capo alla prima scala del convento il sito ove S. Giuseppe restituì prodigiosamente ad un fanciullo delle Scuole un occhio ch'eragli stato da un suo compagno colla punta del calamajo tratto fuori della sua cassa.

23 marzo - In questa mattina dopo aver celebrato la S. Messa nella Basilica Vaticana si portò a visitare la contigua casa del Noviziato dei PP. delle Scuole Pie in S. Lorenzo in Borgo, ove dal Superiore fu accolto con pienissima gentilezza. Indi passò al palazzo dell'Eminentiss.o Card. de Gregorio da cui ebbe tre favorevoli Rescritti, poi visitò il Sacro Collegio de Propaganda che tiene oltre 100 alunni di straniere nazioni, dopo di che recossi alla chiesa di S. Prassede ove si venera la colonna alla quale fu flagellato il N.S.G.C. ch'è assai bassa sicché rimase l'amabilissimo Redentore esposto per ogni parte ai flagelli, e finalmente andò a Monte Cavallo a presentare alcuni nuovi Ricorsi, ed a parlare col Maestro del Sacro Palazzo per combinare il modo di far conoscere colle stampe gli arbitrj presi nella nuova edizione degli Squarcj di eloquenza, ed egli prontamente rispose che si estendesse pure un articolo da inserirsi in un giornale per renderne avvertito il pubblico, e che sarebbe stata sua cura di farlo stampare.

24 detto - In questa mattina celebrata la S. Messa alla Vallicella si recò a Monte Cavallo per presentare alcuni Ricorsi allo E.mo Card. Giustiniani, ma non c'era in palazzo. Al dopo pranzo fece alcune visite e nulla più.

25 detto - Correndo in oggi la festa della B. V. Annunziata si portò a celebrare nella Basilica di S. M. Maggiore, sperando ancora di venerare la culla che ivi conservasi, ove giacque il Divino Infante; ma restò deluso nella concepita speranza perché questa non si espone alla venerazion dei fedeli se non che nella annua ricorrenza del S. Natale. Poi passò alla Basilica di S. Croce in Gerusalemme, ove nella Cappella di S. Elena edificata nel luogo stesso in cui dimorava la Santa vide una pietra che indica starsi sotto racchiusa una quantità di terra del Monte Calvario da essa portata in Roma, sopra di cui si è sparso il preziosissimo Sangue del N.S.G.C., ma non potè vedere alcune altre preziose reliquie le quali in un sacro recinto son conservate, quali sono fra l'altre una porzione ben grande della SS. Croce, il Titolo che fu posto sulla Croce medesima, uno dei Chiodi con cui fu in essa confitto il Divin Redentore, due Spine della sacra Corona, il dito che S. Tommaso introdusse nel sacro Costato di G.C. ec. Si recò poscia a far visita all'ambasciadore austriaco presso la S. Sede che lo accolse molto cortesemente, indi andò alla chiesa dei PP. Domenicani alla Minerva e fu questa la prima volta in cui vide il S. Padre intervenire solennemente ad una sacra funzione, mentre celebrandosi ivi l'odierno Mistero con grande magnificenza, il Sommo Pontefice decorò la festa in forma solenne, ed entrò ad assistere alla Messa cantata col corteggio dei Cardinali, e recato in ispalla dai suoi palafrenieri in sella gestatoria, con un apparato di maestà così dolce che muove l'animo a tenerezza. Al dopo pranzo ebbe udienza dall'E.mo Card. Vicario dal quale aspettava risposta intorno alla questua da istituirsi per bene dell'Istituto, ma non avendo egli ancora parlato col S. Padre lo rimise per prossimo lunedì confortandolo intanto con molta benignità, ed autorizzandolo a procurar pure da se medesimo liberamente i soccorsi.

26 marzo - Celebrò in questo giorno la S. Messa nella chiesa di S. Marco annessa al palazzo dell'ambasciatore austriaco, poi si portò al palazzo dell'E.mo Card. Giustiniani per presentare alcuni Ricorsi, ma dopo una lunga anticamera fu rimesso pel prossimo sabbato, Al dopo pranzo si trattenne alquanto presso i Padri delle Scuole pie a S. Pantaleo per procurare notizie sulla Congregazione avuta un tempo dal Santo lor Fondatore, ma inutilmente.

27 detto - In questa mattina celebrò la S. Messa nella chiesa del Noviziato de' PP. delle Scuole Pie a S. Lorenzo in Borgo all'altare di S. Giuseppe Calasanzio dopo la quale fu accolto con molta cordialità da que' Religiosi, e vide i loro cinque Novizj. Passò quindi a S. Pietro in Vaticano e salì all'altissima cupola da cui si scorge perfino il mare.

28 detto - Si portò in questa mattina a celebrare la S. Messa in S. Girolamo della Carità nella stanza in cui per 33 anni abitò S. Filippo Neri, e col calice stesso che usava il Santo. Ci sono in essa le tenere e consolanti memorie delle celesti visite che ivi più volte ebbe il Santo a godere, e dell'Angelo distintamente che vi discese a sanarlo quando era infermo. Visitò ancora il vicino Oratorio ove tenea i suoi divoti esercizj e conferiva con S. Carlo Borromeo. Andò poscia alla Minerva a parlare col R.mo P. Seg.o della Cong.ne dell'Indice sul proposito della Biblioteca dell'Istituto; e quindi a Monte Cavallo a presentare alcuni Ricorsi all'E.mo Card. Giustiniani, ed a vedere se fossero spedite alcune altre Suppliche per cui fu rimesso al prossimo giovedì. Al dopo pranzo si recò al convento dei PP. Domenicani a S. Sabina, in cui venerò la stanza del S. Patriarca Domenico, e di S. Pio V, ed ove pur ci è memoria che furono S. Tommaso d'Aquino, S. Ceslao, e S. Giacinto; indi passò alla prossima chiesa di S. Alessio nella quale si vede in marmo la effigie del Santo posto sotto la scala, che tuttor si conserva, della paterna sua casa in cui visse e morì sconosciuto.

29 marzo - Celebrò in questa mattina la S. Messa nel Collegio Nazareno in un altare di Oratorio interno ove ci è una Immagine della B. V. collocatavi da S. Giuseppe Calasanzio. Visitò pure in questo giorno in Trastevere la chiesa di S. Dorotea nella qual Parrocchia diede principio il Santo alle sue caritatevoli Scuole del che ci è memoria in una iscrizione posta nella chiesa stessa. Poi si portò a conoscere l'Istituto di Mons.r Muccioli che raccoglie con molto zelo gran numero di giovani ad Oratori, ricreazioni e spirituali Esercizj, da cui fu trattato assai gentilmente ed invitato anche a pranzo per domenica prossima.

30 detto - Nella stanza medesima ove morì S. Ignazio si portò in questa mattina a celebrare la S. Messa, ed ivi le memorie sacre e consolanti risvegliansi di altri Santi, essendovi stato colà a celebrar la seconda Messa S. Carlo Borromeo, ed avendo frequentato S. Filippo Neri la cella stessa in cui pure morì S. Francesco Borgia, e furono accolti nella Compagnia S. Luigi e S. Stanislao Koska. Dopo, fatte alcune visite, si recò al palazzo dell'E.mo Card. Vicario il quale avendo richiesto al S. Padre se gli fosse rincresciuto che il povero Istitutore facesse una questua in Roma per i bisogni del Pio Stabilimento n'ebbe in risposta che non vi ci ponea impedimento, ma ne prevedeva un esito infelice poiché difficilmente s'inducono i facoltosi a sostenere le Opere fuor di Roma. Sua Em.za intanto per far qualche cosa sottoscrisse il foglio esibito dal supplicante, e rese autentica la licenza benignamente accordata di raccogliere sovvenzioni.

31 detto - Passò il giorno presente nel convento dei PP. Domenicani a S. Sabina celebrando la S. Messa nella stanza del S. Patriarca Domenico frequentata altresì da S. Francesco d'Assisi e da S. Angelo Carmelitano Martire, e restando anche a pranzo coi religiosi suddetti. 

1 aprile - Celebrata la S. Messa in S. Pantaleo all'altare di S. Giuseppe poi se ne andò in giro per procurar qualche ajuto onde trovar elemosine, ma solo M.r Mai, ed il Vicerettore del Collegio Inglese gli diedero qualche futura speranza, ed il R.mo P. Vic.o Gen.le degli Scolopj assai di buon cuore s'impegnò di pensarvi.

2 detto - Celebrata in oggi la S. Messa a S. Andrea in Monte Cavallo all'altare dove riposa il Sacro Corpo di S. Stanislao Koska, ivi è rimasto fino al mezzodì in espettazione di alcui Brevi, e ne ha ricevuto due, l'uno per l'Oratorio della Casa della Cong.ne, l'altro per la nuova Casa di Lendinara. Al dopo pranzo fatta visita alli PP. delle Scuole Pie in S. Lorenzo in Borgo, e recato si alla Basilica Vaticana a fare un po' di orazione, salì poi al Palazzo Pontificio per raccomandarsi al Sig. Gaetano Cameriere del S. Padre onde gli procurasse una commoda udienza in giardino, e per la prossima Settimana Santa ne fu assicurato.

3 detto - In questa mattina si portò a celebrare all'altare di S. Domenico nella Chiesa alla Minerva, e poi parlò col Laico Fr. Vincenzo Rossi cui fu diretto dal R. P. Savoldello per aver traccie onde trovar elemosine. Egli di buon cuore assunse l'impegno, mostrando però difficile di riuscirvi, e lo condusse per tal oggetto alla casa dei Gesuiti per parlarne ad uno di que' religiosi molto zelante, ma non venne fatto di ritrovado. Si fece animo di andar da se solo da un Cardinale, ma senza effetto poiché questi prontamente rispose che il Papa era veneziano, e che sarebbe bastato rivogliersi ad esso per aver ogni ajuto.

4 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa ed all'altar della Madonna del Popolo tutto il resto della mattina si occupò inutilmente a Monte Cavallo parte per presentare nuovi Ricorsi all'E.mo Card. Giustiniani, e parte per ricuperare dei Brevi che dovevano essere preparati, ma senza effetto. Ebbe almeno il conforto di vedere disposto M.r Stefano Scerra Vesc. di Orope (che trovò nella casa dei PP. della Missione a S. Silvestro ove rimase a pranzo) a condurlo lunedì prossimo in giro per procurare qualche soccorso.

5 detto - Nella chiesa di S. Agostino celebrò in questo giorno la S. Messa, indi si portò a S. Girolamo della Carità ad unirsi col Rmo Sig. Can.co Muccioli da cui erasi cortesemente invitato a pranzare con lui nella sua Casa degli Esercizj. Correva una muta di militari, e li vide raccolti in numero di circa 60 e li servì alla mensa, dopo di che avendo pranzato coi Direttori si portò al giardino aperto dal sud. Canonico per innocente ricreazione dei giovani, e successivamente al breve Oratorio. Recatosi quindi alla casa degli Esercizj udì la meditazione intorno alle grandezze, all'amore, e alla protezione di Maria SS.ma la quale fu accompagnata da sensibile commozione di affetti; e poi diede il compimento egli stesso alla sacra funzione col dar la Benedizione col SS. Sacramento.

6 ap.le - Celebrò in questa mattina la S. Messa nella chiesa dei PP. Dottrinarj a S. Agata, andò inutilmente a Monte Cavallo per ricuperare dei Brevi e da M.r Vescovo di Orope da cui fu rimesso per domani. Visitò poi l'E.mo Card. Vicario nuovamente raccomandandosi per ajuto, e li PP. Bernabiti da cui ebbe un'accoglienza molto cortese, e l'indirizzo ad un buon Sacerdote per trovar, se a Dio piaccia, qualche soccorso.

7 detto - Per andarsene appunto in traccia del sacerdote surriferito, si portò in questa mattina a celebrar nella chiesa di S.M.a del Suffragio in cui suol frequentare, ma per causa di essere occupato nel dar gli Esercizj ad una religiosa Comunità non gli riuscì di trovarlo. Passò poi al Collegio Inglese per vedere se qualche consolante risposta avesse da dargli quel P. Vice rettore cortesemente impegnatosi in favore di lui, ma fu rimesso per sabbato. Indi dalla Seg.ria dell'E.mo Card. De Gregorio ricuperò alcuni Brevi d'Indulgenze, ed altresì ebbe qualche Rescritto dalla Seg.ia dell'E.mo Card. Giustiniani, ed altri in breve si aspettano. Oggi dopo pranzo fece un piccolo divoto pellegrinaggio recandosi ben lontano a venerare una miracolosa Immagine di Maria SS.ma nella chiesa denominata di S. M.a degli Angeli uffiziata dai Monaci Certosini ai quali pure si raccomandò di orazioni pel buon esito della sospirata pia Fondazione.

8 detto - Celebrata la S. Messa all'altare della B. V. della Provvidenza neJla Chiesa de' PP. Bernabiti in S. Carlo a' Catinari si portò con M.r Stefano Scerra al Palazzo del Principe Doria per implorar qualche ajuto, dopo di aver fatto visita da se stesso alla Co.ssa Montini pel medesimo oggetto. Dal primo partì consolato colla certa promessa di qualche sovvenimento, e dalla seconda colla speranza che fosse per prendere qualche impegno a di lui favore. Nel dopo pranzo col surriferito Prelato si recò all'udienza dell'E.mo Card. Doria, ed ebbe pure da esso la consolazione di aspettar qualche ajuto.

9 ap.le - Tornò in questa mattina a celebrare la S. Messa in S. Girolamo della Carità nella stanza di S. Filippo Neri e col calice stesso che usava il Santo, poi si portò in traccia del Can.co Muccioli e de' suoi zelanti cooperatori per rivederli prima del compimento degli Esercizj, indi al ricapito di M.r Scerra che lo attendea per condurlo da qualche altro benefattore, ma non gli riuscì di trovarlo. Dopo il pranzo andò a Monte Cavallo al palazzo dell'E.mo Card. Giustiniani per presentare qualche altra Supplica, e procurar d'insinuarsi nel di lui animo onde impegnarlo a soccorrere l'Istituto, e promuovere ancor da altri delle caritatevoli offerte. Lo trovò amorosissimo, e ben prevenuto dal S. Padre a favore della pia Opera, sicché fu facile ad aderire alla istanza, e se ne aspettano consolanti riscontri.

lO detto - Celebrò in questo giorno la S. Messa in S. Marcello all'altare deJla B. V. Addolorata solennizzandosi appunto la commemorazione dei suoi Dolori. Poscia recossi da M.r Mai Seg.rio di Propaganda a ricuperare il Certificato Patriarcale che rende buona testimonianza dell'Istituto per passarlo all'E.mo Card. Giustiniani onde appoggiare viemeglio li suoi uffizj pietosi. In tale incontro ebbe il dono da Mons.r di due Messali nuovi pubblicati recentemente da quella Tipografia. Scrisse poi una lettera al Card. sud.to per rimettergli il Certificato surriferito, ed alcuni libretti della Breve Notizia dell'Istituto.

11 detto - Dopo di aver celebrato in questa mattina la S. Messa nella chiesa dei PP. Capuccini, e fatte alcune visite senza frutto, si recò a S. Pietro nella Cappella Sistina per assistere alle solenni Esequie celebrate dal Sacro Collegio coll'intervento del S. Padre a suffragio dell'anima del defonto Imp. d'Austria Francesco I. Al dopo pranzo portossi al Collegio Inglese per sentire da quel P. Vicerettore qual risposta avesse avuto dall'E.mo Card. Weld in proposito del caritatevol suffragio implorato per l'Istituto. Or siccome intese che non poteva far niente da se medesimo, ma che ne avrebbe parlato a un Milord che tiene nel suo palazzo, e ch'è suo parente, così si fece coraggio di presentarsi a lui per intendere se ne fosse stato prevenuto in favore. Trovatolo tuttavia ignaro di tale argomento, avanzò egli direttamente le sue fervide istanze, e questi promise di parlarne col Card.le e di fargli avere il riscontro. Indi si portò alla casa de' Barnabiti, ed ebbe a sentire da quel P. Curato che gli avea disposto favorevole udienza dall'E.mo Card. Lambruschini che abita in quella casa, ed è della sua Religione, e quindi fu confortato dalla speranza di qualche ajuto.

12 ap.le - Celebrata la S. Messa all'altare di S. Giuseppe Calasanzio nella chiesa di S. Lorenzo in Borgo de' PP delle Scuole Pie, ed ascoltatane un'altra nella Basilica Vaticana, passò alla Cappella Sistina dove il S. Padre fece la benedizion delle Palme, ed assistette alla celebrazione solenne della S. Messa. Distribuendosi dal Sommo Pontefice le Palme benedette ebbe la grazia di riceverne una dalle sue mani. Al dopo pranzo si portò a ricevere una risposta per elemosina che gli venne in altro giorno promessa, poi andò alla funzione nella chiesa dei Gesuiti.

13 detto - Celebrò in quest'oggi la S. Messa nell'Oratorio in cui apparve Maria SS. a S. Giuseppe Calasanzio ed a' suoi raccolti figliuoli, e li benedisse ed impetrò sopra il Santo e sopra di essi la Benedizione del suo divino Figliuolo; poi si portò alla casa dei Bernabiti per presentarsi all'Rmo Card. Lambruschini già prevenuto da un di que' Religiosi e disposto ad assistere e favorir l'Istituto. Lo accolse cortesemente il piissimo Porporato, e dissegli di aver ormai raccomandato l'affare al Card. Prefetto della Sacra Cong.e de' Vesc. e Regolari il qual però gli rispose doversi ancor aspettare le informazioni richieste al Patriarca di Venezia. Volea soggiungere qualche istanza per elemosine, ma sopravvenuto un Prelato convenne interromper l'udienza. Andò ancora in quest'oggi a Monte Cavallo a ricuperare un Rescritto, ed a pregare M.r Scerra di sollecitare i conforti promessi dalla famiglia Doria. Finalmente visitò M.r Bonclerici che promise di abboccarsi in domani coll'E.mo Card. Vicario Odescalchi.

14 detto - Dopo di aver in questa mattina celebrato in chiesa alla Maddalena all'altare ove si venera il SS. Crocefisso che parlò a S. Camillo de Lellis, e si distaccò dalla Croce per abbracciarlo, si portò a visitare M.r Traversi per raccomandargli il buon esito dell'affare della fondazione dell'Istituto, andò al palazzo Odescalchi per sentire qualche risposta dal Milord Inglese che non gli è riuscito vedere per momentaneo incommodo di salute, e si recò al palazzo dell'E.mo Card. Giustiniani da cui ebbe la elemosina di tre Scudi colla spiacevole dichiarazione di non saper egli a chi rivogliersi per ajuto, e ricuperò alcuni nuovi Rescritti. Al dopo pranzo procurò di vedere l'E.mo Card. Vicario per sentir l'esito della conferenza con M.r Bonclerici, ma non poté penetrare alla udienza; e col Can.co Vannozzi andò a far qualche giro, ma senza effetto.

15 ap.le - Celebrata la S. Messa nella Basilica di S. M.a Maggiore, visitò poi la Chiesa di S. Pudenziana eretta nel sito della sua casa ove abitò S. Pietro, vi battezzò tutta la famiglia, vi celebrò il divin Sacrifizio, vi ordinò S. Lino e S. Cleto che furono suoi successori, e spedì da essa per ogni parte predicatori evangelici; e passò quindi alla chiesa di S. Lorenzo in Paneperna ove si venera il luogo nel quale il S. Martire fu arrostito. Due volte si portò al palazzo del surriferito Milord Inglese senza poter mai vederlo, e si presentò pure all'E.mo Card. Vicario per sentir qualche cosa intorno alle informazioni venute da Venezia sul Memoriale umiliato alla S. Sede per approvazione del clericale Istituto, ma trovò che non ne avea ancor avuto precise notizie. Andò alla Cappella Sistina per assistere al Mattutino, ma oppresso dalla folla gli convenne p::trtire, e visitò invece la Basilica Vaticana.

16 detto - Correndo in questo giorno il Giovedì Santo si portò a fare la S. Communione Pasquale nella chiesa della Parrocchia intitolata di S. M. in Aquiro poi si recò a S. Pietro per assistere alle solenni Funzioni. Favorito nel Pontificio Palazzo di buona scorta entrò nella Cappella Sistina ad udire la Messa solenne cui intervenne il Sommo Pontefice, indi fu condotto alla loggia sulla Piazza ad aspettare l'arrivo di Sua Santità che dal poggiuolo maggiore della facciata della Basilica Vaticana impartì all'affollato popolo l'Apostolica Benedizione; poscia mercè l'amoroso ajuto della sua guida poté quando men sel pensava vincer la folla, superare l'ostacolo delle guardie, e penetrar fino al Trono eretto presso la Cattedra di S. Pietro ove si assise il S. Padre col maestoso corteggio dei Cardinali, e dopo il canto dell'odierno Vangelo fece vestito di Stola e Mitra d'oro in capo la lavanda dei piedi a 13 Sacerdoti vestiti di bianco, e coperti di un lungo berettone pur bianco, baciando ad uno ad uno i piedi medesimi con gran tenerezza de' circostanti; finalmente andò nella sala ove ad essi era preparato il convito, e stando presso la sedia di uno dei commensali, vide la commovente comparsa del Sommo Pontefice che benedetta la mensa cominciò a prendere le vivande dai suoi Prelati, e le dispensò ad uno ad uno a quei poveri Sacerdoti, versando anche a tutti e vino ed acqua nei lor bicchieri. Questo complesso di sacre Funzioni consolantissime, tenere, auguste, lascierà indelebile la impressione nel di lui cuore. Ebbe ancora in questo giorno il conforto di sentire che prevenuto il S. Padre del desiderio che aveva di andargli altra volta ai piedi, si degnò di esprimersi che volentieri avrebbelo ricevuto; e di trovare nell'anticamera M.r Soglia Seg.rio della Sacra Cong.e de' Vesc. e Regolari che si dimostrò ben disposto e amoroso, stabilì una prossima conferenza, e diede buone speranze sull'esito della Supplica per la Sanzione Apostolica del clericale Istituto.

17 ap.le - Oggi Venerdì Santo andò nella Cappella Sistina ad assistere alla Sacra Funzione alla quale intervenne anche il S. Padre dopo il canto della Passione, fece il primo l'adorazione del SS. Crocefisso, ed andò a piedi alla Cappella Sistina a trasportar dal Sepolcro la SS. Eucaristia. Al dopo pranzo si portò a far ginocchioni la Scala Santa.

18 detto - Prima della Funzione alla quale intervenne nella Cappella Sistina si portò ad udienza privata dal S. Padre per esprimere meglio a voce lo scopo particolare dell'Istituto or che si stà deliberando sull'Apostolica implorata Sanzione. Con somma benignità il Sommo Pontefice si degnò di ascoltarlo, e fece l'espressioni più aperte e più generose del suo sentimento disposto ad esaudire la istanza quando la Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari trovasse le cose preparate abbastanza; al qual fine benignamente gli disse che andasse a conferire con Mons.r Soglia Segretario della suddetta Cong.ne. Prendendo animo il supplicante da tanta bontà si fece cuor di soggiungere che sarebbe compita la grazia se si degnasse onorare questa novella Congregazione dell'Augusto suo Nome, come pur fece il Sommo Pontefice Paolo V che intitolò Paolina la Congregazione di S. Giuseppe; e che se tanto quel Papa stimò importante tal Opera due secoli addietro, molto più importa al presente che n'è 

maggiore il bisogno, ed un tal fregio distinto gioverebbe moltissimo a propagarla. Non si mostrò persuaso il S. Padre di annuire a siffatta Supplica rispondendo che in quel caso trattavasi di un Ordine Regolare, ma quando il ricorrente lo assicurò che ciò fece in tempo ch'era semplice Congregazione non insisté nel rifiuto e lasciò speranza ancora di questo. Poi si mostrò cortesissimo, e facendo gli il supplicante sentir sul fine il bisogno di qualche caritatevole ajuto, sorrise piacevolmente mostrando di esser disposto a dargli conforto. Al dopo pranzo se ne andò a Monte Cavallo a riverire Mons.r Scerra da cui ebbe l'elemosina del Principe Doria con dieci Scudi.

19 ap.le - Celebrata la S. Messa nella Basilica Vaticana si fermò ivi al Pontificale del S. Padre che durò fino all'ora del pranzo. Dopo fatta qualche breve visita si portò ad udire la predica nella chiesa di S. Lorenzo in Damaso, e terminò così la giornata.

20 detto - Si portò in questa mattina a celebrare la S. Messa nella chiesa di S. Pantaleo; fece di poi alcune visite, ma senza effetto, indi andò a pranzo dal Sig.r Gio.B.a Ceselin, e poscia visitò Mons.r Traversi onde raccomandarsi di qualche ajuto per affrettare il soccorso che spera dal S. Padre.

21 detto - In questa mattina si recò al convento di S. Sabina, e celebrò ivi la S. Messa nella stanza di S. Pio V, dopo di che andò alla Basilica di S. Paolo che stà ora rifabbricandosi dopo l'incendio che la distrusse. Colà ebbe pure la divota consolazione di venerare il miracoloso Crocifisso che parlò a S. Brigida il quale restò illeso dalle fiamme. Al dopo pranzo si recò in varj luoghi per procurar dei soccorsi, ma senza effetto.

22 detto - Celebrata la S. Messa all'altare della B. V. nella chiesa della Madonna del Popolo andò a visitare il Prof.r Rinaldi per raccomandarsi di scorta presso il Duca Torlonia ed alcun altro pio facoltoso onde avere qualche limosina, ed accolta la istanza si è stabilito di averne sabbato prossimo la risposta. Si recò poscia da S. E. R.ma M.r Gio. Soglia Patriarca di Costantinopoli e Seg.rio della S. C. de' Vesc. e Regolari per affrettare la spedizione del Memoriale implorante il Breve Apost. di approvaz. dell'Istituto. Lo trovò ben disposto e amoroso, e dovendo si rimettere all'esame di un Consultore di detta Cong.ne gli esibì graziosamente tra i varj Consultori la scelta, e si determinò il ricorrente pel R.mo P. Secchimuro Servita presso cui sperava di aver qualche scorta. Al dopo pranzo si portò al palazzo dell'E.mo Card. Vicario per intendere se avesse fatto qualche cosa per lui, ma n'ebbe in risposta che ritornasse in altra giornata; passò a S. Bonaventura a venerare il sacro corpo del B. Leonardo da Porto Maurizio, ed andò finalmente a Monte Cavallo sperando di poter con M.r Scerra, che gli avea dato l'appuntamento, far qualche vista vantaggiosa, ma trovatolo impedito si rimise il tentativo a domani.

23 ap.le - Dopo di aver celebrato la S. Messa nel Carcere Mamertino ove furono rinchiusi li SS. Apostoli Pietro e Paolo per più di nove mesi, si recò al palazzo dell'E.mo Card. Doria in attenzione di Mons.r Stefano Scerra col di cui mezzo ottenne da quel piissimo Porporato il dono di un calice per l'Istituto. Andò poi a parlare con Mons.r Soglia per combinare le informazioni sul Memoriale prodotto per ottenere il Breve della Sanzione Apostolica, e trovò un ostacolo insuperabile a progredir nell'esame dell'argomento per non essersi prodotto il relativo Piano disciplinare, sicché gli convenne scrivere a Venezia al fratello perché si affrettasse a spedirlo. Al dopo pranzo visitato il Can,co Vannozzi, ed il P. Zecchinelli Gesuita, ed il Cav.r Querini per procurar di raccogliere col loro mezzo dell'elemosine, tornò a casa contento per le ottenute speranze di caritatevole ajuto.

24 detto - Correndo in questo giorno nella chiesa de' PP. Capuccini la festa di S. Fedele da Sigmaringa celebrò ivi la S. Messa. Fatti poi varj giri per visitare alcune persone a buon fine e compito il pranzo, andò poscia a trovare il R. D. Vincenzo Pallotta 7 cui fu diretto dal R. P. Curato dei Barnabiti. Rimase preso da un sentimento di tenerezza e di divozione nel trattenersi un poco col sud. Sacerdote Pallotta che gode ben giustamente concetto di santità. Era nella sua casa affollato di penitenti, ed è istancabile negli esercizj del sacerdotal Ministero. Appena si espresse di voler parlargli per una pia Istituzione, s'inginocchiò e si pose in fervente orazione. Indi postisi ambedue a sedere sopra un lungo sedile di paglia che forma tutto il suo letto, ascoltò la breve narrazione dell'Istituto, e de' suoi presenti bisogni, animò la fiducia, insegnò a dire spesso con S. Franc.o di Sales: Signore, da me niente posso, con Voi posso tutto, per Voi faccio tutto: a Voi sia la gloria, per me il disprezzo, e mostrandosi disposto a favorir la pia Opera ove potesse, suggerì infine che per non occupar troppo tempo in Roma sarebbe da trovarsi un agente il quale per carità sostenesse le di lui veci, facendo sperare di trovarlo egli stesso. Così si è compiuta anche la giornata presente.

25 ap.le - Celebrò in questo giorno la S. Messa nell'Oratorio pubblico intitolato S. M.a Succurre miseris, e si portò a fare alcune visite fra le quali una al P. Zecchinelli Gesuita impegnandolo a procurare qualche soccorso.

26 detto - In questa mattina celebrò nella chiesa di S. M.a in Vallicella all'altare di S. Filippo. Al dopo pranzo visitò la Basilica di S. Maria in Trastevere, prima chiesa dedicata in Roma sotto la invocazione di Maria SS.ma; poi la chiesa di S. Cecilia edificata nel luogo della sua casa dove sostenne il martirio. Ivi riposa il sacro suo corpo che fu trovato racchiuso in una cassa di cipresso nella giacitura medesima che si rappresenta dalla sua statua posta sotto il maggior altare. Questa cassa venne riposta in un'altra d'argento del valore di 4292 Scudi d'oro fatta lavorare da Clemente VIII che per intercession della Santa fu liberato prodigiosamente dalla podagra; ed intorno al sacro Deposito ardono 90 lampadi d'argento. Visitò poscia la chiesa di S. M.a dell'Orto ricca di marmi ed assai splendida per ornati; indi quella di S. Bartolommeo in Isola dove riposa il corpo del S. Apostolo, e finalmente si portò alla chiesa dei Gesuiti ad ascoltarvi la predica ed assistere alla sacra funzione.

27 detto - Celebrata la S. Messa a S. Bonaventura sull'altare ove riposa il sacro corpo del B. Leonardo da Porto Maurizio, visitò ancora la stanza in cui egli è morto or convertita in Cappella. Al dopo pranzo si portò alla Madonna degli Angeli ed a ricevere il Breve spedito per l'Oratorio della casa della Cong.ne in Venezia. Nella sagrestia di S. Bonaventura lesse quest'ingegnosi due Distici posti uno per parte presso l'Immagine del SS. Crocefisso, che debbono ricordarsi: [cfr. pag. 487]

28 ap.le - Dopo di aver celebrata la S. Messa nella chiesa della Maddalena passò due ore nell'anticamera dell'E.mo Card. Vicario per avere udienza, ma senza poter ottenerla, e fece pure varie altre visite inutilmente. Così ancora nel dopo pranzo benché procurasse disporre qualche seccorso non gli riuscì di avere se non che qualche lontana speranza.

29 detto - In questa mattina si portò a celebrare la S. Messa nella chiesa dei PP. Barnabiti all'altare della B. V. intitolata della Provvidenza per implorare l'ajuto nelle attuali necessità. Poi andò a visitare a Monte Cavallo D. Massimo Boldrini il qual fu già alunno dell'Istituto, onde procurare col di lui mezzo di poter in alcun luogo introdursi a domandar dei soccorsi, su di che prese impegno di dargli in domani qualche riscontro. Al dopo pranzo sostenuta inutilmente la pena di una nuova anticamera presso l'E.mo Card. Vicario, ed abboccatosi col Milord Inglese già visitato nei giorni scorsi, da cui ebbe la dolorosa dichiarazione di non poter corrispondere cosa alcuna, ritornò afflitto alla propria casa.

30 detto - Correndo in oggi la festa di S. Catterina da Siena celebrò nella chiesa de' PP. Domenicani alla Minerva la S. Messa, e ne ascoltò un'altra nella camera della Santa. Poi andò in giro per varie parti affine di ritrovare soccorsi, ma senz' altro effetto che di aver disposta una vista a M.r Acton per sabbato prossimo, e di aver impegnato a proprio favore il P. Chiereghin Proc.re dei Gesuiti.

1 maggio - Correndo in oggi la festa dei SS. Apostoli Filippo e Giacomo si portò a celebrare la S. Messa nella chiesa dei XII Apostoli, poi andò a sentire qualche risposta da Mons.r Angelo Mai Seg.o della Sacra Cong.ne de Propaganda intorno all'impegno preso per procurargli elemosine, ma ebbe il dolore di trovare riuscite vane le sue premure. Al dopo pranzo si recò per lo stesso fine in cerca dell'Ab. D. Vincenzo Pallotta, ma non poté mai vederlo tornato a casa, e finalmente andò al monastero di S. Gregorio per raccomandarsi ad un di que' religiosi onde dalla comunità e da altri pure col di lei mezzo ottener dei soccorsi, e fu stabilita per mercordì prossimo la risposta.

2 maggio - Celebrata la S. Messa nella chiesa del GesÙ all'altare della B. V. in cui celebrarono S. Ignazio, S. Fran.co Xaverio e S. Francesco Borgia, si portò a Monte Cavallo per visitare Mons.r Acton 8 ad ottenere qualche soccorso, ma non avendo recato seco il foglio sottoscritto dall'E.mo Card. Vicario che autorizza la questua pensò meglio differire la visita ad altro giorno. Andò poi a vedere se fosse riuscito ai PP. Zecchinelli e Chiereghin Gesuiti di procurargli qualche conforto, ma inutilmente; solo il primo dicendo gli che domani potrà abboccarsi con uno ch'è ben disposto a introdurlo presso qualche pio facoltoso, ed il secondo lasciandolo con qualche tenue speranza. Parlò pure col zelantissimo P. Della Pegna pur Gesuita, ed esso ancora promise di averlo a cuore, benché creda molto difficile di poter procurargli soccorsi.

3 detto - Celebrò in questa mattina la S. Messa nella Basilica di S. Gio. in Laterano col nuovo Rito che ivi si pratica di dir tre volte Miserere nobis all'Agnlls Dei invece di dire Dona nobis pacem la terza volta, e ciò in memoria ed ossequio di quella voce che nell'atto della consecrazione di essa Basilica si udì esprimere pax vobis, come pure nella stessa sacra funzione apparve miracolosamente l'Immagine del Divin Salvatore dipinta sul muro. Poi si recò alla Basilica di S. Croce in Gerusalemme cadendo in oggi la festa della Invenzione della S. Croce medesima di cui una insigne porzione ivi si venera collocatavi da S. Elena. Indi passò alla Basilica di S. M.a Maggiore, e poi a Monte Cavallo per visitare insieme con D. Massimo Boldrini Mons.r Carlo Acton onde procurarsi dalla di lui pietà qualche ajuto. Non avendo trovato il Boldrini riuscì inutile la ricerca, ed ebbe almeno dal P. Zecchinelli Gesuita un viglietto per rivogliersi ad un suo conoscente già da lui prevenuto, e disposto ad aprirgli l'adito presso di qualche pio personaggio.

8 Mons. Carlo Acton, di origine inglese, era allora Segretario della S. Congregazione per la Disciplina Regolare. Nel 1839 fu fatto cardinale in pectore da Gregorio XVI. Morì il 23 giugno 1847. 

4 maggio - Celebrata la S. Messa nella chiesa del Gesù andò a vedere. se il P. Chiereghin potesse procurargli verun soccorso, Ma trovò ch'egli aveva inutilmente parlato. Andò poi a presentarsi ad altra persona cui fu diretto dal P. Zecchinelli pur Gesuita, e questa si esibì a fargli scorta in domani. Indi col Can.co Vannozzi si recò a varie parti, e si dispose qualche buona speranza per altro giorno.

5 detto - Essendo la festa di S. Pio V celebrò alla Minerva all'altare di detto Santo; indi si portò a Monte Cavallo a parlar col Principe Rospigliosi onde averne qualche pietoso sovvenimento, che dal buon Principe gli venne tosto promesso. Al dopo pranzo visitato il P. Gen.le delle Scuole Pie ebbe da lui la grazia di un viglietto per M.r Acton e dal Card. Mattei cui fu presentato dal Can.co Vannozzi ebbe gentile accoglienza, ma non ottenne lo sperato soccorso, allegando quel Card. la sua impotenza.

6 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa del Gesù a quell'altare in cui si custodisce il braccio di S. Fran.co Xaverio, parlò poi col Prof.r Lucentini cui fu diretto dal P. Zecchinelli, e da questo ebbe qualche traccia, per ottener dei soccorsi. Al dopo pranzo si portò al monastero di S. Gregorio per vedere se potesse avere dai monaci qualche ajuto, ma solo gli fu promesso in piccola quantità in altro giorno.

7 detto - Celebrandosi in questo giorno solenni Esequie al defonto Imp. Francesco I nella chiesa della Nazione Tedesca si portò a celebrar ivi la S. Messa a di lui suffragio. Indi si recò ai Gesuiti a pregar nuovamente i PP. Zecchinelli, e Chiereghin di procurargli qualche soccorso, ma senza effetto. Andò al palazzo dell'E.mo Card. de Gregorio per presentare alcuni Ricorsi, ma non gli riuscì di vederlo. Parlò col Rettore del Sacro Collegio di Propaganda, e col Proc.r Gen.le de' PP. Scolopj per interessarli a di lui favore, e dal primo ebbe migliori speranze che dal secondo. Si raccomandò finalmente al Co. Ab. Giuliari perché tenesse impegnato il Gesuita P. Della Pegna a fargli avere caritatevoli ajuti, e ne avrà la risposta.

8 maggio - Celebrata la S. Messa all'Altare della B.V. della Provvidenza nella chiesa de' PP. Bernabiti si portò a Monte Cavallo per sollecitar la elemosina del Principe Rospigliosi; dall'E.mo Card. de Gregorio a presentare dei Memoriali, e dal Rettore del Collegio de Propaganda per consegnargli altre carte che promuovano maggiormente il buon esito della questua. Fece poi altre visite convenienti e così passò la giornata.

9 detto - Dopo di aver celebrato all'altare di S. Francesco Xaverio nella chiesa del Gesù si portò a varie parti in cerca di soldi ma inutilmente, ed andò pure al Collegio Ibernese per raccogliere una notizia richiestagli dall'amico Gio. Edwards.

lO detto - Cadendo in oggi la festa di S. Vincenzo Ferreri celebrò al suo altare nella chiesa della Minerva, ed ascoltò pur ivi il panegirico di detto Santo.

11 detto - Celebrata la S. Messa neJla chiesa del Gesù celebrandosi ivi la festa del B. Francesco di Girolamo si portò dal Card. Vic.o colla speranza di qualche ajuto, ma senza effetto. Al dopo pranzo visitati i PP. Filippini fu da essi gentilmente obbligato a cantar il Vespro solenne nella chiesa de' SS. Nereo ed Achilleo Titolare deJl'E.mo Patriarca di Venezia, come pur fece; nella qual chiesa merita distinta osservazione la Sedia Pontificale di marmo nella quale si pose a seder S. Gregorio quando fece la Omelia, solita leggersi nell'Uffizio di questo giorno, alla tomba dei SS. Martiri, la qual è scolpita nel postergale della cattedra stessa.

12 detto - Celebrò in oggi la S. Messa a S. Francesco a Ripa nella stanza che fu abitata dal S. Patriarca d'Assisi, la qual è piena di gran numero di reliquie, ha sull'altare l'Immagine del Santo fatta dipingere mentre ancora viveva, e conserva la pietra che gli servia da guanciale mentre dormiva. Si portò dipoi al palazzo di Mons.r Carlo Acton Seg.rio della S.C. sulla Disciplina Regolare, e pregato lo di dargli e procurargli ancora qualche soccorso ei s'impegnò di buon cuore. Andossene poscia a pranzo nella casa dei Filippini alla Vallicella ov' era stato in jeri invitato cortesemente.

13 detto - Celebrò in questo giorno la S. Messa nella chiesa de' PP. Cappuccini, poi attese a ricopiar le Costituzioni dell'Istituto. 

14 maggio - Celebrata in questa mattina la S. Messa nella chiesa di S. M.a in Via de' PP. Serviti si portò al Collegio de Propaganda ed ebbe da quel Rettore buone speranze di qualche pronto soccorso.

15 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa del Gesù all'altare in cui celebrò S. Ignazio, poi si trattenne per molte ore al tavolino ad estendere il piano delle nostre Costituzioni.

16 detto - Detta la S. Messa nella chiesa de' SS. Gio. e Paolo, passò a S. Gregorio a rinovare le istanze per qualche sovvenimento, indi andò ad ossequiare l'E.mo Pacca Card. Decano da cui fu accolto cortesemente, ma essendo la prima visita e mostrando fretta, non poté estendersi a domandare soccorso, e solo si contentò di dargli una relazione stampata dell'Istituto per cui mostrò il Porporato gran persuasione, e dichiarò essere un' opera non solo utile ma necessaria. Al dopo pranzo secondo l'eccitamento e le disposizioni prese dal Sig.r Professor Lucentini si recò al palazzo dell'E.mo Card. Spada lO sperando di poter insinuarsi a far qualche istanza per sovvenzione. Annunziato dal cameriere si sentì rispondere con sorpresa che non occorreva a lui di prendere presso di se altri Preti perché n'era già provveduto. Fu grande allor la sorpresa del ricorrente, e tosto rispose ch'era questo un equivoco preso sul di lui nome, ma che sapesse pur Sua Em.za che non era egli venuto per essere accolto nel suo palazzo, e che anzi bramava tornarsene quanto più presto poteva alla patria. Riferito ciò al Cardinale tornò il Servo col dire che se non si trattava di cosa secreta bramava il Porporato sapere col di lui mezzo l'oggetto della sua visita. Rispose ch'era soltanto il desiderio di prestargli un omaggio trovandosi a Roma da qualche tempo, e di raccomandare al suo zelo e alla sua pietà un Pio Istituto per cui aveva intrapreso sì lungo viaggio. Sperava almeno allora di essere ammesso, tanto più che aveva già fatto intendere che l'Istituto medesimo era ormai noto, ed autenticato e confortato solennemente da varj Sommi Pontefici; ma invece il Cameriere portò in risposta che allora Sua Em.za non era libero, e che conveniva tornare alla mattina del prossimo giovedì. Questa è tutta la consolazione che riportò dal mal inteso concetto, che pur gli aveva costato prima molta espettazione e fatica di lunghi passi.

17 maggio - Essendo in oggi la festa di S. Pasquale Baylon si portò a celebrare la S. Messa all'altare di detto Santo nella chiesa de' Minori Osservanti di S. Maria in Aracoeli. Questa chiesa fu edificata sulle rovine del tempio di Giove Capitolino eretto da Tarquinio il superbo. Incendiato dalle fazioni mariane, Silla lo riedificò e lo rese adorno delle colonne del tempio di Giove Olimpico in Atene; ma deformato poi dall'incendio sotto Vitellio lo restituì magnifico Vespasiano, ed arso sotto Tito, più maestosamente lo ricostrusse Domiziano con far venir dalla Grecia altre colonne bellissime, e con ornare più nobilmente oltre la cappella di Giove, anche quella di Giunone e Minerva. Questo sito è adesso occupato dalla predetta chiesa a cui si ascende per una scala di 124 gradini di marmo, ed ove si venera una Immagine della B.V. dipinta da S. Luca. Il dopo pranzo, essendo festa, si passò in chiesa.

18 detto - Correndo in oggi presso i PP. Capuccini la festa di S. Felice da Cantalice si portò al loro convento, e celebrò nella stanza di detto Santo, dopo di che andò ad ossequiare l'E.mo Card. Micara Capuccino che dimora in esso convento. Tanto si mostrò penetrato quel Card. della importanza dell' opera della educazione, che si espresse non doversi in certo modo attendere ai nostri tempi se non che a questo, essendo già il resto una piaga incancrenita che non ammette rimedio. Anche ad esso diede una relazione stampata dell'Istituto, la quale potrà giovare a suo lume nell'atto di votare come Membro della S.C. de' Vescovi e Regolari sulla approvazione implorata. Andò poi a ricevere un Decreto di privilegio riguardo alla Messa di S. Vincenzo de Paoli, e si portò al palazzo di M.r Altieri per cercare di presentarsi onde avere qualche limosina, ma trovò esser fuori della città.

19 detto - Facendosi l'esposizione delle quaranta ore nella chiesa de' SS. Apostoli, celebrò ivi la S. Messa. Poi si portò al palazzo di M.r Acton e raccolse una tenue limosina, indi migliori speranze dal Rettore del Collegio di Propaganda da cui fu rimesso per giovedì.

20 maggio - Essendo in oggi la festa di S. Bernardino si portò a celebrare nella sua chiesa. Ebbe poi dal Sig. Principe Rospigliosi l'elemosina di dieci Scudi, e si portò finalmente alla Basilica di S. Pietro.

21 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa degli Scolopj all'altare di S. Gius.e Calasanzio andò al palazzo del Card. Spada, ed ivi accolto cortesemente dal Porporato si raccomandò per soccorsi e in altro giorno ne avrà la risposta. Dal Sig. Rettore poi del Collegio di Propaganda raccolse una elemosina di una moneta d'oro del valore di oltre otto Scudi, e varie utili direzioni per trovar nuovi benefattori.

22 detto - Celebrò in questo giorno la S. Messa alla Minerva nella stanza di S. Catterina da Siena, e diresse al fratello il primo soccorso colla somma di trenta Scudi.

23 detto - Essendo in oggi la festa del B. Crispino celebrò nella chiesa dei PP. Cappuccini all'altare ove riposa il di lui sacro corpo.

24 detto - Celebrandosi in oggi principalmente nella chiesa di S. M.a in Monticelli la solennità della B.V. sotto il titolo di Auxilium Christianorum, si portò ivi a celebrare la S. Messa.

25 detto - Celebrò in questa mattina la S. Messa nella chiesa della Vallicella all'altare ove riposa il sacro corpo di S. Filippo Neri, poi si portò a S. M.a in Monticelli ove quel Superiore dei PP. Dottrinarj cortesemente attendevalo per regalarlo di alcune Immagini e libretti divoti. Al dopo pranzo colla scorta del P. Rettore del Collegio di Propaganda si presentò alla Sig.a Co.ssa Caumont, ed alla Co.ssa Millingen per procurarsi qualche soccorso, e ne concepì qualche consolante speranza.

26 detto - Correndo in oggi la festa di S. Filippo celebrò la S. Messa alla Vallicella all'altare del Santo, ed ivi pure assisté alla Cappella Papale che vi si tenne coll'intervento di Sua Santità. Al dopo pranzo andò colà al panegirico ed al Vespro solenne. 

27 maggio - Celebrata la S. Messa nella chiesa della Maddalena si portò poi a Monte Cavallo nella casa della Missione ove quel Superiore attendevalo a sentir la lettura delle preparate Costituzioni, e starsene con lui a pranzo. Si recò poi verso sera al Collegio di Propaganda a parlare col P. Rettore impegnato a procurargli dei pietosi soccorsi, e da lui fu diretto con una lettera alla sud.a Co.ssa Millingen, ma non fu nemmeno accolto da essa che mandò a dirgli di non sapere in che modo poter giovargli.

28 detto - Celebrò in questa mattina nella chiesa di S. M.a in Monticelli, poi essendo giorno festivo si occupò in esercizj corrispondenti di cristiana pietà.

29 detto - In questa mattina si portò a celebrare nella chiesa del Pantheon, indi si recò in traccia dell'E.mo Spada che trovandosi occupatissimo lo rimise ad un altro giorno; del P. Rettore del Collegio di Propaganda che promise impegno per procacciargli suffragj; del P. Curato de' Barnabiti, del Rmo P. Gen.le de' Crociferi, del Superiore de' Missionarj a Monte Cavallo eco per varj oggetti.

30 detto - Celebrò in questo giorno la S. Messa nella chiesa de' SS. Ambrogio e Carlo sul Corso dove si venera il cuore del sud. S. Carlo Borromeo ed il Crocifisso che portò in processione a Milano nel tempo della pestilenza. Si trattenne poi alcun tempo col Sig. Girolamo Viezzoli per fargli vedere alcune belle cose di Roma, e con lui fece il pranzo.

31 detto - Celebrò in questo giorno la S. Messa alla Vallicella sull'altare in cui riposa il sacro corpo di S. Filippo, e si portò al monastero di S. Gregorio dov'ebbe la elemosina di dieci Scudi dal Rmo P. Vie. Gen.le Ab. D. Ambrogio Bianchi il quale pure lo confortò a sperar dei soccorsi dal S. Padre cui spontaneamente fece la carità di rappresentare l'urgenza dei suoi bisogni.

p.mo giugno - Nella chiesa di S. Lorenzo in Lucina officiata dai Cherici Regolari Minori celebrò in questa mattina la S. Messa all'altare di S. Fran.co Caracciolo lor Fondatore.

2 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa dei PP. Domenicani alla Minerva, ed andò in cerca di sovvenzioni, ma senza frutto. Ben ebbe il conforto di avere dal P. Preposito dei Filippini qualche lume e documento assai vantaggioso per riguardo alla estesa delle Costituzioni.

3 giugno - In questa mattina si portò a celebrare nella chiesa del Gesù, poi a conferire sul Piano stesso col R.mo P. Pietro Silvestro Glauda de' Dottrinarj ove fu assai bene accolto e assistito.

4 detto - Essendo in oggi la festa di S. Francesco Caracciolo Fondatore dei Chierici Regolari Minori andò a celebrare nella lor chiesa di S. Lorenzo in Lucina. Poi si occupò a dar compimento all'estesa delle Regole dell'Istituto.

5 detto - Avendo compito il libro delle Costituzioni, e avendolo dato in oggi a trascrivere per poi presentarlo alla Sacra Cong.ne, si portò a celebrar nella stanza di S. Giuseppe Calasanzio a S. Pantaleo raccomandando istantemente al Santo il buon esito del grande affare. In questo giorno medesimo ebbe dall'E.mo Card. Doria il bel dono di un calice d'argento per l'Istituto.

6 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa de' PP. Barnabiti di S. Carlo a' Catinari.

7 detto - Nella chiesa di S. M.a in Monticelli celebrata la S. Messa, si portò poi a visitare la casa del Noviziato de' PP. Scolopj a S. Lorenzo in Borgo, indi alla Basilica di S. Pietro.

8 detto - Celebrò in questo giorno all'altare ove riposa il sacro corpo di S. Agnese V. e M. nella sua Basilica posta fuor delle mura, e visitò la contigua chiesa di S. Costanza edificata da Costantino. Indi si recò al palazzo del Principe Borghese per procurarsi qualche soccorso, ma trovò ch'era fuor di città e che conveniva tornare in un altro giorno.

9 detto - Celebrò nella chiesa dei PP. Barnabiti a S. Carlo, poi attese al tavolino.

lO detto - Celebrò nella Basilica di S. Pietro in Vaticano, indi si occupò in varj affaretti senza riposo.

11 detto - In questa mattina celebrò nella chiesa di S. M.a in Monterone all'altare del B. Alfonso Liguori, poi si portò al palazzo del Principe Borghese per implorare qualche soccorso, ma fu rimesso a domani non essendo in oggi libero il Principe a dargli udienza. 

12 giugno - Celebrò in questo giorno nella chiesa di S. M. in Monticelli, poi si portò dal Principe Borghese per implorare qualche soccorso ma senza effetto, indi si applicò a scrivere il Rapporto alla Sacra Cong.ne per rassegnare il libro delle Regole.

13 detto - In questa mattina celebrò nella chiesa di S. Antonio de' Portoghesi, poi si occupò a compire le carte e ne fece la presentaz.e a M.r Seg.rio Soglia. Dio benedica.

14 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa della Missione, poi si occupò negli esercizj festivi e vide anche una bella Processione fatta ad onore di S. Antonio dalla Chiesa de' SS. Apostoli.

15 detto - In questa mattina dopo di aver celebrato all'altare della B.V. nella chiesa di S.M. in Monticelli si portò da Mons.r Soglia onde affrettare la spedizione delle prodotte carte al Consultore della Sacra Cong.ne; e proponendogli la persona del P. Pietro Silvestro Glauda de' Dottrinarj che ne fu prima bene informato e dichiarossi amorevole, n'ebbe la grazia, e segnata tosto la commissione fu incaricato di presentargliela, e vi andò il giorno stesso, ricevendone un ottimo accoglimento.

16 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa del Gesù correndo la festa di S. Gio. Francesco Regis, poi attese al tavolino, ed a qualche visita.

17 detto - Essendo in oggi la festa del B. Pietro da Pisa Fondatore della Cong.ne de' PP. Gerolimini, si portò a celebrare nella lor chiesa sul Colle di S. Onofrio, ove pure visitò per divozione il luogo solito frequentarsi coi giovani da S. Filippo.

18 detto - Correndo in oggi la Solennità del Corpus D.ni celebrò nella Chiesa di S. Lorenzo in Borgo de' PP. Scolopj, e si fermò in quella casa posta sulla piazza di S. Pietro a vedere la processione. Al dopo pranzo poi si portò alla funzione nella chiesa dei Filippini, e con quei Padri si trasferì poscia al Colle di S. Onofrio ove si celebrava l'annua festa in onor di S. Filippo consistente in liete sinfonie, un sermoncino recitato da un fanciulletto di cinque anni e mezzo, ed un panegirico molto bello del Santo fatto da un Professore del Sacro Collegio di Propaganda. 

19 giugno - Celebrò in questa mattina nella chiesa di S. Gregorio a suffragio dell'anima del fu E.mo Card. Zurla nostro insigne benefattore in quella stessa cappella ov'esso è sepolto; poi andò a raccomandarsi per qualche ajuto a S.E. l'Ambasciatore Austriaco che lo accolse con gran bontà e gli fece sperare l'implorato soccorso; indi pregò Mons.r Mai Seg.rio della S. C. di Propaganda per avere in dono la raccolta che si stà ora stampando dei Decreti della s.c. dei Riti, e ne fu tosto da lui favorito.

20 detto - Si portò in questa mattina a celebrare la S. Messa al Vaticano nella Cappella sotterranea eretta sulla Tomba ove riposano le sacre spoglie dei Principi degli Apostoli, indi si ritirò in casa a scrivere. Al dopo pranzo correndo i Vesperi della festa di S. Luigi andò a fargli divota visita nella sua stanza al Collegio Romano, e poscia alla chiesa ove ardeva l'altare per ricca copia di lumi con bel disegno disposti fino all'arco della cappella.

21 detto - Celebrandosi in oggi la festa di S. Luigi si portò al Collegio Romano a dire la S. Messa nella stanza del Santo. Tutto il giorno fu occupato nel solennizzar questa festa parte nella chiesa di S. Apollinare dove ascoltò il panegirico, parte alla chiesa di S. Ignazio dove vide alla mattina il concorso di oltre mille scolari, e al dopo pranzo fu ai Vesperi.

22 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa del Gesù, e andò poscia girando per varj affari.

23 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa de' SS. Ambrogio e Carlo andò poi coi Sigg.ri Viezzoli in giro per varie chiese e Santuarj di Roma, e con essi pure fece il suo pranzo.

24 detto - In questa mattina celebrò nella chiesa di S. M.a in Monticelli, poi essendo giorno di festa s'impegnò in opere corrispondenti al giorno santo.

25 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa della Maddalena; andò dall'E.mo Card. Giustiniani a presentare una Supplica, ed a raccomandarsi per elemosina di arredi sacri e cercò pure da altri qualche soccorso.

26 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa della Missione, andò col Sig. Girolamo Viezzoli a fare un giro in carrozza visitando chiese e Santuarj, fra i quali S. Paolo alle tre fontane e la Basilica di S. Sebastiano colle unite venerabili Catacombe. Al dopo pranzo si portò a conferire col P. Consultore Glauda che trovò impegnatissimo a favorire il Progetto della proposta Cong.ne.

27 giugno - In questa mattina si portò a celebrare la S. Messa all'altare di S. Gius.e Calas.o a S. Pantaleo, poi si occupò a scrivere ed a còmpire alcune faccende.

28 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa di S. M.a in Monticelli, poi si trattenne fino all' ora del pranzo colà per conferir col P. Glauda sull'argomento della Fondazione.

29 detto - Celebrata la S. Messa in S. Lorenzo in Borgo passò alla Basilica Vaticana ed in ottimo sito vide il solenne Pontificale celebrato dal S. Padre per la festa di S. Pietro. Dopo pranzò col Sig.r Girolamo Viezzoli, col quale dopo il pranzo in carrozza si portò a vedere alcune parti del Palazzo Pontificio, fra le quali la stanza ove dorme il S. Padre in un piccolo letticiuolo composto di un solo duro paglione.

30 detto - Celebrò la S. Messa nella Basilica Vaticana poi andò girando per varj affarj e fece nuova conferenza col Consultore.

1 luglio - In questa mattina celebrata la S. Messa all'Altare di S. Ignazio nella chiesa del Gesù si occupò poscia in molti affari e per se e per altri girando fino ad ora di pranzo per Roma.

2 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa di S. M.a in Aquiro ebbe molto ad occuparsi nello scrivere e nel procurare soccorsi benché inutilmente.

3 detto - In questo giorno celebrò nella chiesa di S. Pietro in Vincoli essendo esposte le sacre Catene, che prese in mano e baciò con tenera divozione.

4 detto - Celebrò la S. Messa nella chiesa del Gesù e Maria al Corso, poi andò a Monte Cavallo per raccogliere alcuni Rescritti.

5 detto - Celebrata la S. Messa nella Cappella di S. Pietro in Montorio eretta nel luogo ove il S. Apostolo fu crocifisso, si fermò poi ivi al Pontificale, poi se ne andò alla Basilica Vaticana, indi stette a pranzo col Sig. Gio. Batta Ceselin. 

6 luglio - Dopo di aver celebrata la S. Messa in S. Gio. Laterano, si portò a visitare il P. Consultore Glauda da cui ebbe l'assicurazione di spedire per parte sua l'affare entro la settimana corrente, poi andò dal R.mo P. Generale dei Barnabiti per pregarlo a proporre all'E.mo Card. Lambruschini Prefetto degli Studj la nostra Raccolta dei Classici onde venisse addottata.

7 detto - Questo giorno lo passò tutto nel convento de' Domenicani a S. Sabina, avendo ivi pur celebrato la S. Messa nella stanza del S. Patriarca Domenico.

8 detto - Celebrata la S. Messa a S. Silvestro a Monte Cavallo si portò alla Certosa per raccomandarsi di qualche ajuto. Al dopo pranzo andò a far visita al P. Consulto re da cui fu assicurato che in questa settimana spedirà le sue carte, e nella ventura saranno assoggettate alla Sacra Congregazione.

9 detto - Celebrò nella chiesa di S. M.a degli Angeli dei PP. Certosini, poi andò in giro per procurare qualche soccorso, ma non raccolse verun quattrino.

lO detto - Si portò in questa mattina a celebrar nella stanza di S. Gius.e Calasanzio. Parlò ancora con l'Ab. Barola Seg.rio dell'E.mo Card. Paccae si mostrò questi impegnato a procurar dei soccorsi.

11 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa di S. M.a in Via Lata andò da M.r Soglia e riconobbe con sommo rincrescimento che il voto del Consultore era contrario mentre lo credea favorevole. Tuttavia si studiò di tentare un rimedio per rimettere in buon corso l'affare, e fu di domandare alcune informazioni a M.r Traversi sperando che possano dissipare le addotte difficoltà.

12 detto - Celebrò nella chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini solennizzandosi ivi la festa del B. Ippolito Galantini, poi andò a visitare due religiosi, indi a pranzo dal Sig. Gio. B.a Ceselin, e verso sera tornò alla sud.a chiesa ed ascoltò il panegirico del sud.o Beato.

12 Bartolomeo Pacca, beneventano, era stato fatto cardinale da Pio VII nel luglio 1802. Morì il 19 aprile 1844. (Cf. infra, alle date 17 e 18 luglio). 

13 luglio - Celebrata la S. Messa nella chiesa dei PP. Barnabiti si portò a visitare il R.mo P. Generale Malipiero onde intender le risoluzioni dell'E.mo Card. Lambruschini sulla nostra Collezione dei Classici Latini, e non altro ebbe in risposta se non che opporsi la massima alla introduzione dei libri forastieri, ma avere ciò nondimeno l'Em.za Sua dato ad esaminar la Operetta. Andò poi al palazzo di Mons.r Soglia, dopo essere stato alla Biblioteca Vaticana a riverire Mons.r Mezzofanti per parte del Prof. Trevisanato; e per procurare un pronto e favorevole scioglimento delle difficoltà proposte dal R.mo P. Consultore intorno alla Sanzione Apostolica della nostra Congregazione, fu rimesso a Mons.r Antonio Traversi dichiarando che s'egli dimostra non esser quelle difficoltà da considerarsi, resterà sciolto l'impedimento a produrre l'affare alla Sacra Congregazione. Le difficoltà indicate dal Consultore consistono nel tenor del Dispaccio scritto li 26 7bre 1818 dal Governo di Venezia al fu M.r Patriarca Milesi, in cui si osserva che l'Istituto dovrebbe soggiacere alla sorveglianza politica, esercitar le Scuole secondo il Sovrano Regolamento, e non potrebbe avere un approvazione formale per essere appoggiato alla semplice questua la qual non può sanzionarsi. A tutto si può rispondere facilmente, sicché venne a riuscire di gran conforto che M.r Seg.rio Soglia aprisse l'adito alle difese. Alle due prime difficoltà si può dire infatti che se queste non portano impedimento alla sussistenza dei Seminarj ed alla introduzione dei Corpi Regolari i quali vi son soggetti egualmente, non han nemmen da valere contro di noi. Alla terza poi si risponde che non è vero essere appoggiata la nostra Pia Istitut.e sull'elemosine, come era un tempo, ma che un anno dopo di quel Dispaccio venne da S.M. formalmente approvato il Piano della nuova Cong.ne li di cui Individui si è dimostrato che si mantengono da se stessi, al che si aggiunge la rendita derivante da alcuni fondi, ed un qualche provento che sempre si dee calcolare sulle stesse elemosine. La carità di M.r Traversi fu pronta a prender l'impegno di scrivere per dilucidar l'argomento, e così venne a mitigarsi il dolore della improvvisa sventura.

14 detto - Celebrata la S. Messa nella Basilica dei SS. XII Apostoli ove si solennizzava la festa del Serafico Dottore S. Bonaventura, si portò a Mons.r Traversi un dettaglio in iscritto dimostrante lo stato economico del Pio Istituto per base delle sue informazioni. 

15 luglio - Celebrò la S. Messa nella chiesa alla Maddalena all'altare di S. Camillo de Lellis correndo la festa di detto Santo, e al dopo pranzo andò ad udirne il Panegirico recitato dal P. Rosani delle Scuole Pie.

16 detto - Correndo in oggi la festa della B.V. del Carmine celebrò nella chiesa de' PP. Carmelitani di S. Martino de Monti, poi andò a Monte Cavallo per aver udienza dal S. Padre e fu rimesso per lunedì. Si portò pure alla casa del P. Maestro del Sacro Palazzo per far inserire nel Foglio un articolo sopra alcuna edizione infedele degli Squarcj di Eloquenza, e da M.r Sacrista per ricevere delle reliquie.

17 detto - Celebrò in questo giorno nella chiesa di S. M.a in Campitelli, ed ebbe poi dall'Ab. Barola Seg.rio dell'E.mo Card. Pacca l'elemosina di 15 Scudi, la promessa del dono delle Opere di detto Cardinale, e la speranza di un calice. Al dopo pranzo ebbe il conforto della elemosina di 5 Scudi dal Preposito dei PP. Filippini, e da lui stesso la direzione a M.r Cosimo Corsi Decano degli Uditori di Rota per ottener dei soccorsi.

18 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa dei PP. Cappuccini andò a ricevere le Opere in dono dell'E.mo Card. Pacca, ed a raccomandarsi di nuovo al Rettore del Collegio di Propaganda per aver qualche ajuto.

19 detto - Correndo in oggi la festa di S. Vincenzo de Paoli celebrò nella chiesa della Missione, ed ivi passò tutto il giorno, ricevendo il conforto di veder colà M.r Traversi, e di essere assicurato ch'era per dar favorevoli informazioni a Mons.r Soglia sul nostro affare.

20 detto - Celebrata in questa mattina la S. Messa in S. M.a d'Aquiro all'altare di S. Girolamo Miani di cui corre la festa, si recò poscia a Monte Cavallo per presentarsi al S. Padre, onde raccomandargli di nuovo la favorevole spedizion della Supplica per l'approvazione dell'Istituto, ora che stà per essere assoggettato alla suprema sua decisione. Accolto colla più amorosa bontà, e regalato di una Medaglia d'argento, gli fece anche nel discorso conoscere la somma dell'attuale sbilancio per disporre il suo animo a qualche caritatevol suffragio. Tornato a casa trovò l'ordine di portarsi da M.r Soglia, dove andò subito, e intese che M.r Traversi aveva scritto con un pieno favore e che nel giorno 7 del prossimo agosto, l'affare sarebbe stato discusso dalla Sacra Congregazione. Dio si degni di benedirne l'esito a gloria sua.

21 luglio - Celebrata in questo giorno la S. Messa nella chiesa di S. Prassede di cui corre la festa, andò poi al Collegio di Propaganda a sollecitar quel P. Rettore per procurargli qualche soccorso, e si portò ancora al palazzo di M.r Corsi da cui ebbe una direz.e pel R.mo P. Generale dei Gesuiti, e la promessa di qualche ajuto prima della partenza.

22 detto - Celebrò in questa mattina la S. Messa nella chiesa del Gesù, poi si portò a quella casa dei Gesuiti per presentare ad uno di que' religiosi una lettera di M.r Cosimo Corsi che lo pregava ad interessare a di lui favore il R.mo P. Generale onde procurargli qualche pietoso soccorso, locché promise di fare e di darne risposta nella prossima festa di S. Ignazio. Avuta poi la istruzione da M.r Seg.rio Soglia della convenienza di visitare gli E.mi Cardinali componenti la Sacra Cong.ne de' Vesc. e Regolari per far verso ad essi un atto ossequioso prima che nel giorno 7 venturo si tratti l'affare della fondazione del Pio Istituto, andò al palazzo del Card. Prefetto Sala e del Card. Decano Pacca, ma non poté vederli, l'uno perché non c'era, l'altro perché si trovava occupato e lo rimise per sabbato. Si portò poi da Mons.r Altieri  Seg.rio della Sacra Cong.ne degli Studj per raccomandargli l'accoglimento dell'Antologia Latina già presentata all'E.mo Card. Prefetto Lambruschini, e lo trovò cortesissimo, e ben disposto. Passò poi a ricevere il cortese invito al pranzo fattogli dal veneziano Gio. B.a Ceselin.

23 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa di S. Apollinare, si portò dal Cav. Guidi a vedere se poteva raccogliere la promessa elemosina, ma per or senza effetto, indi a ricevere il resto dell'Opere dell'E.mo Card. Pacca graziosamente donate alla Biblioteca dell'Istituto.

24 detto - Celebrò la S. Messa nella chiesa di S. Francesca Romana, poi si portò dal P. Rettore del Collegio di Propaganda Mons. Lodovico Altieri, a vedere se avesse raccolto qualche limosina, indi a suo nome da M.r Mezzofanti  a Monte Cavallo, ma senza effetto.

25 luglio - Correndo la festa di S. Giacomo si portò a celebrare nella chiesa di detto S. Apostolo della Nazione Spagnuola. Si portò poi nuovamente ai palazzi degli E.mi Pacca e Sala per raccomandar l'affare della Cong.ne, ma non poté avere l'udienza. Andò anche a visitare il Sig.r Brambilla e questi s'impegnò di fargli conoscere, e d'interessare a suo favore la pia Dama Priuli Micarana presso cui è ospite.

26 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa di S. Silvestro a Monte Cavallo ove si solennizzava la festa di S. Vincenzo de Paoli, si portò da] Direttore della pia Tipografica Unione a Termini da cui ebbe molte stampe divote, e dal P. Procuratore de' Certosini a S. M. degli Angeli per combinar il giorno in cui ricevere la promessa elemosina; poscia andò a S. Romualdo dal Sig. G. B. Ceselin, che l'aveva invitato presso di se a pranzo, e con lui pure concorse verso sera alla sacra funzione nella Chiesa dei Gesuiti.

27 detto - Celebrò la S. Messa nella chiesa di S. Pantaleo, poi cominciando le visite agli E.mi Card.li componenti la S. C. de' Vesc. e Regoi. ebbe udienza cortese dagli E.mi Doria e Lambruschini.

28 detto - Avendo celebrato la S. Messa nella Basii. di S. M. Maggiore visitò poi con soddisfazione gli E.mi Sala Prefetto, Del Drago, e Micara, e si portò ancora da M.r Traversi a raccontargli l'eccitamento avuto dal fratello per parte della R. Delegaz.e onde concorrere al divisato rifugio dei pargoli abbandonati.

29 detto - Celebrata la S. Messa in S. Andrea della Valle all'altare di S. Gaetano, cominciando si in questo giorno la sua Novena, andò poi da M.r Soglia a sentire se fossero messe in corso le informazioni presso gli E.mi Cardinali componenti il sacro Consiglio, e fu assicurato che appunto in oggi ciascuno d'essi avrebbe avuto le carte. Procurò d'introdursi presso gli E.mi Card.1i Pacca e Weld ma non poté riuscirvi.

30 luglio - Celebrò in questa mattina nella chiesa di S. Dorotea in Trastevere all'altare di S. Gius.e Calasanzio e S. Gaetano, poi andò a S. Gio. de Fiorentini a visitar quel Curato, indi al palazzo di Mons.r Altieri il quale si mostrò disposto a prestare qualche soccorso; e col Sig. Gio. B.a Ceselin si portò alla casa di una pia persona la quale col mezzo altrui può riuscire di giovamento, e si mostrò ben disposta; ed eziandio alla casa della Marchesa Micarana che non poté visitare.

31 detto - Celebrò in questo giorno nene stanze di S. Ignazio, poi andò in giro in varj palazzi degli E.mi Card.li componenti la Sacra Cong.ne per raccomandare il buon esito del Ricorso per l'Istituto. Il primo fu il Card. Ponente, l'E.mo Castracane dal quale fu accolto con sentimenti di particolare benignità e persuasione, ed invitato a pranzo nella Domenica prossima per conferir a bell'agio su tal affare. Indi si presentò ai Card.li Dandini, Pedicini, Fesch, Giustiniani, trovandoli tutti amorevoli e ben disposti.

1 agosto - Si portò in questo giorno a celebrar nella chiesa di S. Pietro in Vincoli correndo tal festa, ed ebbe la consolazione di trovar libero l'altar di S. Pietro e di venerar non solo le sacre Catene, ma di averle anche in mano per molto tempo segnando con esse e dando le da baciar ai fedeli. Andò poi lungo tempo in giro, ma senza poter visitar Cardinali, né trovare soccorsi.

2 detto - Correndo in oggi la festa del B. Alfonso de Liguori celebrò nella chiesa di quella Cong.ne aIl'altar del Beato, e si portò a pranzo dall'E.mo Castracane da cui ebbe il più vivo conforto pel suo caritatevole impegno di favorire il Progetto, e la più lieta speranza di un prospero riuscimento.

3 detto - Celebrò nella chiesa della Missione a Monte Citorio, poi si occupò a scrivere un lungo Rapporto all'E.mo Card. Castracane sul proposito della Fondazione. Al dopo pranzo si portò da M.r A1tieri per rinovare le istanze di qualche sovvenimento.

4 detto - Celebrata la S. Messa alla Minerva, passò la giornata nel convento dei Domenicani a S. Sabina. 

4? agosto - Celebrandosi oggi la festa della B. V. della Neve si portò a dire la S. Messa nella Basilica di S. M. Maggiore all'altare dov'è dipinta l'apparizione che diede origine a quella chiesa. Compì pure in questo giorno con buon successo le visite agli E.mi Card.li componenti la S. C. de' Vesc. e Regolari.

6 detto - Celebrata in questo giorno la S. Messa nella chiesa di S. Sisto di cui si fa in oggi la festa, andò poi a conferire anche un poco coll'E.mo Card. Castracane, fece varie visite, pranzò presso il Sig. G. B. Ceselin, poi andò a S. M. in Aquiro alla divozione oggi cominciata per implorare il patrocinio della B.ma Vergine nell'attuale pericolo del sovrastante flagello del morbo cholera.

7 detto - Celebrò nella chiesa de' PP. Teatini in S. Andrea della Valle correndo la festa di S. Gaetano, e si portò al mezzogiorno dall'E.mo Card. Castracane per sentir l'esito del proprio affare che doveva discutersi nella odierna seduta, ma intese con gran dolore che per mancanza di tempo ne venne rimessa la trattazione al giorno 21 corr.e.

8 detto - Celebrò nella chiesa di S. Pietro in Vincoli ove stavano ancor esposte le Sacre Catene essendo l'ultimo giorno della Ottava. Andò poi da M.r Traversi e dall'E.mo Castracane dai quali fu consigliato a fermarsi fino alla definizion dell'affare. Cercò elemosine, ma inutilmente.

9 detto - Si portò a celebrare nella chiesa del Gesù all'altare di S. Ignazio. Fatto pranzo presso il Sig. G. B. Ceselin andò poi a visitare il P. Dassi Gesuita al Collegio Romano da cui avendo inteso a narrare i progressi del morbo cholera, entrato in timore di poter essere trattenuto nel viaggio dai riguardi di sanità ove la malattia si estendesse ancor alcun poco, pensò di recarsi al Palazzo Pontificio per disporre una sollecita udienza del S. Padre affin di prender congedo, e fu rimesso pel dì seguente.

10 detto - Celebrata la S. Messa nella Basilica di S. Pietro, e fatte alcune visite si presentò al S. Padre, ed ottenne la sua benedizione per la partenza, ma non ebbe poi soccorsi di sorte alcuna come sperava. Tornato a casa, ed osservato il calendario assai gli rincrebbe di aver preso il congedo da Sua Santità, poiché trovò di non poter partire né in questa né nella settimana ventura. Non in questa perché quantunque non divisasse di andar colla Diligenza se non che a Loreto, pure trovò l'impedimento della vigilia di precetto, e della festa solenne della B. V. Assunta. Non nella successiva perché occorre in questa subito dopo il giovedì, ch'è il giorno in cui parte la Diligenza, la gran giornata in cui si dee fare la discussione dell'argomento; e nemmeno in quella che viene poi perché ci sarà da attendere alla spedizione del Breve. Così restò molto mortificato per aver fatto una cattiva figura col S. Padre.

11 agosto - Celebrata la S. Messa in S. Marcello all'altare della B. V. Addolorata, si portò poi a visitare M.r Traversi per vedere se avesse potuto introdurre il discorso col S. Padre per indurlo a soccorrere il povero viaggiatore, dacché nella udienza non avea avuto coraggio di chiedere alcun ajuto, ed era intanto privo di mezzi di fare il viaggio. Trovò con sua consolazione il suffragio di trenta Scudi. Fece poi molte visite di congedo, e procurò di combinare il modo d'incamminarsi a Loreto per cui ebbe due lettere di amorosa raccomandazione da M.r Stefano Scerra.

12 detto - Celebrò la S. Messa in S. M.a in Via Lata, poi andò a pregare M.1' Traversi perché facesse la carità di attendere al compimento del proprio affare; e ne assunse benignamente l'impegno. Indi si portò a pranzo dal Card. Castracane il quale se gli mostrò amorosissimo, gli diede le più consolanti speranze di un esito favorevole, e si dichiarò disposto ad essere il Card. Protettore della nuova Cong.ne tanto più ch'ebbe la sua educazione dai Padri di S. Giuseppe Calasanzio.

13 detto - Celebrata la S, Messa nella chiesa del Gesù all'altare in cui si venera il braccio destro di S. Fran.co Xaverio che battezzò pitl di un milion d'infedeli, e ch'ebbe la grazia di vedere scoperto colla palma tuttor intatta, si portò a fare alcune visite di congedo per l'imminente partenza.

14 detto - Celebrò la S. Messa nella chiesa di S. Pantaleo all'altare dove riposa il sacro corpo di S. Giuseppe Calasanzio, poi si portò a far visite di congedo dal Card. Prefetto e dal Seg.rio della Sacra Cong.ne, e dal Card. Doria, e da M.r Altieri, ed a disporre altre cose per la partenza. 

15 agosto - Celebrata la S. Messa nella chiesa del Pantheon, e fatte alcune visite di congedo partì da Roma con altri tre Religiosi alle ore 6 pomeridiane. Passando per la Storta, Baccano, Monteroso, e Nepi, giunse a Civita Castellana alla mattina del giorno seguente.

16 detto - Dopo di aver celebrato nella Cattedrale di Civita Castellana proseguì il viaggio per Borghetto ed Otricoli, e si fermò la notte a Narni.

17 detto - Ripigliato il corso alle ore 3 antimeridiane per la via di Terni, S. Carlo Strettura, Montagna di Soma, e Spoleto, pernottò a Foligno.

18 detto - Partendo da Foligno andò a Colle, Cartiere di Foligno, e Colfiorito ove caduto mentre scorreva a piedi un tratto del Monte corse un grave pericolo, ma grazie a Dio senza danno.

Indi passò a Serravalle, Muccia, Polverina, Pistochia, Ponte della Trave, Valcimara, e Tolentino.

19 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa di S. Nicola all'altare del Santo, andò a Macerata, Recanati, e a Loreto dove fu accolto con religiosa ospitalità dai PP. Gesuiti che hanno la loro casa affatto contigua al Santuario.

20 detto - Celebrò la S. Messa nella Basilica del Santuario, e al dopo pranzo si portò a piedi circa 4 miglia lontano a visitare il P. Roberto Diedo che fu già un tempo alunno dell'Istituto, e che ivi facea le S. Missioni.

21 detto - Celebrò in questa mattina con somma consolazione nell'altar della S. Casa, offrendo il divin Sacrifizio per impetrare buon esito sulla deliberazione che dee prendersi appunto in oggi dalla Sacra Cong.ne de' Vesc. e Regolari intorno alla implorata Sanzione Ap.lica del nostro clericale Istituto.

22, 23 e 24 detto - Si fermò a Loreto presso ai PP. Gesuiti fino alla mattina del giorno 24 nella espettazione di un buon incontro per fare il viaggio verso Bologna, ma riuscita delusa la espettazione partì in questa mattina verso Sinigaglia, avendo celebrato la S. Messa nella Cattedrale della città di Ancona all'altare ove si venera la Immagine prodigiosa di Maria SS.ma.

25 detto - Partì da Sinig;aglia e per la via di Fano celebrò la S. Messa nel Duomo di Pesaro, poi passò a Rimini ove fu accolto cortesemente dai PP. Missionarj istituiti recentemente da M.r Del Bufalo.

26 agosto - Celebrata la S. Messa nel Duomo di Rimini e venerata la stanza che ivi sussiste abitata da S. Antonio da Padova, si portò a Forlì, e fu ivi accolto cortesemente dai PP. Gesuiti.

27 detto - Dopo di aver detto la S. Messa in Forlì all'altare di S. Pellegrino Laziosi si diresse per la via di Faenza e d'Imola, ove fece nel Duomo una divota visita a S. Cassiano, a Bologna, ed ebbe la più cordiale ospitalità dai PP. della Cong.ne della Missione.

28 detto - Celebrò la S. Messa nella chiesa di detti Padri, e si portò al convento di S. Lucia dei PP. Gesuiti, ed ora della Cong.ne dei Barnabiti, a venerare la stanza di S. Fran.co Xaverio.

29 detto - Si portò in questa mattina a celebrare la S. Messa alla B. V. di S. Luca sul Monte di Bologna, e poi nel tornare a casa trovò una lettera del fratello colla notizia lietissima dell'essersi approvata dalla Sacra Cong.ne dei Vesc. e Regolari la Fondazione, communicata nel giorno stesso 21 corr.e dall'E.mo Card. Ponente Castracane.

30 detto - Celebrò la S. Messa e diede la benedizione col SS. Sacramento nella chiesa dei PP. della Missione a Bologna, poi andò per prendere il passaporto onde partire il giorno seguente, ma il Sig.r Com.rio De Grandis non consentì di concederlo volendo ad ogni patto favorirlo di un pranzo nel prossimo martedì. In questo giorno andò a pranzare dall'ottima famiglia Scarabelli, poi visitò due pubblici orfanotrofj.

31 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa dei PP. Domenicani all'altare di S. Domenico, fece poi varj passi per la città, e al dopo pranzo col P. Superiore della Missione visitò l'ospitale.

l 7bre - Celebrata la S. Messa nella chiesa dei PP. della Missione, si pose in viaggio verso Ferrara ove fu accolto cortesemente dai PP. della stessa Cong.ne.

3 detto - Celebrò nella cappella di detti Padri, poi fece viaggio fino alla casa dell'Istituto in Lendinara, correndo in oggi l'ottava della festa di S. Giuseppe Calasanzio. 

4, 5, e 6 7bre - In questi tre giorni si fermò a Lendinara, e nel seguente in cui cadeva la vigilia della Natività di Maria SS.ma ritornò sotto gli auspici della materna sua protezione felicemente in Venezia 15, ov'era precorsa già la notizia della Suprema Sanzione accordata dal S. Padre al nostro Istituto nel giorno stesso in cui fu discusso l'affare nel Consiglio della Sacra Congregazione. Deo gratias.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, P, 5).

NARRAZIONE DEL CASO AVVENUTO A D. MARCANTONIO CAVANIS SULLA MONTAGNA DI COLFIORITO LI 18 AGOSTO 1835

   Mentre si attraversava l'ardua montagna che chiama si Colfiorito, io stanco stanchissimo di stare in legno volli discendere, e fare a piedi un qualche tratto di quella strada. Essa era stretta, ma però l'avrei camminata liberamente se non fossero sopraggiunti alquanti somarelli ciascun dei quali portava due bariletti che ingombravano terribilmente l'angustia di quel cammino. Io nel veder queste bestie che non intendon ragione, venirmi incontro libere e sciolte, senza che la lor guida prendesse cura di farle andare bene ordinate ad una ad una, tosto previdi di non poter isfuggire un colpo che mi avrebbe fatto cadere. E questo colpo venne pur troppo a gittarmi stramazzone per terra senza che l'averlo ben preveduto mi giovasse a scansarlo. Io caddi colla faccia verso i giumenti, colla schiena rivolta alla carrozza che stava per sopraggiungere, e con un piede mal rannicchiato che mi toglieva ogni forza per rialzarmi colla prontezza che richiedevasi in quella urgenza. Può immaginarsi ognuno con quanto cuore mi sia rivolto a Dio per ajuto. Gridai pure per essere sollevato o dal vetturino, o dai compagni di viaggio, o dai villani che guidavano i buoi, e malgrado il buon animo che avea ciascuno di assistermi, pur nessuno poté prestarmi una mano con cui sottrarmi all'imminente pericolo. Quelli ch'erano chiusi nel legno non poterono aprire la finestrella e da essa sporgere un braccio: il vetturino stava affannato per fermare i cavalli, e far che i boari trattenessero i quattro buoi che vi erano allora uniti, ma costoro non intesero niente sicché andarono per la loro strada e buoi e cavalli, ed io mi sentiva venir alle spalle il pesantissimo carozzone senza potermi sottrarre da qualunque colpo il più rovinoso. Un forte colpo alle reni mi diede la prima ruota, e fu più forte al cuore il travaglio dell'imminente colpo molto maggiore ch'era per darmi la ruota grande vicina, alla cui scossa io potea cadere con somma facilità supino per terra, ed almeno nelle braccia esserne stritolato. lo vivamente apprendeva tutte queste gravi disgrazie come imminenti ed inevitabili, ma essendo stretto, come suol dirsi, tra l'uscio e il muro, colla gran carrozza a tergo, e la turba dei somarelli dinanzi che mi angustiavano il sito, e sentendo ancora inabile al moto il piede destro pel doloroso contorcimento contratto nella caduta, me ne stava non altrimenti che come vittima al sacrifizio. Ringraziamo però il Signore e la SS. Vergine che si è degnata di assistermi colla materna sua protezione: non è accaduto alcun male. Mi venne addosso sibbene anche la ruota grande, ma solo a battermi fortemente la schiena, non a travogliermi steso al suolo, ed a schiacciarmi alcun membro sotto all'enorme suo peso; sicché nell'essere poi alzato da terra mi trovai con grande sorpresa sano ed intatto, senz'alcuna parte infranta o sconnessa, ma unicamente addolorato pel colpo della caduta, e delle percosse avute dalle due ruote del legno in cui sono tosto rientrato assai lietamente, ed ho pregato i compagni ad unirsi meco nel ringraziare il Signore e la SS.ma nostra Madre Maria. Tanto fu chiaro e grave il pericolo che io non so mai cessar dal meravigliarmi come l'abbia sfuggito sì pienamente.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, P, 5).

L. D. M.

BASILICHE, CHIESE, E SANTUARJ NEI QUALI CELEBRÒ LA S. MESSA IL VENETO SAC.E MARCANT.O CAVANIS NEL SUO VIAGGIO DI ROMA NELL'ANNO MDCCCXXXV

[vedi pagg. 510-515]

« Coraggio e fede» (lett. 918).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

« Niente paura.

Il Signore ci ajuterà» (lett. 932).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

DOPO IL RITORNO DEL P. MARCO A VENEZIA

1835

   La corrispondenza che segue, comprende 19 lettere.

   Di queste, 8 hanno per argomento i voti imposti dalla S. Congregazione e il Breve di approvazione dell'istituto, alla cui preparazione il P. Marco non aveva potuto attendere per l'improvvisa partenza da Roma a causa dello scoppio del colera; le altre riguardano momenti vari della vita dell'istituto.
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1835, 14 settembre Il P. Marco a mons. .4ntonio Traversi - Roma.

A proposito dei voti semplici aggiunti dalla S. Congregaziope (cf. supra, lett.e 909, 911), i due fratelli chiedono che mons. Traversi si adoperi perché siano solo locali. I motivi che essi adducevano erano troppo giusti per non essere accolti, e il 27 dello stesso mese il Traversi ne dava la comunicazione (cf. orig. della sua lettera: AICV, b. 30, 1835, f. 31/b).

Mons.r Ill.mo e R.mo

Poiché si è degnato il S. Padre di accordare l'apostolica sua sanzione al povero mio Istituto fino dai 21 del decorso, io credo che si starà adesso pensando alla estensione del Breve e ad autenticare il libro delle regole dell'Istituto medesimo. Siccome però in tal proposito mi si presenta qualche importante riflessione da farsi, non isdegni la di lei carità che io colga questo opportuno intervallo per renderla prevenuta di quello che sembrami necessario per condurre a buon termine un tanto affare.

   L'aggiunta dei voti semplici è così sostanziale, che io non potendo promettermi che sia accolta da quanti si dedicarono all'Istituto sulla base di dover vivere (come si era proposto) liberi da ogni vincolo a foggia dei Filippini, bramerei veramente che fosse tolta, mentre mi espone al rischio di perdere alcuno dei congregati con grave danno, dacché attualmente son pochi. Certo che il peso dei voti non è per tutti, e meno lo è per coloro che si sono determinati di vivere in altra forma. Quando poi non si potesse altrimenti ottenere l'apostolica approvazione, sarebbe almen necessario che fossero dichiarati voti locali, li quali obbligassero unicamente finché l'individuo rimanga nella congregazione, sicché restasse ognuno colla libertà di sortire, essendo questa una libertà non solamente proposta nel nostro piano, ma espressamente ancor ritenuta e dichiarata nel Decreto Sovrano di approvazione del piano stesso. Così fu pure stabilito riguardo all'Istituto fondato dalla bell'anima della Sig.ra Marchesa de Canossa, e così occorre nel nostro caso, altrimenti l'esecuzione del Breve incontra un fortissimo impedimento nel diverso tenore del Decreto Sovrano (di cui ne ho già lasciato una copia) il qual precisamente esprime la condizione che i congregati sien liberi di sortire.

   Nemmeno poi posso dissimulare la mia assoluta impotenza di supplire alla tassa di questo Breve; sicché io mi trovo costretto a supplicar la di lei bontà di farsi intercessore pietoso onde ottenerne dal paterno cuor clementissimo del S. Padre una graziosa esenzione. Lo starmene sette mesi a Roma interrompendo il corso incessante che debbo fare in Venezia, mi fa soffrire adesso straordinarie angustie gravissime.

   Io stò aspettando con impazienza la sospirata notizia del favorevole accoglimento di queste mie umilissime istanze. Supplico istantemente V. S. Ill.ma e R.ma a darsi il merito di compire felicemente un affare sì decisivo, soffrendo colla sua carità questi nuovi disturbi che mi trovai costretto a recarle. Accolte, siccome spero, queste mie fervide istanze, sarà per me il giorno più lieto ed in tutta la vita mia memorabile quello in cui verrò a ricevere la preziosissima grazia dell'Apostolico Breve e del libro delle Costituzioni approvato; e sarà per sempre in benedizione nel povero mio Istituto l'ossequiato nome di V. S. Rma, pel di cui mezzo avrà avuto il conforto di tanta grazia.

   Rassegno intanto anche a nome di mio fratello li più distinti ossequj e ringraziamenti, ed ho l'onore di protestarmi

Venezia 14 7bre 1835

di V. S. Ill.ma e Rma Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa: A/CV, b. 30, 1835, 1. 31/a).
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1835, 4 ottobre

Il P. Antonio con i pp. Voltolini e Spernich e due chierici «Al Molto Rdo Sig.re / il Sig.r D. Giovanni Paoli / delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Il P. Antonio, accompagnato dal p. Spernich, è giunto a Lendinara per un breve riposo e per lasciar libero il p. Matteo Voltolini di recarsi nel Trentino. A Venezia è rimasto responsabile il p. Giovanni Paoli e con lui i chierici Antonio Spessa e Giuseppe Da Col, qualche fanciullo e il personale di cucina.

Anche il P. Marco è tornato a Lendinara.

È domenica. Il P. Antonio ricorda che la giornata è bella e quindi anche la sua salute è migliore. In città si festeggia il ritorno dei Cappuccini. Presto arriveranno a Venezia il chierico Pellegrino Voltolini e il fratello laico Francesco Dall'Agnola.

Il p. Matteo scherza sull'ufficio del p. Paoli e sulle nuove fatiche che deve sostenere; ma poi aggiunge: «Mi consolo piuttosto dell'ajuto che le dà il Signore di poter dopo le fatiche di tutto l'anno sostenerne di nuove [...] Bravissimo; tesoreggiamo pel Cielo>>.

Il p. Pietro Spernich, che scrive il giorno 3, parla del viaggio fatto e chiede notizie sulla cantina.

Il chierico Angelo Minozzi ringrazia il p. Paoli per lo zelo e la carità con cui confortò suo fratello Francesco, morto il 14 agosto.

Alessandro Scarella manda saluti.

D. Giovanni car.mo in G. C.

Lendinara li 4 ottobre 1835

Nulla dico del viaggio e dell'arrivo prospero in Lendinara, perché abbastanza ne troverete su questo punto nell'altre lettere occluse. Vi dirò invece dello stato di mia salute, il quale oggi è migliore, perché migliora prima il tempo. Oh che bella giornata, veramente da festa, è venuta a rallegrar Lendinara e la solennità dei RR. PP. Cappuccini! Nulla vi posso dire però, perché scrivo in momento che comincia la gran funzione. In altro giorno ne avrete una relazione compita. Fin oggi, forse, avrete voi più novità da scrivere che non io. Le sentirò assai volentieri se sono belle. Martedì o mercordì, se il tempo permette, vi arriveranno Pellegrino e Francesco. Che se non giungessero entro que' giorni in punto, aspettateli ai dì seguenti, perché il ritardo non può essere che di qualche dì, a cagione di D. Matteo che si porta in Tirolo, con cui si recheranno fino a Padova. Non mi salutate né Spernich, né Casara, né Marchiori, né... né... né... ma solo Spessa, Da Col, i cari fanciulli e il cuoco giovane e i vecchj. Vedete che vi do un disturbo assai piccolo. Riverite il caro D. Federico, D. Antonio, e i Prof.i Trevisanato, e voi credetemi col solito affetto

Tutto vostro in G. C.

P. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 3).

Carissimo D. Giovanni

Prima della mia partenza pel Tirolo le scrivo volentieri due righe. Mi consolo con lei che ha una casa che non si può più dire Casetta, ma casona, perché ho sentito che vuol affittarla, bastandone anche una parte sola per gli individui di tutta la comitiva. Evviva, farà così gran soldi, e potrà farla andare alla grande. Chi potrà allora avvicinarla? [...] Ma da parte gli scherzi. Mi consolo piuttosto dell'ajuto che le dà il Signore, di poter dopo le fatiche di tutto l'anno sostenerne di nuove e continuar a far del bene. Questo è capitale buono assai pel Paradiso. Bravissimo; tesoreggiamo pel Cielo. Là nessun pericolo si ha di perder nulla. Ella intanto mi ami com'io l'amo, mi riverisca i giovani che sono sotto alla di lei direzione, mi ricordi al M.R. D. Federico ed agli altri nostri amorevoli. Faccia ringraziare l'Eremite del bel borsino che m'hanno spedito, e mi creda qual le sono veramente

Aff.mo in Xto fratello P. Matteo. 

Stimatis.mo D. Giovanni

Eccoci giunti a Lendinara da dove parte la presente. Il viaggio per intero non potea essere più felice, La laguna porgea con leggero increspamento delle sue onde un vago aspetto a chi sopra di essa affidavasi; il legno fu pronto a Fusina, ma l'ora troppo tarda in cui siamo in quello montati ci condusse a Padova alle ore dieci pomeridiane; buona cosa. per noi che la bianca luna brillava nel firmamento e rendea così conforto a noi esuli e derelitti. Non fate meraviglia alcuna se ci chiamiamo esuli; mentre giunti in Padova, tosto abbiam ricercato del palazzo di Ca' Trotti, e dopo mille indagini avendolo alla fin ritrovato, col vostro onore, per mancanza di ciò che era necessario, ci convenne girsene subitamente alla locanda della sempre verde speranza. Nel giorno poi susseguente ci siam portati a Lendinara, dove fummo accolti cogli atti più belli di cuor fratellevole e ripieno di amore. Miseri noi se il cielo ancora non si avesse a dimostrare propizio ver noi; mentre il presente è il giorno primo di nostra dimora, e dal cielo non si ebbe che pioggia, e grande non sol, ma dirotta. Speriamo che tali non sieno i giorni susseguenti. Bravo D. Giovanni! Già mi pare vedervi in mille faccende! (già m'intendete abbastanza). Bramerei notizia intorno del vino, e della bevanda che ora trovasi nella botte a bollire; del vino per viver tranquillo sul proposito di quella botte che spandea il liquore: se pronto siasi applicato il rimedio; della bevanda, se D. Federico, che mi riverirete distintamente, si è preso l'assunto, dir voglio il disturbo, di assaggiarla di quando in quanto, onde levarla a tempo opportuno. Così pure vi prego vi ricordiate del fanciullo Bertini, sul qual si siamo intesi.

   Domani ergesi il convento dei RR. PP. Cappuccini, della quale solennità vi daremo contezza in altro ordinario. Salutatemi Spessa e Beppetto, i fanciulli tutti e li cuochi. Riveritemi il padre e la famiglia tutta, come pure il vostro, e credetemi quale in realtà vi sono

Vostro Aff.mo Fra.llo Spernich.

Stimatissimo D. Giovanni!

Non voglio certamente lasciarmi scappar di mano opportunità tanto bella a prestamente scriverle, posto che mi viddi deluso nella espettazione in cui vivea distintamente abbracciarla. Io le debbo confessare il vero che stetti sorpreso alquanto e con mio dispiacere per non vederla; mentre se mi fu sempre cara la degnissima sua persona, assai più la è al presente dopo l'ajuto che porse al fratello mio nell'ultimi suoi momenti di vita, di che conserverò sempre vivissima gratitudine. Sian rese grazie a Dio Signore del zelo e della carità che tanto la spinsero a confortare il mio povero fratello. Spero non pertanto che non vedrò delusa la mia speranza, e se non la potei vedere presentemente, la vedrò fra poco. Intanto io l'abbraccio con tutto l'affetto augurando le li più speciali favori del Cielo, e mi segno

Umilissimo ed Osseq.mo Servo Minozzi.

La prego a salutarmi Spessa, Da Col e gli altri.

(Da orig. autografi dei religiosi: AICV, b. 12, FV, f. 3).
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1835, 7 ottobre

Il P. Marco col P. Antonio «Al Molto Rev.do Sig.re / il Sig.r D. Giovanni Pauli / Sacerdote delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Lettera di un Padre economo quasi senza soldi, ma sempre pieno di «coraggio e fede>>.

Car .mo D. Giovanni

Lendinara 7 8bre 1835

Ora che Padre Vicario siete voi, si rendono manifesti i segreti del domestico Gabinetto. Era propriamente una lettera di M.r Traversi quella che ci avete spedito, ed il suo tenore fu consolante, perché si vede ridotto a buon termine l'articolo della emissione dei voti, ed insegna il mezzo di agevolare la spedizione del Breve. Quanto ai primi dunque assicura che nel Decreto verrà indicato la loro durata, al tempo in cui gl'individui rimarranno nell'Istituto. Quanto poi alla tassa da soddisfarsi pella spedizione del Breve, ci dà conforto di sperarne una benigna mitigazione mediante una nostra supplica al S. Padre, e questa ormai la ho spedita all'Emo CardI Castracane; e siccome confido assai nel clementissimo cuore di Sua Santità e nell'amorevole mediazione dell'ottimo porporato, così ho preso coraggio di provvedere nel miglior modo alla mia impotenza implorando, anziché una minorazione di questa tassa, un'assoluta e totale dispensa.

   Se io sia impotente a sostenere nuovi dispendj lo sapete abbastanza voi cui ho lasciato al partire scarsa pecunia, e lo so io meglio ancora dacché mi trovo in questo deserto esposto a gravissime piaghe senza sapere ove rivogliermi per trovar balsamo a medicarle. Circa duecento lire mi volarono via per viaggio; oggi è partito D. Matteo con Rovigo e Casara recando seco quanti soldi erano in casa, e sulle mie lacere spalle si è scaricato allo istante il peso di tutta questa comunità; poi mi occorron denari per portarmi a Rovigo dove debbo parlare a M.r Vescovo; poi una grossa spesa è imminente per tornare a Venezia, e debbo insieme nel punto stesso pensare a lasciare ben provveduto il fratello per mantener tanta gente fino al ritorno. Ohimè che villeggiatura è mai questa di nuovo gusto per me! Potete dunque viver tranquillo che non istò quì per diporto, perché sono anzi piucché mai assediato coll'aver in giunta la pena di non sapere a chi domandar conforto in sì gravi urgenze. Lo domando però al Signore, e voi pur chiedetelo per me con fiducia, e non abbiamo paura: in Deo meo transgrediar murum. Forse nell'atto stesso che mi trovo l'acque alla gola, stà per venirmi alle mani la cambiale domandata a Paoletto che mi respinge il naufragio. Voi frattanto, or che avete il buon Pellegrino in ajuto, potrete muovervi più facilmente e riscuotere da benefattori e camparla: il pan quotidiano non mancherà. A tirar meglio le cuoja gioverà la cautela di comprare di giorno in giorno quello che occorre alla piccola famigliola, e scappare così il grave crollo di pagare al biavarol la polizza al sabbato. Quando poi verrà la cambiale, faremo parte, e con quest'oglio di consolazione si ravviveranno all'istante le languenti nostre lucerne e manderanno tosto un bel lume. Coraggio e fede.

   La lettera di Miani porta liete conferme della sua buona salute, per cui dobbiam rendere molte grazie al Signore. Mi ha consolato ancora moltissimo il sentire che non ha bisogno di alcun soccorso e non vuol niente da noi, perché adesso trovandomi in tanta tribolazione che non ne ho neppure per me, avrei avuto un grande travaglio nel dover mandarne anche a lui.

   Stò in molta pena pel povero Odorico sentendo che il male insiste e prevedendo pur troppo che non ammetta rimedio; peraltro sia fatta sempre e lodata la volontà del Signore. Così pure assai mi ha colpito l'improvvisa mancanza a' vivi dell'insigne Canonico Cricco, tanto pure a noi amoroso, la di cui bell'anima noi dobbiam suffragare anche per sentimento di ben dovuta riconoscenza.

   È tenerissimo il caso che ci avete narrato del fanciullo Grego.

Avete fatto benissimo a confortarlo con un pronto perdono. Io spero assai di quel giovanetto, e spero che abbia egli fatto per divina grazia una bella crisi in quel momento felice.

   Quì abbiamo avuto domenica una solenne funzione pel ristabilimento dei Capuccini. Tutta la città era in suoni e in festa, sicché fu quello un trionfo di molta edificazione.

   Per ora credo di avervi scritto abbastanza. Non andrà guari che col divino ajuto ci rivedremo. Frattanto abbracciando tutti affettuosamente e raccomandandomi alle orazioni di tutti, comprese anche le buone figlie dell'Eremite, alle quali farete giungere i miei saluti, con ogni cordialità mi protesto

Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

Giacché per me ha supplito il fratello con lunga lettera, io mi occupo per iscrivere al nostro Miani, senza tralasciare però di mandare anche a voi ed a tutta la casa un saluto affettuoso, da parte ancora di tutti, e di confermarmi

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autografi: AICV, b. 6, BQ, f. 25).
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1835, 7 ottobre Il P. Marco «A Mons.r Antonio Traversi - Roma ».

Mons. Traversi con lettera del 27 settembre aveva dato notizia al P. Marco di aver ottenuto che i voti imposti ai congregati fossero locali, cioè durevoli finché un congregato rimanesse nell'istituto (cf. orig. AICV, b. 30, 1835, f. 31/b).

Il P. Marco lo ringrazia di quanto ha fatto e lo prega di interessarsi perché si affretti la stesura del Breve Apostolico tenendo anche presenti i concetti da lui espressi in un foglio lasciato al medesimo monsignore. Lo avverte inoltre di aver scritto contemporaneamente una lettera al card. C. Castracane, affinché gli ottenga l'esenzione dalla tassa per il Breve.

Nuove obbligazioni mi stringono a V. S. Ill.ma e Rma pei nuovi disturbi che gentilmente si è presa riguardo al povero mio Istituto, e la bontà colla quale si è compiaciuta di consolarmi coll'ossequiato suo foglio 27 7bre decorso. lo mi affretto a renderne anche a nome di mio fratello li dovuti ringraziamenti, e vedendo con gran piacere ridotto a buon termine il punto riguardante la emissione dei voti, mi sono insieme adoperato con tutta sollecitudine per procurare la esenzione dalla tassa che mi trovo impotente affatto a supplire, rivogliendomi per tale oggetto alla carità dell'E.mo CardI Castracane. Ouando egli, siccome spero, abbia ottenuto la grazia mediante la supplica al S. Padre che gli ho trasmessa, allora io prego colle più fervide istanze V.S. Ill.ma e Rma ad impegnarsi pella sollecita spedizione del Breve.

   E siccome troppo mi preme che non vi manchi alcuna di quelle avvertenze che a me appariscono necessarie, così mi trovo costretto di supplicarla a non isdegnare di prendersi benignamente il disturbo di confrontar la minuta cogli articoli da me segnati nel foglio che ho avuto l'onore di rassegnar nelle di lei mani prima di mia partenza. Così sarà tolto ogni motivo di oscurità e di incertezza, e potrà ogni cosa mettersi in corso tranquillamente. Nel sospiratissimo giorno in cui per opera della di lei carità verrò a ricevere la preziosa grazia del Breve, attendo ancora il libro delle regole munito dell'apostolica approvazione, intorno al quale è d'uopo avvertire che si dee rinovare la formula dell'aggregazion degli alunni, introducendovi la espressione dei voti semplici durevoli, come fu stabilito, finché il congregato rimanga nell'Istituto, o per qualunque causa sia escluso dal Superiore; perché a noi non conviene porre di nostra mano alcuna parola nel libro stesso, quando ci giunga colla Suprema Sanzione, onde servir di norma alla filiale nostra obbedienza.

   Scusi di grazia tanti disturbi, e sia certa V.S. Ill.ma e R.ma r che grande sarà il suo merito presso al Signore nel sostenerli per dar vita e vigore ad un'Opera ch'è essenzialmente diretta alla di lui gloria e alla salute delle anime. Accrescendosi ognora piÙ in tale occasione nostr'ossequio e riconoscenza verso di lei, col più fervido rispetto

7 8bre 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 11).
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1835, 7 ottobre

Il P. Marco «Alll’E.mo Cardle Castruccio Castracane>> - Roma.

Lo prega di far pervenire al S. Padre la supplica con la quale chiede l'esenzione dalla tassa per la preparazione del Breve di approvazione della Congregazione delle Scuole di Carità.

Fra le molte dimostrazioni di generosa bontà con cui l'Emza Vra Rma si è degnata di confortarmi, io ricordo adesso distintamente la graziosa disposizione di assumere il caritatevole uffizio di Protettore del povero mio Istituto. Questa m'ispira una riverente fiducia di ottenere in anticipazione anche un saggio di così valido Padrocinio; e prendo animo quindi di supplicare Vra Emza ad aver la bontà di far pervenire alle auguste mani del S. Padre la unita divotissima istanza, e procurarne il favorevole accoglimento. È certamente un gran dolore per me l'essere ancora privo del sospiratissimo Breve di approvazione dell'Istituto, e questo non può sperarsi senza supplire alla tassa, o senz'averne ottenuto una benigna esenzione. Io dunque non potendo sottostare alla spesa di questa tassa, perché mi trovo in qualche sbilancio dopo l'enorme dispendio fatto finora di ben centomila Scudi, sono in necessità d'implorare dal paterno cuor clementissimo di Sua Santità di esserne sollevato. Altri Brevi ho pure ottenuti da Roma esenti dalla solita tassa, sicché ho tutto il fondamento a sperare di conseguire tal grazia colla validissima mediazione di Vra Emza. Con tutto il cuore pertanto mi raccomando, e così resterà compita la bell'opera in cui con tanto zelo e con tanta esuberanza di carità si è impegnata. Scusi di grazia l'Emza Vra Rma il soverchio ardire che mi son preso, affidato alla singolare di lei bontà, e non isdegni di assistermi pietosamente in un bisogno sì grave e confortarmi con favorevol riscontro; in attenzione del quale ho l'onor di baciare umilmente anche a nome di mio fratello la Sacra Porpora, e protestarmi col più profondo rispetto

7 8bre 1835

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis. 

Beatissimo Padre

Pervenuta agli ossequiosissimi veneti Sacerdoti Anton' Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis la consolante notizia della Suprema Sanzione benignamente impartita dalla S. V. all'umile loro Congregazione Ecclesiastica delle Scuole di Carità, quanto rimasero essi confusi per tanta grazia, tanto pur furono ansiosi di riceverne coll'Apostolico Breve il lietissimo compimento. Ma siccome per ottenerlo si dee supplire una tassa, così trovandosi essi impotenti a soddisfarla, sarebbe assai grave la loro angustia se non sorgesse nell'animo a confortarli una viva riverente fiducia nel paterno cuor cleomentissimo della Beatitudine Vostra. Implorano essi pertanto umilmente prostrati agli augusti piedi di Vra Santità che la loro impotenza a soddisfar questa tassa derivante dall'enorme dispendio di ben centomila Scudi finor sostenuto nel prender paterna cura di numerosa turba di giovanetti e donzelle, non abbia a ritardare la sospirata consolazione di ricevere il venerato Apostolico Breve di fondazione. Che ecc.

7 8bre 1835

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 11).
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1835, 14 ottobre II P. Antonio al p. Giovanni Paoli - Venezia


Il p. Giovanni si è offerto ad assistere i colpiti dal colera e ne ha dato notizia al superiore P. Antonio, che si trova ancora a Lendinara. Questi gli risponde con la presente dicendosi soddisfatto per la sua generosità e dandogli direttive perché non abbia a mancare di prudenza nell'amministrare i sacramenti agli ammalati. Altre raccomandazioni.

Gli manda un vaglia da riscuotere a Venezia. Lo informa che a Lendinara continuano a giungere notizie contradditorie sulla diffusione del morbo. «Vedete che noi pure abbisogniam d'orazioni ferventi>>. 

D. Giovanni tre volte car.mo in G. C.

Lendinara li 14 ottobre 1835

Né più trista, né più consolante poteva riuscirmi, o carissimo, la vostra lettera. Gran flagello minaccia la nostra patria: e questo mi conturba sin nel fondo dell'anima; grande ajuto vi dà il Signore per esporvi sino al pericolo della vita per ben dell'anime e per corrispondere alla santità sublimissima del vostro stato: e questo mi riempie di somma allegrezza. Siate benedetto, o figliuolo mio dilettissimo; attendetevi dal Signore grande ajuto e gran premio. Spero che il buon Dio vorrà preservarvi, e solo vi avverto di usare tutte le precauzioni prescritte dai medici in tal incontro, onde non v'esponiate a tentar il Signore; fatto poi questo operate con piena tranquillità. Questo avviso fu dato già da S. Carlo Borromeo, e non morì in quella peste nessun de' sacerdoti, fuori che uno che fu imprudente. Fatto quello che tocca a noi, conviene abbandonarsi nelle mani della Provvidenza divina con gran coraggio. V'esorto pure a prender lumi da' saggi sacerdoti del modo pratico e delle avvertenze che usar si debbono riguardo all'amministrazione dei Sacramenti. Il B. Liguori vi darà pure de' lumi utilissimi per tali casi. Quanto ai quattro giovani spediti quì, non posso che approvar pienamente la vostra condotta. Così pur quanto a Novello ed alle scuole dell'Eremite. Molto mi pesa poi l'essere i giovani ultimi quì venuti privi di tabarro d'inverno, e così Fabio. Se i passi non sono chiusi, potreste portar tutto questo alla barca del Marchiori, che certo sarà costì, ed avvertirli a nome del Sig.r Giuseppe Marchiori, che con tal mezzo ci farà tutto ricapitare.

Venendo al punto dei soldi, eccovi il vaglia. Jeri solo è giunto sano ed allegro mio fratello dalla Ca' del Sette, ed oggi tosto ve lo spedisco. Egli mi disse che ne trattenghiate per voi la metà, e l'altra la diriggiate a Lendinara. Coi creditori cercate d'intendervi onde vi facciano la carità di differire in tal punto sì critico il loro rimborso. Mio fratello non vi scrive, perché si è portato a Rovigo da Mons.r Vescovo a combinar le faccende di quest'istituto, prima che si porti in Adria, ove di giorno in giorno sta per recarsi; ma sebben non vi scrive, perché non può, vi dice però col mio mezzo tutto quello che io v'ho detto quì sopra, e si addolora e si rallegra e vi approva e vi esorta alla fermezza, alla prudenza e al coraggio.

Raccomando a voi ed al carissimo nostro Bonlini le povere Maestre dell'Eremite. Procurate che stieno coraggiose e ferventi.

   Mi consolo con Checo del suo coraggio, ed a lui pure non solo raccomando ma comando che usi al caso i dovuti riguardi. Saluto affettuosamente il caro Marchiori, da Col, Spernich, Grego, e Callegari. Raccomando a tutti buona vita e buone orazioni.

   Mi preme di aver ogni posta notizie. Quì oggi ho sentito che i timori concepiti dapprima furono dileguati. Dio pur volesse, per intercessione di Maria SS.ma e di S. Rocco, usarci una sì grande misericordia. Quanto a noi, sappiate che non si fa che sentire contrarie notizie: ora si dice che il male si è dilatato fino presso a Rovigo; ora giungon staffette che ordinano d'apparecchiar letti entro due ore di tempo; ora si vocifera che non si verificano le minaccie di questo morbo.    Frattanto, vedete che noi pure abbisogniam d'orazioni ferventi. In mezzo a tante strettezze, la mia salute non può migliorare. Però non c'è tanto male.

   Ringrazio Traiber della carissima lettera, e lodo la sua costanza. Fo altrettanto col Giannini, che bramerei si fosse più pienamente rimesso in salute. Riverisco il dilettissimo D. Federico, ed i soliti amorevoli sacerdoti tutti, e unendovi i saluti cordialissimi di tutta questa casa a quella di costì, non so dirvi con quanta tenerezza vi abbracci e con quanto cuore mi dica

Tutto vostro in G. C.

P. A. C.

P. S. - Mi consolo coll'Eremite del nuovo acquisto, che sento ad esse di tanta allegrezza.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 30).
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1835, 26 ottobre Il P. Marco a sua eminenza il card. Castruccio Castracane - Roma.

Alla lettera del 7 ottobre sua eminenza rispose in data del 19 comunicando al P. Marco di aver parlato con Sua Santità a proposito dell'esenzione dalla tassa per il Breve, e di sperarne bene. Nel tempo stesso esprimeva la sua grande stima per i due fratelli. (Cf. orig.: AICV, b. 30, 1835, f. 32/bis).

   Alla lettera del cardinale il P. Marco risponde con la presente dicendosi confuso per «le esuberanti espressioni che mi hanno fatto arrossire!» e ringraziando sua eminenza con espressioni altrettanto esuberanti: «Io non saprei con quali termini esprimere la mia divota riconoscenza» ecc.

Emza Rma

Lendinara 26 8bre 1835

La bontà di V. Em. è così grande che mentre per l'una parte m’incoraggisce e mi obbliga sommamente, per l'altra poi mi rendè così smarrito e confuso che mi chiamo quasi pentito di aver osato d'importunarla colle mie istanze. L'ossequioso foglio 18 8bre corrente con cui si è degnata onorarmi eccitò nel cuore questo giustissimo sentimento. Io sono rimasto consolatissimo all'udire il prospero corso che ha preso la divota mia supplica, ma insieme ancora ricolmo di confusione pel caritatevole impegno e pel modo assai generoso con cui da Vra Emza Rma fu trattato il mio affare, e me ne fu dato il riscontro. Qual degnazione infatti è la sua nell'aver la bontà di prender tante premure per mio conforto, e scriver di proprio pugno sì lunga lettera, e ricolmarla di esuberanti espressioni che mi hanno fatto arrossire! Io non saprei con quali termini esprimere la mia divota riconoscenza, e dirò solo che ne sono del tutto indegno, e che tutta questa ben singolare benignità torna in lode del religiosissimo di lei cuore. Eguale è il sentimento di mio fratello che col mio mezzo umilia all'Emza Vra Rma li suoi ossequj e li più vivi rendimenti di grazie, ed ambedue preghiamo con ogni affetto il Signore a rimunerare copiosamente tanta pietà. Mi farebbe una somma grazia se favorisse di far sentire la mia ossequiosa riconoscenza anche all'Emo CardI De Gregorio, che dopo tanti disturbi benignamente sofferti per conto mio, pur si degna di riguardarmi con generosa bontà e di mostrarsi tanto propenso a favorir le mie istanze. Io non diffido punto di un esito felicissimo, e quindi son lieto colla fiducia di ricever presto la grazia del sospiratissimo Breve in Venezia, ove a Dio piacendo farò ritorno fra pochi giorni. L'essere appunto attualmente fuor della patria è la causa per cui alquanto tardo da me si porge il dovuto riscontro alla ossequiata sua lettera, che non ha potuto giungermi prontamente alle mani. Ho l'onore intanto di baciare umilmente la Sacra Porpora e protestarmi col più profondo rispetto...

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BC, f. 12).
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1835, 28 ottobre Il P. Antonio al sacerdote don Giuseppe - Treviso.

Non è chiaro chi sia il destinatario di questa lettera; ma considerando che abita a Treviso e che il P. Antonio tratta con lui in modo confidenziale, crediamo che si tratti di don Giuseppe Barbaro, che era stato chierico nell'istituto, ma ne era poi uscito nel 1825. Il giovane invece, di cui si parla, è il chierico Angelo Miani. Essendo di famiglia poverissima, era stato assistito dai Cavanis fin dal 1823. Cresciuto, aveva deciso di far parte dell'istituto, ma fu sempre di salute cagionevole e negli ultimi due anni aveva dato serie preoccupazioni ai Fondatori.

Da questa lettera e dalla precedente n° 918 si capisce che egli era tornato temporaneamente a casa da dove si teneva in continua corrispondenza con loro. In seguito alle precise condizioni espresse dal P. Antonio nella presente per poter continuare nell'istituto, egli decise di rimanere a casa e ne diede comunicazione con due lettere del 4 e 9 novembre (cf. origg. AICV, b. 30, 1835, ff. 33, 35). Divenuto sacerdote diocesano fu professore nel Seminario di Treviso, parroco a S. Maria Maggiore (pure a Treviso), e quindi nel paese di Merlengo. Conservò però sempre riconoscenza e stima per i due Cavanis, dai quali aveva tanto ricevuto.

D. Giuseppe car.mo

Lendinara, li 28 ottobre 1835

Nuovamente ricorro alla vostra carità per l'affare del caro nostro Miani. Egli ci scrive spesso, e noi gli spediamo risposta: ma queste talora a lui non arrivano, né so il perché. Convien dunque che adoperi il vostro mezzo per fargli sapere quanto brama. Voi dunque procurate di farlo sollecitamente e con prudenza, affinché possa esser libero di risolvere senza timore del padre suo, giacché si tratta di vocazione, ed è giunto all'età che può decidere da se solo, tanto più che al presente non è egli al caso di dargli ajuto, essendo per lui gravoso abbastanza il pensiero di provveder alla sua sussistenza. Questo dico, perché mi preme che possa risolvere con piena tranquililtà; non poi perché a noi prema che perseveri nell'Istituto, mentre noi non tratteniamo nessuno per forza, premendoci troppo che le vocazioni sien vere, onde sia fatta solo la volontà del Signore. Ditegli dunque che confermiamo quanto gli abbiamo scritto altre volte, e quindi non verrebbe accolto che quando ci presentasse un attestato di medico accreditato, il quale esprimesse il suo male non essere insanabile, né attaccaticcio; mentre nel primo caso l'accoglierlo sarebbe inutile per lui, e nel secondo riuscirebbe dannoso agli altri. Quanto ai bisogni del padre, gli abbiamo scritto abbastanza, e sappiamo che ha scritto al padre le precise parole della nostra lettera su questo punto. Circa poi il mantenerlo per un anno in Treviso, dopo il quale potrebbe ritornare da noi, sperando che si troverebbe rimesso in salute, ed avanzato di un anno negli studj, non è possibile che vi consentiamo. Qui ci sono tre cose tutte contrarie. La prima è trattenersi fuori dell'Istituto: e noi gli avevamo offerto la casa di Lendinara. La seconda, pretende di dedicarsi allo studio: e noi giudichiamo che sarebbe troppa imprudenza di dar voto alcuno ad una salute sì debole (dica pure che gli studj sarebbon mitissimi, che già quando si è in ballo si balla), e però noi gli avevamo esibito il riporto ed il moto di Lendinara. La terza è l'istanza di far ciò a nostre spese: e questo è troppo per la troppa incertezza sul suo ritorno, e più ancora per l'esempio che ne potrebbero trar in seguito chi sa quanti, ond'esigere d'essere mantenuti a nostre spese ove volessero, e forse ancora per mali ideali, e consumarci i denari dell'opera fuori di casa in piena libertà, e quasi sempre poi certo col finirla restando al secolo. Credo che le nostre ragioni sieno evidenti. Voi dunque fate la carità di riferirgli ciò tutto, e poi fate che egli ci communichi la decisione che avrà presa con sua pienissima libertà. Si raccomandi caldamente alla gran Vergine e la prenda per prima consigliera in questo suo grande affare.

   So di avere un debito di un crociato con voi. Quando [ci farete sapere] se il rimborso vi piaccia per la posta o per altro mezzo, ne sarete rimborsato sul punto.

   Accogliete i saluti di mio fratello, che non può scrivere perché si trova assente per un viaggio non tanto grande. Per vostra norma vi avverto che se il tempo permette, noi ci troveremo sabbato in Venezia.

Addio mio caro. Mi confermo di cuore

Vostro aff.mo amico P. Anton'Angelo Cavanis

P.S. - Il Miani o sarà a quest'ora, o verrà certo di giorno in giorno. Ciò vi serva di norma per starvene in traccia di lui sollecitamente, giacché il tempo stringe.

(Da copia non autogr.: AICV, b. 11, FC, 1. 14).
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1835, 5 novembre

Il P. Marco « Alla S.c.M. di Carolina Augusta Imperadrice Vedova d'Austria e Regina ecc.».

Implora il consueto «suffragio annuo» di 100 Fiorini a favore del chierico Giuseppe Marchiori.

Sacra Maestà

Confortato dalla generosa bontà con cui suole la M.V. soccorrere il povero chierico Giuseppe Marchiori coll'annua sovvenzione di Fiorini cento, la di cui scadenza viene a maturarsi col 10 del corrente 9bre, prendo animo di rinovare per tale oggetto le mie umilissime istanze. Mi è di somma compiacenza di poter rassegnare in tale occasione assai consolanti riscontri intorno alla buona riuscita di questo giovane addetto al mio Istituto delle Scuole di Carità, il quale ormai giunto al terzo anno dello studio di Teologia, oltre ad una esemplare condotta diede ben molti saggi finora di non ordinario talento e di singolare profitto nella scolastica sua carriera. Sarà questa una nuova testimonianza del vero impegno con cui procura il buon giovane di corrispondere alla pietosa beneficenza della M.V., cui prego io pure insieme con lui la più copiosa retribuzione dal Signore, mentre col più profondo ossequio ho l'onore di protestarmi umilmente

Venezia 5 9bre 1835

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, P, f. lO).
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1835, 19 novembre Il P. Marco « A Mons.r Can.co Antonio Traversi – Roma>>.

Sollecita la spedizione del Breve di fondazione della Congregazione.

M.r Ill.mo e Rmo

Avendomi rEmo CardI Castracane coll'ossequiato suo foglio 19 8bre decorso graziosamente confortato colla notizia del favorevole accoglimento che si è degnato di usare il S.P. alla umilissima supplica diretta ad implorar l'esenzione dal carico della tassa sul noto Breve di fondazione, io sono stato da varj giorni nella fiducia di vededo spedito. Nel desiderio vivissimo di una grazia così preziosa, non mi dica importuno se ardisco d'importunarla colla presente ad oggetto di rimuovere una causa che forse può esservi di ritardo. lo mi dò a credere che per avventura temendo V.S. Ill.ma e Rma che sia per rincrescermi la spesa della posta, perché al Breve si aggiunge anche il libro non tanto piccolo delle Costituzioni, sia per attendere qualche privata opportunità. Questo pensiero mi fa sollecito di avvertirla che son disposto a supplire assai di buon grado alla spesa postale per ricevere il Breve; e solo la pregherei di attendere una buona occasione per inviare il libretto. Scusi di grazia il presente disturbo e tutto l'incommodo delle avvertenze di cui sono stato costretto di supplicarla colla precedente mia lettera 7 8bre, e si assicuri di tutta la nostra riconoscenza. In attenzione de' suoi pregiati riscontri, riverendola distintamente anche a nome di mio fratello, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

19 9bre 1835

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 9).
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1835, 26 novembre Il P. Marco «Alla c.R. Direzion Gen.le di Polizia»

Con questo ricorso il P. Marco e il fratello cercano di assicurare il mantenimento del giovanetto Antonio Grego ad essi affidato in educazione.

Al ricorso il P. Marco accluse la comunicazione ricevuta dalla « Promotoria fraternale poveri in S. Domenica alle Zattere>>. In essa si diceva così: n. 189 Venezia li 31 ottobre 1835 Al M.RD. Marcantonio de Cavanis Deve la scrivente parteciparle che col giorno primo 9bre il fanciullo Grego Giuseppe Antonio del fu Antonio venne con ordinanza della Ragionateria nella Com.ne Gen.le di Pubb.a Beneficenza eliminato dal ruolo sovvenuti per compiuta età, sicché collo stesso giorno va a cessare il decadario di lire cinque.

Promotore Ant.o Zavagno Promotore ..... Pietro Promotore Bertoli Giacomo.

Fin da quando con l'ossequioso foglio 28 genn.o 1833 gl'infrascritti fratelli assunsero il carico di ricevere nella casa del loro Istituto il povero giovanetto Antonio Grego per prender cura del di lui ammaestramento ed educazione, non lasciarono di avvertire che se in riguardo alle ossequiate premure di questa I.R.

Direzion Genle di Polizia declinavano dalla massima che tengon sempre fermissima di  non ricevere convittori a dozzina, era almen necessario di essere assicurati sulla stabile corrispondenza del tenue assegno indispensabile al giornaliero mantenimento.

   Accolte le loro proposizioni colla ossequita lettera 28 maggio di detto anno n. 2654, ed indicato con essa il modo con cui si sarebbero verificate le riscossioni, ben previdero fin d'allora e manifestarono il lor timore che la partita posta a carico della Commissione di pubblica beneficenza sarebbe stata presto sospesa, conoscendo il sistema dei suoi soccorsi per esperienza fattane in varj casi di altri poveri giovanetti da essa raccomandati, che poi restaron lungamente a tutto lor peso, se non voleva si abbandonarli in tenera età e pdvi di ogni appoggio e mezzo di sussistenza sulla pubblica strada.

   Ora quel che temevano è già accaduto, e dalla occlusa lettera ormai si è inteso che per essere pervenuto il fanciullo alla età normale non più si corrisponde il soccorso.

   Ma siccome malgrado la età normale troppo sussiste nel giovanetto il bisogno di esser raccolto e di ricever la educazione, e non conviene che i ricorrenti restino esposti ad una improvvisa minorazione del tenue fissato assegno, così non potendo essi per ciò rivogliersi alla predetta Com.ne di Pubblica Beneficenza colla quale non hanno preso verun concerto, sono costretti a rassegnar l'emergente a questa C.R. Direzion Genle con cui hanno fatto la convenzione, supplicandola a provvedere al relativo compenso da esigersi colla scadenza del consueto trimestre, che si matura col primo del prossimo venturo decembre, e da porsi in corso per l'avvenire.

26 9bre 1835

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 8).
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1835, 1 dicembre

II P. Marco e il fratello « Alli R.mi Deputati alla distribuzione dell'elemosine delle Messe di Sovvenzione>>.

Riscontra la lettera 27 novembre con la quale si comunicavano ai Cavanis i motivi per i quali il governo aveva creduto di sospendere all'istituto le messe di sovvenzione (cf. AICV, b. 30, 1835, f. 38).

Con la presente i due fratelli fanno riflettere sui titoli speciali che il loro istituto ha perché tali elemosine vengano continuate.

Essendo facile agl'infrascritti Direttori delle Scuole di Carità il rassegnare quelle rischiarazioni che ha ricercato l'Ecc. so Governo sotto il N°37569-4904 e dileguare la difficoltà che insorge attualmente sulla continuazione delle consuete limosine per Messe di sovvenzione al loro Istituto, non tardano essi il dovuto riscontro al riverito foglio di Vre Sigg.ie Rme 27 9bre decorso.

   Si domanda pertanto con quali mezzi ed a carico di chi stia la Fondazione. Eccone la risposta. Questa pia Fondazione, che ha per iscopo di attendere caritatevolmente alla istruzione ed educazione dei giovanetti e delle donzelle in due separati Stabilimenti, è sostenuta dalle spese e dalle fatiche degl'Istitutori fratelli i quali per essa impiegano di continuo le loro rendite ed hanno alienato ancora non pochi dei loro fondi; e dalla zelante cooperazione altresì di varj Sacerdoti alunni, i quali mantenendosi coi loro ecclesiastici patrimonj e coll'elemosine delle lor Messe, faticano affatto gratuitamente.

   Si riflette in secondo luogo ch'essendo nuova questa pia Istituzione, sembra non poter compartecipare di tale soccorso. Quanto alla sua novità si risponde che conta più di trent'anni dalla sua fondazione. Essendo poi stata con Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819 onorati della suprema sanzione di S.M., e successivamente autorizzata con patriarcale decreto 16 7bre di detto anno con facoltà agl'Istitutori fratelli di associar degli altri Ecclesiastici a tale caritatevole ministero, chiaro apparisce che non può più essere né ignota né trascurata.

   Finalmente quanto al dubbio sul titolo di partecipare del commune suffragio, sembra che anzi la pia Istituzione lo abbia alquanto speciale, poiché trattasi di provvedere dei Sacerdoti i quali non solo appartengono come gli altri al veneto Clero, ma si prestano nell'assistere la gioventù bisognosa di educazione a proprie spese ed affatto gratuitamente; ed attendendo senza verun umano compenso alla officiatura dei varj Oratorj dei due Istituti, non entrano in parte, siccome gli altri, dell'elemosine avventi zie che si recano dai fedeli alle sagrestie parrocchiali.

   Sono ben certi gl'infrascritti fratelli che quando Vre Sig.rie R.me abbiano la bontà di far pervenire all'Emo CardI Patriarca questi brevi cenni ossequiosi, sarà tolto ogni ostacolo alla continuazione dell'elemosine che sempre furono in corso.

p.mo Xbre 1835

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 4).
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1835, 3 dicembre

Ricorso dei due fratelli al Patriarca di Monica per chiederne la protezione e in particolare delle classi prima che sono stati costretti a chiudere.

Venezia  al Card. Jacopo favore delle loro scuole.

Per rendersi conto di questa lettera è indispensabile conoscere i motivi e le circostanze che la provocarono. Bisogna dunque sapere che mentre il P. Marco era sul punto di partire da Roma per Venezia, giungeva al P. Antonio una circolare indirizzata a tutti i maestri privati, con la quale si comunicava che l'imperiale regio ispettorato in capo delle scuole elementari in data lO agosto impartiva nuove disposizioni. La piÙ grave era espressa nel comma 2°, nel quale si diceva: «I Sig.ri Maestri privati sono obbligati a presentare all'esame semestrale i fanciulli da essi istruiti, inculcando loro l'uso dei libri di testo prescritti nelle Scuole pubbliche (cf. orig.: AICV, b. 30, 1835, f. 48).

   Si trattava di un nuovo giro di vite contro le scuole private che veniva a colpire anche le classi elementari dei Cavanis, e in particolare la prima e seconda, che allora contavano insieme circa 150 alunni per la massima parte poveri. I due fratelli si resero conto delle gravi conseguenze che ne derivavano: come avrebbero potuto condurre una massa così numerosa di bambini alla sede degli esami che era così lontana dall'istituto? E peggio ancora, come avrebbero potuto tante famiglie povere pagare le propine di esame, cioè quattro Fiorini annui per bambino? Dietro a queste riflessioni decisero con un atto coraggioso di sospendere le due classi, finché dalle autorità scolastiche non si fosse provvisto al loro caso con una soluzione equa e dignitosa. E tennero duro nel loro atteggiamento fino al giorno in cui ottennero la vittoria completa col riconoscimento della pubblicità delle due classi equiparate alle scuole comunali (novembre 1836). Intanto cominciarono dal ricorrere alla mediazione del Patriarca con la seguente lettera, nella quale non si contentavano di illuminarlo solo sul problema delle elementari, ma anche sul corso ginnasiale, i cui alunni ogni mese dovevano presentarsi a un Ginnasio pubblico per subire un esame!

   Su tutto l'argomento si veda la più volte citata Positio, Doc. X e in particolare pp. 386-388.

Em.za R.ma

Una turba compassionevole di derelitti fanciulli che hanno testé perduto l'antico asilo di caritatevol educazione, ove all'insegnamento gratuito degli scolastici rudimenti aggiungevansi molti paterni soccorsi per dirigerli al buon costume, implora umilmente di essere confortata dall'autorevole padrocinio di V.ra Em.za Rma.

   Sono questi li giovanetti che in numero di circa 150 frequentavano le classi prima (sezione superiore e inferiore) e seconda dello studio elementare nelle Scuole di Carità fondate in Venezia dalli sacerdoti fratelli de Cavanis, e che all'apertura del presente nuovo anno scolastico rimasero abbandonati. La causa dell'attual sospensione di dette scuole fu l'essersi pure ad esse applicata la legge recentemente diretta ai maestri privati anche di queste infime classi, di presentare in ogni semestre all'esame i loro discepoli col carico della consueta propina di quattro annui fiorini per ciascheduno.

   Con questa nuova disciplina tanto era agl'istitutori fratelli ripigliar tali scuole quanto l'incaricarsi di un nuovo esborso manifestamente impossibile di circa 600 fiorini per ciascun anno, mentre li genitori communemente assai poveri non sono in caso di supplire la tassa imposta all'esame; ed imporre insieme ai lor maestri il peso gravissimo di condurre per tale oggetto due volte all'anno la numerosa turba di 150 fanciulli all'Istituto Normale, senz'aver tempo e modo da poter sostenerlo.

   Furon quindi costretti con gran dolore a lasciare disperso l'amato gregge ed a veder insieme colpito in una parte troppo essenziale il pietoso loro istituto, poiché tolto il mezzo di coltivare fino dai teneri anni la gioventù, manca la base fondamentale alle molte ed assidue cure che ivi si prendono per formare il costume, e supplire nel miglior modo possibile alle funeste mancanze della domestica educazione. Nuovo dolore si aggiunge nel considerare la causa da cui provenne l'acerbo colpo improvviso, quale si è appunto l'esser trattato lo Stabilimento delle Scuole di Carità come ogni semplice maestro privato, massima che distrugge l'effetto di tante grazie da S.M. benignamente accordate, che sparge l'avvilimento nell'animo degli alunni, e che minaccia a ogni tratto la sussistenza del pio Istituto benché avvalorato in addietro dalla suprema sanzione, assicurato graziosamente dall'augusto monarca testé defonto della particolare sua clementissima protezione, e rassodato da varj anni coll'aggregazione di parecchi assai zelanti Ecclesiastici che dietro il sovrano suo beneplacito ed il relativo decreto 16 7bre 1819 della felice memoria di Mons.r Patriarca Francesco Maria Milesi vanno formando un'apposita Congregazione di Maestri che a proprie spese san dedicati ad esercitare l'amoroso uffizio di Padri.

   Non è certamente per loro colpa che fin dall'anno 1823 abbiano gl'Istitutori Fratelli per nuovi aulici Decreti sopravvenuti veduto decadere siffatte Scuole alla condizione commune dei Maestri privati, perdere il privilegio del legale e valido insegnamento confermato ancora da S. Maestà coll'ossequiato dispaccio 17 8bre 1820 dopo la istituzione degli erariali e pubblici Stabilimenti scolastici, e ridursi a uno stato di continuo pericolo ed incertezza che distoglie il concorso degli scolari, sparge la diffidenza nelle famigli e priva moltissimi giovani di ogni classe, bisognosi di educazione, di quei paterni soccorsi che certamente trovar non possono nelle semplici Scuole.

   Nessuna taccia infatti al pio Istituto fu data, per cui possa credersi che ne sia derivato così gran danno. La sola causa che può conoscersi di tali innovazioni gravose, e dell'attuale altresì che ha colpito non solo ma ha distrutto due scuole, è l'esser questo un Istituto privato, sicché talvolta considerandosi unicamente questa sua qualità. sembrò che ad esso potessero convenire le discipline che son communi ai Maestri privati.

   Ma se si rifletta che non è privato se non per essere sostenuto senz'alcun carico né del R. Erario né della Comune, ma per opera degl'Istitutori fratelli e dei loro zelanti cooperatori i quali a proprie spese e con alcuni conforti somministrati dalla pietà dei fedeli sostengono il grave peso di ammaestrare gratuitamente e provvedere con cuor paterno di ogni maniera di ajuti la gioventù per renderla morigerata e operosa, ben si vedrà che l'esser privati nell'unico senso di consecrare al ben pubblico le sostanze e la vita non è motivo per togliere il godimento dei sovrani favori ed esser pareggiati alla condizione di ogni Maestro privato anche il più mercenario, il più misero ed il più ignoto.

   Prescindendo da questo solo riguardo, lo Stabilimento ha un carattere che lo distingue sostanzialmente dagli altri Maestri privati. Per costituire infatti un semplice Maestro basta la superiore patente di approvazione; ma le Scuole di Carità hanno la denominazione di formale Istituto, hanno la sovrana sanzione, hanno una unione di zelanti Ecclesiastici che le sostengono gratuitamente ed hanno infine anche avuto il favor clementissimo di essere accolte sotto l'augusta particolar protezione di Sua Maestà.

   Oltre a ciò sono ancora distinte dalle semplici Scuole atteso lo scopo affatto speciale cui sono principalmente rivolte di prender cura della educazione dei giovani, alla quale non si provvede abbastanza coll'unico ammaestramento, sicché se le Scuole ben sistemate son utili e necessarie pella gioventù che abbisogna della istruzione, resta tuttor bisogno di un qualche paterno asilo per l'altra numerosa turba di giovani di ogni classe troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina, motivo per cui la sovrana sapienza di quello stesso Augusto Monarca ch'eresse i pubblici Stabilimenti scolastici diede pur la suprema sanzione anche a tale particolare Istituto d'istruzione e di educazione, onde insieme con essi avesse a sussistere stabilmente.

   Per assicurarne appunto vie meglio la sussistenza si degnò ancora di esprimere il sovrano suo beneplacito per l'erezione proposta di una nuova Congregazione di Sacerdoti da dedicarsi gratuitamente a tal ministero; sulla base del qual grazioso dispaccio, la felice memoria di S.E. R.ma Mons.r Francesco M.a Milesi autorizzò con Patriarcale Decreto 16 7bre 1819 gli umilissimi ricorrenti fratelli dar opera a questa pia fondazione per cui se gli era mostrato prima assai favorevole anche l'Ecc. so Governo col Dispaccio ad esso diretto li 26 7bre 1818.

Non tardarono punto gl'Istitutori a metter mano all'impresa ed affidati a queste così solenni autorizzazioni si posero all'arduo impegno di preparar un locale e di coltivar nel difficile ministero con grave spesa e fatica parecchi giovani venuti per questo fine da diverse provincie sotto alla lor disciplina, alcuni dei quali son ormai zelantissimi Sacerdoti che continuamente travagliano a proprie spese, altri son Cherici di ottima espettazione, e per questa pia Istituzione si trovano esposti sotto agli occhj del pubblico e nell'impegno solenne di sostenerla per corrispondere ancora ai graziosi incoraggiamenti ricevuti più volte dai Sommi Pontefici, dall'Augusto Sovrano e da varie ecclesiastiche e politiche autorità. Ben conosce la saggia penetrazione di Vra Em.za R.ma come i continui pericoli ed incertezze cui sono esposti i Maestri privati mal convengono colla tranquillità e col vigore di cui evidentemente abbisogna una pia Fondazione ch'è sotto al carico di molto gravi fatiche e di enormi spese per provvedere secondo il suo paterno istituto alla buona disciplina dei giovani, agli opportuni soccorsi ed al quotidiano mantenimento ancora di molti.

   Non sono dunque soltanto i poveri pargoletti attualmente dispersi che invocano umilmente il soccorso del pastorale suo zelo, ma è ancora la raccolta nuova famiglia degli operaj ecclesiastici sorta e cresciuta dietro il clementissimo sovrano assenso ed in obbedienza all'ossequiato Patriarcale Decreto, che colle più riverenti e fervide istanze implora di essere benignamente protetta e rinvigorita dal validissimo padrocinio del venerato Padre e Pastore.

   Essendosi riconosciuto abbastanza per lunga esperienza che l'Istituto non può aver pace né sicurezza finché trattisi colle norme communi ai Maestri privati, gli ossequiosissimi Istitutori fratelli sono costretti a implorare che degnisi d'interporre la possente sua mediazione per ottenere dal nuovo Augusto Sovrano: 1°) che sia rimesso l'Istituto nel primiero esercizio del legale e valido insegnamento nelle scuole sì elementari che ginnasiali senz'altra condizione che quella imposta a principio colla sovrana risoluzione 13 luglio 1816 di regolar l'istruzione come negli altri pubblici Stabilimenti ai quali venne parificato; 2°) che all'emanarsi qualche nuova disciplina riguardo ai Maestri privati sia stabilito in massima non doversi applicare alle Scuole di Carità, ma doversi sempre considerare uno speciale stabilimento, come furono benignamente dichiarate da S.M. Se le Scuole di Carità gratuitamente sostengono tutto il peso del prescritto scolastico insegnamento, e tante fatiche aggiungono e tante spese per esercitare anche l'uffizio di Padri verso i lor giovani, non può sembrare indiscreta la ossequiosa istanza presente, diretta ad ottenere soltanto quello ch'è necessario al buon esito della caritatevole loro impresa, e che fu altre volte da S.M. benignamente accordato; tanto più che col progresso degli anni, compresa ancora la cura che si san presa delle periclitanti donzelle, hanno ormai speso li ricorrenti fratelli oltre un milione di lire venete, aggiungendo allo spontaneo concorso della pietà dei fedeli !'impiego delle lor rendite ed alienando non pochi dei loro fondi; e tengono per tale caritatevole ministero raccolti varj zelanti cooperatori che a proprie spese si prestano ad educare con molto frutto la gioventù, li quali se veggano l'Istituto ben fermo e restituito al suo primiero vigore è da sperarsi che maggiormente riescano fervorosi nel promuovere il bene della Religione non meno che dello Stato.

   Siccome la mancanza troppo nota e comune della educazione cristiana è la funesta sorgente della rovina d'innumerabili anime, e di tante pubbliche e private calamità, così sentono giustamente il conforto gli ossequiosissimi ricorrenti fratelli di essere sostenuti dallo zelo pastorale di V.ra Em.za R.ma nell'esercizio del pietoso ministero di paterna cura della gioventù bisognosa di educazione, e di ottenere un prospero effetto delle presenti divote istanze che umilmente rassegnano nell'atto di baciar riverenti la Sacra Porpora, e protestarsi con fili al sommessione e con profondo rispetto ecc.

Venezia 3 dicembre 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, 1. 21).
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1835, 5 dicembre Il P. Marco «All'Emo Cardle Castruccio Castracane - Roma ».

Temendo che mons. Traversi sia ammalato, perché da lui non ha ancora ricevuto notizie intorno alla preparazione del Breve, chiede l'interessamento di sua eminenza.

La risposta del cardinale fu immediata, e porta la data del giorno 12. Noi però non la riportiamo qui, perché la troviamo ricopiata dal P. Marco stesso nella lettera al p. Matteo Voltolini n° 932.

Eminenza R.ma

È lungo tempo che il mio cuore si trova in un penoso conflitto, mentre per l'una parte un troppo giusto riguardo mi trattiene dal disturbare Vra Emza Rma, e per l'altra l'ardente brama di uscire da una oscurità tormentosa mi stimola a scrivere. Or la fiducia la vince sopra il timore, e prendo animo a supplicarla di lei bontà di voler consolarmi con qualche lieta notizia intorno alla spedizione del noto Breve. Dacché dall'ossequiato foglio 19 8bre ho inteso sciogliersi felicemente l'ostacolo della tassa, sono stato aspettando in breve la sospirata consummazione dell'affare per cui tante spese e fatiche ho costà sostenuto. Adesso infatti trattasi solo di porre in corso quello che dal S. Padre fu già fino dalli 21 agosto decretato benignamente. Mons.r Traversi fu da me con più lettere istantemente pregato ad aver la bontà di attendere alla bramata definizione; ma tuttavia rimango all'oscuro senza pur vedere una riga di suo riscontro. Conoscendo con quanto cuore egli abbia preso interesse nella bell'opera, non posso altro argomentare dal suo sì lungo silenzio, se non che si trovi malato, e quindi che il tutto resti senza misura giacente.

   Vede bene Vra Emza quanta pena abbia ad esser la mia nel ritrovarmi esule e derelitto nel maggior uopo, e come io mi trovi in necessità di ricorrere all'unico mezzo che mi rimane per avere un conforto. Spero però che la generosa sua carità voglia tenermi per iscusato se ardisco in tale angustia implorare che degni si di promuovere la definizione di una causa per cui dispose la Provvidenza divina ch'ella ne avesse il merito principale. E per agevolare la estesa di detto Breve non è da ommettersi di prevenire Vra Emza che ho lasciato io stesso in mano di Mons.r Traversi un foglio che dichiara distintamente gli articoli che vi hanno ad esser espressi (cui si dovrà pure aggiunger la condizione dei voti semplici, ma locali, come piacque a Sua Santità stabilire); colla scorta del qual elenco si verrà insieme ad evitare il pericolo che occorra mancanza od oscurità, la qual ci ponga in bisogno di nuove rischiarazioni. Questo Breve sospiratissimo io lo riceverò volentieri per la via della Posta, essendo troppo ben compensata la spesa del porto dalla consolazione di averla più prontamente. Il libro poi approvato delle Costituzioni potremo alquanto aspettarlo per via privata, mentre ne abbiam già una copia presso di noi.

   In espettazione de' suoi graziosi riscontri, chiedendo di nuovo scusa di tanto ardire e baciandole umilmente la Sacra Porpora anche per parte di mio fratello, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia 5 decembre 1835

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, P, f. 3).
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1835, 17 dicembre Il P. Marco all'eminentissimo card. c. Castracane - Roma.

Alla premurosa risposta del cardinale il P. Marco riscontra con altrettanta premura, ringraziando lo per « sì edificante degnazione>>, per lo zelo e la carità che dimostra. Aggiunge poi la raccomandazione che si apporti la dovuta modifica, per aggiornare il rito della aggregazione in conformità con l'imposizione dei voti locali.

La ossequiosa lettera di Vra Emza Rma 12 corrente porge un complesso sì edificante di degnazione, di zelo e di carità, che io non mi saziava mai di rileggerla e di baciarla. Ora tutta la pena fin quì sofferta si è convertita in istraordinaria consolazione. Come mai in sì brevi momenti e fra mezzo a sì gravi affari ha potuto l'Emza Vra combinar tante cose? lo non aveva implorato se non che di avere qualche notizia e qualche caritatevole impegno riguardo al sospiratissimo Breve; ed a posta corrente la generosa di lei bontà mi consola col farmi certo che le mie premure sono trattate dalle amorose sue mani, che si è consegnato l'elenco a Mons.r Soglia, che se gli è raccomandato un sollecito esaurimento, che sarà pure affrettata l'opera dell'estensore del Breve. Ben a ragione dunque io sono rimasto così confuso, che non so esprimere la mia ossequiosa riconoscenza, ma supplico almeno l'Emza Vra ad assicurarsi esserne vivissimo il sentimento nel mio cuore non meno che in quello di mio fratello e di tutti li miei buoni alunni. Tutti meco si uniscono a pregare fervidamente il divino Retributore a farle goder felicissime le SS. Feste imminenti ed a ricolmarla mai sempre delle più elette celesti benedizioni.

   Nella lieta fiducia di poter fra non molto ricevere l'Apostolico prezioso Breve per la via della posta, onde non esporsi con private occasioni a penosi ritardi, sono in necessità di aggiungere riverentemente l'istanza che ben si avverta a correggere la esibita forma del Rito dell'aggregazione dei congregati, perché in essa si dee inserire la espressione dei voti semplici colla clausola che sian soltanto locali cioè durevoli unicamente pel tempo in cui gl'individui rimarranno nell'Istituto, dacché Mons.r Traversi con lettera 27 7bre dec.so mi ha reso certo che in questi termini sarà espresso il Decreto, e così pure è necessario per noi onde non incontrare ostacoli nel tenore della Sovrana Sanzione che uniformandosi al piano da noi proposto esprime la condizione che siano liberi di sortire. Quanto poi al libro delle Costituzioni munito dell'Apostolica approvazione, sarem contenti di attenderlo qualor si presenti una buona opportunità.

   Alla paterna sua carità finalmente noi umilissimi suoi figliuoli ci raccomandiamo ossequiosi perché ne abbia memoria ne' suoi Sagrifizj onde il Signor ci dia grazia di corrispondere a così speciali favori; ed io frattanto anche a nome di mio fratello divotamente baciando la Sacra Porpora, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

17 Xbre 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 2).
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1835, 19 dicembre Il P. Marco «A Mons.r Antonio Can,co Traversi».

Gli porge gli auguri per le prossime feste natalizie e il nuovo anno. Si scusa se si è rivolto al card. Castracane; ma lo ha fatto nel timore che fosse impedito per malattia o altro grave motivo.

Mons.r Rev.mo

Avvicinandosi le SS. Feste natalizie ed il principio del nuovo anno mancherei al dovere se non facessi conoscere a V.S. R.ma li sentimenti del mio cuore riconoscente, che nell'impotenza di corrispondere ai ricevuti favori le prega almeno dal Dator di ogni bene le più copiose ed elette benedizioni. Si accerti pure che rimarrà indelebile nel grato animo la memoria della bontà con cui si è degnata sempre di riguardare il povero mio Istituto e del molto che ha ella operato recentemente per condurre a buon fine il divoto ricorso ch'ebbi l'onor di umiliare a Sua Santità. Che se mi sono rivolto nei giorni scorsi all'Emo CardI Castracane pel noto affare, ciò non fu già perché io dubitassi della di lei cordiale assistenza, mentre troppe prove mi ha dato del suo bel cuore, ma sì perché non avendo avuto riscontro dalla ben nota di lei gentilezza alle due lettere 7 8bre e 19 9bre sono entrato in timore di restare più lungamente all'oscuro perché ella fosse o con qualche incommodo di salute o con qualche straordinario impedimento; locché mi recava non tenue pena. Fermo però come io sono nella fiducia che la di lei instancabile carità non si sia stancata di assistermi, quantunque il piissimo Porporato siasi degnato di confortarmi, con generose dimostrazioni del suo amorevole padrocinio, pure non lascio di raccomandarmi anche a V.S. R.ma onde si compiaccia, potendo, di praticare dei buoni uffizj presso Mons.r Soglia (verso cui è pregata dei miei ossequiosi rispetti) per affrettar così di concerto viemaggiormente il sospirato conforto. Rassegnandole intanto anche i doveri di mio fratello, ho l'onore di protestarmi col maggior sentimento di riconoscenza e di ossequio

19 Xbre 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, P, 1. 2).
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1835, 23 dicembre Il P. Antonio e il P. Marco al p. Matteo Voltolini - Lendinara.

Il P. Antonio fa gli auguri per le prossime feste natalizie e il nuovo anno. Aggiunge che il tempo lo fa soffrire non poco, ma spera bene per l'avvenire «se a Dio piacerà; se no apparechiamoci al coraggio ed alla pazienza ».

Il P. Marco a sua volta si dice sopraffatto dai debiti che ha da saldare, ma osserva: «Ho detto questo perché mi raccomandiate al Signore, e prendiate anche voi sempre maggiore coraggio nel portare con pace la vostra croce. […] Niente paura. Il Signore ci ajuterà ». C'è poi una bella notizia da Roma comunicata dal card. Castracane, del quale trascrive la lettera commentando: «Vedete benignità! […] Veramente in lui abbiamo un Padre […] ».

D. Matteo car.mo in G. C.

Venezia li 23 decembre 1835

A voi sopra tutti di cotesta casa imploro ogni celeste beneizione nelle presenti SS. Feste e nuovo anno imminente. Si degni il Signore di assistervi colle più elette grazie e di prosperare cotesto nascente Istituto. Ecco quanto vi dice il mio cuore in questa occasione in cui con piacere vi mando poche righe di mia propria mano. Sappiate pure che fo uno sforzo anche scrivendovi sol poche righe, poiché mi trovo non poco abbattuto anche dal male che mi è sopraggiunto in questa notte medesima. Sarà forse effetto del vento che impetuoso si è scatenato in oggi, che mi risenta in particolar modo dei colpi che ho sostenuto. Speriamo bene per l'avvenire, se a Dio piacerà; se no apparechiamoci al coraggio ed alla pazienza.

   Pel detto motiva chiudo la lettera contento che suppliscano altri per me rallegrandovi di notizie consolanti riguardo i nostri affari di Roma. Attendetevene assai presto di nuove, ed intanto pregate tutti per l'Opera e gli operaj. Fate le nostre parti coi conoscenti tutti di costì, e credetemi, sebben con poca lena di corpo, con tutto però il sentimento del cuore 

vostro in G. C.

P. Anton'Angelo Cavanis.

Aggiungo una riga anch'io, benché sia tanto affannato che non so di aver passato un mese pieno di angustie siccome questo. Più di mille Ducati di pagamenti da dovervi pensare dentro decembre, e questi per compimento dell'opera divisi in varie partite: immaginatevi quanto freddo mi abbian fatto patire in questo mese freddissimo. Oltre all'oro che corre siccome l'acqua per mantener le comunità, ormai ho pagato debiti per circa lire duemila, e non mi sento conforto perché troppo mi resta ancor da pagare. Se fosse stato il mio debito con uno solo, sarei pur consolato, ma dovendola disputare con tanti, chi non ha soldi o ne ha pochi mi stringe ancora le viscere. Ho detto questo perché mi raccomandiate al Signore, e prendiate anche voi sempre maggiore coraggio nel portare con pace la vostra croce. Questi, infine, sono i giorni che se col divino ajuto li sappiam trafficare come conviene, riescono i più fruttuosi e i più consolanti. Niente paura. Il Signore ci ajuterà. La camerata avea preparato una bella letterina per augurarvi le buone Feste, ma io non ho voluto riceverla perché troppo ingrossavasi la presente. Faccio io dunque con voi e con tutta cotesta dilettissima famigliuola le sue parti di tutto cuore, e le mie; e in questa lieta occasione voglio rallegrarvi col trascriver la lettera ricevuta recentemente dall'Emo Cardle Castracane, cui mi sono rivolto per saper qualche cosa de' fatti miei nel silenzi di Mons.r Traversi. Eccola. 

«Rispondo colla maggior sollecitudine e brevità. Il Breve non è ancor fatto, sebbene Sua Santità abbia già conferito tutte le facoltà all'Emo De Gregorio. Per sollecitarlo ho ritirato da Mons.r Traversi (notate che di tanto io non lo aveva pregato) quell'elenco di articoli da lei consegnatogli per inserirsi nel Breve, e gli ho consegnati a M.r Soglia Segr.io de' Vescovi e Regolari pregandolo ad ordinare subito la estensione siccome mi ha promesso di fare. Per quanto però si dia premura di sollecitarlo, vi vorrà ancora qualche poco di tempo, ma io non lo perderò di memoria e ne farò io stesso premura all'estensore che conosco.

Mi raccomandi al Signore, mi saluti il suo fratello, e mi creda quale con distinta stima ho il vantaggio di ripetermi...>>.

«P.S. - Buone Feste, ed un memento per me nella notte del S. Natale. Roma 12 decembre 1835>>.

«Servitor ed A[mic]o Aff.mo C. Cardinal Castracane>>

Vedete benignità! Tutto questo egli ha fatto rispondendo anche alla mia lettera a Posta corrente; ed inoltre si è degnato di scrivere con tant'amorevolezza. Veramente in lui abbiamo un Padre; ricordatevi che troppo debito abbiamo di raccomandarlo al Signore. Ho gradito assai la letterina di Giuseppe Da Col. Salutatelo distintamente in mio nome, ed anche per parte dei suoi genitori i quali grazie a Dio stanno bene. Checo ha sofferto una malattia che poteva degenerare in infiammazione pericolosa, ma con l'ajuto divino ormai l'ha scappata. Resterà peraltro a guardar la stanza chi sa per quanto? Ed intanto la bassa famiglia non ha che le sole gambe e le braccia, ma le manca la testa. Ci vuol pazienza.

   Pre Marco dal paletto stà fermo ancora in espettazion di risposta alla sua osservazione intorno all'aggravio della campagna verso la Cassa di Amortizzazione. Le due righe finiscono con un cordialissimo amplesso e un'affettuosa protesta di essere

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BQ, f. 26).
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1835, 23 dicembre Il P. Antonio al chierico Giuseppe Da Col - Lendinara.

Lo ringrazia per le sue lettere e lo invita a corrispondere alle grazie divine. Gli ricorda il pensiero di s. Ignazio di Loyola di non voler da Dio altro che lui, e lo stimola a coltivar la devozione a Maria ss. 

Giuseppe car.mo in G. C.

Venezia li 23 decembre 1835

Varie lettere a me carissime, da voi scrittemi, sono ancora senza risposta: ma la ragione vi è nota. L'inferma salute mi ha impedito di fare quello che voleva il mio cuore. Or poi (sebbene mi trovi ancora mal disposto) voglio almeno coll'occasione delle SS. Feste e del nuovo anno, darvi un segno' della memoria che di voi tengo, e del sincero amor che vi porto. Vi prego dunque dal cielo ogni più eletta benedizione, onde possiate corrispondere costantemente alla vocazione divina, di cui siete fregiato, servendo il Signore e procurando il bene del prossimo con sempre maggior fermezza e coraggio. Approfittate, o mio caro, della bella occasion che avete di occuparvi in ciò appunto in cotesta casa, e procurate di attirar sopra voi sempre grazie maggiori col corrispondere nel miglior modo a quelle che il Signore amorosamente v'ha dato. Tenetevi sempre in mente che questo è l'unico vostro affare: servir Dio e non voler altro da lui che lui stesso.

   Ciò tutto si faccia in voi, come io lo desidero ardentemente, e di tutto cuore vel prego dalla divina bontà. State attentissimo a coltivar la più tenera divozione a Maria, e non dubitate. Addio.

Addio. Sono di cuore

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 31).
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1835, 23 dicembre Il P. Marco All'inclita Commissione di Pubblica Beneficenza».

Ricevuta la lettera 26 novembre (cf. supra, n° 926), la Direzione generale di Polizia si rivolse tosto alla Commissione di Pubblica Beneficenza, la quale a sua volta in data 2 dicembre si rivolse ai Cavanis chiedendo quale sovvenzione fosse stata disposta a favore del fanciullo Antonio Grego dalla arciduchessa Sofia.

Con la presente il P. Marco fornisce i dati precisi, spiegando anche i motivi per cui ha ritardato di rispondere e dimostrando che egli e il fratello, se chiedono un compenso per le spese incontrate, non sono affatto spinti da desiderio di lucro.

Essendo assai breve il cenno che occorre per esaurir la ricerca diretta alli Sacerdoti fratelli de Cavanis colla ossequiata lettera 2 corr.e pervenuta nel dì 4, N° 3450, ben essi temono giustamente che possa sembrare strano l'inaspettato ritardo nel porgere il relativo riscontro.

   Concorrendo però molte cause debito d'indicarle onde non apparir dovuta risposta. Chiestasi adunque la indicazione della precisa partita di quel sussidio che dalla Ser.ma Arciduchessa Sofia viene ad essi somministrato a favore del giovanetto Grego accolto nella casa del loro Istituto in educazione, non solo un delicato riguardo li teneva sospesi sul punto di render nota una privata benefica largizione di S.A.I. temendo che questo forse non convenisse, ma la necessità insieme di aggiungere, dichiarandola, alcune indispensabili riflessioni che obbligavano a stendere un rapporto alquanto prolisso, non facea trovar tempo in mezzo all'angustia delle loro incessanti e urgentissime occupazioni. Ciò premesso soddisfano ai desiderj dell'inclita Commissione, benché tratti si di un fanciullo che non venne da essa alle loro cure affidato, e per cui però non hanno alcun titolo a ricercare soccorsi dalla sua cassa già soverchiamente aggravata. Il sussidio caritatevole di S.A.I. è di austr. £ 76 per ogni trimestre, le quali riescono in centes. 84 per giorno, in conto degli alimenti; e di trimestrali austr. £ 26: 45 per manutenzione della biancheria e del vestito.

   Non si è peraltro dagl'Istitutori fratelli accolto nella lor casa con questo semplice assegnamento, ma si accettò provveduto ancora di 50 centesimi giornalieri ch'erano in corso a di lui favore per parte della Com.ne di Pubb.ca Beneficenza; sicché a buon diritto, quando al primo 9bre dec.so per esser giunto il fanciullo alla età normale venne sospesa questa Diaria, si rivolsero alla I.R. Direz. Gen.le di Polizia per averne il relativo compenso.

   Essendo ormai manifesto che sussistendo il carico assunto, ed anzi ognor più aggravandosi col crescere della età, dee pur sussistere quell'assegno con cui si è ricevuto, non altro stavano essi aspettando se non che l'aumento della elemosina di S.A.I. che compensasse il difetto del soccorso sospeso.

   Fu però ad essi di spiacevol sorpresa il vedersi invece sovrastare improvvisamente un esame per riconoscere se forse anche senza tale soccorso sia provveduto abbastanza, al giovanetto raccolto nel pio Istituto, dacché la recente ricerca della sullo data Com.ne non può tendere ad altro fine; e ritardare con questo esame e successivo carteggio la corrisponsione di parte di quel denaro che da tre anni suole riscuotersi per sostener quelle spese che non si possono differire.

   Conciossiaché è da riflettere che non avendo li Sacerdoti fratelli aperto mai un Collegio in cui ricevere a varj patti convittori a dozzina, hanno dovuto accogliere questo giovane nella casa stessa degli ecclesiastici alunni dell'Istituto in ossequio alle premure graziosamente spiegate dalla I.R. Direzion Gen.le e dalla Ser.ma Arciduchessa Sofia; sicché somministrandosi ad esso quel trattamento civile che si pratica coi medesimi e supplendosi ancora alle spese dei medicinali, della carta, dei libri e delle altre molteplici minute esigenze, le austr.e £ 1: 34 per giorno che risultavano dal complesso della sovvenzione benefica di S.A. e della Com.ne di Pubb.ca Beneficenza, non sono punto in misura sovrabbondante, e fanno anch'esse vedere che nemmeno il favore dell'alta protezione da cui trovasi tal fanciullo benignamente onorato fece deviar gl'Istitutori dal sentimento sincero del loro disinteresse.

   Se però non vogliono trar partito di alcun vantaggio, non sono nemmeno in caso di esporsi a rinnovati aggravi col restringere maggiormente la consueta pensione; e quindi mentre si astengono dal rivogliere per tale oggetto veruna istanza a questa inclita Commissione da cui ben sanno non essersi preso con loro verun impegno, non lasciano di pregarla ad eccitar essa pure la I.R. Direz. Gen.le di Polizia ad interessarsi graziosamente per far che giunga sollecito il relativo compenso.

23 Xbre 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 7).

« lo mi abbandono tranquillamente alla Provvidenza divina, e se pur dovessi stritolare nel duro torchio anche il misero avanzo della mia vita, sarei col divino ajuto ben lieto di consummarla in un'opera di così grande importanza e di un frutto sì consolante» (lett. 1015).

Ven. P. MARCO CAVANIS

1836

FIDARSI DI DIO

La corrispondenza di quest'anno ammonta in tutto a 96 lettere.

Come si è visto, il 1835 si è chiuso nella constatazione che la divina Provvidenza «miscens gaudia fletibus>> andava alternando amorosamente per i due Venerabili Fratelli motivi di gioia e di sofferenza. La gioia infatti dell'approvazione della congregazione fu amareggiata in primo luogo dal non veder mai giungere il relativo tanto desiderato Breve apostolico; poi dall'essersi trovati nella necessità di sospendere le due classi di prima e seconda elementare (cf. supra, n° 928).

   Il 1836 quindi si apre solo nella speranza fiduciosa che dopo il nuvolo il Signore manderà certamente il sereno. I Santi sanno sempre fidarsi di Dio, credendo e sperando anche contro ogni speranza; ma insieme consapevoli che egli vuole la loro collaborazione intelligente, umile e costante!

   Il Breve apostolico, e di conseguenza il testo approvato delle costituzioni, verranno, ma costeranno al P. Marco ben 23 lettere.

   Le classi prima e seconda elementare avranno la loro approvazione come scuola comunale pubblica, ma i due fratelli dovranno darsi da fare e pazientare fino al 18 novembre, prima di poter firmare il processo verbale che la istituirà.

Ma ciò non basta, perché mentre la questione delle due classi è da poco sul tappeto e avvolta ancora nell'oscurità, il 12 gennaio scoppia, improvvisa come un fulmine, la minaccia di dover chiudere anche il Ginnasio. Una supplica però al vicerè Ranieri otterrà di ridare almeno un po' di fiato alle tormentate Scuole di Carità (cf. intra, n° 941).

   Contemporaneamente a questi fatti ci saranno i problemi della casa di Lendinara, le faccende ordinarie dell'istituto, le preoccupazioni per i giovani chierici che non guariscono mai completamente, la morte del bravo e buono fratello laico Francesco Dall'Agnola, le trattative per la vendita del palazzo Corner al Monte di Pietà, che sul più bello si arenano lasciando il povero P. Marco ancora sotto la tortura dei debiti. Ma anche a queste asprezze la Provvidenza manderà l'opportuno lenimento con inaspettate generose offerte, che commuoveranno il Ven.le Padre fino alle lacrime.

   Fidarsi di Dio può talora costare; ma è un costo che frutta sempre serenità e gioia: e i Venerabili Cavanis sono maestri in argomento.
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Senza data, ma del 1836 Il P. Antonio al chierico Giuseppe Da Col - Lendinara.

Il Venerabile Padre si compiace per i buoni sentimenti del giovane chierico, lo sprona a perseverare in essi e a coltivare una tenera devozione a Maria.

Questa lettera è senza data, certamente perché era inclusa in un'altra indirizzata al p. Matteo Voltolini, come accenna il P. Marco nel suo poscritto. Non c'è comunque dubbio che sia da assegnare al 1836, perché fu proprio durante l'anno scolastico 1835-1836 che i due chierici Giuseppe Da Col - detto più volte Bepetto - e Giuseppe Rovigo furono mandati a Lendinara per dare qualche aiuto al P. Matteo, e anche per esercitarsi nell'educazione dei fanciulli. A questo proposito infatti il P. Antonio gli scrive: « Così fate prova di voi medesimi, [...] e date a noi come una caparra di. quanto sarete per fare in appresso>>.

Non essendo tuttavia riusciti a rintracciare con sicurezza la lettera al p. Matteo ricordata dal P. Marco, ci troviamo costrettij a mettere la presente all'inizio del corrente anno. 

Car.mo in G. C.

V'ho già promesso di scrivervi, ed ecco adempio la mia promessa. Più lettere vostre mi giunsero, e tutte carissime, alle quali rispondo significandovi d'aver letto con gran piacere gli ottimi sentimenti che in esse manifestate di amore, di gratitudine e di vivo impegno di corrispondere colla vostra buona condotta al presente, e colla ferma volontà d'impiegarvi in tutta la vostra vita con pieno cuore in tutto ciò che compete alla vocazione sì santa che vi è stata da Dio benignamente concessa. Sien pur questi sentimenti durevoli nel vostro cuore, e voi ci sarete mai sempre un oggetto di somma consolazione. Ringrazio il Signore che ci ha dato il mezzo di poter provvedervi dell'ecclesiastico Patrimonio, e spero ch'egli vi assisterà per tal modo, che non avremo da rimproverare noi stessi di aver fatto male la scelta assegnandolo a voi a preferenza degli altri vostri compagni nell'Istituto. Rimarco ben volentieri la notizia datami dal sì benemerito D. Matteo del conforto che gli prestate ambedue assistendolo quando abbisogna. Così fate prova di voi medesimi, acquistate meriti presso Dio, e date a noi come una caparra di quanto sarete per fare in appresso. Continuate dunque animosamente a battere questa strada, continuate insieme a pregare con gran fervore, e non dubitate che il Signore in tutto v'assisterà. Sia sempre più tenera la vostra divozione a Maria ch'è la dispensiera di tutte le grazie, e ne otterrete in gran copia per le sue mani. Salutatemi cordialmente il compagno vostro Rovigo, a cui pure fate conoscere il piacere con cui ho letto ancor le sue lettere, ed a cui pure con pieno affetto dirigo gli stessi ricordi; e quindi credetemi entrambi

Tutto Vostro in G. C.

P. A. C.

P.S. - Mi giunse l'ultima vostra, che vi riscontro significandovi che m'è riuscita carissima. La risposta alle vostre ricerche l'avete nella lettera di D. Matteo.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 32).
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1836, 11 gennaio Il P. Marco «A Mons. Stefano Scerra Vescovo di Orope>> - Roma.

Dapprima ringrazia il presule « pella cortese memoria che si degna di conservare di me e del povero mio Istituto>>.

Poi gli dice che ha accolto il suo consiglio, e si è rivolto a sua eminenza il card. Doria, non per chiedergli una pisside, ma solo esponendogli il bisogno che hanno i due oratòri dell'istituto di un ostensorio d'argento. Con questo solo cenno si sente sicuro di ottenere dalla «pietà dell'ottimo porporato>> il dono; «tanto più se vi si aggiungano i buoni uffizj della di lei carità>>.

Bisogna pur dire che il P. Marco era abile e delicato insieme!

Tante sono le obbligazioni da me incontrate colla singolare bontà di V.S. Ill.ma e R.ma, che non può mai cader dubbio essere derivato il silenzio da me serbato finora da una mancanza di sentimento pe' ricevuti favori, ma dee ascriversi ad un rispettoso riguardo di non riuscirle importuno. Ora però son lieto poiché mi si presenta una opportuna occasione di prender animo ad inviarle un ossequioso mio foglio, trovando mi nel preciso dovere di rendere nuove grazie alla di lei carità pella cortese memoria che si degna di conservare di me e del povero mio Istituto. Questa consolante notizia mi è pervenuta recentemente con lettera del mio buon amico Sig.r Gio. B.a Ceselin il qual mi rinova l'avviso communicatomi, com'ei dice, in un altro foglio (da me non mai ricevuto) di aver avuto l'ordine da V.S. Ill.ma e R.ma di confortarmi a scrivere all'E.mo CardI Doria, supplicandolo a provvedere caritatevolmente li miei Oratorj di una Pisside, con darmi buona speranza di ottenere la grazia. Accogliendo pertanto colla più viva riconoscenza questo pietoso suggerimento, ho scritto appunto in quest'oggi a Sua Eminenza per rinovare anche nome della comunità i miei doveri ed eccitare insieme di nuovo la sua pietà. Siccome poi non ho bisogno di essere provveduto di Pissidi, ma sibbene sono mancante in ambedue gl'Istituto di un Ostensorio di argento, così ho procurato di far conoscere destramente la necessità in cui mi trovo di averne almen uno. Non mi sono già reso ardito di farne apertamente la istanza, ma mi sono ristretto a scrivergli che nel prezioso dono del calice io calcolava ben giustamente un altro gran benefizio quale si è quello di aver dato un esempio di carità generosa che potea giovar molto ad avvalorar le mie istanze presso qualche altro pio facoltoso, se mi fossi più lungamente fermato in Roma, ond'essere provveduto di un Ostensorio d'argento di una discreta mole e valore, di cui sono con gran dolore tuttor mancante nei poveri miei Oratorj. Questo cenno nell'atto che mostra moderazione e rispetto, è insieme piucché bastante per indur la pietà dell'ottimo Porporato a darsi il merito di confortar l'Istituto con questo dono, tanto più se si aggiungano i buoni uffizj della di lei carità. Per tale oggetto appunto colle più fervide istanze mi raccomando; e stando in lieta fiducia di un esito consolante, prego pel nuovo anno le più elette benedizioni celesti sopra V.S. m.ma e R.ma cui bacio riverente le sacre mani ed ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

11 gennaio 1836.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 6).
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1836, 11 gennaio

Il P. Marco « All'E. ma Card.le Giorgio Doria - Pamphily - S. Maria in Via Lata, Roma».

Rinnova le espressioni della gratitudine sua e di tutta la comunità per il dono del calice d'argento (cf. supra, n° 831). In tal modo si introduce delicatamente a esporre a sua eminenza il desiderio di avere per suo mezzo anche un ostensorio.

11 genn.o 1836

Dopo di aver soddisfatto finora col mio rispettoso silenzio al troppo giusto riguardo di non riuscire importuno a V.ra Em.za R.ma, io mi credo in dovere di soddisfare ancora alle obbligazioni della mia ossequiosa riconoscenza pei ricevuti favori. Supplico dunque la di lei bontà a non isdegnare che io le rassegni col più umile ossequio li sentimenti di quella indelebile gratitudine che serbo impressa nel cuore per tanta degnazione con cui si è compiaciuta benignamente di accogliermi durante il mio soggiorno in Roma, e pel dono prezioso dell'argenteo calice favorito con piena carità e gentilezza al povero mio Istituto. Grande fu la esultanza dei miei Sacerdoti ed altri alunni ecclesiastici nel ricever dono sì caro, e tutti meco si uniscono ad umiliare i più vivi rendimenti di grazie, ed a pregare all'E.mo benefattor generoso la più copiosa divina retribuzione. Questi fervidi voti con singolare affetto rinovansi al principiare del nuovo anno che desideriamo alla Em.za V.ra ricolmo di ogni più eletta benedizione del Cielo.

   Né solamente ci corre il debito di ringraziare la di lei pietà di un tal dono, ma eziandio del gran benefizio che per parte sua ha procurato alla povera Istituzione un esempio sì luminoso, perché certamente se mi avessi potuto ancora per poco trattenere costà, avrebbe potuto giovare assai per avvalorare presso qualche altro pio e facoltoso le mie umili istanze ond'essere provveduto di un Ostensorio d'argento di una discreta mole e valore, di cui sono tuttor mancanti ambedue gli Oratorj del mio doppio Stabilimento di caritatevol educazione sì maschile che femminile. Questa favorevole opportunità io la ho ormai perduta, ma però non lascio di calcolare col dovuto sentimento di gratitudine la singolare bontà di V.ra Em.za che me ne avea aperto l'adito dolcemente. Starò aspettando dalla Provvidenza divina qualche altro incontro opportuno di essere pietosamente ajutato per una spesa che mi stà molto a cuore, e per cui non reggono le mie forze; e frattanto baciando umilmente anche a nome di mio fratello la Sacra Porpora, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto...

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 6).
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1836, 14 gennaio Il P. Marco « Al Nobile Signore  Il Sig.r Girolamo Costa  S.R.M. ».

Ringrazia per la prontezza con cui ha saldato generosamente il conto per il mantenimento di un giovanetto. Non è facile però sapere con sicurezza di chi si tratti. Sappiamo che nel gennaio 1833 la signora Elisabetta Costa aveva appoggiato ai Cavanis Giuseppe Pagan, rimasto orfano di padre (cf. voI. IlI, p. 160). Questi però rimase nella casetta solo un anno (cf. Elenco degl'individui raccolti nella casa della Congregazione: AICV, b. 41). Ad ogni modo può essere che il giovane sia stato assistito dai Cavanis anche alloggiando lo presso il sig. Cappeller, o qualche altro buon cristiano, come avevano fatto più volte con diversi alunni. 

Preg.mo Sig.re

Ella mi rende confuso colla sua gentilezza. Se non ho potuto l'altro giorno aver il piacere di riverirla, non era d'uopo che si prendesse il disturbo di mandar l'elemosina con tanta fretta, e con suo viglietto così gentile. Sien rese grazie alla di lei carità.

   Ora sono saldati li nostri conti a tutto il corrente, ma resta a me il debito di venire a ringraziarla in persona, e lo farò certo quanto più presto potrò.

   Intanto rinnovo le più ingenue proteste di essere

Di casa, 14 genn.o 1836

Di lei

Dev.mo Obbl.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Venezia, Museo Civico Correr, Mss. Lazzari, b. 121, fase. 2 L n).
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1836, 27 gennaio

l fratelli Cavanis «Allo spettabile Sig.r Direttore dell'Amministrazione del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio>>.

Con questo ricorso al direttore del Monte di Pietà, il sig. Giorgio Gardi, i Cavanis vogliono far capire che non è giusto far pagare a loro, come proprietari, i nuovi restauri al palazzo Coro ner, che non si sarebbero resi necessari a così breve distanza di tempo, se fossero stati fatti a dovere i restauri generali, e se il locale fosse stato meglio custodito e difeso, come risulta da una perizia dell'ingegner Francesco Astori. Le buone ragioni non valsero, e il 17 marzo la domanda venne respinta (AICV, b. 30, 1936, f. 11).

Nel combinare colle più ristrette misure l'affittanza del palazzo in S. Cassiano al Civico n° 2253 con quest'Amministrazione del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio, furono insieme li proprietarj fratelli de Cavanis molto facili nel condiscendere ai desiderj dell'Amministrazione medesima intorno al compenso pegli occorrenti ristauri, assoggettandosi a rilasciare del convenuto annuo affitto settecento Lire austriache per ciascun anno durante il corso dell'attuale contratto, che avendo fissato il termine di anni dodeci, ne fa risultare la complessiva rilevante somma di austr.e £ 8400.

   Con sì notabile sacrifizio doveano almen tenersi sicuri di non dover soggiacere a nuovi dispendj nel corso dell'attuaI locazione riguardo a quelle riparazioni per cui resta ad essi il debito della successiva manutenzione, la qual credevano che occorrer dovesse solo nel caso di qualche straordinaria sopravenienza di grandine o turbine rovinoso.

   Fu però ad essi di assai spiacevol sorpresa il vedersi chiamati un anno appena dopo eseguito il generale ristauro a far praticare molte riparazioni, le quali come dimostra l'occlusa polizza, importano la non tenue spesa di autr.e £ 169: 89.

   Non potendo mai darsi a credere che se fosse stato riattato nel modo che conveniva quel fabbricato, avesse così presto avuto bisogno di nuove riparazioni, si persuadono ben giustamente che l'equità del Sig.r Direttore voglia conoscere che non sia da imporre un tal peso all'Opera pia rappresentata dai ricorrenti, ma piuttosto debba rivogliersi a chi fu incaricato dall'Amministrazione di fare le necessarie riparazioni al principio dell'affittanza, risaltando assai chiaro che non si sarebbe manifestato sì prontamente un nuovo bisogno, quando fossero state lodevolmente eseguite.

   Un'altra causa dei danni sopravvenuti è la mancanza recentemente riconosciuta di due gorne di rame e di una porzione di tubo in piombo, di cui fa cenno nell'occluso rapporto l'Ass.e Ing.re Sig.r Francesco Carlo Astori, e la trascuratezza osservata da lui medesimo nel tener difese dalla introduzion delle piogge alcune parti del suddetto locale; sicché sono gl'infrascritti fratelli non solo in necessità di pregare il sullo dato Sig.r Direttore a sollevarli dal peso di soddisfare a quelle riparazioni che non incombono ad essi; ma sibbene a chi fu causa dei danni; ma a vegliare altresì perché il palazzo sia sempre ben custodito e difeso, e non resti esposto ad ulterior detrimento.

Venezia dall'Istituto delle Scuole di Carità li 27 genn.o 1836

P. Anton'Angelo Co. de Cavanis P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco con firme autografe dei due fratelli: AICV, b. 2, Q, f. 14; cf. pure minuta: ibid., f. 7). 
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1836, 29 gennaio Il P. Marco «AIl'E.mo CardI e Castruccio Castracane ».

Ringrazia sua eminenza per l'avviso fattogli mezzo del sac. Francesco Bosello della parrocchia «sulla prossima spedizione del Breve>>.

A raddolcir il dolore che vò provando da molto tempo nella continua espettazione della sospiratissima grazia accorse pietosa la carità di V.ra Em.za R.ma facendo mi pervenire in quest'oggi col mezzo del Rev.do Ab. Bosello la consolante notizia che si stà attualmente pensando alla estensione del Breve. Da questo spontaneo graziosissimo avviso, che mi recò gran conforto, risultandone nuova prova del caritatevole impegno di V.ra Em.za Rma per consolarmi, io anche a nome di mio fratello le debbo umiliare per doppio titolo li più ossequiosi rendimenti di grazie. Sarebbe far torto a tanta bontà l'aggiungere istanze per affrettar maggiormente il termine del grave affare; sicché non altro mi resta se non che nutrir lieta fiducia di un pronto e prospero effetto, e baciando umilmente la Sacra Porpora

29 genn.o 1836

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 8).
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1836, 8 febbraio

l due fratelli «A Sua Altezza I. e R. il Ser.rno Principe Vicerè ».

Il presente ricorso si ricollega a quanto vien detto specialmente nelle introduzioni e nelle lettere ai numeri 669, 680; e fa seguito a una comunicazione del direttore generale dei Ginnasi, il quale in data 21 dico 1835 comunicava al Patriarca un dispaccio della I.R. Commissione Aulica degli Studi, che il Ginnasio dei Cavanis poteva continuare a sussistere solo a patto che essi si occupassero dei fanciulli «poveri e abbandonati dai loro genitori>> (cf. copia, AICV, b. 2, Q, f. 5).

Era una palese ingiustizia, con la quale i due fondatori venivano ridotti «a peggior condizione degli stessi Maestri privati, ai quali - essi osservano - non è disdetto di accogliere ogni qualità di scolari ». Con l'aggravante che gli insegnanti privati ricavavano dalle loro scuole un guadagno, mentre essi facevano scuola gratuitamente per tutti e si prodigavano per la formazione non solo intellettuale, ma anche morale e religiosa dei loro alunni. Contro questa ingiusta condanna i due fratelli si rivolgono alla benigna comprensione del principe viceré. Si tratta di un documento che, come già altri, puntualizza i criteri socio pedagogici del loro programma educativo, e nel tempo stesso rivendica con rispettoso ossequio, ma anche con chiara fermezza, il diritto delle proprie scuole a non essere soffocate dalle asfissianti intromettenze governative.

Non va poi dimenticato che contemporaneamente a questa battaglia i due Venerabili fratelli erano impegnati anche nel difendere le classi elementari prima e seconda (cf. supra, n° 928).

   Intanto chi ne scapitava era proprio la gioventù povera e abbandonata, costretta a vagabondare per le strade. Giustamente il parroco di S. Pantaleone, don Andrea Salsi, metteva il dito sulla piaga, quando esortava le autorità a porre « rimedio a tanto disordine» favorendo e non intralciando «la diffusione, il sostegno, il vigore dell'Istituto dei Sigg.ri Fratelli Coo. de Cavanis».

La risposta del viceré fu stilata il 13 aprile e venne trasmessa ai Cavanis dal direttore generale dei Ginnasi il 28 maggio. Ovviamente in essa non si poteva non tener conto delle leggi, che erano come erano; tuttavia il principe cercò di dar un qualche conforto ai due eroi della carità. (Cf. Memorie dell'Istituto: voI. I, p. 607; cf. pure AICV, b. 30, 1836, f. 31).

Altezza Imp.e e Reale

Avendo li Sacerdoti fratelli de Cavanis nell'istituire le Scuole di Carità avuto in mira principalmente di prender cura paterna della gioventù bisognosa di educazione, non può cadere alcun dubbio che non attendano con particolare impegno alla coltura dei poveri, siccome quelli che d'ordinario mancano più degli altri della domestica disciplina; ed è perciò che al principio del corrente anno scolastico non han potuto riaprire le due classi elementari inferiori, perché essendo appunto affollati da figli poveri in numero di circa 150, si videro impotenti a sborsare la grave somma di 600 Fiorini per supplire alla tassa dell'annuo esame imposto recentemente in ogni semestre, la qual ricadeva sopra di loro non potendo aspettarsi che la pagassero i poveri genitori.

   Ma siccome purtroppo non è ristretta la mancanza della paterna custodia e della educazione cristiana alla sola classe più misera e abbandonata, così non mai si sono rifiutati di assistere anche tal uni nei quali se non la povertà dello stato, riconoscevasi nondimeno la povertà o la scarsezza della domestica educazione, e altri pure talvolta cui non potevasi ricusare l'ingresso o per ragione di parentela, o per dovere di gratitudine, o per pressanti raccomandazioni a lor fatte da rispettabili autorità; restando tuttavia giustamente riconosciute le dette Scuole di Carità come aperte a benefizio dei poveri e abbandonati dai lor parenti, perché questi appunto sono i prescelti e formano il maggior numero, anzi, può dirsi, il totale loro complesso, ed alcune poche eccezioni non cambiano la natura e lo scopo speciale del pietoso Stabilimento.

   Tale fu sempre questo Istituto, e sempre esercitato gratuitamente anche nel raro caso di prender cura di giovani appartenenti a famiglie che si trovassero in grado di corrispondere la conveniente retribuzione; e tale venne riconosciuto personalmente dall'Augusto Monarca Francesco I nelle due visite graziosissime praticate nei fausti giorni 12 Xbre 1815 e 23 febb.o 1819 con tanta pienezza di bontà clementissima, che si degnò ricolmarlo dei più distinti favori, accogliendolo sotto l'Augusta Sua particolar protezione, parificandolo negli esercizj scolastici agli altri pubblici Stabilimenti, avvalorandolo colla Suprema Sanzione per assicurarne la sussistenza, ed esprimendo il sovrano suo beneplacito sul piano umiliato dagl'Istitutori fratelli per fondare un'apposita Congregazione di Sacerdoti, li quali a proprie spese si dedicassero a questo caritatevole ministero.

   Su questa base sì ferma, e colla piena autorizzazione del Patriarcale Decreto 16 7bre 1819 li fratelli suddetti si posero nell'arduo impegno di preparar un locale ch'ebbe a costare circa diecimila Fiorini, e di coltivare per tale uffizio di carità con gran dispendio e fatica parecchi giovani venuti per questo fine da diverse provincie sotto alla lor disciplina; alcuni dei quali son ormai zelantissimi Sacerdoti che continuamente travagliano a proprie spese, altri son Cherici di ottima espettazione: e per questa pia Istituzione si trovano esposti sotto agli occhi del pubblico, sicché non può sciogliersi questa union di Ecclesiastici senza divenire il bersaglio delle dicerie e delle satire più ingiuriose.

   Or questo appunto sovrasta attualmente. Dopo che le Scuole di filosofia furono da varj anni interdette, dopo che le altre Scuole sì Elementari che Ginnasiali furono assoggettate alle discipline communi ai Maestri privati, dopo che pel nuovo incarico imposto, come si è detto, dell'annuo esame colla propina, circa 150 fanciulli delle inferiori classi elementari furon dispersi, sopraggiunse recentemente una intimazione che distoglie ancora il concorso dalle Scuole Ginnasiali, sicché quasi più non resta alcun esercizio al travagliato Istituto. Questa intimazione fu espressa dalla I.R. Direzione Gen.1e dei Ginnasj in una nota diretta li 31 decembre 1835 all'E.mo CardI Patriarca, e da esso communicata agl'Istitutori fratelli nel giorno 12 gennaro p.o p.o, in cui osservandosi che coll'Aulico Decreto 13 Xbre 1834 si accordò loro di continuar lo scolastico insegnamento nel proprio assegnato locale colla supposizione ch'essi conforme al lor piano si occupino ad istruire i fanciulli poveri ed abbandonati dai lor parenti, prendesi da ciò argomento a fissarne con tal rigore le discipline che ormai può dirsi non esservi quasi alcuno che vi si possa addattare.

   Vuolsi infatti che non vi possano essere ritenuti se non che i soli giovani i quali presentino gl'indicati estremi, e questi pure si aggravano col divieto di non poter mai ascriversi nel successivo corso dei loro studj o a qualche Ginnasio, o come privati, sotto altri Maestri non appartenenti al sunnominato Istituto.

   Egli è certamente assai chiaro essere molto ristretto il numero dei figliuoli della classe più misera e derelitta che vogliano e possano dedicarsi al corso degli studj difficili del Ginnasio, ed è pur chiaro altrettanto che ove trattisi di concorrere ad una Scuola la qual si dichiari aperta esclusivamente per essi, vengono ad esserne più fortemente alienati, poiché anche i poveri sfuggono il disonore di esser riconosciuti come appartenenti all'infima ed alla più vile ciurmaglia. L'aggiunta poi del divieto ai giovani stessi di non poter proseguire li loro studj sotto altri Maestri né pubblici né privati, è tale, come ognun vede, che quando le respettive famiglie ne restano prevenute, certamente le fa ritirare da ogni pensiero di affidare i lor giovani all'Istituto per non esporti al pericolo di restar sospesi improvvisamente nel corso, al caso pur facile ad avvenire di dover per qualche combinazione allontanarsi dalla città, o anche solo di trasferir domicilio in parte troppo lontana che impedisca di frequentare le Scuole di Carità.

   È dunque necessario perché abbia il suo effetto la sussistenza dell'Istituto assicurata dalla Suprema Sanzione benignamente accordata da S.M., che l'A.V.I. e R. si degni di provvedere accioché vengano tolti questi termini di rigore con cui vien dichiarato dalla I.R. Direzion dei Ginnasj il surriferito Aulico Decreto 13 Xbre 1834 relativo alla ossequiata Sovrana Risoluzione emanata nel giorno 6 del mese suddetto, la quale venne communicata ai ricorrenti fratelli dalla Cong.ne Municipale con lettera 3 febb.o 1835 n° 1580/5152, solo coll'indicar la supposizione ch'essi secondo il piano dell'Istituto si occupassero soltanto di quei fanciulli che sono poveri ed abbandonati dai lor parenti, ma senz'aggiungere alcuna di quelle discipline che ora si annunciano, e che allontanano ognuno dal concorrere a tali Scuole.

   Nell'Aulico ossequiato Decreto non altro sostanzialmente si esige che l'osservanza del piano, ed il piano appunto è diretto ad assister communemente, ma non esclusivamente, i poveri, dacché molti ancora fuor della classe dei poveri sono molto mancanti della domestica educazione; ed inoltre, come si è detto, se si addotti questa esclusione, nemmeno i poveri stessi vi vogliono intervenire.

Questo è il piano che gl'Istitutori si son prefisso, che da S.M. fu approvato, e che portò finora col divino ajuto quella consolante riuscita che nell'occluso certificato fa esprimere alla Congregazione Municipale il vivissimo desiderio che possa estendersi anche in altre parti niente men bisognose della città, a salvezza, com'ella dice, di tanti figli i quali pur troppo sono tuttora (senza nominare per questo la classe più abbandonata) o affatto privi della domestica educazione od assai male assistiti.

   Questo piano pertanto implorano dalla superiore Autorità dell'A.V.I. e R. che venga benignamente riconfermato, onde abbia quiete e vigore il travagliato Istituto, e sicurezza gli ecclesiastici alunni che vi si son dedicati, e che indefessamente senza veruna retribuzione faticano per promuovere il bene della Religione non meno che dello Stato.

   Se ciò non fosse, sarebbero essi a peggior condizione degli stessi Maestri privati ai quali non è disdetto di accogliere ogni qualità di scolari, mentre pure non solo gratuitamente portano tutto il peso del prescritto scolastico insegnamento, ma vi aggiungono eziandio gravi spese e fatiche per esercitare anche l'uffizio di Padri verso dei proprj allievi, invigilando con sollecita cura sulla privata loro condotta, applicandosi con assidua premura per riformar il costume, e provvedendo non rare volte gli alunni degli opportuni soccorsi, e fin anche del quotidiano mantenimento, nei quali oggetti (compresa la cura che si son presa anche delle periclitanti donzelle) han ormai speso più di un milione di Lire venete, non risparmiando !'impiego delle lor rendite, ed alienando ancora non pochi dei loro fondi.

   Dopo tanti sforzi ormai fatti non soffrirà certamente il religiosissimo cuore dell'A.V.I. e R. che restino sì gravemente abbattute quelle caritatevoli Scuole che furono con clementissima benignità confortate dall'Augusto Sovrano, e che sono di un genere affatto particolare, atteso lo scopo cui sono principalmente rivolte di prender cura della educazione dei giovani alla quale non si provvede abbastanza col semplice ammaestramento; sicché se le semplici Scuole ben sistemate son utili e necessarie pella gioventÙ che abbisogna unicamente della istruzione, resta tuttora importante un qualche paterno asilo per l'altra numerosa turba di giovani di ogni classe (e principalmente certo pei poveri) troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina; motivo per cui la sovrana sapienza di quello stesso Augusto Monarca ch' eresse i pubblici Stabilimenti scolastici, si degnò pure di avvalorare colla Suprema Sanzione anche tale particolare Istituto d'istruzione e di educazione, onde insieme con essi avesse a sussistere stabilmente.

8 febbraro 1836

(Da minuta autografa del P. Marco: .4ICV, b. 2, Q, f. 4).
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1836, 14 febbraio Il P. Marco al p. Matteo Voltolini - Lendinara.

A nome anche del fratello P. Antonio dà istruzioni sul modo di comportarsi a proposito della eredità paterna. Come si può constatare, si tratta di direttive molto prudenti, che i due Venerabili fratelli danno dopo aver fatto ricorso alla competenza di « esperti teologi» e di avvocati.

   Aggiunge qualche altra notizia: sulla salute del fratello laico Francesco Dall'Agnola (Checo) e sulla prospettiva di vendita del palazzo Corner. Tutto sembra andar per il meglio. E allora preghiere!

Car.mo D. Matteo

Venezia 14 febb.o 1836

Se fu lodevole e conveniente la riserva che avete espresso di voler aspettare la direzione del Superiore prima di fare alcun passo intorno all'eredità paterna che vi appartiene, mio fratello però, che impedito vi scrive col mezzo mio, non ha voluto egli pure pronunciar da se stesso. Considerando soltanto che in tal proposito alcuni riguardi si esigono dal vostro stato, ed altri dal vostro particolare interesse, ha posto di ciò in avvertenza l'inesperto giovane Pellegrino, e lo ha diretto a prender consiglio da esperti teologi e da forensi per quel che a ognuno respettivamente compete. Ha dichiarato il consulto coi primi che né voi né i fratelli a cagione del loro stato ecclesiastico possono prendere alcuna parte, nemmeno per altrui mezzo, nel negozio della osteria che avete in famiglia; e lo stesso dirà ciascuno anche a voi e a D. Pierantonio per poco che sia versato nelle leggi canoniche, sicché conviene usare le opportune avvertenze per non frammischiarsi in codesto traffico. Il parere poi dei secondi fu di non estendere la procura in termini così ampj come vien ricercata, mentre per l'una parte le operazioni di comprare, di vendere, d'ipotecare, e simili, non posson essere urgenti, e per l'altra con miglior prudenza si veglia al proprio interesse quando si rimette la particolare risoluzione al momento di esser bene informati della particolar convenienza o necessità.

   Con queste norme Pellegrino ha segnata la sua Procura la qual vi si spedirà fra pochi giorni, non potendo si nel corrente ordinario per esservi bisogno di molte firme e recognizioni. Voi avete in questa le traccie ancor per la vostra, e noi non potendo assumere responsabilità di alcun peso per conto di tal eredità, ci restringiamo a dirvi che per quanto può appartener di provento a voi, vi lasciamo in pienissima libertà di farne quella disposizion che vi piaccia, non richiedendosi dall'Istituto tali provvedimenti, ma soltanto quelle contribuzioni che vi son note e che già ormai da tanti anni fedelmente eseguite, ferma sempre al congregato la obbligazione di non appropriare a se stesso alcuna rendita o soldo che gli possa sopravvenire. Quanto poi alla parte che spettasse a Pellegrino, siccome egli è privo di tutto, così sarà bene aver cura che non vada dispersa, ma che possa servire in tutto o in parte al proprio suo Patrimonio da corrispondersi all'Istituto finché rimangavi addetto.

   È intenzione poi e sua ed anche nostra, che si usi il conveniente riguardo ai bisogni della buona vedova vostra madre, la qual cosa è molto bene appoggiata alla vostra prudenza e filial rispetto ed amore.

   Quanto alla spedizione degl'Istromenti non ci è premura; sarà dunque bene attendere una occasione opportuna. 

   Il nostro Checo và difendendosi, e ci tien vive le consolanti speranze della sua guarigione. È grato assai della carità delle vostre orazioni, e si raccomanda della continuazion dell'ajuto perché il Signore lo assista a far sempre la santa sua volontà.

   Corrispondono tutti affettuosamente agli amorosi saluti. Non voglio privarvi della lieta notizia che jeri si è fatta una conferenza per combinare la vendita del palazzo, trovando disposizione assai favorevole a darci tal prezzo che ci ridurrebbe piucché altrettanta la rendita che attualmente si gode. Sia anche questo un oggetto che impegni il fervore delle vostre preghiere a Maria SS.ma che benedica ogni cosa. Io certo risusciterei allora, come suol dirsi, da morte a vita. I miei travagli adesso sono gravissimi, ma in un momento mi troverei confortato senza timore di mai più cadere in penose strettezze. Faccia il Signore quel che gli piace.

Abbiamo letto con gran piacere l'amorosa lettera di Bepetto. Ma non posso proprio rispondergli mentre non ho più tempo né lena, se non per darvi un affettuoso saluto e protestarmi il cuore

Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BR, f. 13).
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1836, 16 febbraio

I due fratelli «Allo Spettabile Sig.r Direttore dell'Amministrazione del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio».

Con questa lettera, che fa seguito a un incontro informai e col medesimo direttore sig. Giorgio Gardi - ex alunno delle Scuole di Carità - i Cavanis presentano le loro proposte per la vendita del palazzo Corner, già dato in affitto al Monte di Pietà.

Il giorno 19 il Gardi era costretto a rispondere che le condizioni di vendita erano troppo gravose, e invitava i Cavanis a diminuire le loro pretese (Mem., alla data; cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 7). In data del 22 i due fratelli concedevano qualche minorazione nel prezzo (cf. copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 30, 1836, f. 8). Ma non bastò ancora. Le trattative a un certo momento si arenarono, poi ripresero costringendo i poveri proprietari a ulteriori concessioni. Finalmente il 14 settembre 1837 fu stipulato il legale strumento di vendita. 

Dietro alli desiderj manifestati dal Sig.r Direttore del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio di devenire all'acquisto del palazzo in S. Cassiano al Civico n° 2253 in cui per titolo di affittanza attualmente risiede la sua Amministrazione, gl'infrascritti Sacerdoti fratelli de Cavanis proprietarj del palazzo medesimo propongono i patti coi quali potrebbe verificarsi il suddetto contratto.

   Nel rassegnar queste loro proposizioni non lasciano di considerare la qualità degli attuali tempi calamitosi ed il decaduto valore dei fondi, e però non appoggiano i loro calcoli alla vastità della mole ed alla singolare preziosità del surriferito locale, né tampoco alla stima del Perito Fuin 25 9bre 1818, che computando unicamente il valore dei materiali che lo compongono, ne fa ascendere il prezzo a più di settantaduemila Fiorini, ossiano austriache Lire duecentosedici mila, ma si attengono alle più discrete misure per agevolare l'esaurimento di un tal affare, e non occuparsi soverchiamente in inutili trattative.

   Ricercano essi pertanto: 1) Il pagamento effettivo di austriache Lire settanta mila in pezzi da venti Carantani, netto e libero dalle solite detrazioni le quali s'intendono calcolate e comprese nella rhtrettezza del prezzo che dai proprietarj vien ricercato. 2) Essendo lo stabile aggravato da sette iscrizioni si dichiara che quattro saran cancellate, ma si esige che tre rimangano a carico della suddetta Amministrazione, cioè li tre vitalizi appartenenti a titolo di Patrimonio ecclesiastico alli Sacerdoti D. Matteo Voltolini, D. Gio. Batt.a Traiber e D. Gio. Batt.a Toscani, li due primi de' quali importano annui Fiorini cento per cadauno, ed il terzo annui Fiorini settantauno K.ni 14.1 in moneta di Convenzione; e questo aggravi o s'intenda assunto oltre l'esborso dei suddetti Fiorini ventitremilatrecentotrentatre K.ni I 20, ossiano austriache Lire settantamila. 3) Esenzione dal carico di ogni tassa e spesa inerente alla legale stipulazion del Contratto vendita che si facesse del fabbricato medesimo nello stato in cui si trova attualmente. A tali condizioni saranno essi per condiscendere all'alienazione di detto stabile, e privandosi dell'attuale sicura rendita in corso si assoggettano ai pensieri, ai pericoli ed alle spese che si ricercano per sostituire l'acquisto di un altro fondo a quello che passerebbe in proprietà della surriferita Amministrazione le di cui determinazioni attendono il loro norma.

16 febb.o 1836.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 11).
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1836, 18 febbraio Lettera al sig. Nicolò Partel - Padova.

La presente lettera, firmata dal chierico Pellegrino VoItolini, fu in realtà preparata dal P. Marco, come si deduce dalla minuta, che è tutta di sua mano. E come tale viene riportata a questo punto. In essa vengono precisate le condizioni per ricevere un postulante e si spiegano le regole principali dell'istituto.

Carissimo Sig.r Nicolò

Trovandosi mio fratello D. Matteo in Lendinara a presiedere a una Casa ivi recentemente aperta per l'Istituto, rispondo io in vece sua alla lettera 11 del corr.e, per commissione dei Superiori che l'hanno aperta, come si pratica nella nostra Comunità.

   Non si potrebbe in alcun modo da noi trattar sull'ingresso dell'indicato giovane in questa Casa, se vi si portasse condotto dal solo fine di proseguire lo studio, mentre quì si ha la massima di non voler Convittori. Ma siccome ella dice che si sente disposto a fermarsi nell'Istituto, così ha un giusto titolo per domandare di esservi accolto. Premendo peraltro di assicurarci che sia sincera questa sua volontà, il primo documento che si ricerca da lui è una carta autentica, in cui si esprima aver egli ottenuto l'assenso dei genitori per trattenersi in tutto il corso della sua vita con noi, quando, fatte le debite prove, si confermi esser tale la di lui vocazione. Ciò premesso, io soggiungo la risposta ai quesiti.

   Potrà egli benissimo introdursi nel venturo anno scolastico nel Ginnasio, quando abbia il Certificato che mostri aver egli avuto il passaggio dalla terza Elementare; ma convien che si affretti a recarsi a Venezia per impiegare il tempo intermedio nello studio delle materie ginnasiali, onde abilitarsi ad essere ammesso in quella classe che si potrà ottenere più vantaggiosa, nel nuovo anno, godendo del privilegio che quì possiamo tuttor far avere in simili casi. La spesa che dovrà sostenere per mantenersi finché non sia Sacerdote sarà di due Lire austriache al giorno, intendendosi con ciò compreso il vitto, il vestito ed ogni straordinaria esigenza per malattie, libri, carta, ecc. Quanto ai mobili da portar seco, certamente ci vuole il letto o la somma che si ricerca per farlo, e sarà bene che abbia al suo ingresso qualche discreto equipaggio.

   Le regole principali dell'Istituto consistono nel far vita comune, senza possedere o amministrar cosa alcuna; disporre delle proprie sostanze come più piace per tutto il tempo che rimanga l'alunno addetto alla Casa, salvo il Patrimonio ecclesiastico, la di cui rendita dee corrispondersi alla Comunità; e prima di averlo, salvo il Fondo da cui risulti la surriferita giornaliera Pensione;

esser disposti all'atto dell'aggregazione di fare li Voti semplici di Povertà, Castità e Obbedienza, ma soltanto locali, sicché non duri la obbligazione nel caso che si sortisse dall'Istituto, o il Superiore si determinasse ad escludere; dedicarsi con piena docilità agli esercizj del ministero che fossero imposti da chi presiede; esser pronti per ultimo a faticare mai sempre gratuitamente, come pur fanno i nostri attuali Sacerdoti, li quali non mai ricevono alcuna retribuzione e corrispondono alla Comunità oltre alla rendita del loro ecclesiastico Patrimonio anche l'elemosine delle loro Messe ed ogni eventuale provento di caritatevoli offerte che a loro possa sopravvenire.

   Li Certificati infine di cui dovrebb'esser munito, sarebbero la Fede del Battesimo e della Cresima, e dei buoni costumi, nonché la seguita vaccinazione e gli Attestati scolastici; e finalmente un'Attestazione medica che assicuri non avere il giovane alcun male communicabile, e goder anzi ferma salute.

   Li miei Superiori meco si uniscono a salutarla affettuosamente, e si consolano del sentimento con cui si dimostra impegnata a promuovere il bene. Favorisca indicarmi nella risposta il preciso ricapito cui dobbiamo indirizzare i nostri riscontri, e mi creda sinceramente

Venezia 18 febb.o 1836

Aff.mo Cord.mo Amico Pellegrino Voltolini.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 30, 1836, f. 6).
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1836, 19 febbraio l due fratelli alla « I. R. Direzion Gen.le di Polizia - Venezia ».

Rapporto sul credito che i due fratelli hanno per alimenti forniti al fanciullo Antonio Grego.

Essi poi osservano che egli ha ulteriore bisogno di assistenza, sia perché ha solo lO anni, sia perché è di indole alquanto difficile, sia perché non sembra adatto ai lavori pesanti, ma piuttosto agli studi. (Cf. Memorie dell'Istituto: voI. I, pp. 604, 605).

Incaricati li Sacerdoti fratelli de Cavanis di riferire a questa C.R. Direzion Gen.le di Polizia a quanto ammonti il lor credito per alimenti del giovanetto Antonio Grego dacché fu sospeso il sovvenimento che a suo favore era in corso per parte della Commissione Generale di Pubblica Beneficenza, cioè da p.mo 9bre 1835 a tutto febb.o corrente, rassegnano che mancando dal dì della sospensione sei Carantani al giorno per formare la convenuta corrisponsion giornaliera di un Franco, essi rimangono creditori di tre Fiorini al mese, e quindi di Fiorini 12 M.c. a tutto il mese cadente, dei quali attendono con fiducia il rimborso nella prossima scadenza del futuro trimestre che sarà per maturarsi col primo marzo p.v., e che per l'aggiunta dei nove Fiorini surriferiti verrà a ridursi a F.ni 43: 9, mentr'era prima di soli F.ni 34: 9.

   Quanto poi al successivo collocamento del suddetto fanciullo che ha compiuto appena anni dieci, non possono dispensarsi dall’osservare ch'essendosi alle loro cure affidato in età puerile e assai rozzo, ed avendo pure un'indole alquanto ritrosa a piegarsi alla disciplina, troppo ancora è immaturo per poter adesso pensare ad allentargli il freno di una paterna educazione della qual ne ritiene assai grave il bisogno. Ben se ne scorgono sensibilmente i vantaggj, ed è a sperarsi che coll'ajuto divino sia per fare col progresso degli anni una consolante riuscita.

   Che se si voglia presagir qualche cosa sulla futura destinazione del giovanetto medesimo, tutto concorre a render persuasi che non l'esercizio dei laboriosi mestieri, ma piuttosto l'applicazione agli studj sia per lui conveniente. Quanto infatti egli è gracile di complessione ed esposto a frequenti incommodi di salute, tanto è fornito di non ordinarie doti intellettuali; sicché mentre sarebbe incapace di sostenere il peso di corporali fatiche, apparisce assai ben disposto per acutezza e perspicacia d'ingegno a riuscire molto felicemente nel coltivare gli studj ed a procurarsi con questo mezzo un migliore provvedimento.

   Se però dirigendolo per la via dei mestieri avrebbe ciò nondimeno una vera necessità di essere sovvenuto per varj anni, prima dovendosi compire la educazione, e poi dovendosi alimentare pel lungo tempo occorrente ad apprender quell'arte alla quale si dedicasse, sembra miglior consiglio il profittare di questo caritatevole ajuto col fargli proseguire la carriera scolastica che ha intrapreso; al quale oggetto gl'infrascritti fratelli interessano la pietà della ossequiata C.R. Direzion Gen.le di Polizia ad interpor la sua valida mediazione presso S.A. Ser.ma l'Arciduchessa Sofia, onde per un intempestivo abbandono non resti esposto il povero giovanetto ad evidente pericolo di perdere tutto il frutto dell'amorevol educazione fino ad or ricevuta.

19 febb.o 1836

(Da copia autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, a, f. lO).
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1836, 23 febbraio

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Ringrazia per un'offerta a beneficio dell'istituto.

Passa quindi a far le condoglianze per la morte di un nipote e conforta il pio conte con pensieri di fede. Infine lo prega di «risvegliar la memoria del povero mio Istituto>> al marchese Giovanni Battista Litta Modignani e alla contessa Carolina Durini.

Eccellenza Quanto più inaspettata tanto più consolante mi è riuscita la generosa caritatevole sovvenzione pervenutami in quest'oggi ed inviatami dall'E.V., ed a merito delle pietose di lei insinuazioni, dal Nob. Marchese suo amico. Non poteva poi giungermi più opportuna, poiché mi giunse in un giorno in cui dopo lungo patire trovandomi estenuato al sommo di forze, non avea nemmeno raccolto ciò che bastasse a supplire alla spesa del dì presente, e tenea sul cuore il gran peso di tutto il resto del mese che dimostrava un aspetto sempre più travaglioso. Queste angustie derivano dal residuo grave sbilancio il qual non può estinguersi se non col mezzo dell'elemosine che in questa città decaduta scarseggiano ognora più: ma quando questo sbilancio sia tolto, l'Istituto ben tosto prende vigore, trovandosi pegli attuali bisogni provveduto abbastanza. Se però la ricevuta elemosina nel momento presente mi ha recato un singolare conforto, sarà per certo una nobile compiacenza al lor cuor religioso l'essere stati dal Signore trascelti a ministri della sua Provvidenza per inviarmela spontaneamente in così grand'uopo. Vano è che io tenti di esprimere con parole la mia ossequiosa riconoscenza; solo io la supplico pur di accertarne l'altro pietoso benefattore. Non ho mancato di far sentire alla mia buona comunità il debito di retribuire colle orazioni, e li Sacerdoti alunni dell'Istituto celebreranno una Messa per ciascheduno in suffragio dell'anima del di lei nipote defonto, e la celebrerò io pure pel fine stesso, a Dio piacendo, in domani. Ma ohimè! che ben mi avveggo di aver risvegliato il dolor della perdita nell'esercitar il dovere di assicurarla di tal reliogioso suffragio. Creda pure che io prendo parte vivissima nel di lei cordoglio e mi sarebbe carissimo di poter consolarla. Assai meglio però saprà darle conforto la di lei pietà. Non sì tosto avrà espresso col sentimento che ispira questa stessa pietà il fiat voluntas tua, l'anima si sarà rallegrata per aver fatto un bel sacrifizio e per aver acquistato un bel tesoro nel Cielo. Se grande è il travaglio che l'è toccato soffrire, si dee dunque riguardar lietamente come un tratto singolar di bontà con cui Dio si è degnato di mostrarle che l'ama. « Guida Dio (dice S. Teresa) per la strada dei travagli quelli ch'egli ama, e quanto più gli ama, maggiori travagli a lor fa soffrire ». Ed è pur grande il conforto che ne proviene dal considerare quel ricco traffico che colla divina grazia può farsi delle terrene tribolazioni, conciossiaché momentaneum hoc et leve nostrae tribulationis, aeternum gloriae pondus operatur in Coelis. Io frattanto, quantunque indegno, le pregherò dal Signore ogni maggiore ajuto per sostenere con pace e con cristiano valore l'amara disavventura. Animato dalla singolare e ben conosciuta di lei bontà, prima di chiudere la presente, ardirei di pregarla che alla occasion di vedere il Sig.r Marchese Gio. Batt.a Litta Modignani e la Sig.ra Co.ssa Carolina Durini ai quali mi sono istante mente raccomandato per lettera da qualche tempo, facesse la carità di risvegliar la memoria del povero mio Istituto, certo che tanto basta a quei cuori così pietosi per affrettarne l'implorato soccorso. Or vado incontro ad un intero trimestre pieno di affanni, quando non sopraggiunga qualche straordinaria risorsa, e non so come in sì aspra procella scampare per la mia vita il naufragio. In questo spazio di tempo ho troppo scarse le riscossioni, e mi si affollano varie scadenze di pagamenti. Non posso però fare a meno di rivogliermi nuovamente a sì amorosi benefattori, ma non avendo coraggio di farlo direttamente, oso implorare la caritatevole mediazione di V.E., che se ha avuto la bontà di far dei pietosi uffizj verso altri nobili limosinieri presso i quali il povero mio Istituto riusciva nuovo, molto più posso sperar che li faccia a chi tien l'animo per molte prove assai ben disposto.

Chiedendo scusa del soverchio ardire, e rassegnando i distinti ossequj e ringraziamenti anche di mio fratello, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia 23 febb.o 1836

Di V.E.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1836, 6 marzo Il P. Marco «A Mons.r Can.o Antonio Traversi - Roma ».

Lo prega di sollecitare la preparazione e la spedizione del Breve Apostolico di approvazione della Congregazione ormai tanto atteso.

A dirle il cuore, io sono per verità molto afflitto. Quanto è più preziosa ed assicurata la grazia che stò attendendo, tanto più mi riesce penosa la lunghissima espettazione. Non posso però trattenermi dal rivogliere nuove istanze a V.S. Ill.ma e R.ma, perché voglia aver la bontà di affrettarmi il sospirato conforto. Ben sapendo quanto gravi sieno gli affari che costà continuamente si affollano, troppo io veggo essere necessario richiamar tratto tratto alla memoria ciò che particolarmente interessa, onde nell'affluenza dei moltiplicati ricorsi non resti dimenticato. Spero che la di lei bontà non sia per tacciarmi d'importuno, se passato ormai tanto tempo per la estensione del Breve quanto bastò a discutere il grave argomento ed a definirlo, ardisco rinovare le mie preghiere.

   Nell'attenzione di consolanti riscontri rassegnandole anche gli ossequj di mio fratello, ho l'onore

6 marzo 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 12).
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1836, l5 marzo

I due Venerabili fratelli «All'Ill.mo e R.mo Mons.r Giuseppe Cappellari Vescovo di Vicenza ».

Chiedono la Remissoria alla diocesi di Venezia per il giovane Alessandro Scarella. Danno notizie sulla sua vocazione.

Mons.r Ill.mo e Rmo

Autorizzati benignamente li veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis con patriarcale decreto 16 7bre 1819 a disporre una nuova Cong.ne ecclesiastica per provvedere alla sussistenza perenne del pio loro Istituto delle Scuole di Carità, si è da essi aperta una casa per raccoglier coloro che si sentissero dal Signore chiamati ad appartenere a questa novella Corporazione.

   In detta casa, fra gli altri molti, fin dal 9bre 1831 venne accolto il giovane vicentino Alessandro di Angelo Scarella, e nell'agosto 1832 fu vestito dell'abito clericale dietro l'assenso espresso da codesto Mons.r Vic.o Capitolare nelle sue lettere dimissoriali 30 giugno di detto anno, che gli accordarono ancora la facoltà di ricevere la Tonsura e i due primi Ordini Minori. 

Prima però di farlo ascrivere al Chericato stimarono necessario li Sacerdoti infrascritti di ben provare la di lui vocazione, e di assicurarsi altresì che dopo aver preso paterna cura di esso, ed aver procurato di formarne col divino ajuto lo spirito secondo quello special ministero cui si è degnato l'Altissimo di chiamarlo, possa rimanere tranquillo nell'Istituto ed attendere di proposito a corrispondere alla particolare sua vocazione. Ora poi mostrandosi il giovane contentissimo dello Stato intrapreso, ed essendosi pure gl'Istitutori assicurati abbastanza della vera sua vocazione, umilmente implorano che V.S. Ill.ma e R.ma si compiaccia benignamente accordargli la Remissoria alla Diocesi di Venezia, come pur fecero in consimili casi varj altri Ordinarj. Che 

15 marzo 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 13).
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1836, 23 marzo Il P. Marco al sig. Francesco Grigoletti - Pergine (Trento).

In data 15 marzo Bartolomeo Paoli scriveva alla sorella Giuseppa, maestra nell'istituto femminile alle Eremite, se volesse vendergli la parte di bosco di sua proprietà, e le offriva 50 Fiorini abusivi.

Il presente cenno di lettera si riferisce alla proposta. Il P. Marco, a nome della religiosa, si rivolge al Grigoletti per consiglio chiedendo se il prezzo esibito sia conveniente, e che carta occorra per dare a lui, Grigoletti, il mandato di stipulare il contratto.

   Si è scritto al Sig.r Francesco Grigoletti autorizzandolo ad accordare in nome di Giuseppa Paoli al di lei fratello Bartolommeo il dono dei fiorini 16, quando la sorella Teresa non potesse giustamente dolersene; e pregandolo a riferire se sia conveniente il prezzo esibito di 50 fiorini abusivi per l'acquisto della metà del bosco, indicando ancora qual carta se gli dovesse spedire per porlo in facoltà di stipulare il contratto.

(Da annotazione autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 1).
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1836, 29 marzo Il P. Marco «All'E.mo Cardle Castruccio Castracane – Roma>>.

Questa brevissima lettera si potrebbe definire un elegante svegliarino. Il P. Marco infatti approfitta della vicinanza delle feste pasquali per porgere al cardinale gli auguri anche a nome del fratello P. Antonio, e pregarlo «perché si degni condurre a sollecito compimento l'opera della sua carità »: la spedizione del Breve Apostolico.

29 marzo 1836

Se il ben dovuto rispettoso riguardo di non riuscire importuno a V.ra Em.za R.ma mi ha trattenuto per lungo tempo in silenzio, ora che il dovere stesso mi stimola ad aprire riverente mente il mio cuore ne provo grande allegrezza. Risvegliasi piucché mai in questi giorni nel grato animo la memoria della generosa bontà con cui si è degnata di ricolmarmi dei più distinti favori nel tempo di mia dimora in Roma, e di confortarmi lontano con replicate lettere graziosissime; e quindi col più fervido sentimento mi affretto a rassegnarle, anche a nome di mio fratello e della intera comunità, le felicitazioni maggiori, ed a pregarle ogni più copio sa ed eletta divina benedizione nelle prossime SS. Feste Pasquali. Siccome poi la ossequiosa riconoscenza dei benefizj ricevuti porge grand'animo alla fiducia di ottenerne ancora nell'avvenire, così in questa fausta occasione oso umilmente ripetere le divo te mie suppliche perché V.ra Em.za Rma si degni condurre a sollecito compimento l'opera della sua carità, onde restiam consolati colla sospirata spedizione dell'Apostolico Breve. Lieto nella espettazione sicura di tanta grazia, bacio divotamente la sacra Porpora, e col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 15).
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1836, 29 marzo Il P. Marco A M.r Can.co Antonio Traversi - Roma.

Non intende ripetere domande, ma solo far gli auguri per le prossime feste pasquali e manifestare la grave pena che sente per «un così lungo inaspettato ritardo» nella spedizione del Breve Apostolico.

Non è che io le scriva in quest'oggi per ripetere con importunità le mie istanze, ma per non mancare a quei doverosi uffizj che il rispetto e la gratitudine esigono all'avvicinarsi le SS. Feste Pasquali. Quante son le felicitazioni che le brama il mio cuore, tante pur debbo esprimerne in questo riverente mio foglio, onde significarle li sentimenti dell'animo riconoscente e ossequioso. Prego dunque V.S. m.ma e Rma a degnarsi di accoglier benignamente le sincere proteste del mio fervido impegno nel pregarle da Dio Signore le più copiose ed elette benedizioni, nel che pure meco si unisce con eguale affetto il fratello. Del mio affare non parlo, perché so di essere bene appoggiato alla bontà del suo cuore; non posso però dissimulare la grave pena che mi ha recato un così lungo inaspettato ritardo, per farle meglio conoscere che or mi procura una consolazione maggiore nel promuoverne, come spero, il sospiratissimo compimento. Colgo intanto questa opportunità per rinovare a V.S. Ill.ma e R.ma le ossequiose proteste del mio profondo rispetto, e segnarmi umilmente

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 15).
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1836, 27 aprile Il P. Marco a S. Eccellenza mons. Stefano Scerra - Roma.

Sollecita i buoni uffici del vescovo presso il card. Doria per ottenere in dono l'ostensorio già chiesto.

Finché una istanza non sia rigettata, se ne continua a sperare il favorevole accoglimento; e ciò tanto più quando siasi rivolta ad un cuor generoso e si aggiungano i buoni uffizj di caritatevoli e validi mediatori. Egli è però che serbo viva nell'animo la fiducia di ottenere a favore del povero mio Istituto quel dono prezioso che ho già implorato dall'E.mo CardI Doria con lettera degli Il gennajo decorso, e per cui nel giorno medesimo ho supplicato V.S. Ill.ma e Rma a degnarsi di voler interporre la pietosa sua possentissima mediazione. Questa riverente fiducia che tiene un sì saldo appoggio nel conosciuto ottimo cuor di ambedue, mi rende ossequiosamente animoso a rinovare le istanze nella propizia occasione che mi offre la gentilezza del R.mo ed assai benemerito Parroco Lazzari apportatore della presente, il quale mi si è mostrato cortesemente disposto a portar seco al suo ritorno la sospirata offerta preziosa. L'egregie doti di questo zelantissimo veneto Parroco lo renderanno certamente assai caro alla illuminata pietà di V.S. Ill.ma e R.ma; ed io godendo di poter con tal mezzo rinovarle col maggior sentimento le ossequiose proteste del mio profondo rispetto e riconoscenza, ho 1'0nor di segnarmi

Di V.S. Ill.ma e R.ma

Venezia 27 ap.le 1836.

(Da copia non autografa del P. Marco: A/CV, b. 30, 1836, f. 20).
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1836, 28 aprile Il P. Marco al chierico Giacomo Prandini - Riva di Trento.

In data del 23 il giovane chierico Giacomo Prandini scriveva chiedendo di essere accolto nell'istituto come fratello laico.

In realtà egli aspirava a farsi Servita, ma non sapeva dove rivolgersi.

Nella risposta il P. Marco lo avverte che a Vicenza è stato ripristinato un convento dei Serviti, nel quale sarebbe potuto entrare per avviarsi al sacerdozio. Gli spiega poi che «troppo diversa è la strada tra Cherico e Laico>>. Che se la prova tra i Serviti non gli riuscisse, potrà presentarsi all'istituto.

Carissimo nel Signore

Se non posso prendere alcuna risoluzione sulle cose esposte colla gradita sua lettera 23 aprile corrente, procuro almeno compiacerla con darle pronto riscontro. Ella mi chiede di essere accolto in qualità di Converso nel mio Istituto, nella supposizione che non sia repristinato il convento dei PP. Serviti sul Monte Berico di Vicenza, ove pur le sarebbe aperto l'ingresso per proseguirvi la strada intrapresa del Chericato. Sarei troppo imprudente se nell'addotte circostanze io mi mostrassi disposto ad accoglierla. Troppo è diversa la strada tra Cherico e Laico, e se si determina ad abbracciare la professione di Converso, perché ignora che li Serviti in Vicenza sieno rimessi, basta solo che io l'assicuri che sono realmente repristinati, perché ella vegga non esservi più la causa la qual l'ha indotta a tal cangiamento. Può dunque, quando conosca la vocazione, portarsi a Vicenza ed esservi ammesso; ed a me non resta a soggiugnere se non che al caso che non riuscisse la prova, e sentisse disposizione al nostro Istituto, con viaggio breve potrebbe venir a conoscerlo davvicino, ed abboccandoci insieme si potrebbe da ambe le parti decidere con maggior sicurezza. Preghi intanto il Signore a dirigere li suoi passi secondo la sua SS.ma volontà, e questo è pure l'unico nostro desiderio, non mai volendo dalla nostra comunità escludere alcuno che dalla Provvidenza divina vi fosse diretto, né accogliere chi non ne avesse legittima vocazione. Non altro mi resta che pregarle ogni benedizion dal Signore, e protestarmi con pieno cuore

Venezia 28 aprile 1836

Dev.mo servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, Q, f. 18).
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1836, 30 aprile

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia – Lendinara>>.

Il prossimo mese di maggio è consacrato a Maria Santissima, quindi « sia fra noi bella gara nell'impiegarlo con ogni affetto di pietà e di fiducia ». Per questo spera che sarà «apportatore di balsamo a tante piaghe »: forse si combinerà la vendita del palazzo di S. Cassiano; forse arriverà il «sospiratissimo» Breve.

Ringrazia poi per le felicitazioni in occasione dell'onomastico.

Cercherà di scrivere le memorie del defunto chierico Francesco Minozzi.

Car.mo D. Matteo

Venezia 30 aprile 1836

Questo mese che oggi si compie fu veramente per me pieno di angustie e di spine, ma è ora finito, e stò per introdurmi in un altro che spero apportatore di balsamo a tante piaghe. È il mese sacro a Maria SS.ma e tanto basta. Sia fra noi bella gara nell'impiegarlo con ogni affetto di pietà e di fiducia, e l'amorosissima Madre ci ajuterà. Ormai è sorta in questo giorno l'aurora di consolante risorsa, poiché sono stato in questa mattina medesima assicurato che fra pochi giorni si combinerà la gran vendita del palazzo. Se ciò succede non ve ne dò notizia per lettera, ma vengo proprio in persona a consolarvi io medesimo. Pregate intanto di cuore perché il Signore si degni di benedire un affare sì decisivo. Sarà pure, io lo spero, nel mese stesso che verrà il Breve sospiratissimo, avendomi recentemente scritto l'E.mo CardI Castracane che il ritardo unicamente dipende dalla negligenza di alcuno di que' ministri, negligenza ch' egli ha sommo impegno di scuotere e porvi un fine. Vedete quanti conforti la divina bontà dispone amorosamente che giungano a mitigare l'asprezza delle presenti tribolazioni! Ciò serva ad animarci ognor più alla fortezza, al travaglio ed alla fiducia. Si Deus pro nobis quis contra nos? Ho assai gradito le cordiali vostre felicitazioni inviatemi alla occasione del mio giorno onomastico, appunto perché essendo cordiali mi assicurano del fervore con cui mi pregate dal Signore quelle benedizioni che io pur non merito in modo alcuno. Non cessate dal farlo, perché ne ho assai grande il bisogno.

   Ora che tengo anche le vostre notizie riguardo alla buon'anima del nostro caro Minozzi, procurerò di sforzarmi a scriverne le memorie. Oh quanto spero di aver in lui un nuovo avvocato nel Cielo!

Chiudo coi più affettuosi saluti e colle sincere proteste di essere

Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BR, t. 4).
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1836, 3 maggio Il P. Marco «Al Sig.r Francesco Fedel - Trento ».

Prima di determinarsi a ricevere come postulante il giovane Francesco Fedel di Simeone, offerto all'istituto dal padre con lettera del 30 aprile (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 22), il P. Marco chiede alcune notizie su età, salute fisica, e studi compiuti. In attesa della risposta, invita il giovane a pregare con «filial fiducia» Maria Santissima.

3 maggio 1836

Avendomi vostro padre con lettera 30 aprile decorso communicata la inaspettata notizia della vocazione che dichiarate di avere al nostro Istituto delle Scuole di Carità, mi ha pur pregato nel tempo stesso di significarvi direttamente su tal proposito il nostro sentimento. lo dunque vi dirò in primo luogo che se la vocazione vostra è sincera voi ne dovete far molta stima ed avete a custodirla gelosamente, perché sareste chiamato ad un ministero molto grato al Signore e ad un tenore di vita pieno di ajuti per bene attendere alla santificazione vostra ed altrui. Quanto a me niente posso decidere intorno alla realtà di tal vocazione, troppo essendomi sconosciuto e lontano; né vi posso incoraggir così presto ad intraprendere il lungo viaggio per meglio intenderci davvicino. Mi convien almeno prima sapere a qual età siate giunto, se abbiate buona e ferma salute, ed in qual classe di studio vi ritroviate legalmente introdotto. Se avrò sopra questi punti un soddisfacente riscontro, potrò indicarvi le condizioni colle quali potrete esser accolto in prova, per poi decidere sulla successiva stabil dimora siccome a Dio piacerà. Raccomandatevi intanto con fervorose preghiere e filial fiducia alla gran Madre nostra Maria SS.ma perché v'impetri di fedelmente adempire la divina volontà, e non dubitate dell'amoroso suo validissimo patrocinio. Io vi prego dal Signore ogni benedizione, e di tutto cuor mi protesto

V.ro Aff.mo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, Q, f. 29).
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1836, lO maggio Il P. Marco «A Mons.r Can.co Antonio Traversi – Roma>>.

Le ferie pasquali sono passate, ma il Breve non si è ancora visto. Riferendosi quindi alla lettera 5 aprile (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 17), il P. Marco supplica «istantemente>> il Traversi di essere «santamente importuno» con chi deve stendere il Breve e non l'ha ancora fatto per negligenza.

Dopo che V.S. Ill.ma e R.ma col preg.mo foglio 5 ap.le ebbe la bontà di rendermi certo che dopo la feria pasquale sarebbe stato spedito il sospiratissimo Breve, l'E.mo CardI Castracane mi onorò egli pur di sue lettere, e confortandomi colle assicurazioni del suo caritatevole impegno per favorirmi, dichiarò insieme di riconoscer la causa dell'attuale ritardo nella negligenza di chi ha l'incarico di estender la carta. Allora fu che mi svanì la speranza di vedere dopo le ferie definito l'affare, poiché ognun sa che trattando con negligenti non vi è più calcolo né misura. Si è verificato purtroppo il doloroso pronostico di restarmene per lunga pezza a languire, ed ormai veggo che non rimane altro partito da prendere se non che insistere con fermezza. Questo è ciò di che io supplico istantemente la carità di V.S. Ill.ma e Rma, cioè che procuri di por l'occhio sopra di alcuno il quale assuma il pensiero di attendere con vigore alla esecuzione, e di riuscire santamente importuno. lo non aveva coraggio di rinovarle i disturbi, ma la necessità mi costringe, dacché troppa è la pena che soffro nel raccogliere da una grazia così preziosa di già accordata dal S. Padre l'unico amaro frutto di una tormentosissima sospensione. Sperando che la bontà del suo cuore vorrà dar compimento a quest'opera di religiosa pietà, le rassegno unitamente al fratello li più ossequiosi ringraziamenti, e con profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

10 maggio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 20).
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1836, 19 maggio Il P. Marco al p. Matteo Voltolini - Lendinara.

E' il suo compleanno (62 anni) e perciò scrive: «troppo mi preme chiedere aiuto per ringraziare il Signore delle innumerabili grazie a me indegnissimo fino ad or compartite e per implorar misericordia sui miei peccati […] >>.

A proposito del granaio dell'affittuale, che è in urgente bisogno di lavori piuttosto costosi, il P. Marco e il fratello non sono convinti della proposta del p. Matteo di pagarli vendendo il frumento e il granturco, perché poi si dovrà comperarli a prezzo molto più caro. Il p. Matteo si rivolga piuttosto per aiuto al sig. Giuseppe Marchiori. Per il legname occorrente, il P. Marco lo ha già chiesto in regalo a due ditte (cf. infra, n° 964).

   L'ultima notizia ci fa conoscere che il P. Antonio ha un piede infermo e quindi non può muoversi nemmeno per casa.

D. Matteo car.mo

Venezia 19 maggio 1836

Nel presente mio giorno natalizio se anche non vi dovessi scrivere pure vi scriverei, perché troppo mi preme chieder ajuto per ringraziare il Signore delle innumerabili grazie a me indegnissimo fino ad or compartite e per implorare misericordia sui miei peccati, ed un prospero termine della vita. L'avervi ricordato anche solo un così grave bisogno in cui mi ritrovo, mi affida di essere dalla vostra carità sovvenuto, perché ben so quanto abbiate il cuore buono e amoroso.

   Ora poi mi conviene scrivere anche pel nuovo imbroglio del granajo di Lendinara. In mal punto mi arriva la stretta urgenza, mentre in questo mese tanto ho dovuto e tanto dovrò patire che non posso abbastanza esprimerlo con parole. Perché l'affittuale non ha parlato alquanto prima, senza stringere adesso con tanta fretta per una spesa sì rilevante? Non si è ancora riscosso un soldo e si ha tosto da spendere somma cotanto grave! È cosa assai amara e ancor in parte impossibile. Voi fate un progetto con varj calcoli per mostrare illeso il fondo del Patrimonio, ma a dire il vero siffatti calcoli non li abbiamo capiti. Quello che si capisce con tutta chiarezza è che non può essere se non che danno so il vendere a precipizio il frumento ed il frumentone , perché ci toccherà poi comprarlo molto più caro. Non potendosi dunque addottar questo mezzo per raccogliere un po' di soldo, e non avendone io al presente per potervi ajutare, non altro mi resta a dirvi in proposito di denaro, se non che vi facciate coraggio di pregare di qualche ajuto il Sig.r Giuseppe Marchiori, assicurandone la restituzione sulle 700 Svanziche che abbiam da riscuotere alla pretura per conto degli alimenti, e facendo gli sperare di rimborsarlo anche prima, come da noi si farebbe se potessimo (come fondatamente ci lusinghiamo) vendere in breve il palazzo. Non ci vorrà poi tanta somma quando si procuri restringere possibilmente la spesa, e quando si trovi ancora risparmio nell'articolo del legname. Io per ciò mi sono adoperato nel miglior modo benché avessi chiuse quasi tutte le porte, per aver di recente fatto una questua di tavole per altri bisogni dell'Istituto. Ho parlato col Sig.r Locatelli riguardo alle travi, ed egli è prontissimo a regalarcele quando le abbia della indicata misura; locché saprò d'ora in ora. Per l'altra partita di tavole e di morali ho pregato il Sig.r Giacomelli onde ve li faccia avere dal suo negozio di Montagnana; egli però mi disse che i suoi figliouoli sono in libertà di disporne, e ch'egli stesso li esorterà per lettera a far quanto possono, prevenendomi peraltro che non potranno far tutto. Con queste traccie scrivendo voi ad essi una letterina, ne avrete consolazione. Ciò è quanto vi posso dire al presente, e non senza molta fatica ho scritto anche tanto perché sono assai stanco e addolorato pel lungo incommodo di mio fratello che non può muoversi nemmen per casa a cagione del piede infermo, il qual peraltro sembra che adesso vada a prendere buona piega. Raccomandateci di cuore a Maria SS.ma, ed accogliendo i communi saluti credetemi con ogni affetto

Tutto vostro in G.C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BR, f. 1).
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1836, 27 maggio Il P. Marco « Al Sig.r Francesco Fedel - Trento ».

Alla lettera del 3 maggio il sig. Fede! rispose il giorno 20 dando alcune notizie sul figlio Francesco (cf. AICV, b. 30, 1836, f. 28).

Con la presente, indirizzata di nuovo al figlio, il P. Marco espone le condizioni per essere accolto in prova nell'istituto.

Francesco car.mo

Venezia 27 maggio 1836

Non sapendo come diriger la lettera a vostro padre che mi ha risposto per voi, a voi dichiaro i miei sentimenti sul proposito della brama che dimostrate per essere accolto siccome alunno nel mio Istituto. Ho inteso che nel corrente anno sperate di compiere lo studio elementare e di ottenerne l'approvazione per poi passare al Ginnasio, ma essendo ormai pervenuto all'anno decimo settimo si trova tosto l'ostacolo della età. Converrebbe dunque, a procedere senza impedimenti nel corso, prima ottenere la grazia di poter intraprendere gli studj di belle Lettere, e poi trattar sulle condizioni per essere ricevuto fra noi. Ma siccome, per quanto io so, questa grazia a Trento non si concede, così non ricuserò di ajutarvi atteso il titolo che asserite della particolar vocazione. Il tentativo però da me non può farsi se non siate prima passato ad abitare con noi, ed ivi colle debite prove venga riconosciuta la verità della vocazione medesima, col qual titolo quì si potrebbe sperare di riuscire a introdurvi nello studio ginnasi aIe benché sia di molto trascorsa la età legale. Notate bene però che io vi ho detto di poterlo sperare, ed anche con buon fondamento, ma un impegno preciso intorno al buon esito della istanza noI posso prendere, perché appunto su questo affare convien produrre una istanza, non essendo in mio arbitrio il disporre diversamente da quello che nel sistema scolastico è stabilito. Se dunque con questa speranza voi volete venire, venite pure quando abbiate riportata l'approvazione dello studio corrente di terza classe, che noi sarem per accogliervi di buon cuore.

   Tornate peraltro prima a raccomandarvi bene al Signore ed a consultare la vocazione per assicurarvi di essa più che potete, mentre qualora non se ne vedesse lo spirito quì non potrebbesi da noi procedere ad istanze fuor di proposito, ma converrebbe piuttosto affrettare il ritorno vostro alla patria. Supposto poi che si trovi giusto motivo di tenervi in prova, e sperarne buona riuscita, convien che siate disposto ad eseguire le condizioni che si ricercano ond'essere trattenuto, e son le seguenti. I) Fedi di Battesimo e Cresima e buoni costumi; attestazione del medico che assicuri della buona complessione e salute e della eseguita vaccinazione; e Certificato scolastico. II) Esborso di duecento Franchi sul primo ingresso (di cui se ne avanzasse qualche piccola parte verrebbe restituita) onde con essi provvedere il letto ed allestire la stanza. III) Assicurata corrisponsione di un Franco al giorno per gli alimenti, e la indicazione di buona Dita in Venezia che avesse impegno di supplire alle spese che fossero per occorrere onde provvedere al vestito ed altri estraordinarj bisogni per medicine, libri, carta ed altre eventuali necessità. IV) Quando foste dalla vostra famiglia provveduto del Patrimonio ecclesiastico dell'annua rendita consueta di Fiorini cento di Convenzione, questo andrebbe a minorare l'aggravio della surriferita dozzina di un Franco al giorno. V) Allorché poi l'alunno sia Sacerdote, dovendo egli rilasciare alla comunità, finché in essa vi si trattiene, la rendita del suo ecclesiastico Patrimonio, l'elemosine delle Messe ed ogni altro emolumento suo personale, l'Istituto non più ricerca alcuna corrisponsione dalla respettiva famiglia, ma provvede a tutto anche in caso di malattia c d'impotenza finché il congregato rimane presso di se. VI) Delle rendite familiari non è permesso al congregato di prendersi alcun pensiero o amministrazione, ma dee disporne prima della sua aggregazione o assolutamente, o fino a quel tempo in cui per qualche legittima causa avesse per avventura a sortire; dacché nel nostro Istituto non essendovi vincolo dei voti solenni ma solamente i voti semplici locali, per qualche giusto motivo ognun resta libero di partire; fermo sempre il debito nel Superiore di non escludere alcun per imprudenza, e nell'alunno di non riuscire infedele alla sua vocazione.

VII) Finalmente una legale dichiarazione del padre del postulante il quale assicuri di esser disposto a lasciare il figlio per tutto il tempo della sua vita nell'Istituto, il qual si dedica ad istruire ed educare gratuitamente la gioventù, e ad assister coloro che si ritirano nella sua casa per fare gli spirituali esercizj. 

Queste sono le principali cose di cui reputo necessario di prevenirvi per vostro lume. Se le trovate convenienti per voi, potrete prender coraggio di farne prova e di conoscer meglio personalmente ogni cosa; se nò, risparmierete il disturbo di fare il viaggio. Sia fatta in tutto la volontà del Signore da cui vi prego ogni benedizione nell'atto di protestarmi

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, Q, f. 22).
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1836, 28 maggio

Il P. Marco e il P. Antonio «Al Molto R.do Sig.re  Il Sig.r D. Matteo Voltolini  S. Sofia - Lendinara ».

In data 27 maggio il p. Matteo informava i Venerabili fondatori di essere scampato a un incidente mortale. Mentre infatti si stava dirigendo in compagnia del benefattore Natale Cappellini a Lùsia per la stipulazione di un contratto, la cavalla improvvisamente si imbizzarrì, e mentre egli ormai temeva di finire nel fosso profondo e pieno d'acqua schiacciato dalla sedia a due posti su cui viaggiavano, si trovò per intercessione della Madonna scaraventato sull'altra sponda sano e incolume, perfino col cappello ancora in testa!

   Questa notizia egli ha preferito comunicarla al P. Marco nel timore che il P. Antonio potesse turbarsi eccessivamente.

   Il P. Marco quindi risponde congratulandosi «per tanta grazia» ricevuta. Per maggiore consolazione del p. Matteo aggiunge che sono già a sua disposizione le travi per il granaio e un'offerta.

   A sua volta il P. Antonio rende lode alla divina misericordia e poi conclude: «Giacché dunque vi trovate di nuovo pien di vita e salute, non lasciate mai di servire il Signore con nuovo zelo e fermezza ».

   Nel poscritto aggiunge: «Quì infuria il Cholera ». Quindi «accendere il fervore delle comuni orazioni ».

D. Matteo car.mo

Venezia 28 maggio 1836

Ho pianto più volte per tenerezza e per giubilo nel leggere la carissima vostra lettera che mi annunzia come avete sortito improvvisamente con somma felicità un pericolo tanto grave quanto era quel della vita. Sia ringraziato di vivo cuor il Signore, e Maria SS.ma che mi sembra avervi tanto prodigiosamente assistito colla materna sua protezione da dover prendere in attento esame se debbasi appenderne una tabella nel Santuario. Come mai trovarvi illeso all'altra riva del fosso, mentre dovevate essere il primo a precipitarvi, e vi cadde realmente il compagno che stava sopra di voi? Io insieme con mio fratello e tutta la comunità mi congratulo per tanta grazia che avete avuto, senza poter trovare parole bastanti ad esprimerne il sentimento, e tutti la reputiamo siccome fatta ancor a noi stessi che saremmo stati afflittissimi qualora fosse accaduta la sovrastante funesta disavventura. Ajutamoci dunque a vicenda a render grazie al Signore, ad implorare continua sopra di noi la divina benedizione, a tenerci ben difesi dalle diaboliche insidie e a confidar dell'ajuto opportuno alle nostre necessità È molto opportuna in sì bel momento la consolazione di poter dirvi che tutte le sette travi le ho avute dal Sig.r Locatelli, e che stanno a vostra disposizione. Si è fatto tosto ricerca al negozio Marchiori sulla partenza della sua barca per consegnarle, ma non si è potuto sapere il quando; ingegnatevi dunque col Sig.r Giuseppe, e fateci da lui avere una letterina, che così più presto verran ricevute. Ci è ancora di più! Improvvisamente mi furono consegnate a benefizio di codesta casa di Lendinara venete Lire cento per parte dtI Sig.r Giuseppe Reali ch'è a Vienna, e a cui non so chi l'abbia richieste. Intanto sono arrivate, e saran buone per risparmiare un po' di frumento nell'atto di soddisfare il ristauro.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 6, BR, f. 2).

Ora che ha detto tutto lascia a me di finire. Ma che dirò?

Dirò solo che non finirei mai di ripetere lodi e benedizioni alla divina Misericordia, ed alla cara Madre Maria per la liberazione da questa impetrata e da quella concessavi da un pericolo tanto grave, e da cui restaste preservato ed in ogni parte compito.

   Giacché dunque vi trovate di nuovo pien di vita e salute, non lasciate mai di servire il Signore con nuovo zelo e fermezza; giacché non ad altro fine, come sapete, ci è accordata la presente vita sopra la terra; accumulatevi nuovi meriti ed apparecchiatevi piena la ricompensa, e ricca e splendida la corona nel Cielo. Con tali pensieri vi lascio abbracciandovi e confermandomi

Tutto vostro in G.C.

P.A.C.

P.S. - Ringrazio ed abbraccio i carissimi Cherici delle amorosissime loro lettere che mi recarono gran piacere.

P.S. 2da - Quì infuria il Cholera e per divina misericordia noi siamo immuni: ma convien e accendere il fervore delle comuni orazioni, e star rassegnati a tutto quello che sarà in piacere del gran Padron della vita.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: ibid.).
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1836, 2 giugno Il P. Marco a Mons. Antonio Traversi - Roma.

Mons. Traversi in data 18 maggio faceva sapere al P. Marco che il Breve di approvazione della congregazione non veniva spedito perché nessuno aveva ancora pagato la tassa di circa 6 scudi (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 26).

Con la presente il Venerabile Padre ringrazia il prelato per il suo ripetuto interessamento alla cosa, e umilmente si scusa per «i molti fastidi» che gli ha dato.

Mons.r Ill.mo e R.mo

La consolazione recatami dall'ossequiato foglio di V.S. Ill.ma e R.ma 18 maggio decorso, coll'indicarmi l’ignota causa che tenea sospesa la spedizione dell'Apostolico Breve, mi fu amareggiata assai dal dolore di esserle stato, benché contro ogni mia volontà, soverchiamente importuno. Non isdegni però che a mia giustificazione le faccia riverentemente riflettere che se il lungo ritardo occorso nella definizion dell'affare mi costrinse più volte a rinovare le istanze, non potea però mai pensare di dare io stesso la causa ad un tale ritardo e d'incorrer quindi la taccia di una indiscreta insistenza. Tutt'altro al certo io potea immaginare fuorché si aspettasse da me il compenso alla spesa che chiamasi di esercizio, sì perché della spedizione del Breve mi giungevano tratto tratto assicurazioni ferme e assolute, sì perché io stesso in Roma quei che ho ottenuto colla graziosa esenzion dalla tassa li ho pure avuti senza il minimo aggravio per conto delle Segretarìe rispettive. Or rilevo che occorrono circa sei scudi, i quali ben prontamente ho spedito al Sig.r Ab. de Augustinis, ma ben molto mi duole di non averlo saputo prima, mentre così avrei risparmiato a V.S. Ill.ma e R.ma tanti disturbi che costarono ancor a me molta pena. Io la supplico però umilmente ad aver la bontà di condonarmi tutti li molti fastidj che purtroppo finor le ho recati, degnandosi di prendere in considerazione la giusta brama che aveva di ottener grazia tanto preziosa, ed il ragionevole mio desiderio di pur conoscere se vi fosse qualche occulta cagione di così lunga tardanza, come poi v'era anche in fatto. Confido nella ben nota di lei pietà che vorrà benignamente tenermi per iscusato, e rassegnandole anche a nome di mio fratello le più devote proteste di ossequio e di gratitudine, pregandola della continuazione della sua grazia, ho l'onore di protestarmi

Venezia li 2 giugno 1836

Di V.S. Ill.ma e R.ma

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, Q, f. 21).
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1836, 7 giugno

Il P. Marco All'Eminentissimo Card.le Castruccio Castracane - Roma.

Venuto a conoscenza della causa, per cui è stata tanto ritardata la preparazione del Breve (cf. letto prec. n° 960), si è dato premura di spedire 6 scudi al canonico De Augustinis.

Prega quindi sua eminenza ad aver la bontà di far pervenire alla Segreteria dei Brevi la traccia degli articoli, che devono essere espressi con chiarezza nel documento; traccia che il P. Marco ha espresso in un foglio consegnato da tempo a mons. Traversi.

Gran disavventura è la mia di non cogliere finor altro frutto dalla grazia preziosa accordata dal S. Padre, se non che un complesso di languori e di pene! Ormai sono trascorsi ben dieci mesi dacché fu decretato il sospiratissimo Breve, e non solamente non mi è ancor pervenuto, ma sono anche sempre cadute a vuoto le più ferme assicurazioni di averlo fra pochi giorni; sicché ad ogni corso di posta rimanendo deluso, io risentiva nuova ferita nel cuore. Qualche causa ci doveva pur essere di così lungo ritardo, e la carità di V.ra Em.za R.ma ha avuto il merito di scoprirla e di renderne inteso Mons.r Can.co Traversi, il quale con sua lettera 18 maggio decorso mi significò che l'affare non procedeva mai al suo termine per non aver io incaricato alcuno a supplire la spesa che chiamasi di esercizio, consistente in cinque o sei scudi che mi consigliò di rimettere al Sig.r Can.co de Augustinis. Siccome ben volentieri li avrei mandati assai prima quando lo avessi saputo, così non tardai punto a spedirli appena n'ebbi notizia, e l'ho pregato altresì ad aggiungervi quello che per avventura occorresse per esserne ad un suo cenno subito rimborsato. La gentilezza del surriferito Sig.r Can.co mi favorì di un pronto riscontro da cui rilevo che il decreto non fu mai spedito dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari per non essersi presentato alcuno a ricercarlo ed a soddisfare le tasse che spettano al Ministero, e vengo eziandio assicurato di tutto il suo impegno per attendere al compimento di questo affare. Ora dunque trovandomi nella più fondata lusinga che il decreto sia per essere prontamente rimesso alla Segretarìa dei Brevi, mi trovo pure in necessità di supplicare umilmente V.ra Em.za Rma ad aver la bontà di far pervenire ad essa il foglio che le fu consegnato da Mons.r Traversi indicante gli articoli che hanno ad essere chiaramente espressi nel Breve, perché senza questa traccia precisa troppo è facile ad accadere che alcuna cosa sia omessa, altra non sia dichiarata bastantemente, ed allora mi veggo esposto ad un nuovo corso di lettere e d'incertezze, che riuscirebbe al certo dolorosissimo.

   Io sono pieno di confusione per aver recato tanti disturbi a V.ra Em.za Rma, e la prego ad assicurarsi che ne ho sofferto sempre gran pena. Ma essendo stretto per l'una parte da una grave necessità, e per l'altra animato dalla esimia bontà del pietosissimo di lei cuore, non ho potuto astenermene, e spero ancora di esserne benignamente scusato. Gratissimo a tanto caritatevole ajuto, che si è degnata prestarmi finora, sento il conforto ddla più viva e riverente fiducia che sia per dar compimento graziosamente a quest'opera sì meritoria presso al Signore; e con profondo ossequio baciandole anche a nome di mio fratello la sacra Porpora, ho l'onore di protestarmi umilmente

Venezia 7 giugno 1836

Di V.ra Em.za R.ma

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, Q, f. 25).
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1836, 13 giugno Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Costretto dalla necessità, si rivolge al generoso conte per qualche aiuto, perché Venezia è afflitta [...] dalla carestia e dal cholera e dalla emigrazione di molti tra i facoltosi.

Eccellenza

Tante sono le obbligazioni da me contratte coll'E.V. che quantunque non mai ricorra ad implorarne la carità senza il conforto di un'assai lieta fiducia, pur non è mai che in tali occasioni non provi ancor molta pena. Troppo mi duole infatti di esserle tanto importuno, e però solo allora che la necessità mi costringe oso di rinovar le mie istanze. E bensì vero che la generosa di lei pietà darebbe animo ad invocar dei soccorsi senz'aspettare l'angustia dell'estreme urgenze, ma creda pure che io sono ben lungi dall'abusarne, e mi restringo a pregare per qualche ajuto quando le mie strettezze son giunte a segno che quasi non ho più lena per farle sentire. Tal è appunto il caso presente. Afflitta la mia povera patria dalla carestia e dal cholera e dalla emigrazione di molti tra i facoltosi, mi si è aggravato in guisa enorme il peso de' due Istituti sopra le lacere spalle, tanto piiI che in questi giorni medesimi ho dovuto supplire a varie scadenze di pagamenti nella complessiva somma di quattromila Lire locali. Altri debiti tuttor mi stringono entro il mese corrente, oltre il carico assai pesante del quotidiano mantenimento; sicché mi trovo al sommo abbattuto, e quando una mano pietosa non mi soccorra, vedo che mi sovrasta un tracollo. Essendo sì compassionevole il caso, sono ben certo che la religiosa di lei pietà voglia tenermi per iscusato se ardisco implorare un qualche caritatevol soccorso. Potrebbe forse l'E.V. questa volta ajutarmi anche con una sola parola, eccitando cioè cùn validi uffizj l'ottimo cuore del preg.mo Sig.r Marchese Gio. B.a Modignani Litta ad aver la bontà di affrettare per la via della posta il conforto di qualche sua generosa offerta, di cui l'ho già supplicato da varj mesi con ossequioso mio foglio. Io mi abbandono pien di fiducia nella di lei carità, e non altro aggiungo se non che le più umili scuse pel coraggio che mi son preso di recarle nuovi disturbi. Nuove occasioni però le porgo nel tempo stesso ad acquistar grandi meriti presso al Signore, supplicandola tratto tratto a far qualche sforzo per sostenere una pia Istituzione che contempla un oggetto della più alta importanza, e che tuttora languisce per non aver potuto estinguere e risarcire il suo residuo sbilancio. Nella riverente espettazione del sospirato conforto, risvegliando si nel grato animo sempre più viva la rimembranza dei moltiplici già ottenuti favori, io sono col maggior sentimento di ossequio e riconoscenza quale ho l'onore di protestarmi

Venezia 13 giugno 1836

Di V.ra Em.za Rma

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1836, 15 giugno

Il P. Marco anche a nome del fratello All'I.R. Ispettorato Gen.le delle Scuole Elementari in Venezia.

Per rendersi conto del perché di questo ricorso all'Ispettorato generale, è utile conoscere quanto successe in seguito alla supplica indirizzata dai Cavanis al Patriarca card. J. Monico, a proposito delle due classi prima e seconda elementare, di cui si parla nel citato n° 928.

Il 16 marzo 1836 una circolare della Direzione della Scuola Normale comunicava, a proposito dell'esame imposto a tutti gli scolari dei maestri privati, che i poveri venivano esentati dalla tassa imposta; e che i fanciulli di prima e seconda elementare potevano essere esaminati nelle scuole comunali (cf. AICV, b. 30, 1836, f. lO).

In data poi 1 aprile il Presidio di governo comunicava al Patriarca il tenore di un dispaccio vicereale, nel quale si dichiarava che anche i bambini poveri delle elementari Cavanis venivano esentati dalla tassa (ibid., f. 16). La stessa notizia giungeva da parte dell'Ispettore in capo delle Scuole Elementari il giorno 12 (ibid., f. 18).

   A proposito poi della circolare 16 marzo, la Direzione della Scuola Normale in data 26 aprile notificava che nelle città capiluogo, come era Venezia, i bambini di prima e seconda elementare potevano far gli esami prescritti solo presso la Scuola Normale.

   Stando così le cose, i Cavanis con la presente si rivolgono all'Ispettore Generale delle Scuole Elementari per chiedere se, oltre alla esenzione dalla tassa per i poveri, sia stata concessa ai loro alunni di prima e seconda elementare anche la chiesta facoltà di far gli esami nel locale delle Scuole di Carità. In caso contrario, essi ripetono la pratica impossibilità di condurre 150 bambini alla lontana sede della Scuola Normale, e quindi di riaprire le due classi.

   Nella sua risposta del 22 giugno l'Ispettor Gen.le confermava l'esenzione dalla tassa, ma passava sotto silenzio l'argomento della implorata dispensa (cf. voI. I, p. 608). Poi in data 28, attraverso la Direzione della Scuola Normale, dichiarava ancora sussistente l'obbligo di condurre i detti fanciulli a far l'esame presso quell'istituto (cf. AICV, b. 30, 1836, f. 37).

I due Venerabili non mollarono e tentarono un'altra via interessando direttamente il governo. E lo feceso con la supplica del 13 luglio: cf. infra, n° 974.

Communicato graziosamente dall'E.mo CardI Patriarca agl'infrascritti Sacerdoti fratelli de Cavanis il tenor del dispaccio primo aprile n° 10469/501 dell'Ecc. so Presidio intorno alle loro Scuole prima e seconda elementari sospese fin dal principio del corrente anno scolastico per non poter sostenere il carico della tassa annessa all'esame recentemente prescritto, e il grave impegno di condurre all'Istituto Normale circa 150 fanciulli di dette classi ad esservi esaminati, vennero a rilevare che a questo I.R. Ispettorato Gen.le fu demandata la cura di significare ad essi le superiori risoluzioni sopra di tale argomento.

   Siccome nell'ossequiato Dispaccio surriferito non si parla se non che della esenzion dalla tassa pe' figli poveri, così restano li ricorrenti fratelli nel desiderio di avere un pieno riscontro, poiché sussistendo tuttora l'altra difficoltà della comparsa personale all'esame presso il Normale Istituto, sussisterebbe ancor come prima l'assoluta impossibilità di esercitar tali Scuole.

   Ebbero sibbene il conforto di sentir dalla viva voce di S.A.I. il Ser.mo Arciduca Vicerè esser egli persuaso che convenga farsi il prescritto esame nel locale stesso delle Scuole di Carità, anziché obbligarli a condurre in tanta distanza una turba sì numerosa; ma senz'averne un documento in iscritto non possono certamente determinarsi a disporre pel venturo anno il riaprimento delle Scuole surriferite.

   Supplicano però instantemente l'I.R. Ispettor Gen.1e ad aver la bontà di communicare ad essi la precisa notizia delle superiori risoluzioni sopra di tale argomento, nella riverente fiducia di ripigliar l'esercizio della caritatevol educazione a benefizio di tanti derelitti fanciulli, li quali con gran dolore furono in quest'anno costretti a lasciar vaganti e dispersi.

Venezia 15 giugno 1836

P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, Q, f. 27).
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1836, 16 giugno

Il P. Antonio  Al Molto Rev.do Sig.r / Il Sig.r Dn Matteo Voltolini / delle Scuole di Carità - Lendinara.

Ringrazia per gli auguri in occasione dell'onomastico (13 giugno), e si raccomanda alle preghiere perché si trova in mezzo a tante occasioni di patire: il colera che serpeggia in città, le strettezze economiche « che fanno quasi agonizzar mio fratello », lo stato preoccupante della salute di Checo (Francesco Dall'Agnola), la paura che il chierico Angelo Minozzi fosse colpito dal colera; e oltre ciò - aggiunge - « i miei soliti incommodi di convulsioni, che non mi lasciano né camminare né celebrare ». E commenta: « Queste veramente son tutte grazie ».

Fra le croci però c'è almeno qualche piccolo conforto: Angelo Minozzi dà segni di miglioramento; si è finalmente saputo il vero motivo per cui le carte di Roma hanno tanto ritardato; c'è buona speranza per la vendita del palazzo di S. Cassiano.

D. Matteo car.mo in G.C.

Venezia li 16 giugno 1836

Vi ringrazio di cuore delle amorose felicitazioni che m'inviaste nella ricorrenza della festa di quel gran taumaturgo di cui porto il nome sì indegnamente. Ajutatemi ad implorare il suo valido patrocinio, onde possa emulare almen da lontano le di lui sì eccelse virtù. Il Signore si degna di presentarmi delle belle opportunità di piacergli. Faccia insieme che sappia servirmene a di lui gloria. Quì c'è il collera, che va su e giù; quì ci son le strettezze economiche, che fanno quasi agonizzar mio fratello; quì ci son notizie affliggenti del nostro Checo, che mi scrive soffrir la dirrea, ed aver perduto la voce; quì finalmente in jeri abbiamo sofferto un gran travaglio pel timore che il caro nostro Minozzi fosse assalito dal collera, per lo che fu visitato ben quattro volte dal medico. Vedete dunque se c'è occasion di patire, oltre i miei soliti incommodi di convulsioni, che non mi lasciano né camminare né celebrare. Queste veramente son tutte grazie, mentre ponendomi nel numero degli afflitti, mi aprono la bella via che va a terminare nelle più elette consolazioni. Basta che il Signore m'ajuti a portar queste croci con piena rassegnazione e fiducia. Per questo mi raccomando alle comuni orazioni.

   Se vi ho messo a parte de' miei travagli, vi aggiungo poi la notizia che oggi sono assai consolato pel miglioramento del caro Angelo, il quale molto si spera che sia fuor di pericolo di quel male che fu giudicato collarina, e si spera d'aver posto rimedio a tempo. Con voi poi mi consolo che ora avete in viaggio le travi  consegnate da noi alla barca del sig.r Giuseppe. Godetevi i santi pensieri di erigere una nuova casa ad onor di Dio, ove è da sperarsi che sarà invocato di cuore.

Le carte di Roma verranno pur una volta; ma tutto era rimasto giacente per pochi scudi che vi volevano agl'impiegati, e perché nessuno s'era lor presentato per sollecitar quest'affare.

   Tutti scrivevano che la cosa era prossima al compimento, ma nessun si portava ai magistrati per terminarla. Appena si è saputo l'incaglio si sono spediti li pochi scudi, e si è affidato l'affare a un agente di curia, che ha risposto subito e promesso di usare ogni sollecitudine pel buon esito del medesimo. Anche l'affar del palazzo va lentamente, sebbene (a quanto dicono) prosperamente.

   Anche in jeri fummo assicurati che tutto sarà finito nel corso d'un mese. Io però sarei contento che ne bastassero due. Ma anche in questo lasciamo fare al Signore. La casa tutta ricambia gli affettuosi saluti di tutti voi. lo poi ve ne spedisco uno più grande di tutti per voi, a nome ancora di mio fratello, e mi confermo di cuore 

Tutto vostro in G.C.

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 12, FU, f. 35).
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1836, 16 giugno Il P. Antonio «Al car.mo Cherico Giuseppe Da Col>>.

Gradisce molto le sue numerose lettere; procuri di corrispondere sempre alle grazie del Signore.

Car.mo in G.C.

Il poco tempo mi fa rispondere in poche righe a molte vostre lettere graditissime. Sappiate pure ch'io le ho lette sempre con gran piacere, e che mi rallegro degli ottimi sentimenti ch'esse racchiudono. Sì, sì, apprezzate sempre le grazie che il Signore si degna concedervi, e proponete continuamente di voler col suo ajuto corrispondervi sempre. L'attenzione di farmi visita co' vostri scritti nel giorno della festa del mio gran Santo mi ha rallegrato moltissimo, e prego il Signore che si verifichi in me ciocché, acciecato dal vostro affetto, vi par ch'io possegga, ma da cui purtroppo sono molto lontano. Ajutatemi coll'orazioni, nelle quali io pur fo memoria di voi che amo cotanto da poter ripetere con verità che sono

Tutto vostro in G.C.

P.A.C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 33).

966

1836, 21 giugno Il P. Marco «Al R.mo Sig.r Can.co Carlo de Augustinis - Roma».

Risposta alla lettera 1 giugno del canonico, il quale assicurava di aver ricevuto i sei scudi spediti (cf. supra, n° 960), e preveniva che sarebbe occorsa qualche altra somma (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 32).

Il P. Marco dà qualche utile informazione, ed esprime il desiderio di sapere quanto ancora gli resti da pagare; ma soprattutto di aver notizie sulla preparazione del Breve.

R.mo Sig.re P.ron mio Col.mo

Appena fui favorito della preg.ma sua p.mo giugno corrente che con tanta bontà mi. assicura di tutto l'impegno per attendere alla sospirata definizione del noto affare e per tenermi ragguagliato del corso che và prendendo, io era impaziente di soddisfar al dovere di dar pronto riscontro ed esprimerle i sentimenti della mia ossequiosa riconoscenza. Ma riflettendo alla gentile promessa di confortarmi anche prima che l'affare giungesse al suo compimento colla notizia di ciò che di tempo in tempo accadesse, mi sono formato un rispettoso riguardo di non importunarla soverchiamente colle mie lettere, riservandomi però a scrivere quando mi fossero pervenuti i primi riscontri sulle risposte avute da Mons.r Traversi, sulla consegna del decreto alla Seg.ria dei Brevi e sulla partita del soldo che debbo ancora spedire. Ora poi temendo di aver troppo tardato ad esercitare li miei doveri verso V.S. Ill.ma e R.ma, ne chieggo umilmente scusa, e protestandomi obbligatissimo aIla esuberante bontà colla qùale si è dimostrata benignamente disposta a favorirmi la implorata assistenza, rinovo con tutto il cuore le mie preghiere onde procuri di sollecitarmi quanto è possibile il sospirato conforto. Gradirò assai di sapere che da Mons.r Traversi ella sia stata assicurata che il S.P. mi ha graziosamente accordata la esenzion dalla tassa, del che io non ho dubbio alcuno perché la consolante notizia mi fu trasmessa in termini molto chiari tanto da lui quanto dall'E.mo CardI Castracane. Resta adesso che io sappia quello che debbo spedire per supplire alla spesa che chiamasi di esercizio, e quando abbia ella la bontà d'indicarmelo, tosto ne farò il giro. Troppo mi preme di veder compito un affare sì rilevante, e che mi ha costato tante spese e fatiche nella lunga dimora in Roma, e tanta pena nella espettazione non preveduta di dieci mesi ormai trascorsi dal giorno della preziosa grazia ottenuta.

   Per non incontrare nuove difficoltà nella intelligenza del Breve, ed agevolarne la estensione chiara e precisa, ho usato l'avvertenza di lasciarne costà in un foglio dettagliati distintamente gli articoli che vi hanno ad esser espressi, e questo foglio trovandosi nelle mani del suddetto E.mo CardI e Castracane, io l'ho supplicato con riverente mia lettera 7 giugno corr.e ad aver la bontà di trasmetterlo alla Seg.ria dei Brevi per opportuna sua norma. Se per avventura non fosse ancora rimesso, io vivamente la prego ad aver cura che con sollecitudine gli pervenga, altrimenti nella moltiplicità delle cose che si debbono dichiarare, troppo è grande il pericolo che occorra qualche ommissione od oscurità che mi obblighi con molto mio dispiacere ad un nuovo e lungo carteggio.

   Scusi di grazia tanti disturbi, e non isdegni di sostenerli con sua sofferenza, e di consolarmi coi suoi pregiati riscontri, in attenzione dei quali ho l'onore di protestarmi col maggior sentimento di ossequio e di grata riconoscenza.

   21 giugno 1836.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 23).
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1836, 28 giugno

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Matteo Voltolilli / S. Sofia - Lendinara ».

Si consola per la guarigione del giovane Giuseppe Da Col; consiglia il p. Matteo di porre «un limite alle fatiche con una salutar discrezione [...]. Anche questo a gloria di Dio>>. Dal vescovo di Adria cerchi di ottenere la remissoria alla diocesi di Venezia per il postulante Giuseppe Magosso. Minozzi si rimette, Checo precipita; l'affare del palazzo va in lungo.

Car.mo D. Matteo

Venezia 28 giugno 1836

Vorrei scrivere un po' alla lunga, ma propriamente non posso. Almen però con due righe voglio assai consolarmi della sollecita guarigione del giovanetto Da Co1. Siane ringraziato le mille volte il Signore. Ora pensate a non cader voi malato, come mi fa temere la debolezza di forze che mi annunziate. Ponete un limite alle fatiche con una salutar discrezione, perché troppo decide che conserviate la lena. Anche questo a gloria di Dio, cui direte nel darvi un po' di riposo: fortitudinem meam ad Te custodiamo Occludo la supplica da rassegnarsi a Mons.r Vescovo di Adria pel ragazzo Magosso. Sia vostra cura di far gliela pervenire e di ottenerne l'effetto.

   Il Cherico Minozzi or si và rimettendo, e Checo d'altra parte precipita di male in peggio, sicché il suo albergatore nol vuole più ritenere presso di se. Questo ci è di gravissima pena per ogni titolo: sia fatta però sempre e lodata la Volontà del Signore.

   L'affar del palazzo và sempre in lungo, e quanto al Breve non ho da molto tempo più lettere. Pregate Dio che benedica ogni cosa, e andrà tutto felicemente. Addio mio carissimo. Gradite i communi saluti e credetemi con ogni affetto

tutto vostro in G.c. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BR, f. 3).
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1836, 2 luglio Il P. Marco «Al R.mo Sig.r D. Carlo de Augustinis » Roma.

Avendo saputo dal cardo Castracane che il De Augustinis gli ha spedito copia del decreto della S. Congregazione, sulle cui tracce stava per essere preparato il Breve (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 38), ma non avendo ricevuto la lettera, prega il destinatario di spedirgliene un'altra. Quanto alla spesa che sarà ancora per occorrere, lo rimborserà quando e come gli sarà indicato.

R.mo Sig.r P.ron mio Col.mo

Quantunque mi sia di pena il moltiplicarle i disturbi delle mie lettere, pur questa volta mi trovo costretto a scriverle onde non resti per avventura sospeso il corso del noto affare perché ella sia in attenzione di mie risposte. Fui in quest'oggi onorato da un graziosissimo foglio dell'E.mo Card.le Castracane il qual mi significa d'essermi stato da lei rimesso il decreto della Sacra Congregazione sulle cui traccie stà per estendersi il Breve. Siccome però non mi è pervenuto, così temendo che nella lettera scritta in tale occasione da V.S. R.ma ci sia qualche articolo ch'esiga pronto riscontro, sono in necessità di avvertirla che questa lettera andò smarrita, pregandola insieme ad aver la bontà di ripetermene il tenore e di occludermi nuovamente la copia del mentovato decreto. Spero ancora ricevere in tale incontro notizie assai consolanti intorno alla prossima spedizione del Breve, dacché la sullo data Eminenza Sua mi ha aggiunto la lieta nuova di averne veduto estesa ormai la minuta e di averla letta con piena soddisfazione; dal qual gentile riscontro rilevo con somma mia compiacenza e col maggior sentimento di gratitudine il vivo cordiale impegno con cui V.S. R.ma si adopera a favorirmi.

   Quanto alla spesa che sarà per occorrere alla Seg.ria dei Brevi per supplire alla tassa dell'esercizio, sarà mia cura di renderla rimborsata al primo suo cenno e in quel modo che le piacesse indicarmi. In attenzione de' suoi pregiati riscontri ho l'onore di protestarmi ossequiosamente.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 3).
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1836, 2 luglio Il P. Marco «All'E.mo CardI Castracane>> - Roma.

Esprime a sua eminenza la propria riconoscenza e lo informa che la lettera dell'ab. De Augustinis è andata smarrita. (Cf. infra, n° 971).

Io sono fuor di me stesso per la sorpresa e per l'allegrezza recatami dall'ossequiato graziosissimo foglio 28 giugno dec.so di cui V. Em. R.ma si è degnata onorarmi. Che lieta nuova infatti fu quella di essere ormai estesa la minuta del Breve; e quanta bontà nell'esuberanti espressioni con cui mi venne communicata!

   Dopo tanti disturbi finor sofferti, quale conforto per me il sentire che il pietosissimo di lei cuore lungi dall' esserne stanco si mostra anzi disposto benignamente a donar protezione e favore al povero Istituto ancora per l'avvenire! Penetrati come noi siamo dalla più viva ed ossequiosa riconoscenza per tanta sua carità, ben può assicurarsi che di tutto cuore le preghiam dall'Altissimo la più copiosa retribuzione.

   Essendo andata smarrita la lettera che mi annuncia del Sig.r Ab. de Augustinis in cui doveva trovarsi occluso il decreto della Sacra Congregazione, gli ho scritto nel giorno stesso pregandolo inviarmi altra copia di un tal documento che mi è gratissimo, e di attendere insieme alla sollecita definizion dell'affare. Sarà certo per me un de' giorni più fausti della vita quello in cui benché indegno potrò godere della preziosa grazia benignamente accordata dal S. Padre, della qual consolazione me ne ha fatto gustare un saggio dolcissimo la carità di V.E. significandomi essere assai vicina. Affrettandomi a renderne le più umili grazie anche a nome di mio fratello, con lui pure le bacio riverentemente la Sacra Porpora, e con profond'ossequio ho l'onore di protestarmi

2 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 3).
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1836, 4 luglio

Il P. Marco  A S.E. la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperatrice Madre - Vienna.

Il chierico Giuseppe Marchiori è già disposto a farsi ordinare sud diacono nel prossimo settembre. Quindi il P. Marco prega la contessa a farsi mediatrice presso l'imperatrice madre per la costituzione del promesso patrimonio ecclesiastico.

Eccellenza

Essendosi graziosamente determinata S.M. la Imperatrice Madre di provvedere dell' ecclesiastico Patrimonio il povero Cherico Giuseppe Marchiori alunno del mio Istituto, rimise sibbene ad un tempo indeterminato l'esborso del capitale di austriache £ 6000, ma non lasciò in pari tempo di suffragarlo coll'annua caritatevole sovvenzione di F.ni 100 in moneta convenzionale, in modo da non poter dubitare della graziosa continuazione di tale sovvenimento finché sia fissato il fondo da cui ripeterlo in avvenire.

   Sembra quindi che nulla manchi al buon giovane quanto al titolo patrimoniale indispensabile alla sua Ordinazione in Suddiacono, cui per l'età, per lo stato scolastico e per altre sue doti si vedrebbe disposto pel prossimo venturo settembre.

   Tuttavia dovendo si nella costituzione del Patrimonio procedere con sicure basi ed autentici documenti, renderebbesi necessario che qualor non piacesse a S.M. di compire in breve spazio di tempo la corrisponsione del soldo occorrente a formare l'anzidetto capitale di £ 6000 austr.e, si degnasse almeno di esprimere formalmente la sovrana sua clementissima volontà (già ormai chiaramente espressa col fatto) di proseguire a di lui favore l'annuo caritatevole assegno da tanto tempo già in corso di Fiorini 100 M.C., finché venga costituito il fondo che produca la rendita equivalente.

   Con tale autentico documento terrei per certo che si ottenesse l'intento di veder promosso questo carissimo nostro alunno agli Ordini Sacri, e dopo ben molti anni di educazion laboriosa si avesse a godere il sospirato conforto di accrescere all'Istituto il numero degli attivi e zelanti cooperatori.

   Or siccome l'E.V. coll'ossequiato Dispaccio 18 luglio 1833 diretto da Baden a S.E. Rma M.r Patriarca ebbe a communicare la generosa risoluzione presa dalla sovrana pietà di provvedere il suddetto buon giovane dell'ecclesiastico Patrimonio, io mi sento riverentemente animato a supplicare la sua bontà di umiliare le nostre ossequiose e fervide istanze a S.M. l'Augusta Imperatrice Madre, perché si degni, o nell'uno o nell'altro dei modi sopraindicati, di fare che per la prossima Ordinazion del 7bre possa il Cherico beneficato goder pienamente il frutto del clementissimo benefizio, e l'Istituto affrettarsi una consolazione e un ajuto di cui si trova in grande bisogno.

   Trattandosi di ridurre al suo compimento un'opera di tanta carità, tengo assai lieta e viva fiducia che vi si trovi pienamente disposto l'animo religiosissimo di S.M., e parimenti il pietoso cuore dell'E.V. nel cooperarvi colla validissima implorata sua mediazione; sicché in attenzion rispettosa del consolante riscontro, non altro mi resta se non che rassegnandole li miei umili ossequj protestarmi divotamente

4 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, Q, f. 28).

971

1836, 5 luglio Il P. Marco «AIl'E.mo Card. Castruccio Castracane» - Roma.

Il 30 giugno il canonico De Augustinis poteva spedire - finalmente! - il Breve Apostolico CUM CHRISTIANAE (cf. orig.: AICV, b. 18, LM, 1; cf. pure orig. della lettera accompagnatoria del De Augustinis: b. 30, 1836, t. 39). Con la presente il P. Marco ringrazia il cardinale per l'impegno con cui si è adoperato per la preparazione del documento e lo prega di accelerare anche la spedizione del libro delle Costituzioni.

Eminenza R.ma

Pervenutami nel giorno d'jeri la inaspettata consolazione dell'Apostolico Breve sospiratissimo, io non debbo né posso lasciar trascorrere un solo Ordinario senza rassegnare anche a nome di mio fratello a V.ra Em.za R.ma li più fervidi ed ossequiosi rendimenti di grazie per tanta carità e tanto zelo con cui si è adoperata benignamente per impetrarcelo. Anche il tenore di questo Breve è così pieno di generose espressioni e di valido incoraggiamento alla impresa, che noi ci professiamo per ogni titolo estremamente confusi: e non osando di farlo da noi medesimi, supplichiamo colle più riverenti istanze la singolare bontà della Em.za V.ra ad umiliare al S. Padre li sentimenti di questa nostra ben giusta confusione e devota filiale riconoscenza.

   Ora ci è necessario di aver la copia del libro delle Costituzioni autenticato da codesta Sacra Cong.ne, dovendo servir di norma alla nostra condotta e de' nostri alunni, tanto più che con questo verranno a rischiararsi alcuni articoli del suddetto Breve, come ho fatto diffusamente conoscere al Sig.r Ab. de Augustinis.

   Siccome io spero ch'egli vorrà favorirmi, così l'ho pregato per tale oggetto a rivogliersi a V.ra Em.za R.ma, che coll'affrettarne la spedizione e col farvi inserire qualche avvertenza da me indicatagli, vorrà compiacersi benignamente di render compita l'opera della sua carità.

   Rinovando infine le più vive e riverenti azioni di grazie, ho l'onore di baciare devoto la Sacra Porpora e protestarmi ossequiosamente

5 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CM, f. 8).
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1836, 5 luglio Il P. Marco « Al R.mo Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis - Roma».

Un ringraziamento anche al canonico «per tanta bontà […] e per la generosità del cuore con cui caritatevolmente ha sofferto tanti disturbi».

   Ora aspetta il decreto della S. Congregazione con l'indicazione sulla durata dei voti semplici, che devono essere locali, e il libro delle Costituzioni approvate.

Rev.mo Sig.re

Appena scritto l'ossequioso mio foglio nel giorno 2 del corrente, una lietissima novità sopraggiunta mi obbliga ad inviarne un altro a V.S. Ill.ma e R.ma. Con mia somma consolazione e sorpresa ho ricevuto in jeri il prezioso Breve Apostolico che avvalora e conforta colla Pontificia Sanzione il mio povero clericale Istituto delle Scuole di Carità. lo debbo dunque affrettarmi a renderle le più umili grazie, e la prego di assicurarsi che io non so esprimere quanto basti la viva riconoscenza che le professo per tanta bontà con cui si è dato premura di consolarmi, e per la generosità del cuore con cui caritatevolmente ha sofferto tanti disturbi. Animato appunto da così obbligante sua gentilezza, oso raccomandarmi pel compimento di un'opera sì meritoria presso al Signore, assistendomi benignamente perché abbia a veder compita la spedizion delle carte senza delle quali resta l'affare tuttora involto in qualche oscurità ed incertezza.

   L'Apostolico Breve, come ben so, prende le traccie dal decreto della Sacra Cong.ne de' Vescovi e Regolari che nel giorno 21 agosto p.o p.o ottenne la clementissima approvazione dal S. Padre; e questo decreto fu pronunciato dietro l'esame del libro da me umiliato delle Costituzioni o Regole communi della novella Cong.ne. Dovendo esso servir di norma alla nostra condotta, egli è certo che se si fossero ordinati dei cambiamenti ne sarei stato avvertito, e che non essendomi stata communicata altra innovazione fuorché l'aggiunta dei voti semplici, vuoI dire che in tutto il resto venne approvato. Ma noi siamo in necessità di farlo conoscere in modo autentico ai nostri alunni, sicché ben vede V.S.

Ill.ma e Rma che giustamente mi preme averne una copia autenticata in forma solenne da codesta Sacra Cong.ne, coll'avvertenza che vi sia aggiunta nel Rito dell'aggregazione dei candidati la espressione ad essi prescritta dei voti semplici. In tale occasione io desidero assai che venga determinata la durazione di questi voti (a somiglianza di quanto fu stabilito per l'Istituto della fu Marchesa di Canossa) pel solo tempo che l'individuo rimanga nella Congregazione, poiché altrimenti troppo sostanzialmente si cambia il patto agli attuali alunni, ed entra il Breve Apostolico in una pericolosa collisione col Decreto Sovrano (del quale ne ho rilasciato la copia), in cui dietro la proposizion da noi fatta, si ordina espressamente che i congrega ti restino sempre in libertà di sortire. Questa clausola che dichiari li detti voti locali, quanto è importante da esprimersi poiché nel Breve non se ne fa verun cenno, tanto mi apparisce anche facile ad introdursi, mentre tutto io ritengo essere già disposto per tal effetto. Ho sotto ai miei occhj una lettera di M.r Can.co Traversi in data 27 7bre 1835 il quale da me pregato a far inserir detta clausola, mi scrive così: «Ho consultato più membri di questa Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari sul soggetto dei di lei desiderj sì quanto ai Voti semplici, sì quanto alla spesa pel Breve. Dei primi non è possibile la omissione: lo è dessa bensì quanto alla perpetuità, e nel decreto verrà indicato limitarsi la loro durata al tempo in cui gl'individui rimarranno nell'Istituto. Quanto poi alla spesa eco >>. Poiché dunque in tal modo venne concluso, ed il libro delle Costituzioni non mi fu ancora spedito, può risparmiarsi la importunità di ricorrere con nuove suppliche; ma coll'aggiunger semplicemente nell'autentica copia di detto libro la forma e la durazione dei Voti, viene ad essere determinato nella maniera che si desidera il senso del Breve. Per tale importante dichiarazione io mi raccomando istantemente alla carità di V.S. Ill.ma e Rma.

   Mi si rende poi necessaria anche per altro titolo la spedizione del libro delle Costituzioni approvato, poiché sono in esso espressi i limiti della giurisdizione degli Ordinarj, la qual nel Breve viene imposta assoluta. Certo è che adesso nelle nostre direzioni restiamo ad ogni passo sospesi tra le regole approvate che lasciano alcune facoltà ai Superiori interni e locali, ed il tenore del Pontificio Breve, che ci vuole omnino alla vescovile giurisdizione soggetti. Io a bello studio mi sono affaticato ad assoggettare un piano che detenllini l'esercizio dell'autorità dei respettivi Ordinarj, perché non abbia a succedere che col progresso del tempo tante possan riuscire le forme dell'Istituto quante le volontà dai varj Vescovi delle Diocesi ove venisse introdotto. Questo piano fu espresso nel libro medesimo delle Costituzioni ormai approvate, sicché mi è necessario di averlo a più chiara spiegazione del Breve, il quale appunto si appoggia sull'anzidetto decreto di approvazione.

   So bene che per quest'autentica copia ci vorrà qualche spesa, ed io sarò pronto a supplirla ad ogni suo cenno. Ad agevolarne intanto la esecuzione mi rivolgo in questo giorno medesimo a supplicare la carità dell'E.mo Sig.r CardI Castracane, con cui ella è pregata ad avere la bontà di abboccarsi mostrandogli la presente mia lettera, e non dubito di essere favorito.

   Rinovando infine anche a nome di mio fratello quiosi ringraziamenti, ho l'onore di protestarmi col dovuto rispetto

5 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CM, f. 8).
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1836, 7 luglio Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Si dà premura di inviare al conte copia del Breve lico, pregandolo di farlo conoscere ai buoni e specialmente al marchese Litta Modignani.

Eccellenza

Ho tardato alquanto a ricevere l'Apostolico Breve di approvazione del nuovo clericale Istituto, perché dopo la mia partenza da Roma non ci fu alcuno che attendesse a promuoverne la spedizione, ma finalmente mi è pervenuto. Io mi fo un dovere di rimetterne prontamente una copia a V.E., poiché son certo che per doppio titolo ne avrà a sentire una particolar compiacenza la religiosa di lei pietà. Avendo ella infatti sovvenuto le tante volte con cuore assai generoso questa pia Istituzione, le dee certamente riuscir molto caro il vederla ormai così ben rassodata; e riscontrando con quanto ardore di zelo dal S. Padre s'infiammi il cuor dei fedeli a prender cura della gioventù tanto esposta alla seduzione degli empj, verrà sempre più a rallegrarsi di avervi con tanta generosità cooperato. Deh! fosse pure che or che squilla sì forte l'apostolica tromba, si scuotesse in ogni cuore l'impegno di preservar dal contagio e di educare cristianamente la gioventù! Che grande e soda riforma non si vedrebbe fra poco nel pervertito costume! Sarà bene intanto che anche costà si sparga la cognizione di questo Breve, essendo molto a sperare che i fervidi sentimenti e le infuocate parole del regnante Sommo Pontefice abbiano col divino ajuto ad accrescere il numero dei zelatori di un'opera sì necessaria e sì santa. lo noI communico al Nob. Sig.r Marchese Gio. Batt.a Litta Modignani, essendo certo che lo vedrà col di lei mezzo, e non volendo d'altra parte riuscirgli nuovamente importuno colle mie lettere, dacché sono tuttora nella moro tificazione di non aver veduto riscontro del foglio scritto gli da varj mesi, benché mel ripromettessi con sicurezza dalla di lui ben nota pietà e lo affrettassi con desiderio sempre maggiore quanto più andavan crescendo le calamità e le angustie dei tempi. Il gelo che ha prodotto il morbo attuale nella circolazione del soldo e l'eccessivo ardore della stagione non si può dire quanto mi abbiano aggravato il carico sulle lacere spalle. Confido però che il Signore mi ajuterà, e mi abbandono tranquillo all'amorosa sua Provvidenza.

Rassegno umilmente

7 luglio 1836

Di V.E.

Dev.mo osseq.mo servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo; cf. pure copia non autografa:

AICV, b. 2, Q, f. 34).
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1836, 13 luglio I due fratelli «All'Ecc.so I.R. Governo Gen.le ».

Col presente ricorso i due fratelli chiedono al governo: a) la esenzione dall'obbligo che i fanciulli della prima e seconda elementare facciano l'esame presso la Scuola Normale; b) che possano farlo nel locale delle Scuole di Carità alla presenza di un incaricato dall'Ispettore in capo delle Elementari, previa autorizzazione governativa.

Confortati li Sacerdoti fratelli de Cavanis dalla memoria che lietissima si risveglia nel dì presente di una special generosa dimostrazione del sovrano favore riguardo al loro Istituto delle Scuole di Carità, con maggior fiducia rassegnano le proprie riverenti istanze per implorare un opportuno provvedimento.

   Fu appunto infatti nel corrente giorno 13 luglio dell'anno 1816 che l'Augusto Monarca si degnò di emanare spontaneamente una clementissima Suprema Risoluzione con cui assicurando nstituto medesimo della sovrana particolar protezione, dichiarò ancora con singolare benignità di avere dato l'incarico all'Ecc.so Governo di vegliare alla futura sua conservazione e progresso; dal che ne deriva agnstitutori fratelli un nuovo titolo specialissimo di ricorrere con fiducia all'Autorità superiore nell'angustia di qualche particolare bisogno.

   Tal è purtroppo il caso presente. Furono essi ridotti fin dal principio del corrente anno scolastico nella impotenza di proseguire le due prime elementari scuole, e non possono riapride nel venturo 9bre se non siano tolti gli ostacoli per cui finora rimaser sospese.

   Doppia è la causa per cui non fu possibile ai supplicanti fratelli di continuar tali scuole, dacché fu intimato anche ai fanciulli di dette classi il pubblico esame presso l'I.R. Istituto Normale: il carico cioè della tassa e la obbligazione di condudi personalmente all'Istituto medesimo.

   Accordata la esenzion dalla tassa ai fanciulli poveri, rimase sorpassato in silenzio l'altro punto della comparsa personale all'esame, sicché l'I.R. Ispettor Gen.le in Capo non avendo inteso su tal proposito alcuna derogazion dalla legge a favore dell'Istituto, mediante lettera della Direzione della I.R. Scuola Elementare Maggiore 28 giugno decorso n° 301 dichiarò ai ricorrenti ritenersi ferma ancora per essi la obbligazione intimata circolarmente ai Maestri privati dietro il Normale Decreto 19 aprile p.p. n° 1104.

   Restò almeno a conforto degli umilissimi supplicanti il sapere come la pensi su tal proposito S.A.I. il Ser.mo Principe Vicerè, poiché nella udienza benignamente ad uno di essi accordata nel prossimo decorso febbrajo, caduto il discorso sopra di tale argomento, la sullo data Altezza Sua spontaneamente si espresse non riputar conveniente il carÌcarli del peso di condur fuori la turba di circa 150 fanciulli, ma doversi piuttosto praticare l'esame nel locale medesimo delle Scuole, come suol farsi communemente anche cogli altri Istituti. Sull'appoggio pertanto di questa graziosa dichiarazione implorano gl'infrascritti fratelli che l'Ecc.so Governo Gen.le si degni di autorizzare l'I.R. Ispettorato Gen.le in Capo a destinare alcuno a presiedere agli esami degli studj elementari nel locale delle suddette Scuole di Carità.

   A maggiore conforto della riverente fiducia dei supplicanti di essere benignamente esauditi, giova ossequiosamente riflettere che siccome tali Scuole (atteso il loro scopo speciale di attendere non alla sola istruzione, ma eziandio alla paterna educazione dei giovani) furono col Sovrano Decreto 19 giugno 1819 avvalorate colla Suprema Sanzione di S.M. per assicurarne ]a sussistenza, così sembra assai chiaro che non possano applicarsi ad esse quelle discipline le quali ne vengono a togliere l'esercizio, quale si è appunto la obbligazione di presentare personalmente i giovanetti all'esame, mentre attesa la numerosa lor quantità, nel loro caso è impossibile ad osservarsi; e quindi con gran dolore furon costretti a lasciar dispersi i figliuoli, e continuano ad esserlo tuttavia, finché non si accordi l'implorato opportuno provvedimento.

13 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, Q, f. 35).
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1836, 13 luglio

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini / Lendinara ».

Avverte il p. Matteo che gli spedisce quattro travi; gli fa inoltre avere la traduzione del Breve Apostolico.

Car.mo D. Matteo

Venezia 13 luglio 1836

Poco, ma buono. Ho fatto cuore per affrettar la provvista delle quattro travi lunghe 22 piedi che vi abbisognano, e non avendo potuto trovarle use, le ho comperate nuove, e saranno spedite di giorno in giorno colla barca che ormai stà per partire.

   Siccome poi all'attuale ardor eccessivo della stagione si aggiunge un gelo terribile nella circolazione del soldo, così non posso dispensarmi dal raccomandarvi con gran premura a batter forte colle anime ben disposte, per avere il compenso di questa spesa che importa quaranta Svanziche, e porlo a sconto della mesata corrente. Poi vi occludo la traduzione dell'Apostolico Breve la quale mi ha costato non poca fatica, essendo difficile a farsi nella circostanza principalmente di avere la testa mia abbrustolita e disseccato il cervello. Spero che vi sarà di conforto, e potrà riscaldare utilmente il cuore di molti, ed io lo desidero ardentemente.

   Non aggiungo di più, perché altrimenti non vi mantengo la parola di scriver poco. Saluto tutti affettuosamente, e non dimentico di avvertirvi a significare ai due cari giovani alunni che abbiamo rilevato con particolar compiacenza il vivo sentimento da lor dimostrato pella grazia preziosa dell'apostolica approvazione dell'Istituto. Così debb'essere, ma è insieme a noi molto grato il vedere che così sia: or piucché mai esortateli a palesare la religiosa loro riconoscenza colla maggior devozione, docilità, amore alla fatica e spirito di fervore. Pregate per me che ne ho assai grande il bisogno, e credetemi di tutto cuore

Tutto vostro in G.C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr. AlCV, b. 6, BQ, f. 30).
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1836, 21 luglio

Il P. Marco Al Molto R.do Sig. re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini / Lendinara.

Argomenti vari che devono essere trattati da un Padre economo.

Il P. Marco poi si consola che a Lendinara siano ancora esenti dal colera, mentre ne è colpita gravemente la parrocchia di S.M. del Rosario, dove è morto l'ex alunno chierico Michele Vianella. Da Roma si è tuttora in attesa delle regole. Intanto «dite con fede spesso: In Dea mea transgrediar murum>>. Saluti a tutti, ma in modo particolare a Da Col e al compagno Rovigo.

D. Matteo car.mo

Venezia 21 luglio 1836

Poveretto, ma galantuomo. Ecco però che spedisco austr.e £ 34 che unite alle 40 spese nelle travi formano il saldo della corrente mesata.

Siate galantuomo anche voi, e pagate al debito di tenervi informati intorno alla supplica per Magosso. Saprete almeno quale risposta abbia avuto quegli che s'incaricò di presentarla a Mons.r Vescovo: fatela dunque sapere anche a noi, e diteci ancora se ci sia alcuno che attenda alla spedizione.

Assai mi consolo della bella grazia che avete di esser tuttora esenti dalla funesta infezion del cholera. Ringraziamone di tutto cuore Maria SS.ma che ci difende coll'amorosa sua protezione.

Anche quì nelle nostre comunità per divina misericordia siamo tuttora illesi, benché la nostra Parrocchia distintamente sia travagliata. Fra le altre vittime di questo morbo abbiam dovuto compiangere l'altro jeri il nostro buon Cherico Michel Vianello che da uno stato assai vigoroso di sanità passò in pochissime ore all'altra vita. Ve lo partecipo perché quell'anima abbia suffragio anche dalla vostra pietà.

Bramerei di sapere quale impressione abbia fatto nell'animo del Sig.r Francesco Marz:hiori la lettura dell'Apostolico Breve.

Non trascurate però l'avvertenza di fargli avere anche la traduzione, perché mi preme assai che lo abbia ad intender bene.

Quanto al frumento, trattandosi di dover supplire alla spesa di un ristauro piccolo, basterà poco a trarvi d'imbroglio. In ogni caso voi già sapete la regola: quando si riservi quello che occorre a lasciare intatta la somma del Patrimonio Minozzi, il resto serve ai bisogni di codesta povera casa.

Da Roma non sono venute ancora le Regole, ma verranno, io spero, fra poco. Prepariamo intanto lo spirito all'esattezza e al fervore. Se farem bene la parte nostra, oh quanto presto l'Istituto verrà a fiorire, forse anche in altri luoghi, dacché coll'apostolica approvazione è ormai così prosperato dalla benedizione di Dio.

Tanto più mi consolano adesso i buoni sentimenti espressi dal Da Col anche a nome del suo compagno, che mi saluterete con ogni affetto. Orsù miei cari, coraggio grande e allegrezza. Dite con fede spesso: In Deo meo transgrediar murum. Pregate per l'affar del palazzo che ora va in giro. Valete omnes, ac pro nobis quam vehementer orate.

Tutto vostro in G.C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: A/CV, b. 6, BO, f. 29).
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1836, 23 luglio

Il P. Marco «A Sua Eccellenza la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperatrice Madre Carolina Augusta» .

Alla supplica del 4 luglio (cf. supra, n° 970), la contessa rispose premurosamente in data 18, inviando al P. Marco un documento autentico, col quale l'imperatrice madre assicurava il patrimonio ecclesiastico al chierico Giuseppe Marchiori.

Con la presente il P. Marco prega la contessa di trasmettere all'imperatrice madre una propria lettera e una del chierico Marchiori con i doverosi ringraziamenti.

a)

Eccellenza

Quanto fu grande la mia allegrezza nel vedere così sollecitamente compita la grazia dell'Augusta Imperatrice Madre a conforto del mio buon Cherico Giuseppe Marchiori, tanto è pur grande la mia obbligazione verso la E.V. che si è compiaciuta affrettarmene con singolare bontà la favorevole spedizione. Io sono quindi a rassegnarle col maggior sentimento le più ingenue assicurazioni della mia ossequiosa riconoscenza, ed a supplicarla nel tempo stesso di voler compire benignamente l'opera della sua carità coll'umiliare a S.M. gli occlusi fogli nei quali da me e dal Cherico beneficato si adempiono riverentemente gli uffizj delle dovute azioni di grazie, e col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi 

23 luglio 1836

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, O, f. 30).

b)

Il P. Marco all'imperatrice madre Carolina Augusta.

S. Maestà I.R.A.

Se fu argomento di grande consolazione per me il vedere così pietosamente assistito dalla clementissima M.V. il mio buon Cherico Giuseppe Marchiori, somma fu poi la mia esultanza al ricevere la graziosa dichiarazione sovrana che assicurandogli l'annuo provvedimento con cui poter esser promosso agli Ordini Sacri dà il lietissimo compimento ad un'opera di tanta pietà. Somma è quindi ed inesplicabile la ossequiosa riconoscenza che per così segnalato favore io professo all'Augusta V.ra Maestà dal di cui cuore magnanimo e religioso non si è posto alcun limite nell'esaudire le mie umilissime istanze, anzi fu aggiunto spontaneamente un nuovo singolar benefizio coll'assegnare in seguito il capitale che si trovasse raccolto, a piena e libera sovvenzione del pio Istituto. Nell'umiliare col maggior sentimento le dovute azioni di grazie, io supplico istantemente il Signore a renderne alla Maestà Vostra la più copiosa retribuzione; e colla felice riuscita che per divina grazia fa sperare l'alunno beneficato mantenendosi sempre viva nel grato animo la consolante memoria di tanta beneficenza, rimarrà pur sempre indelebile la nostra devota e fervida gratitudine, cui unendosi le riverenti proteste di profondissimo ossequio ho l'onore di professarmi umilmente

23 luglio

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Suddito e Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, Q, f. 30).

c)

Il chierico Giuseppe Marchiori all'imperatrice madre Carolina Augusta.

Sacra Maestà I.R.A.

Il generoso compimento che la c1ementissima M.V. si è degnata di dare colla recente dichiarazione sovrana a tante caritatevoli sovvenzioni finor accordatemi graziosamente, mi ha ricolmato di altissima confusione. Ora mi si risveglia più che mai al grato animo la memoria della serie di tante pietose beneficenze che hanno precorso quel felicissimo istante in cui V.M. si è compiaciuta benignamente di assicurarmi l'annuo provvedimento con cui poter essere promosso agli Ordini Sacri, sicché mi mancano l'espressioni per dichiarare il fervido sentimento della mia ossequiosa riconoscenza per un complesso così distinto di sovrani favori. Degnisi la M.V. di accogliere la devota protesta della profonda mia confusione, e di assicurarsi del sincero mio impegno di supplicare l'Altissimo a retribuire tanta bontà con ogni più eletta e copiosa benedizione, nell'atto che con ossequio profondo ho l'onore di protestarmi umilmente

23 luglio 1836

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Suddito e Servo Ch.o Giuseppe Marchiori.

(Da testo autografo del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 30).
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1836, 24 luglio

Il P. Marco «Al Sig.r Cristoforo Micheli Maestro Elementare in Trento>>.

Chiede alcune informazioni sul giovane Francesco Fedel, che desidera entrare nell'istituto.

Preg.mo Sig.re

Se ho ricordato finora con particolar compiacenza il bene che mi fu dato di conoscerla personalmente nella occasione della partenza del giovane Valentini dalla casa del mio Istituto, ora io la ricordo ancora colla lieta fiducia di averne dalla di lei gentilezza un favore di cui mi trovo in bisogno.

   Certo Simeone Fedel del paese di Valda, senza esser punto da me conosciuto, mi scrisse di aver un figlio per nome Francesco il quale ardentemente desidera di dedicarsi in qualità di Ecclesiastico alla mia clericale Cong.ne, e però mi prega di accoglierlo dichiarandosi pronto a supplire a quanto si richiedesse pel di lui mantenimento e per costituirgli a suo tempo l'ecclesiastico Patrimonio. 

Per non avventurarmi a qualche imprudenza in un punto sì rilevante, troppo m'intp.ressa di avere accertate e precise notizie sui costumi, sui talenti e sulla fisica costituzione del giovane postulante, non che sugli indizj che possan esservi sulla realtà dell'asserita sua vocazione, onde non accadesse mai di gittare invano le fatiche e le cure sopra di uno che avesse per avventura il fine indiretto di recarsi alla nostra casa per superare l'ostacolo della età sulla introduzione agli studj ginnasiali, profittando del privilegio che quì si gode col titolo della ecclesiastica vocazione, e poi, ottenuto il suo intento, volgesse le spalle all'Istituto come pur fece alcun altro. Si bramerebbe ancora sapere se la di lui famiglia, a me ignota, goda un buon concetto, come pur giova supporre, e sia anche in istato di soddisfar puntualmente gl'impegni assunti.

   Or siccome il suddetto giovane stà compiendo in Trento lo studio della 3za classe elementare, ed abita in Contrada di S.M. Maddalena al Civico num.o 98, io non saprei a chi meglio rivogliermi per le bramate notizie che alla bontà di V.S., alli di cui precisi riscontri potrei con sicurezza affidarmi. Sono dunque istantemente a pregarla di soffrire questo disturbo, e quanto più presto si compiacerà favorirmi, tanto più me le professo di tutto cuore obbligato.

24 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 31).
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1836, 24 luglio

Il P. Marco, anche a nome del fratello, «A S.E. R.ma Mons.r Antonio Traversi Prelato Domestico di S.S., Arcivescovo di Nazianzo ec. – Roma>>.

Lettera di omaggio al neo arcivescovo titolare di Nazianzo.

Nella fausta circostanza rinnova i propri ringraziamenti per i tanti disturbi sofferti per procurargli il Breve Apostolico.

Riguardo all'argomento dei voti, che tanto premeva ai Venerabili Fondatori, il Traversi scriveva in data 30 luglio, che erano veramente locali e che quindi rimaneva ai superiori la facoltà di licenziare e ai sudditi di uscire (cf. orig., AICV, b. 6, EI, f. 20).

Eccellenza R.ma

La nuova sublime dignità alla quale V.E. Rma venne meritamente innalzata non mi permette di restare in silenzio, mentre avendo speciali titoli di antica servitù e di ossequiosa riconoscenza, mi pregio pure di prendere uno speciale interesse in tutto ciò che le avviene di prospero e consolante. Nel renderle quindi, anche a nome di mio fratello e di tutta la nostra comunità il dovuto distinto omaggio, la prego ad assicurarsi della nostra maggior compiacenza pel campo ancora più vasto che la divina Provvidenza le ha aperto onde accrescere il bel tesoro dei meriti col più ampio traffico delle singolari sue doti della mente e del cuore. In tale fausta occasione rinovo gli umili rendimenti di grazie pei tanti disturbi che benignamente ha sofferto per procurarci il conforto dell'Apostolico Breve di approvazione dell'Istituto, il quale nei giorni scorsi ci è pervenuto pienissimo e amorosissimo.

   Se tuttor resta qualche cosa a dilucidare, come sarebbe la durazione temporanea dei Voti, che nel suddetto Pontificio Breve vengono senza clausola ingiunti, io già spero che il Sig.r Ab. de Augustinis (cui mi sono per tale oggetto rivolto) troverà facile di farli determinare locali, poiché ben ricordo che l'E.V. R.ma colla ossequiata sua lettera 27 7bre 1835, dopo di aver consultato con varj membri della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, mi ha reso certo che nel decreto non si sarebbe omessa l'anzidetta dichiarazione, troppo necessaria per non incontrare ostacoli nel tenore del decreto sovrano in cui, dietro il nostro progetto, si stabilisce che i congrega ti debbano restar liberi di sortire.

   Mi fo un dovere di assicurarla che io mi farò sempre il maggiore riguardo per non riuscirle importuno colle mie lettere, solo eccettuandone il caso di una precisa necessità, nel quale riverentemente confido di essere confortato dal di lei validissimo patrocinio; della di cui graziosa continuazione mentre la supplico istantemente, rassegnandole i doveri di mio fratello, col più profondo ossequio ho l'onore di protestarmi

24 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, Q, f. 32).

980

1836, 26 luglio

I due fratelli a Sua Em.za il Card. Patriarca di Venezia, Jacopo Monico.

Rapporto a sua eminenza il Patriarca card. Jacopo Monico, col quale gli fanno avere lo scritto che assicura al chierico Giuseppe Marchiori il patrimonio ecclesiastico da parte dell'imperatrice madre.

Eminenza Reverendissima

Avvicinandosi il tempo delle Sacre Ordinazioni non altro sembrava mancare al cherico Giuseppe Marchiori se non che l'ecclesiastico Patrimonio per determinare gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis, li quali lo tengono come alunno del loro Clericale Istituto, a presentarlo con riverente fiducia a V. Em. R.ma onde si degnasse promuoverlo al Sacro Ordine del Suddiaconato.

Era sibbene questo Patrimonio ottimamente disposto, ma non ancora scorgevasi bastantemente assicurato e deciso. La pietà clementissima dell'augusta Imperatrice Madre lo avea promesso ma in tempo indeterminato; gli corrispondeva annualmente la sovvenzione di Fiorini cento, ma senza prendeme l'impegno di continuarla.

   Animati da tanta bontà li Sacerdoti infrascritti osarono di supplicare la Maestà Sua a dar compimento a quest'opera così pia, degnandosi di assicurare con valido documento la corrisponsione degli annui Fiorini cento da molto tempo già in corso, finché fosse raccolto il capitale da cui trame la rendita corrispondente.

   Furono benignamente accolte le umilissime loro istanze, ed ebbero il sospirato conforto dell'occlusa dichiarazione scritta per sovrana volontà e nell'augusto suo nome, con cui è reso certo il buon cherico del suddetto annuale provvedimento, sicché nulla manca al suo titolo patrimoniale. Lieti però si affrettano a rassegnarla a V.ra Em.za R.ma, invocandone il relativo Decreto di costituzione del Patrimonio, e riverentemente confidano di essere consolati col vederlo promosso nel venturo settembre, mentre li molti saggi ormai dati di pietà, di talenti e di applicazione allo studio porgono fondato motivo a sperare che sia per riuscire col divino ajuto un attivo e zelante ministro del Santuario. Umilmente baciando la Sacra Porpora hanno l'onore di protestarsi con ogni ossequio

26 luglio 1836

Di V. Em. R.ma

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Sudditi e Figli P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 33).

981

1836, 27 luglio

Il P. Antonio « Al Molto Rev.do Sig.r / Il Sig.r D. Matteo Voltolini / delle Scuole di Carità – Lendinara>>.

Poche cose sugli affari della casa di Lendinara.

Riguardo al colera, il Signore continui a proteggervi e a proteggere anche l'istituto a Venezia. Il male di Francesco Dall'Agnola non dà speranza [...]. Orazioni.

D. Matteo car.mo in G.C.

Venezia li 27 luglio 1836

Questa volta vi scrivo io, per correggere il fallo di mio fratello sul punto del Patrimonio. È verissimo, e già era noto, che il formento vi riman libero, mentre il fondo vi lascia soprabbondantemente quello che spetta ad esso. Rimedio adesso ad un altro fallo, ed è di farvi noto che le travi sono spedite; ma già a quest' ora vi saran giunte.

   Lodo la vostra condotta quanto al Marchiori. Date pur una copia del Breve anche a M.r Vescovo, e cercate di saper quando creda di favorirci senza timore di farci danno.

   Mi consolo sommamente della salute che gode cotesta casa e della preservazione dal morbo di cotesta città. Il Signore continui a proteggervi per sua bontà, e per l'intercessione della gran Vergine.

   Quì continua sul piede solito. Noi però ne fummo esenti finora e speriamo che lo saremo anche in seguito per divina misericordia. 

I salutati risalutano tutti, ed io più di tutti, cordialmente abbracciandovi mi confermo

Tutto vostro in G.c.

P.A.C.

P.S. - Giacché Pietro volle distinguere il suo saluto, corrispondetegli cordialmente e particolarmente. Di Francesco nulla è di nuovo. Il male non dà speranza: però ancora si leva dal letto e va per casa. Orazioni.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 29).
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1836, 27 luglio I due fratelli «All'inclita Congregazione Municipale di Venezia ».

Nelle Memorie dell'Istituto il P. Marco scrive: «Lettera alla Congregazione Municipale di Venezia che dietro li verbali suoi eccitamenti accorda una perentoria minorazione del prezzo richiesto pella vendita del nostro palazzo in S. Cassiano all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà ». La minorazione fu di 2000 svanziche.

Eccitati gl'infrascritti fratelli de Cavanis a condiscendere a qualche nuova minorazione del prezzo a cui si erano definitivamente ridotti per combinare la vendita del palazzo di loro proprietà in S. Cassiano al Civico n° 2253, non potrebbero se non che pregare questa inclita Congregazione Municipale a riflettere che hanno essi ormai fatto un estremo dorzo col ridursi ad austriache £ 72000; che colla lettera 22 febbrajo decorso hanno dichiarato alla Spettabile Amministrazione del Veneto Monte di Pietà di non essere disposti a restrizioni maggiori; e che trattandosi di un fondo il quale dee interamente impiegarsi a benefizio del loro pio Istituto di caritatevol educazione non possono degradarne il prezzo fuor di misura, senza esporsi al rimorso di aver usato soverchia condiscendenza recando un danno indiscreto all' opera pia.

Non volendo tuttavia negare qualche soddisfazione alla sullodata Congregazione Municipale dichiarano che saranno per contentarsi di sole austriache Lire settantamila, a condizione però che non più si ricerchi alcun'ulteriore diminuzione del prezzo cui non potrebbero assolutamente aderire, e che stiano tri patti e modi sulla riferita lettera espressi. Ridotto così il prezzo alle più ristrette misure, si persuadono li ricorrenti fratelli che risulti assai manifesta la lor discretezza, la qual si viene apertamente a conoscere pella enorme distanza di questo prezzo dall'intrinseco pregio del fabbricato, e colla considerazione altresì della somma di affitto, che gli conviene molto maggiore di quella che nell'attual locazione fu stabilita, sicché la pigione corrente non può servire di giusta base ai calcoli consueti nel determinarne il valor capitale, mentre fu convenuta non già in proporzione alla qualità del locale, ma solo per non perdere la occasione di assicurarsi almen qualche rendita anziché averlo libero ed infruttuoso.

27 luglio 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 36).
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1836, 2 agosto Il P. Marco al sig. Simeone Fedel - Trento.

Il P. Marco consiglia, con varie considerazioni, il sig. Fedel a inviare sollecitamente il figlio all'istituto per iniziare la prova.

Preg.mo Sig.re

Venezia 2 agosto 1836

La gratissima sua 7 luglio decorso non essendo se non che un riscontro alla mia scritta nel giorno 27 maggio, non esigerebbe alcuna risposta, essendo ormai convenuta ogni cosa pel prossimo accogli mento nell'Istituto del di lei figlio Francesco. Pure trovo un giusto motivo d'inviarle un mio foglio, sembrandomi conveniente di far qualche riflessione riguardo al tempo in cui pensa di mandare il giovane alla mia casa. Ella mi scrive di essere determinata a farlo quì pervenire al p.mo del venturo 9bre, ed a me sembra che converrebbe per varie cause spedirlo prima. Di fatto quando egli venga al primo di 9bre non ha alcun tempo di poter prender riposo, da far conoscere il suo stato scolastico, da ben disporre la sua introduzione agli studj ginnasiali, e sopra tutto da poter rinfrancare lo spirito con qualche opportuno esercizio di cristiana pietà, mentre col principiare il novembre si dà subito cominciamento alle scuole. Tutti questi gravissimi inconvenienti verrebbero ad evitarsi se anticipasse la sua venuta. Quando abbia compito l'esame della terza classe elementare e ne abbia avuta l'approvazione, non ha più alcun bisogno di fermarsi in Trento. Perché dunque non potrebbe tosto disporre di una partenza per Venezia? Sarebbe così a celebrar con noi la gran festa di S. Giuseppe Calasanzio principal Protettore dell'Istituto, la qual cade nel giorno 27 di questo mese; e troppo egli è conveniente che sentendosi vocazione di vivere sotto dei suoi auspicj, non lasci trascorrere il giorno della grande solennità senza offrirgli il tributo di sua filial devozione. Poi nel tempo che resta fino all'apertura del nuovo anno scolastico potrebbe tranquillamente attendere a prender la necessaria cognizione dell'Istituto e ad assuefarsi alla nuova particolar disciplina, il che non potrebbe fare come conviene se appena entrato dovesse dedicarsi agli studj difficili del Ginnasio, nei quali attesa la sua ecclesiastica vocazione, quì si avrà il modo sicuro per poterlo introdurre. Non so prevedere altr'ostacolo sull'affrettar questo viaggio, se non che i riguardi che richiedesse la malattia del Cholera. lo non so in quale stato si trovi Trento; quanto a Venezia, or a gran passi, per divina misericordia, va declinando. Consulti dunque qualche medico esperto, e se a causa del morbo non trova difficoltà, lo mandi pur prontamente, che sarà da noi bene accolto, e tornerà tal prontezza a vantaggio grande del giovane ed a sua grande consolazione. Conosca ancora da questi cenni quanto cordial interesse da noi si prenda per assistere nel miglior modo che da noi si possa e confortare il di lei figliuolo, e quando si risolva a spedirlo in breve, favorisca un riscontro perché trovi tutto pronto al suo arrivo. Ho il piacere intanto di protestarmi

(Da minuta autografa con molte correzioni del P. Marco: A/CV, b. 2, Q, f. 38).
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1836, 3 agosto I due fratelli « A Mons.r Antonio M.a Calcagno Vescovo di Adria».

Per la seconda volta implorano la Remissoria, almeno condizionata, alla diocesi di Venezia per il giovane Giuseppe Magosso, che attualmente si trova nell'istituto a Venezia. Di fronte alla resistenza del vescovo a concedere al giovane la Remissoria, i Venerabili fratelli osservano: «Se nell'Istituto entra un Cherico di codesta diocesi […] è solo perché così ha disposto il Signore; ed il Signore pur si è degnato di benedire finor le fatiche dell'instancabile D. Matteo in Lendinara, sicché ne sono dalla sua scuola ormai sortiti ben quattro, e se ne spera ancora in progresso; ond'è che assai maggiore risulta il vantaggio a codesto Chericato che il danno a cagion delle Scuole di Carità ». - Il rilievo non ha bisogno di commenti.

   Il 16 agosto il vescovo rilasciava al giovane la licenza di vestir l'abito ecclesiastico, ma non gli concedeva la Remissoria chiesta (cf. Mem. dell'1st.: voI. I, p. 612).

Mons.r Ill.mo e Rmo

Riconosciuta per varie prove la vocazione del giovane Giuseppe Magosso al nostro Istituto delle Scuole di Carità, ci siamo indotti in persuasione di umiliarle in di lui nome la supplica perché si degnasse rimetterlo alla diocesi di Venezia ove si trova presentemente a ricevere la necessaria sua educazione.

Lo zelo pastorale di V.S. Il1.ma e R.ma sollecito di usare le più caute avvertenze onde non privar la diocesi bisognosa di buoni alunni aspiranti allo stato ecclesiastico, e bramoso nel tempo stesso di secondare la vocazione del giovane postulante, prese la deliberazione di accordargli sibbene che restasse con noi, ma nella casa di Lendinara, onde continuasse a vivere sotto la sua spirituale giurisdizione.

Communicataci dal nostro buon Sacerdote D. Matteo Voltolini tale risoluzione della superiore sua autorità, ci sarebbe al certo cosa assai cara il poter soddisfare la vocazione del giovane nel modo proposto; ma riuscendoci questo impossibile, ci troviamo in necessità di supplicare umilmente V.S Ill.ma e R.ma a non isdegnare di prendere in considerazione il motivo dell'addotta nostra impotenza. 

   Ormai le Costituzioni della nuova Congregazion clericale furono dalla S. Sede benignamente approvate, e dietro il maturo esame e l'approvazione di esse, si è il S. Padre degnato di confortare ed avvalorare colla Pontificia Sanzione la Congregazione medesima, come apparisce dal venerato Breve Apostolico 21 giugno decorso di cui col mezzo di D. Matteo ne abbiam rassegnato una copia. Non è più dunque in arbitrio nostro la disciplina dell'Istituto, ma è un preciso dovere della filiale nostra obbedienza l'attenervici strettamente. Ora nell'articolo 7 del Capo primo di dette Costituzioni si stabilisce che il Superiore della casa di Venezia abbia fra le altre facoltà quella pur di valersi liberamente dei suoi alunni esistenti in quante case vi fossero nelle Provincie Venete, inviandoli di casa in casa come più credesse opportuno, locché importa una obbligazione nei congrega ti di esser pronti a quelle disposizioni che venissero loro imposte dalla obbedienza. Ciò esposto, ben vede la saggia penetrazione di V.S. m.ma e R.ma che non ci è possibile di accettare nella nostra comunità un giovane, il quale si trovi con forte vincolo stretto ad appartenere ad una casa determinata, e non sia per essere in libertà di osservare la general disciplina. Tanto è dunque nel nostro caso ritenere il Magosso fermo alla casa di Lendinara, quanto renderne impossibile l'accoglimento nell'Istituto. Ma siccome assai chiari sono gl'indizj che quì lo chiama il Signore, così siamo ben certi che la paterna carità di V.S. Ill.ma e R.ma sia per accordar gli la Remissoria implorata, or ch'è venuta a conoscere che altrimenti resta impedito dall'effettuare la celeste sua vocazione. Così pur fecero in simili casi gli Ordinarj di Padova, di Treviso, di Udine, di Belluno e di Trento, alcun de' quali (anche a nostra insinuazione) usò la cautela di aggiungere nella patente la clausola di ritenersi il postulante obbligato a ritornare sotto la spirituale giurisdizione del proprio Vescovo quando per avventura sortisse dalla nostra Congregazione, dacché in essa gli alunni, a foggia dei Filippini, per giusta causa son liberi di sortire.

   Ristretta la Remissoria in tal modo, sembra che venga a conciliar pienamente ogni più delicato riguardo e coll'interesse della Diocesi, e colla vocazione del giovane; e quindi da noi si nutre la riverente fiducia di poterla in questi termini di cautela prontamente ottenere.

   Stiamo dunque ossequiosamente attendendola; e siccome si avvicina la festa solenne di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal Protettore, nel qual giorno si soglion fare pubblicamente le vestizioni, preghiamo ancora di esserne con sollecitudine favoriti.

   Se nell'Istituto entra un Cherico di codesta Diocesi, non è punto per causa nostra, che di gran peso ci siam caricati per mantenerlo e per educarlo, ma lo è solo perché così ha disposto il Signore; ed il Signore pur si è degnato di benedire finor le fatiche dell'istancabile D. Matteo in Lendinara, sicché ne sono dalla sua Scuola ormai sortiti ben quattro, e se ne spera ancora in progresso; ond'è che assai maggiore risulta il vantaggio a codesto Chericato che il danno a cagion delle Scuole di Carità.

   In attenzion rispettosa di consolante riscontro imploriamo con ogni ossequio la pastorale benedizione, ed abbiam l'onore di protestarci umilmente

3 agosto 1836

Di V.S. m.ma e R.ma

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi P. Anton'Angelo de Cavanis

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: A/CV, b. 12, FM, f. 3).
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1836, 4 agosto Il P. Marco «Al Sig.r Ab. D. Carlo De Augustinis - Roma».

In data 28 luglio l'abate scriveva al P. Marco promettendo di spedire, autenticato, il libro delle Costituzioni. Assicurava inoltre che i voti imposti non obbligavano i religiosi alla stabile permaneza, che cioè erano - come aveva chiesto il P. Marco - solo locali (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 45).

   Con la presente il P. Marco spedisce al De Augustinis una supplica con la quale implora lo scioglimento di alcuni dubbi insorti su qualche articolo delle Costituzioni dopo l'aggiunta dell'obbligo dei voti.

Rev.mo Sig.re

lo sento sibbene grande il conforto nel vedermi da V.S. R.ma con tanta bontà favorito, ma sento ancora grande la pena nel dover replicarle frequentemente i disturbi. Nel renderle però col maggior sentimento le dovute grazie di avermi rimesso la chiesta autentica copia dell'Apostolico Breve, rimarcando colla più viva riconoscenza l'attenzione usata per risparmiarmi la spesa, prendo animo ad esprimere con chiarezza i miei desiderj prima che sia compito ed autenticato il libro delle nostre Costituzioni, per evitare quanto mai posso il bisogno di moltiplicare le lettere in avvenire. È già noto a V.S. Il1.ma e Rma quanto importi che si dichiari bene l'articolo deJla durazione dei Voti, e che siano determinati locali. Ne ho enunciato i motivi nella precedente mia lettera 5 luglio, né occorre adesso ripeterli. Quel che preme di aggiugnere si è che conviene aver una nuova formula per l'aggregazione dei Sacerdoti (lasciando com'è attualmente quella dei Laici, mentre ad essi dall'Apostolico Breve non vengono imposti i Voti) nella qual formula il candidato s'impegni coi Voti semplici quousque in Congregatione permaneat. Conciossiaché è da riflettere che per l'art. 4 del Capo primo di dette Costituzioni non è già solo che abbia facoltà il Superiore di escludere un congregato, ma è altresì libero il congregato ad abbandonare per giusta causa la propria comunità. Convien dunque, per concordare col tenor della Regola già approvata, che si esprima la obbligazione in tal modo da lasciare promiscua la libertà tanto al Superior quanto al suddito, e non mi sembra perciò bastante il ritenere autorizzato il Superiore soltanto a sciogliere questi Voti, com'ella osserva nel pregiatissimo foglio 28 luglio decorso, perché non sarebbe più vero che il congregato per parte sua fosse mai libero di sortire, e questa libertà viene appunto espressamente voluta nel Decreto sovrano, da cui troppo sarebbe pericoloso l'esser discordi in punto sì decisivo e sì sostanziale. Questa nuova formula che comprendesse nei termini sopradetti la espressione dei Voti semplici, converrebbe a mio credere che fosse posta dalla S.C. de' Vescovi e Regolari in appendice del suo decreto che li prescrive. Avea io scritto nell'altra mia che si correggesse il Rito da noi proposto nel libro, ma però meglio pensando veggo che non conviene, poiché se ne guasterebbe la identità, e si toglierebbe anche il senso al successivo decreto, il qual dichiarando di aggiungere tale obbligazione non lascierebbe intendere come si dichiarasse di aggiungere quello che si vedesse esser già espresso nel libro. Siccome poi la introduzione dei Voti fa sorgere alcune giuste difficoltà intorno a qualche articolo delle Costituzioni ch'eransi estese per servire ad un corpo del tutto libero a foggia dei Filippini, così siamo in bisogno di supplicare pegli schiarimenti opportuni, al qual fine è diretto l'occluso ricorso che io raccomando istantemente alla di lei carità. Soffra di grazia tanti disturbi, e non mi abbandoni in momento sì decisivo in cui tutto stà per compirsi felicemente. Ma già tante sono le prove della di lei bontà, che io mi tengo sicuro di essere pietosamente assistito e le anticipo li ben dovuti ringraziamenti colle più ossequiose proteste di essere

Li 4 agosto 1836.

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CM, f. 9).
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1836, 7 agosto Il P. Marco e il P. Antonio al p. Matteo Voltolini - Lendinara.

Il giorno 5 il p. Matteo scriveva da Lendinara al P. Antonio tornando di nuovo sull'argomento della Remissoria al giovane Magosso (egli in verità scrive, meno esattamente, Magozzo), e osserva che forse si era spiegato male: il Vescovo non intende che il giovane deva tornare a restare sempre a Lendinara, ma solamente che resti suo diocesano (cf. orig. AICV, b. 5, BC, f. 14).

Questa chiarificazione spiega la presente risposta del P. Marco, il quale corregge in parte il proprio atteggiamento.

Il p. Matteo passava poi a parlare dell'offerta, che la Deputazione di Lendinara faceva per la seconda volta a quella casa dell'istituto, di una mansioneria: si poteva o no accettarla? La risposta vien data dal P. Antonio, il quale, a nome anche del fratello, scrive che essi accolgono con gratitudine l'offerta, «purché non le sia stata insinuata da lui medesimo ». E aggiunge: «io bramo sinceramente che nessun possa rimproverarci di aver tolto il pane a quelli della città ».

Da ultimo il p. Matteo chiedeva se ai due fratelli fosse possibile trovare un maestro interinale.

Il P. Antonio risponde che la cosa non va confusa con la questione della mansioneria; che tale ricerca sembra difficile nella pratica; che non vuole assolutamente che il Marchiori possa dire « che abbiamo fatto lo sforzo di adoperarsi pel bene di codesta città, quando vi entrò l'interesse dell'Opera. [...] Il nostro fondo assai ricco sarà per noi solo la Provvidenza>>.

Car.mo D. Matteo

Venezia 7 agosto 1836

In primis et ante omnia parlerò da Padre Procuratore. Oggi è il giorno di S. Gaetano; ricordatevi d'impegnarlo di cuore ad assistermi in tanta calamità, e non mi lasciate solo a combattere perché ho troppo bisogno di ajuto nelle orazioni. Il Cholera è veramente un male che porta il gelo, non solo però nei corpi che ne sono colpiti, ma eziandio nella circolazione del soldo, e ben lo provo con dolora esperienza. Buone orazioni dunque, e niente paura. A proposito di soldi, nella presente settimana state sicuro che vi manderò la mesata. Quanto al Magosso, il tenor della lettera avuta in jeri mi fa cambiar di opinione. Non è più che si tratti di dover mandarlo alla casa di Lendinara, ma il suo Prelato ritenendo lo per diocesano, lo lascia peraltro liberamente alle nostre mani. Se così è, per ora ci possiamo contentare. Mio fratello dunque è persuaso che riceviate la Dimissoria colla facoltà di vestirlo dell'abito clericale, purché però 1) vi assicuriate che Mons.r Vescovo lo lascia vestir per noi, essendo tale la sua vocazione; 2) che dia licenza di vestirlo pubblicamente, poiché quì si fan pubbliche, secondo il nostro costume, le vestizioni; né mancheremo già, quando ne abbiamo il di lui assenso, di prendere i dovuti concerti anche coll'E.mo CardI Patriarca nella di cui Diocesi verrebbe a farsi col solito nostro Rito questa sacra Funzione. Quando poi questo non poteste ottenere, allora è il caso di presentare la lettera e di valervene con buona speranza di buon effetto, perché mi sembra che sia avvalorata assai bene l'equità della istanza.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 28; cf. pure minuta autogr.:

b. S, BC, f. 14).

Rispondo io all'altra parte della vostra lettera, giacché mio fratello è occupato.

Sono gratissimo a codesta Deputazione che si dimostra sì favorevole al nascente nostro Istituto, né trovo nessuna difficoltà per poter accogliere la proposta beneficenza. Solo vorrei sapere se sia effetto che nasca spontaneo da essa medesima, o da voi suggerito, mentre io bramo sinceramente che nessun possa rimproverarci d'aver tolto il pane a quelli della città. Quanto poi alla ricerca fatta di un Maestro interinale, non è cosa che possa confondersi coll'affare della Mansioneria. Ella non è che una carità quella di adoprarsi a cercarlo, e questo da noi si farà anche senza di quella (sebben con poca speranza di riuscita); basta che ci assicurino della somma che offrono per provvedere al medesimo; altrimenti ogni trattativa sarebbe aerea. Si pensi alla casa (che non potrebbe abitar con noi, mentre il Marchiori non vuole uniti Maestri della città con quelli dell'istituto); al domestico pei servigj, ed al sostentamento del Maestro stesso, e si determini precisamente ciò che possa offrirglesi per tutto questo. Preveggo già che il tutto riuscirà vano. Che se mai riuscisse, il Marchiori non potrà lagnarsi che abbiam fatto per la città quello che non abbiam fatto per lui, che pure si contentava di un Maestro esterno dall'opera; mentre quì è la città che ne porta il peso. Molto meno poi voglio che possa dire che abbiamo fatto lo sforzo di adoperarsi pel bene di codesta città, quando vi entrò l'interesse dell'Opera; e per questo io dichiaro che non intendo che si confondano insieme queste due cose: la nuova Scuola ed il benefizio della nuova Mansioneria. Il nostro fondo assai ricco sarà per noi solo la Provvidenza. Speditemi dunque la relazione dell'offerta che dovrò fare al soggetto che potessi trovare opportuno; ed io farò di buon cuore quel che potrò; quanto poi alla Mansioneria faranno essi quel che vorranno, che io non ne voglio neppur pensare. Neppur oggi posso rispondere alle carissime lettere de' buoni Cherici. Dite loro che li ringrazio e che loro mando un bacio affettuoso. Salutatemi Pietro e Giovanni, e credetemi con distinto affetto

Tutto vostro in G.C.

P.A.C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 6, BQ, f. 28; cf. pure la minuta autografa del P. Marco: b. 5, BC, f. 14).
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1836, lO agosto I due fratelli «All'Inclita Congregazione Municipale – Venezia>>.

Di fronte all'atteggiamento della Congregazione Municipale, e temendo che chiedesse ulteriori diminuzioni del prezzo del palazzo di S. Cassiano, i due fratelli ripetono che non ne praticheranno altre e stabiliscono il termine perentorio di un mese per ritenere l'impegno della proposizione fatta il 27 luglio decorso.

Nel trattar sulla vendita del palazzo in S. Cassiano occupato attualmente dalla Spettabile Amm.ne del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio, non si rifiutarono li proprietarj fratelli de Cavanis di usar le maggiori condiscendenze pel doppio oggetto e di mostrarsi compiacenti verso l'Amministrazione medesima, e di agevolare la definizion del Contratto e così schivare il pericolo di moltiplicare senza misura le trattative, per cui sarebbe occorso quel tempo ch'essi non hanno, attese le moltiplici cure del laborioso loro Istituto. Vedendo però che malgrado la usata condiscendenza, la quale ha ridotto il prezzo proposto agli ultimi termini di ristrettezza, tuttavia stà sospesa la decisione; e temendo che si pensi di procurare qualche ulterior restrizione, la qual tenterebbesi inutilmente, mentre non è possibile ai ricorrenti di fare sforzi maggiori, vengono per ogni buona cautela in determinazione di prevenire questa Congregazione Municipale che quando non piacesse all'autorità superiore di accogliere entro lo spazio di un mese dalla data della presente la definitiva più vantaggiosa proposizione rassegnata coll'ossequiato loro rapporto 27 luglio decorso, si dichiarano sciolti da qualunque impegno e rimessi in libertà di poter disporre altrimenti. Così nell'assicurarsi di por sollecito il termine ad un affare che ormai da oltre a cinque mesi li tiene incerti e occupati, potranno insieme affrettarsi la compiacenza o di veder soddisfatti li desideri della sullodata Amministrazione del Monte, o di rimettere la trattazione di questa vendita ad un tempo (che non sembra molto lontano) assai più favorevole ai riguardi del pio Istituto diretto dai supplicanti. 

10 agosto 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, Q, 1. 37).
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1836, 13 agosto I due fratelli «Alla Congregazione Municipale in Venezia ».

Dopo un incontro col podestà di Venezia, che chiedeva ulteriori minorazioni, ripetono con fermezza di non potervi aderire.

Le trattative così si arenarono, sebbene il P. Marco nutrisse ancora qualche filo di speranza. Finalmente la Direzione del Monte di Pietà con lettera del 18 ottobre comunicava che il progetto di vendita era stato respinto (cf. orig. AICV, b. 30, 1836, f. 57).

Le fila del discorso saranno riallacciate ufficialmente il 31 gennaio 1837 con una dichiarazione da parte dei Cavanis di essere disposti ad accettare le proposte fatte dalle autorità. Cf. intra, n° 1045.

Avendo li Sacerdoti fratelli de Cavanis procurato di usare ogni maggiore condiscendenza nello stabilire il prezzo del palazzo di loro proprietà in S. Cassiano, ed essendosi pure indotti ad acconsentire a replicate minorazioni coi lor rapporti 22 febbrajo e 27 luglio p.i p.i, speravano giustamente di poter combinare il Contratto; ma invece scorgono con loro rincrescimento che sempre inutile va a riuscire ogni sforzo per conciliar questa vendita. Ciò apertamente risulta dal non convenir nelle basi dei calcoli relativi, poiché questa Congregazione Municipale sostanzialmente prende per norma l'uso introdotto di calcolar sugli affitti, e li proprietarj non possono a questa norma attenersi, ma debbono avere almeno qualche riguardo alla qualità magnifica dello stabile che trattasi di alienare. Tanto più un tal riguardo rendesi necessario, quanto che manifestamente apparisce affatto inferiore l'attuale affitto all'ampiezza e al pregio del fabbricato; sicché non per altro motivo si è consentito di accoglierlo se non perché si trattava di un temporaneo Contratto che assicurava una qualche rendita sempre da preferirsi all'abbandono in cui giacea a quel tempo il locale. Ora però si tratta di ceder la proprietà, e quindi fare un Contratto definitivo e togliere ogni speranza di trar da quel Fondo il conveniente profitto al migliorarsi la condizione dei tempi. Questo è ben altra cosa che convenire di un'accidental Locazione. Quanto poi alla espettazione di questi tempi migliori, ben vede la saggia penetrazione dell'lnclita Congregazione Municipale esservi assai fondato motivo a poter concepirla, mentre pure attualmente per ravvivare il commercio, fonte principalissima di risorsa a questa città, tante grandiose operazioni si stan facendo dalla sovrana munificenza nel Porto di Malamocco, ed altro vasto progetto stà per compirsi onde agevolar sommamente le mercantili corrispondenze. Dietro pertanto a tali considerazioni non è certamente da riputarsi indiscreta, ma sibbene vantaggiosissima all'Amm.ne del Monte la domanda a cui si sono ristretti li fratelli de Cavanis coll' ossequioso rapporto 27 luglio decorso. Non possono quindi annuire a restrizioni maggiori; e tanto sono convinti di aver condisceso fino alle piti ristrette misure, che più grato sarà per essere ad essi il ritenere la proprietà del palazzo colla fondata lusinga di trafficarlo in altro tempo assai meglio, di quello che privarsene adesso al tenue prezzo proposto. Tuttavia non si ritirano dal preso impegno di ritenersi obbligati fino ai lO del prossimo venturo 7bre, passato il qual giorno senza che dall'autorità superiore venga accolto il progetto, saranno essi liberi di poter disporne altrimenti. Quanto poi a queste future disposizioni, sarebbe ad essi cosa assai grata il poter compiacere il desiderio di questa ossequiata Congregazione Municipale impegnandosi di non combinare verun Contratto di vendita se prima l'offerta proposizione non le venisse partecipata coll'accordarle il titolo di prelazione ad accoglierla; ma siccome un tal vincolo potrebbe fortemente distogliere gli applicanti, così non sono in caso di assumerlo perché non è in loro arbitrio di recar danno al povero Istituto a di cui benefizio si dee impiegare quel Fondo. Esaurite così in ogni sua parte le considerazioni che si convengono al mentovato argomento, spetta a quest'Inclita Congregazione di prendere quelle risoluzioni che le sembrano opportune. 

13 agosto 1836.

(Da copia autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, a, f. 39).
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1836, 14 agosto

Il P. Antonio e il P. Marco «Al Molto R.do Sig. re / Il sig.r D. Matteo Voltolini - Lendinara».

Risposta a lettera non pervenutaci. Circa l'amorevole esibizione della mansioneria da parte della Deputazione di Lendinara, dice: «vedremo in seguito cosa piacerà al Signore».

Riguardo al maestro interinale vuole subito patti chiari; ne farà ricerca; ma sarà possibile trovarlo?

Ma la cosa più importante per il momento è di combinare «un poco di riposo assai necessario per voi». Purtroppo anche in Valsugana è scoppiato il colera; quindi non è prudente che il p. Matteo si rechi al suo paese delle Tezze: potrà invece passare a Venezia, dove il morbo sembra quasi cessato, e dove il P. Marco ha gran desiderio di vederlo.

D. Matteo car.mo in G.C.

Venezia li 14 agosto 1836

Dalla car.ma vostra di .ieri ho inteso quanto mi riferite circa la esibizione tanto amorevole di cotesta spettabile Deputazione, e le sono gratissimo. Preveggo però assai lontano ed incerto l'effetto. Tuttavia meritano tutta la gratitudine nostra tanta carità e tanto compatimento pel nascente nostro Istituto. Vedremo in seguito cosa piacerà al Signore su questo punto. Ho pur inteso l'esibizione fatta pel maestro. In oggi si farà qualche passo per cercar, se è possibile, di ritrovar questo maestro. Già s'intende che il peso di esso non dovrà essere che della sola scuola sino agli esami compiti dell'anno prossimo; che al Maestro resterà libera l'applicazion delle Messe; e che al conchiuder l'affare verrà data a lui una carta valida sottoscritta dalla Deputazione, che si farà responsabile dell'intera somma promessa' da contribuirsi per quadrimestre, che dovrebb'essere anticipato; il primo al primo 9bre; l'altro il primo marzo 1837 p.v., e l'ultimo primo luglio pure p.v. Brama su questo che v'accertiate, perché non sorgano imbrogli al conchiuder l'affare, se il Signore vorrà benedirlo.

   Or quì devo sogna pensare a dirvi un'altra cosa, che riguarda voi stesso. Bitempo perché si possa combinare un poco di riposo assai necessario per voi. Noi però non siamo al caso di poter decidere senza piena cognizione delle attuali vostre faccende. Quanto a noi, vorremmo che faceste intanto una scappata a Venezia per venir a rallegrarvi con noi della gran festa del Santo. Per questo si è già esibito il caro nostro Don Giovanni di venir egli costì con due Cherici, e così potreste venir voi con i vostri.

   Avvertite però allo stato di salute di essi, perché non so se fosse espediente di lasciar quì specialmente Rovigo, onde fortificarsi ancor più nella buona stagione, prima di assumersi il peso del corso pesante della filosofia. In tal caso avvertitemi, che D. Giovanni si porterebbe con un solo de' Cherici, e voi verreste col solo Da Col (che spero sia sano e forte), e così il viaggio in due sarebbe ancora più facile e men dispendioso. So bene che in quest'anno vi sarebbe quasi necessario portarvi alle Tezze, ma in ora non si può pensare a questo, avendo inteso da una lettera di vostra madre ch'ivi pur è scoppiato il cholera, sebben in modo assai mite; sicché vi esporreste a troppo pericolo a portarvi in quei luoghi ove comincia, giacché ora il Signore lo fa cessare ove noi si troviamo. Convien dunque attendere un'occasion più propizia, e se sarà possibile, in queste vacanze medesime vi sarà tempo da combinar anche questa cosa. Intanto sappiate, a vostra quiete, che la madre è quieta e si è posta in mano di Dio, ha fatto le cose sue da buona cristiana, e si può sperare che il Signore la benedirà anche in questo pericolo. Voi dunque scrivetemi presto, e guardate di non farvi schiavo degli affari, poiché anche il riposo è un affare; e d'altronde ve la potrete intendere con D. Giovanni, ch'è pure uom di faccende, e potrà ajutarvi.

   Quì sembra quasI cessato il cholera. Abbiamo intenzione di fare un pubblico rendimento di grazie ne' nostri Istituti. Anche queste funzioni saran per voi, se venite. Abbraccio i carissimi Cherici, mando un bacio a Pietro e a Giovanni. Mi consolo col piccolo, che spero sia riuscito ben nell'esame. A voi poi, che spero di veder fra poco, ed allora potrò dirvi mille cose, non altro vi dico adesso se non che sono affettuosamente

Tutto vostro in G.C. Anton'Angelo Cavanis

P.S. - Le regole non sono ancora giunte; ma già la copia di tutto è lunga, e conviene attendere ancora un poco pazientemente.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 12, FU, f. 36).

P.S. - Ordino e comando (aseo!) che facciate ogni sforzo per risponder subito di esser disposto a venire, per poter a tempo inviar costì D. Giovanni. Ho gran desiderio di vedervi, e di far che abbiate un po' di riposo dopo le fatiche finor sostenute. Vale.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).
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1836, 18 agosto I due Fratelli «Alla C.R. Direzione Gen.le di Polizia ».

La presente è una di quelle pratiche che i due fratelli dovettero inoltrare alla polizia per chiedere l'iscrizione all'Anagrafe di cinque loro chierici (cf. pure Memorie dell'Istituto; voI. I, p. 612, dove questa pratica è segnata, certamente per errore, III data del 16). Nelle stesse Memorie in data del 20 viene ricordata un'altra lettera, al sig. Giuseppe Domenico Rosnati, della quale non ci è giunto altro cenno (ibid.).

Essendosi determinati gl'infrascritti giovani e trattenersi stabilmente nell'Istituto delle Scuole di Carità fondato in Venezia dalli Sacerdoti Fratelli de Cavanis per vocazione di appartenere alla ecclesiastica Congregazione dell'Istituto medesimo, supplicano gl'Istitutori Fratelli che vengano descrittì nell'Anagrafi degli abitanti in questa città, non convenendo più ad essi la carta d'interinal permanenza, quasi fossero ancora quì di passaggio e non avessero ormai fissato la loro ferma dimora. Nella seguente Tabella a piena notizia dell'Autorità Superiore s'indica la respettiva lor provenienza ed il giorno del loro arrivo.

[elenco pag. 638]

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 30, 1836, f. 49).
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1836, 31 agosto

Il P. Marco e il P. Antonio «Al Molto Rev.do Sig.r / Il Sig.r Dn Matteo Voltolini / delle Scuole di Carità – Lendinara>>.

Risposta semiseria a lettera non pervenutaci, nella quale il p. Matteo dovette esporre le difficoltà di muoversi da Lendinara.

Il P. Marco accetta di lasciar passare in pace il mese di settembre: «se piacerà al Signore, ci rivedremo in ottobre>>.

La festa di s. Giuseppe Calasanzio è riuscita lietissima.

Per la vendita del palazzo spera ancora. Intanto si consola della salute del p. Matteo: «Continuate a faticare con lena e con allegrezza, che vi farà certo un buon prò>>. Riguardo al maestro, spera ancora di trovarlo.

Il P. Antonio manda saluti a tutti.

Car.mo D. Matteo

Venezia 31 agosto 1836

È ormai fatta la pace. La vostra lettera mansuetissima avria placato un leone. Non era così chiaro il tenore della precedente sicché bastasse ad appagare il mio animo ch'è professor di chiarezza. Quindi è che non aveva inteso abbastanza la pronta disposizione a partire che mi premea di vedere. Non ho peraltro mai dubitato della docilità del cuor vostro che mi ha consolato con tante prove; solamente temeva che vi adombraste soverchiamente delle opposte difficoltà. Ora sono rimasto contento, e la sola irruzion del Cholera basta a tener sospeso il corso dei viaggj. Lasciamo dunque passare in quiete il settembre nel qual mese dobbiamo anche attendere ai SS. Esercizj, e se piacerà al Signore ci rivedremo in ottobre. La solennità del Santo fu invero lietissima. Era splendida la giornata, magnifico ed elegante l'apparato dell'Oratorio; vi concorsero più di 40 Sacerdoti a celebrarvi la S. Messa; la vestizione del candidato riuscì tenerissima, ed anche il pranzo fu con bella corona di commensali, ed assai bene allestito. Contate un poco anche voi come abbiate solennizzato la lieta festa, ed accresciamo così la comune allegrezza. Quanto volentieri vi avrei mandato un po' di soldi per celebrarla più lietamente! Ma ne sono del tutto privo, ed ora è il tempo di preparar l'appetito pel buon boccon del palazzo, e contentarsi così. Sia fatta in tutto la volontà del Signore. Spero peraltro che l'affare sia per concludersi entro il mese venturo, benché sembrasse nei giorni addietro che avesse incorso il naufragio. Assai mi consolo della vostra salute sì prospera e vigorosa di cui me ne date una bella prova di fatto colla bizzaria che vi è sorta in mente di mandarmi a Castello nel giorno della gran festa, e sull'ora del più solenne trionfo. Bravo bravissimo! Continuate a faticare con lena e con allegrezza, che vi farà certo un buon prò. Non ancor mi è riuscito trovare il Maestro per Lendinara, perché troppo è cresciuta la carestia dei Maestri privati. Vi è però ancor qualche raggio di buona speranza; vedremo presto che ne avverrà. 

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BR, f. 7).

Fin quì il fratello. Veggo non mancare altro che i saluti alla casa tutta ed a voi a nome ancora di tutti di questa casa. A questi dunque supplisco io ben volentieri, mentre mi dà occasione di ripetervi che sono con vivo affetto

Tutto vostro in G.C.

A.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: ibid.).
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1836, 31 agosto Il P. Antonio al chierico Giuseppe Da Col - Lendinara.

Grato per le sue frequenti lettere, lo invita a pregare e a star unito al Signore per averne l'aiuto specialmente nel momento della prova. La devozione alla Madonna «teneramente e costantemente invocata>> gliene otterrà la mediazione materna.

Car.mo in G.C.

Venezia 31 agosto 1836

Finché io conservo il desiderio di rispondere a una vostra carissima, voi amorevolmente siete solito a prevenirmi con altre, che mi recano nuovo piacere e mi accrescono stimolo a pur finalmente. rispondervi. Eccomi dunque adesso a supplire a tutti i miei debiti. Vi accerto che tutte mi furono e mi saranno gratissime le vostre lettere, e che il non rispondervi sempre proviene dal poco tempo che trovo libero per iscrivere. Del resto le proteste che fate di gratitudine al ben che godete, e di volontà di corrispondere colla buona riuscita a tutti li benefizj che v'ha fatto il Signore, son cose che mi piacciono e rallegrano sommamente. Pregate però sempre il Signor che v'assista, poiché senza il suo ajuto ogni nostro proponimento più saldo non ci difende. Anche il soldato si vanta di gran coraggio, ma sul campo della battaglia oh quanto è facile che si smarrisca d'animo, e manchi di fedeltà! Stringetevi dunque incessantemente con Dio, ed egli vi farà, anche nei cimenti più duri, fermo ed immobile. La buona mamma Maria Santissima, da voi teneramente e costantemente invocata, aggiungerà presso il Figlio tanto della sua mediazione, che pioveran sopra voi copiosissime. le grazie tutte opportune. Ecco quanto il mio cuor volea dirvi, né altro mi resta da aggiungere, che abbracciandovi protestarmi col solito affetto

Tutto vostro in G.C.

A.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 28).
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1836, 31 agosto Il P. Antonio al giovane chierico Giuseppe Rovigo - Lendinara.

Cerchi di acquistare coraggio e fortezza, sforzandosi di imitare s. Giuseppe Calasanzio.

Car.mo in G.C.

Venezia li 31 agosto 1836

Le vostre lettere non sono molte, ma assai mi piacciono, perché sono sempre molto affettuose. Di questo mi piacque accertarvi con queste righe di proprio pugno. Desidero che il Signor vi perseveri nella volontà di servirlo costantemente, e voi disponetevi a voler farlo anche a costo di sacrifizj e di pene. Ricordatevi il nostro Santo, e tanto può bastarvi ad apparecchiarvi il coraggio e la fortezza. Quanto a me vi desidero ogni benedizione, e sperando che sarete di vera consolazione per la bella riuscita nella pietà e nello studio opportuno per vostro stato, vi lascio abbracciandovi cordialmente, nell'atto che mi confermo con paterno affetto

Tutto vostro in G.C.

A.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 23, aG, f. 9).
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1836, lO settembre

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini - Lendinara ».

Fuori casa scarsa la caccia dei soldi; in casa barca senza timone per la grave malattia di Checo Dall'Agnola.  Sia fatta in tutto, lodata e ringraziata la volontà del Signore. E aiutateci colle orazioni.

Sulla vendita del palazzo, niente ancora di preciso: pazienza!

E così il P. Marco continua a tener saldi i nervi, le forze e il buon umore.

Car.mo D. Matteo

Senza testa e senza tempo, come si scrive? Certo che questo è lo stato in cui mi ritrovo, e posso scrivere a stento due sole righe. Fuori di casa e dentro mi tocca stare coll'arco teso, essendo fuori assai faticosa e assai scarsa la caccia dei soldi; e dentro, essendo la barca senza timone pella malattia del buon Checo, il quale in giunta mi tien il cuore afflittissimo vedendo ormai inevitabile la sua perdita. Sia fatta in tutto, lodata e ringraziata la volontà del Signore. Ajutateci colle orazioni che ne abbiamo grande bisogno Mi consolo che il Cholera non vi dia alcun travaglio. Anche qui, grazie a Dio, le cose van bene. Voi frattanto pensate a tenervi lo stomaco e la digestione in vigore col fare un poco di moto, su cui per quel che so siete avaro. Della vendita del palazzo non ancora si sa niente di preciso, se non che da sette mesi stò sull'eculeo a lasciar anche per questa causa stirar le ossa. Pazienza.

State bene e buoni; amatemi e credetemi

Venezia 10 7bre 1836

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o Cav.s

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BR, f. 8).

995

1836, 19 settembre l due Cavanis  Alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale in Venezia.

Alla istanza presentata dai Cavanis al governo il 13 luglio (cf. pure Memorie, voI. I), la Regia Delegazione Provinciale rispose il 6 settembre avvertendoli del favore governativo, in base al quale essa proponeva loro la possibilità di pareggiare le due prime classi elementari alle scuole pubbliche comunali col diritto di tenere in sede gli esami prescritti.

   Era quanto di meglio i due fratelli potessero desiderare in quel momento. Perciò con la presente dichiarano di accettare la proposta e ringraziano, osservando però che in tal modo non si faceva altro che restituire un diritto concesso dall'imperatore Francesco I fin dal 1816. 

In fine si augurano che le loro scuole siano «anche nell'avvenire sostenute e protette dall'Autorità superiore>>.

Alla C. R. Delegazione Prov.le in Venezia

Gratissimi li Sacerdoti fratelli de Cavanis alla singolare bontà con cui l'Eccelso Governo si è degnato di accogliere la loro riverente istanza 13 luglio dec.so, e la L R. Delegazione si è compiaciuta di ritrovar e proporre l'opportuno espediente onde potersi riaprire le due prime classi elementari dei giovanetti nell'Istituto delle Scuole di Carità, saranno essi con doppio impegno per ripigliare quanto piÙ presto fia mai possibile, l'interrotto esercizio del caritatevole ammaestramento e paterna disciplina e custodia degli amati fanciulli. Tanto è maggiore la compiacenza del nuovo piano graziosamente proposto, di esercitar cioè tali scuole nella forma con cui vengono praticate nei pubblici comunali Stabilimenti, quanto che pienamente combina con quel sistema ch'era generalmente introdotto, e si mantenne molti anni in corso nel Pio Istituto, in vigore di clementissima ed affatto spontanea Risoluzione sovrana del glorioso monarca Francesco I, il quale, dopo di avere personalmente riconosciuto nel faustissimo giorno 12 Xbre 1815 l'Istituto medesimo, senza esserne provocato da alcuna istanza, si è degnato di prenderlo benignamente sotto l'augusta sua particolar protezione, e di ordinare che in esso si esercitasse l'insegnamento in parità agli altri Pubblici Stabilimenti ed in forma propria e legale, a segno di ripeterne dagl'istitutori direttamente gli annui prospetti; locché tutto apparisce dall'ossequiato Dispaccio 13 luglio 1816, il di cui tenore venne communicato a loro conforto da questa C. R. Delegazione colla riverita Ordinanza 17 agosto di detto anno n° 12397/24447.

   Né certamente senza di questo possono mai sperare tranquillità né vigore le Scuole di Carità. Che se sostengono esse gratuitamente riguardo al metodo e all'estensione tutt'i pesi delle Pubbliche Scuole, e vi aggiungono altresì gravi spese e fatiche per far non solo da Maestri ma anche da Padri alla turba assai numerosa dei lor figliuoli, chiaro è a vedersi che non possono reggere alle più difficili discipline che sono imposte communemente ai Maestri privati, dai quali sono essenzialmente diverse: e pel gratuito loro esercizio e per le molte cure che prendono riguardo alla educazione, e pel numero incomparabilmente maggiore dei giovanetti che tengono come alunni. 

Ottimo è quindi l'espediente proposto e consolante ancora, perché ricorda la generosa bontà con cui per lo addietro si degnò trattarle lo stesso augusto Sovrano, ed avvalora insieme la riverente fiducia di essere anche nell'avvenire sostenute e protette graziosamente dall'Autorità superiore.

19 settembre 1836.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 35, fase. 1).
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1836, 24 settembre Il P. Marco «Al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis – Roma>>.

Il De Augustinis rispose in data 20 settembre notificando al P. Marco che la sua supplica del 4 agosto con i dubbi era stata accolta dalla S. Congregazione e che presto questa avrebbe deciso in proposito (cf. orig., AICV, b. 30 1836, f. 68).

Con la presente il P. Marco lo prega di inviargli una copia della Consultazione stampata con i dubbi proposti come base delle deliberazioni dei cardinali sulle conseguenze dell'imposizione dei voti. In proposito dei quali aggiunge alcune riflessioni, che, pensa, potrebbero essere utili.

Ill.mo e R.mo Sig.re

Nuovo argomento chiarissimo e sommamente obbligante della singolare bontà con cui V.S. Ill.ma e R.ma si degna di assistermi, è il tenore della ossequiata sua lettera 20 corr.e, che mi ha ricolmato di giubilo, e mi ha suscitato nell'animo un sentimento della più viva riconoscenza. Tanto infatti è il zelante impegno amoroso con cui ella tratta graziosamente il mio affare, che stà assai meglio nelle sue mani che nelle mie. Ed invero io non avrei saputo farmi coraggio d'implorar la esenzione dalla spesa non piccola della stampa, che pure col di lei mezzo mi è riuscito ottenere. Anche di questa caritatevole sua premura io debbo distintamente renderle grazie, avendo mi fatto un notabile benefizio mentre l'Opera pia si trova presentemente in assai gravi strettezze. Poiché pertanto con sì generosa bontà si adopera in ogni guisa per consolarmi, ardisco pregarla di procurar si dall'E.mo Sig.r CardI Castracane (umilmente ossequiandolo in nome nostro) una copia di detta stampa, come pure mi ha favorito dell'altra che dapprincipio fu fatta, avendo gran desiderio di tenere unita la serie degli Atti sopra di un tale argomento. Se fossi poi ancora a tempo di soggiungere qualche cosa, io direi che mi sembra potersi ricordare opportunamente nel nostro caso l'esempio della Congregazione dei Missionarj di S. Vincenzo de' Paoli. Per quel che infatti ho raccolto convivendo con essi a Monte Citorio, il loro piano è affatto simile al nostro. Ambedue sono Congregazioni con Voti semplici, ed in ambedue gl'individui sono in libertà di sortire. Ora per provvedere ad ogni emergente, e per combinare li diversi riguardi che si convengono agl'individui medesimi che ora posson trovarsi uniti, ora separati dall'Istituto, se mal non ho inteso, quanto al Voto della povertà nella suddetta Congregazione distinguesi il dominio dall'uso, e ritenendo li congregati il dominio dei loro beni e la facoltà di acquistarne, tutta la obbligazione del Voto cade sull'uso, sicché non possono di loro arbitrio disporre né dei beni, né delle rendite, né di soldi o di roba finché rimangano nella religiosa famiglia, senza il permesso del Superiore. Così appunto sembra che per eguale motivo possa convenire anche a noi. Ed ecco tolto per tal via l'imbarazzo di privar gl'individui di una proprietà di cui forse possono abbisognare sortendo dall'Istituto, o di fargliela ritenere con offesa del voto di povertà; ecco reso l'individuo libero ad accettar dell'eredità o dei legati che posson anche facilmente rivogliel'si a benefizio della Congregazione; cosa importante per noi che stiamo con fondamento aspettando qualche pia disposizione di testatori, li quali volendo beneficar l'Istituto, facilmente pensano di nominare alcuno di noi per legatario od erede; ecco infine assicurato il possesso pel Patrimonio ecclesiastico ai Cherici che ne sono investiti, e che non si saprebbe come privare di un titolo e di un diritto del quale in ogni momento potrebbero ritrovarsi in assoluto bisogno, e del quale nello stato di Ecclesiastici liberi è lor vietato privarsi sotto pena di sospensione ipso facto. Dichiarata negli addotti termini la obbligazione del Voto, mi pare che sarebbe sciolta una quantità di casi che potrebber non rare volte porre in angustia e dar motivo di riuscire importuni con nuove suppliche alla Sacra Cong.ne, locché sarebbe a noi di gran pena; tanto più se pareggiandoci in questo al sistema degli esemplarissimi Missionarj di S. Vincenzo de Paoli, ci fosse inviata a nostra pratica direzione una precisa notizia delle discipline da essi osservate su queste traccie. 

   Non isdegni pertanto, se fosse in tempo, di assoggettare ossequiosamente questi miei riverenti cenni alla Sacra Cong.ne, di cui staremo attendendo le venerate risoluzioni per norma della devota nostra obbedienza.

   Restando tutto sospeso finché non resti dilucidato il troppo grave argomento, ella ben vede quanto interessi il fervido di lei zelo ed instancabile carità il procurarmi possibilmente sollecita la sospirata consolazione, e quanto merito acquisti presso al Signore nel promuovere il corso al nascente Istituto, che sarà da me vivamente eccitato a pregare ogni più ,copiosa divina retribuzione a tanto amoroso benefattore.

   In attenzione dei di lei pregiati riscontri ho testarmi col maggior sentimento di ossequio e di

Venezia 24 7bre 1836

l'onore di progratitudine

Di V.S. Ill.ma e R.ma

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Archivio S. Congregazione dei Religiosi, voI. 16; cf. pure minuta autografa: AICV, b. 7, CM, f. 7).
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1836, 25 settembre

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini Lendinara>>.

Ieri ci fu la grande consolazione di tre nuovi suddiaconi:

Angelo Minozzi, Giuseppe Marchiori, Sebastiano Casara.

Passa quindi all'argomento principale delle vacanze in campagna e cerca di combinare le varie esigenze per dare a tutti il turno di un po' di riposo.

Chiude la lettera un saluto del P. Antonio.

Car.mo D. Matteo

Venezia 25 7bre 1836

Jeri abbiamo avuto la grande consolazione di veder tre dei nostri promossi al Sacro Ordine del Suddiaconato, del che ne siano rese le mille grazie al Signore. Quanto a me poi non la ho potuta gustare in tutta la sua pienezza perché tante sono le cure urgenti da cui mi trovo affollato che non ho potuto trovarmi libero per assistere alla sacra Ordinazione: ci vuol pazienza. E voi baroncello avete cuor di scherzare e credermi indifferente a segno di pensare in tal giorno ad andar a Mestre! Altro che Mestre! Mi toccò invece di andare alla Malcontenta.

Adesso comincia subito in fretta il corso dei viaggi per la campagna. Nella somma strettezza di un solo mese, come si fa a provvedere a tutti quanti sono mai i Cherici e i Sacerdoti, e lasciare ancora provveduta la casa pell'assistenza dei piccoli e dell'infermo? Il primo viaggio lo ha fatto il mio cervello girando a tondo dentro il cucuzzolo in traccia di un buon progetto che accomodasse ogni cosa. Finalmente si è fatto il piano, ma inalterabile; mentre per poco che si sconcerti, tutto il resto va a male senza rimedio. Il primo a cui ho pensato siete stato voi stesso al quale stringe la urgenza di porre in sistema li domestici affari.

Domani dunque parte D. Giovanni per Lendinara, e se non vi potrà arrivar dentro il giorno, vi arriverà almeno martedì mattina per tempo e vi consegnerà questa lettera formidabile. Allora voi chiudetevi in gabinetto con lui, ed informaggiatelo minutamente di quanto dovrà egli fare per conto vostro, ma soprattutto lasciategli in mano la ricevuta perché possa riscuotere dall'affittuale la sospiratissima rata che scade nel dì 29 corrente, altrimenti invece di attendere alla cura della famiglia, egli và in prigione per debiti, perché non ha soldi da mantenerla, ed io ne ho meno ano cora di lui. Fatto questo, mercordì absque ulla mora volate a Padova, ed ivi troverete il buon Pellegrino alla Locanda della Speranza al Santo ove dormirete la notte per passar poi nel giorno seguente, a Dio piacendo, a Bassano e quindi poi alle Tezze. E siccome l'angustia somma del tempo non può permettere che vi fermiate a casa se non che tre o quattro giorni, io lascio alla prudenza vostra il decidere se il giovane Rovigo sia in lena di poter con voi fare un viaggio così affrettato e visitar la famiglia per poi tornare con voi fino a Venezia, dove a braccia aperte tutti noi vi aspettiamo, onde aver il piacere di rivedervi, e poter insieme mettere iV corso alcun altro Sacerdote col suo drappello, senza che la casa resti sprovvista del suo stretto bisogno.

   Se non aveste al momento soldi che bastassero a fare il viaggio per Padova, D. Giovanni vi farà forte; e quanto al viaggio verso alle Tezze sarà un eroe Pellegrino.  

   Orsù ho scritto assai; per ora basta così! Continuate a pregare pel carissimo nostro Checo che và purtroppo lentamente struggendosi, e non mai lascia travedere speranza di guarigione.

Sia fatta sempre la volontà del Signore.

Ulnis cordis te amplector una cum omnibus. Ora pro me et vale.

Tutto vostro in G.C. P. Marcant.o Cavanis

Non più che un bacio a voi e a tutta cotesta casa. A rivederci presto sano ed allegro. Addio.

Tutto vostro in G.C.

A.A.C.

(Da orig. autografo del P. Marco e del P. Antonio: AICV, b. 6, BR, f. 9).
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1836, 2 ottobre Il P. Marco e il P. Antonio al p. Giovanni Paoli - Lendinara.

Questa lettera si connette con la precedente n° 997. Il p. Paoli è a Lendinara per sostituirvi il p. Matteo Voltolini, e con lui ci sono i suddiaconi Minozzi e Casara e due chierici, Antonio Spessa e Giuseppe Da Col. Approfitti del riposo per rimettersi in forze « a gloria di Dio. Il vostro ristoro è conforto anche mio », scrive il P. Marco, mentre i debiti non gli lasciano tregua.

Pregate per il povero Checo Dall'Agnola, che dà un esempio di « una pace e rassegnazione veramente meravigliosa ».

Il p. Matteo si è fatto molto stimare nella zona: imitatelo! Ma poi salta fuori ancora il doloroso argomento dei soldi, che però non fa perdere al P. Marco la serenità di spirito.

Infine esorta tutti « a mettere a buon profitto per l'anima e pel corpo la presente gioconda villeggiatura ». 

Chiude il P. Antonio con un breve saluto.

Venezia 2 ottobre 1836

Tibi gratulor, mihi gaudeo: ecco detta ogni cosa in linguaggio ciceroniano, senza far lettere lunghe cui non reggono le mie deboli forze. Il torchio insiste a stringere gravemente: è passato il settembre lasciandomi privo di ogni anche minimo refrigeriù per alleviare l'angustia dei pagamenti, e nemmen ho trovato per pochi giorni un imprestito onde impedire che alle Prediali si aggiungesse l'aggravio del caposoldo, già ormai in corso. Vedete dunque se mai vi posso rispondere per le rime. 

Da mihi Maeonidem et tot circumspice casus;

Ingenium tantis excidet omne malis.

Oh foste a Padova invece che a Lendinara, che scuotereste almeno chi mi fa da tanto tempo languire per aver le carte che aspetto! Basta: ci vuol pazienza. Il Signore provvederà, ed intanto è pure una bella grazia il patir qualche cosa per amor suo.

   Voi non cessate d'implorarmi il validissimo ajuto della gran Madre di Dio, specialmente quando ne visitate il celebre Santuario, e poi pensate a profittare di questi giorni per rimettervi bene in forze a gloria di Dio. Il vostro ristoro è conforto anche mio, mentre vi sono unito intimamente col cuore e godo del vostro bene come se lo godessi io medesimo.

   Abbiate memoria nelle più devote vostre preghiere anche del povero Checo, il qual va trangugiando a stilla a stilla la morte, e sempre con una pace e rassegnazione veramente meravigliosa.

   Ma la grazia della finale perseveranza è sempre una grazia, e convien pregare per impetrarla.

   Si è intesa con gran piacere la consolante notizia del buon concetto che si è formato costà il nostro carissimo D. Matteo: questo è anche un vantaggio ed un nuovo eccitamento per voi di cui non dubito che sarete per profittarne. Sono pur belle le relazioni intorno ai progressi della gran fabbrica: ora che fervet Opus spero che riuscirà men difficile il trovare soccorsi. Quanto alla rata di codesto affitto, povere mie speranze deluse! lo credeva che riscuoteste 720 Lire, e sento invece che non si trattò se non che di £ 360, quasi tutte anche spese in Prediali. E le altre 360 certamente si sono mangiate prima, ma perché non farmene almen un cenno onde non abbia a vederle svanite in fumo? Ne avrò avuto sibbene in altro tempo l'avviso, ma di presente non ne teneva memoria, sicché mi è riuscita grandissima la sorpresa. Fate i nostri doveri col R.mo Sig.r Arciprete, con D. Gaetano, coi Sacerdoti del Santuario, colli Signori Deputati, e con quanti costà ci conoscono ed han memoria di noi. Mio fratello distintamente (che se la passa al solito) e tutta la comunità salutano quanti siete con ogni affetto, ed io in giunta mi sottoscrivo 

Tutto vostro in G.C.

P. Marcant.o Cav.s

Siano e s'intendano ringraziati li dilettissimi Suddiaconi Minozzi e Casara e li baroncelli Spessa e Da Col pelle affettuosissime loro lettere, cui rispondo coll'esortarli a mettere a buon profitto per l'anima e per il corpo la presente gioconda villeggiatura, della quale se mi conforta l'odore che giunge languido a ricrearmi dopo 50 miglia di viaggio, molto piÙ buon prò dee fame ad essi il godimento reale. Quì scappano anche Spemich, Odorico e Cernazai diretti verso il Friuli, e la povera casa resta un deserto. Buon per me che sono già avvezzo ad aggirarmi per lo deserto, che tale appunto mi sembra questa città nei faticosi miei giri in traccia di soldi. Passerà anche ottobre, e almeno allora non avrò il deserto anche in casa. Intanto pensate a ripigliar buona lena, e tornar mi vivi, robusti e vigorosi al travaglio. Omnes salutem dicunt. Valete. Valetote.

 [P. MA. C.]

Serva a voi ed ai Suddiaconi e Cherici e famuli e Meneghetto di conforto questa mia breve poscritta, in cui ringrazio tutti delle carissime lettere e saluti; ed auguro a tutti sollievo e riposo per ristoro delle fatiche fin or sostenute, e per apparecchio a quelle che vi sovrastano; ed abbracciandovi nel Signore, con pieno cuore mi segno

Tutto vostro in G.C.

A.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Marco e del P. Antonio: AICV, b. 6, BR, f. 10).
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1836, 7 ottobre

II P. Marco «Al Molto R.do Sig. re / Il Sig.r D. Giovanni Pauli Sacerdote delle Scuole di Carità - Lendinara ».

È lieto per le elemosine che il p. Paoli (spesso il P. Marco scrive Pauli) ha ricevuto. Ma neanche lui, il P. Marco, è rimasto colle mani vuote. Quei soldi però avevano le ali!

Voi intanto approfittate per riposarvi, e se potete, cercate di farvi portar a Rovigo per ringraziare - ad esempio - il sig. Giuseppe Domenico Rosnati dell'offerta fatta e... «destramente» conoscere «se la mia lettera possa sperare verun effetto ».

Quanto alla vendita del palazzo di S. Cassiano, tutto è finito «nel darmi una dolorosa tortura per otto mesi>>.

Checo continua la sua penosissima agonia, «ma ci strugge anche il cuore per tenerezza>>.

Il Patriarca ha pubblicato una pastorale sulla cessazione del colera annunziando un solenne ringraziamento al Signore.

Nel poscritto del mattino del giorno 8 il P. Marco annuncia la morte del carissimo Francesco Dall'Agnola, che ha lasciato «una preziosa eredità di esempj luminosissimi delle più sode virtù ».

Car.mo D. Giovanni

Se non le vedo le sospirate limosine per quanto aguzzi le ciglia, almeno mi consolo al sentirle, e però voi mi avete rallegrato assai col narrarmi ciò che di bello avete costà. Non è poi che io sia tuttora rimasto colle mani vuote di soldi, perché dopo scritta l'ultima lettera mi fu messo in libertà il sacco che conteneva il livello, ed ho creduto per un momento di poter liberarmi dal peso degli urgentissimi pagamenti. Ma ohimè! che quei soldi avevan le ali e mi sono volati via come il fumo, restando ancora scoperto con qualche piaga. Impetratemi dunque il resto dalla Provvidenza divina quando le piaccia, e tostoché mi sarà venuto alle mani vi avviserò. Voi intanto profittate di questa bella occasione che vi si è aperta di prender forza e vigore. Dice bene il proverbio: chi và primo non và senza. Forse gli altri che non furon de' primi resteran senza, per non aver io il modo di spendere anche per essi, come vorrebbe il mio cuore. Allora il balsamo della pazienza si applica alla ferita, e va tutto di bene in meglio. Se trovaste alcuno che vi conducesse a Rovigo, come potrebb'essere il Sig.r Giuseppe Marchiori, avrei molto piacere che visitaste in mio nome il Nob. Sig.r Rosnati Presidente del Tribunale di p.ma istanza colà, e rendendogli nuove grazie della elemosina spontaneamente inviatami da circa un mese, introduceste destramente il discorso sul nostro Breve di approvazione mostrando già di sapere che glie ne ho spedito una copia. Toccato il tasto, allor verreste subitamente a conoscere se siasi preso l'impegno di mandarlo a far leggere a cavalieri milanesi suoi conoscenti, come nella mia lettera l'ho pregato, per animarli a soccorrere questa povera Istituzione dal S. Padre con tanta benignità favorita. Intendo però che si scavi terreno senza far credere che io vi abbia diretto a lui per tal fine; solo io bramo con questo mezzo sapere se la mia lettera possa sperare verun effetto; e quando vi riuscisse vederla già posta in corso, consolate il bel cuore di quell'ottimo cavaliere coll'assicurarlo che si procura un merito assai distinto presso al Signore assistendomi in un momento di somma urgenza. Sarebbe bella a vedersi che mentre il bisogno è così vicino mi venisse il soccorso così da lontano. Venga da qual parte si voglia io sempre lo accetto assai volentieri. Vi ringrazio del buon animo con cui bramate vedermi a farvi sorpresa. Ma certo non ci posso essere se non col cuore, poiché sono troppo imbrogliato e coi piè troppo avvinti nella mia rete. Godetevi voi per me, e questo vostro godimento tenete pure per certo che si trasfonde anche in me. Quanto al palazzo tutto è svanito. Il solo rosso cantava trionfo, ma gli altri tutti che vi presero parte nei varj esami e consulte, uno òre pensarono esser meglio goder in pace la lunga affittanza anziché incontrar tanta spesa nel farne acquisto. Tutto dunque finì nel darmi una dolorosa tortura per otto mesi. Pazienza. Tutti corrispondono ai saluti amorosi di ciascheduno, e mio fratello distintamente, che se la passa al suo solito. Siamo piucché mai travagliati pella agonia penosissima del nostro Checo, che ci consola sibbene coUa sua veramente ammirabile sofferenza e tranquillità, ma ci strugge anche il cuore per tenerezza.

   Il Signore per sua misericordia ci assista, e sia fatta in tutto la sua santissima volontà.

L'E.mo CardI Patriarca ha pubblicato in oggi una bellissima pastorale con cui annunzia il solenne ringraziamento da farsi al Signore per la cessazion del flagello Domenica prossima nella Cattedrale, e lunedì nelle Parrocchie e chiese di Regolari; ed a Maria SS.ma in un triduo precedente la festa della sua Presentazione. in cui esorta che si premetta il digiuno con astinenza dalle carni ed anche dai latticinj, locché ha stabilito in ciascun anno di fare la Congregazione Municipale, oltre all'offerta d'una preziosa lampada d'argento alla chiesa della Salute. Ecco tutte le novità di Venezia; voi narrate quelle di Lendinara, ed in attenzione di queste ho il piacere di protestarmi

Venezia 7 8bre 1836

Tutto vostro in G.C.

P. Marcant.o de Cavanis

P.S. - In questa notte 8 corrente piacque al Signore chiamare a se il nostro carissimo e benemerito Francesco Dall'Agnola il quale spirò alle 1 1/2 antimeridiane sul cominciar l'anno trigesimo sesto della sua vita. Sempre costante nella rassegnazione, nella pazienza, nella tranquilla fiducia in Dio, lasciò assai lieta e ferma speranza della sua eterna salute, ed una preziosa eredità di esempj luminosissimi delle più sode virtù. Secondo il nostro costume celebrerete tre Messe in di lui suffragio, ed eccitarete vivamente tutta codesta famiglia a pregar gli pace e riposo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 6, BR, f. 12).
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1836, 9 ottobre

Il P. Antonio «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Giovanni Pauli / S. Sofia - Lendinara ».

Ripete alcune notizie della lettera precedente. A proposito poi dei soldi riscossi dal livello - non si sa con precisione quale - sono già spesi. Ora si tratta di provvedere al turno per la villeggiatura: quindi dà disposizioni.

   Circa questa lettera vanno rilevate due cose: che l'indirizzo è di mano del P. Marco e che la grafia del P. Antonio rivela lo stato di grande sofferenza in cui si trova. Del resto egli stesso afferma di trovarsi «ancor più del solito languido ed abbattuto>>. 

D. Giovanni car.mo in G.C.

Venezia li 9 ottobre 1836

Già sapete dalla lettera di mio fratello le tristi nuove di questa casa. Anche il momento presente è particolarmente lugubre, essendo prossimo l'istante commoventissimo in cui verrà portato alla chiesa il povero e carissimo nostro defunto. L'amarezza però è assai ben compensata dalla fondata speranza della bella sorte che ha avuto di condur una vita tanto piena di buone opere, ed una morte che non sapeva indicare che il passaggio d'un'anima dalla terra al Cielo. Pur siccome sono terribili i divini giudizj e non sono senza imperfezione dinanzi a Dio neppure gli stessi Angeli, caldamente lo raccomando alle orazioni comuni di cotesta casa, ove desidero che si facciano per sì cara anima le stesse domestiche orazioni che sono in uso già quì, e che vi son note. Opportunissima è giunta la vostra lettera a me carissima, con tante belle notizie di costì. Siane ringraziato il Signore. Quanto all'altre nostre faccende vi dirò che l'affar del palazzo è finito male, perché fu rigettata l'offerta. Circa all'altro affare del livello, i soldi sono spesi a quest'ora, sebben non sia giunta la carta da Mirano, poiché la minuta dell'istromento non esige che si conservi il denaro sino a quel giorno. Sugli avanzi dunque di detta somma, si è dovuto pensare ad affrettar il viaggio di quei che restano ancora quì; e però si è risolto di spedir Traiber, Marchiori e Magozzo martedì Il del corrente, e quindi occorre che voi con Casara e Da Col sollecitiate il vostro ritorno ponendovi in viaggio giovedì 13 del cor.e per mettere in piedi la casa di Venezia già divenuta senza di ciò, meno ancor di casetta. Non abbiam cuore di far venir insieme anche Minozzi, perché troppo ci preme che si rafermi in salute or che si vede che ricupera l'appetito e quindi le forze, la salute e la vita. Ritornerà egli adunque con Traiber.

Mi consolo intanto del buono stato di tutti voi, e spero che la ricreazione già avuta possa col divino ajuto produr l'effetto bramato ch'essi pure si trovino al caso d'incontrar le fatiche del nuovo anno.

   Circa l'affar del viaggio del Marchioretto vi siete regolato assai bene, e noi se l'intenderemo col padre. Dite ai car.mi Casara, Da Col e Spessa che molto ho gradito le loro affettuose lettere, ma che non posso dar loro risposta, perché il giorno per noi è assai tristo, ed io mi trovo ancor più del solito languido ed abbattuto. Però la sostanza di mia salute è la stessa; non v'è che la differenza del grado.

   Quì tutti gli altri, grazie a Dio, sono in piena salute. A voi prima, e poi agli altri tutti mando un bacio di cuore nell'atto che con pieno affetto mi segno

Tutto vostro in G.C.

A.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: A/CV, b. 12, FU, f. 37).
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1836, 12 ottobre

« Alli fratelli della casa di Lendinara» in morte di Fra' Francesco Dall' Agnola.

Di questo edificantissimo e prezioso fratello laico si parla più volte nella corrispondenza. Qui sembra utile ricordare almeno le seguenti lettere: num.i 932, 942, 994, 997, 998, 999.

Anche di questa breve biografia è autore il Venerabile P. Marco.

Carissimi nel Signore

Un doppio ed opposto affetto di dolore insieme ed allegrezza ci determina a scrivervi, sicché nell'atto medesimo che noi dovrem rattristarvi, verremo ancora a porgervi una occasione di esultar nel Signore.

   L'amarissima perdita che abbiam fatto recentemente dell'ottimo giovane Francesco Dall' Agnola addetto al servigio della Casa dell'Istituto, mentre ci ricolmò di tristezza, ci lasciò ancor confortati colla più lieta e ferma speranza che abbia egli chiuso i suoi giorni felicemente colla morte del giusto, attesa la esemplarissima vita da lui condotta, di cui ne daremo a voi qualche saggio, onde farvi partecipare del dolce nostro conforto, mentre dobbiamo col triste annunzio rendervi a parte del vivo nostro dolore. Nato egli in Tirolo nella Parrocchia di Grigno li 7 ottobre 1801 da poveri genitori, fino dai più teneri anni ben facea presagire li suoi futuri progressi nella pietà, poiché per attestazion della madre si è venuto a sapere che vedeasi, fanciullo ancora, così dedito alla orazione, che non ne avrebbe mai posto termine da se stesso; ed è pur questa, come sapete, la inesausta sorgente da cui si traggono in abbondante copia tutte le grazie. Passato col crescere della età in una famiglia assai religiosa a prestarvi l'opera sua in qualità di domestico nella stessa sua patria, ed istruito dalla padrona nel leggere, nuovo pascolo n'ebbe quindi lo spirito della sua devozione accompagnando con pii libretti la S. Messa che ascoltava ogni giorno, frequentando pure costante le parrocchiali Funzioni. Che se tanto fu amante della orazione e di ogni altro religioso esercizio mentre dimorava nel secolo, molto più si dimostrò fervoroso allorché visse raccolto nella nostra Casa ecclesiastica ed ebbe maggiori le opportunità, le direzioni, i conforti; non sapendo noi dire se l'avventurato suo ingresso reputare si debba più memorabile e consolante per lui o per noi. Fu grande al certo il profitto ch'egli ne trasse, e fu insieme assai grande la edificazione che diede a tutti col buon odore che sparse di sue virtù. Quest'uomo rozzo ed oscuro dinanzi agli occhi degli uomini, quanto era chiaro pel lume di una celeste sapienza! Sapea ben egli apprezzare quello ch'è degno di stima, e tener sempre a vile ciò ch'era basso e terreno. Se il ritiro ecclesiastico maggior quiete gli offriva per attendere alla orazione, se maggior copia porgevagli di religiose istruzioni, se più frequenti occasioni ei vi trovava per praticar con fervore le opere di pietà, era un oggetto di tenerezza il veder come fosse sollecito a profittarne. Non è già solo che alle comuni orazioni accorresse prontissimo ed assistesse devoto, ma di un sì santo esercizio si dimostrò così amante che ne formava le sue care delizie e la incessante sua occupazione. Per dedicarvisi con maggior lume e profitto si rivolse colle più fervide istanze ad uno dei nostri Sacerdoti, onde si compiacesse istruirlo sul modo di meditare, e così unendo alla vocale anche la mentale orazione non cessava d'insistere e sempre più innamorarsi della preghiera. Primo era per tal oggetto ad alzarsi dal notturno riposo e l'ultimo a coricarsi; studiosissimo nel saper trovar liberi tratto tratto degli spazj di tempo per ritirarsi ad orare; e forte nel respingere il sonno che lo sorprendeva alla sera per la stanchezza delle diurne fatiche, or poneasi senza verun appoggio in mezzo alla stanza, or tenea le ginocchia piegate su d'aspro legno, e così proseguiva non solo, ma moltiplicava eziandio le consuete orazioni. Professando una particolar devozione alla Passione di N. S. Gesù Cristo ed ai dolori della Gran Vergine Madre, com'è da credere che nei più dolci e fervidi affetti tutto si stemprasse quel cuore nel suo religioso raccoglimento che ognor più cercava di accrescere ed infiammare col raccomandarsi assai spesso alle orazion dei confratelli! Una prova assai manifesta del suo spirito fervoroso era quella pietà che rendeva sì edificanti li suoi discorsi e sì esemplare il tenore della sua vita; e lo fu pure nell'ultima malattia penosissima quello sforzo che usava per prolungar le orazioni, malgrado il gravissimo impedimento che gli recava la infermità tracheale, e quell'ardore con cui suppliva coll'interno raccoglimento a quello che più non poteva esprimere con la voce. Or se stà scritto: qui ex Deo est, Verba Dei audit (Jo. 8,47), potete ben persuadervi che quest'anima così buona fosse santamente famelica del pascolo spirituale della parola di Dio. Lo fu peraltro in grado così ammirabile, che non si potrebbe agevolmente supporre, e convien però farvene distinta e special menzione. Fin da quando rozzo ed incolto cominciò a vivere fra mezzo a noi (della qual grazia non mai cessava di render lode al Signore, compiangendo 1& sorte misera di coloro che vivono in mezzo al mondo) considerata appunto la sua rozzezza, tanto fu premuroso di attendere alle religiose istruzioni solite a farsi la sera, che si mise a combattere a tutto potere il sonno da cui era sorpreso, o ponendosi a passeggiare, o tormentandosi ancora con animo vigoroso le proprie carni; e sempre poi pregava i compagni a tenerlo desto e ripetergli le ricevute istruzioni. Ogni qualvolta poi nella Comunità si tenevano spirituali ragionamenti ai quali ei non fosse chiamato, tanta era la fame che aveva della divina parola, che si contentava di starsene almeno fuor della porta sforzandosi a orecchio teso d'intendere qualche cosa; ed era al certo un oggetto di tenerezza il vederlo sdraiato in terra ansiosissimo di ascoltare quel che dall'uscio chiuso avesse potuto penetrargli all'udito, non lasciando poi di pregare o l'uno o l'altro dopo compito il sacro ragionamento a compiacersi di riferirgli ciò che non gli era riuscito di raccogliere da se stesso. Finalmente anche nell'ultima malattia tormentosa, assai gustava di parlare e di sentir discorrere delle cose di Dio e udir si leggere buoni libri di religioso argomento. Tanto ardore pel pascolo e pegli esercizj della pietà farebbe credere agevolmente ai ciechi mondani che lo rendesse mal sofferente delle domestiche occupazioni, sicché veder si dovesse languido e trascurato nella pratica dei laboriosi suoi ministerj. Ma una pietà illuminata qual è la vostra, ben sa che quanto più un'anima cresce nel sentimt:nto di Religione soda e sincera, tanto più si rende sollecita nel compire con esattezza i doveri del proprio stato, riguardandoli appunto come esercizj di Religione. Quindi è che nei varj uffizj di spenditore, di cuoco, di ortolano e infermiere nessun fu più attento, più infaticabile e più industrioso di lui; e nelle stesse più gravi e difficili occupazioni sempre veder faceasi sereno in volto e tranquillo, dando così un indizio assai manifesto che superate le ripugnanze della inferma natura, teneva il cuore rivolto a praticar la obbedienza per vero amor verso Iddio. Questa purità d'intenzione lo rendeva sollecito nell'attendere alla economia della Casa e non trascurare cosa anche minima che giovar le potesse; ond'è che di molti utensili provvide la cucina domestica colla diligente cura da lui usata nel raccoglier le ossa, i canestri ed il rottame dei vetri infranti. Questa lo rendea premuroso nel compir le faccende e dar mano ad altre senza riposo, logorando con incessante travaglio le proprie forze e la propria vita, e ritenendo per sua ricreazione soltanto l'attendere tratto tratto alla disciplina dei giovani ed il lavorare negli orti. Questa lo rendea pure fin negli estremi giorni, e quasi fino alle ultime sue agonie, zelantissimo nell'esortare li suoi compagni ad essere attenti ai propri doveri, nell'avvertirli di ciò in che dovean occuparsi, e nell'interrogarli intorno alle cose che appartenevano ai loro uffizj. Quello poi in che fu ammirabile specialmente si è la cura che prendea degl'infermi. E bene occorsero molte volte malattie lunghe e penose in cui ebbe campo di esercitarsi e risplendere la di lui carità che affrontava intrepida e sosteneva paziente ogni disagio di prolungate veglie, di non interrotte fatiche e di pericolo manifesto alla vita. Colpito dal vajuolo un giovane convittore, e sparsasi la costernazione nella intera Comunità, egli accorse prontissimo con ammirabile alacrità, prese fra le sue braccia l'infermo e trasportandolo in parte rimota dell'abitato, con lui si chiuse volenteroso e giulivo a prestargli dì e notte la necessaria assistenza per lungo corso di tempo a fronte che ben potesse conoscere come l'uso contratto di condurre una vita piena di attività gli dovesse far riuscire gravissimo il sacrifizio e lo esponesse a soffrire quel notabile crollo nella salute che realmente ne risentì. Altri vi furono che colpiti al vederlo pronto a compire dei magnanimi atti di carità verso ancor gli esterni. Nulla diremo della prontezza con cui non appena vide cader nell'ampio Canale della Giudecca un povero artiere, affrontò animoso il pericolo di stendergli la mano e sottrarlo al naufragio, mentr'era pur così facile che senza poter salvare il periclitante fratello, cadesse egli stesso in preda delle acque che lo assorbissero in un istante non avendo egli l'arte di ajutarsi punto col nuoto. Un fatto assai più solenne noi siam bramosi di riferirvi, il quale ben a ragione, nel ricordarlo, tutta la mente ci occupa di altissima meraviglia, e il cuor c'infiamma di tenerezza e di affetto. Era la notte trascorsa dalla sua metà circa un'ora, quando uno dei nostri cherici il qual si stava a dormire presso di lui, ebbe ad udire una voce compassionevole e forte che implorava con gemiti per urgenza pietà e soccorso. Pensando tosto che fosse alcuno caduto nella vicina cavana, e che non vedendo modo in quell'ora tarda di esser tolto al pericolo di sommergersi, procurasse almeno di eccitar colle grida qualche mano pietosa che accorresse ad assisterlo, corse a scuoter Francesco dal sonno e gli espose l'angustia dell'infelice fratello che stava per affogarsi. Ditelo in verità: se un tal funesto emergente riferito si fosse a chi non avesse avuto uno straordinario fervore di carità, non si sarebbe questi accontentato di sentire gran compassione del naufrago sventurato e di pregare per lui, scusandosi però al tempo stesso dall'accorrere ad ajutarlo coll'addurre un'assoluta impotenza? Come, avrebb'egli detto, come posso io mai sortire dal letto di notte buia, di crudo inverno, senza tempo di ripararmi cogli abiti e senz' arte per difendere almeno la propria vita col nuoto? Questo non è già certo un adoperarmi ad assistere il fratello periclitante, ma sì piuttosto un esporre me stesso ad evidente pericolo di morire senz'altrui prò. Ma il fervido cuore del nostro caro Francesco non già rispose così. Eccolo nell'istante balzar dal letto, e non altro ascoltando fuorché gli stimoli dell'ardente sua carità, niente sollecito di se stesso, ma unicamente rivolto a tentar ogni mezzo per recar conforto e salute a chi implorava pietà, affrontar colla sola camicia il freddo improvviso della cruda notte invernale, affannoso trascorrere l'intervallo che si frapponeva alla strada, sciogliere in fretta un battello e con esso avviarsi in traccia di chi già stava a lottar colla morte. Sopravvenuti in buon punto altri due, ed unito si ai loro sforzi, concorse anch'egli al gran merito di salvare a quell'infelice la vita coll'esporre a tal fine intrepido e coraggioso la propria; che se restò illeso a quel punto, fu però per la causa medesima in troppo grave pericolo poco dopo, mentre si ebbero a giacere infermi per molti mesi ed a bere, come suol dirsi, a sorsi a sorsi la morte; ma la carità di Francesco a tutti volle prestare assiduo l'ajuto finché li vide spirare nelle sue braccia, quantunque di giorno e di notte si dovessero assistere fra l'angustia dei forti colpi di tosse, fra le ambascie degli affannosi respiri, fra il bisogno dei frequenti conforti, e fra il pericolo di contrarre egli stesso un morbo sì contagioso, che pur troppo lo colse e gli rapì sul fior degli anni la vita. Avvenne pure al suo tempo che il benemerito D. Leonardo Romanini, primo Maestro aggiunto si all'Istituto, e raccolto pietosamente presso di noi perché non avesse a mancare di quei continui soccorsi di cui l'avanzata sua età e la debolezza della sua mente lo rendevano bisognoso, si avvicinò al termine dei suoi giorni. Quanta pazienza si richiedesse per ajutare un vecchio ormai rimbambito che non potea provvedere in verun modo a se stesso, e che pure più volte al giorno con gran fatica dove a ripulirsi dalle sozzure come un fanciullo, se non è facile immaginarIo, molto più difficile si è l'esprimerlo. Non si smarrì già per questo il cuore caritatevole del buon Francesco, ma con tanto maggior lena ed alacrità quanto era maggiore il bisogno, fino agli estremi si vide attento e istancabile a prender di lui ogni cura sollecita ed amorosa. Con sì luminoso complesso di atti ferventi di carità praticati per tanto tempo e con tanti, senza mostrarsi mai stanco, né rallentare mai punto il vigor dello spirito, saggi pur diede non ordinarj l'amato nostro defunto di rassegnazion, di fortezza, di sofferenza e di esemplarissima annegazion di se stesso.

   Un cuor pertanto sì pieno di soda e maschia virtù potea restringersi forse negli esercizj della pietà alle pareti domestiche, e rifiutarsi di accorrere anche con suo pericolo a sovvenire ai bisogni degli esterni fratelli? Non già per certo, mentre uno degli essenziali caratteri della cristiana carità è di essere universale, e però chi da questo fuoco celeste tiene l'anima accesa, generalmente si estende, per quanto l'uopo lo esiga, e lo acconsentan le forze, a far del bene a ciascuno. Benché però con assai manifesti indizj argomentar si potesse che l'ottimo nostro fratello di sincera universal carità avesse il cuore infiammato, pur d'ordinario vivendo chiuso nel proprio religioso recinto sembra che gli potessero esser mancate certe speciali opportunità di manifestarla coll'opere, sicché si dovesse restar contenti di poter con fondate considerazioni arguirla. Piacque ciò nondimeno alla Provvidenza di offrire a lui straordinarie occasioni di coglier dei meriti inaspettati, e porgere a noi la non attesa edificazione di vederlo tornando alla Casa in mezzo alle tenebre ed all'agitazione dell'animo conturbato, e mal misurando il suo passo nel porre il piede sulla domestica riva, precipitò improvvisamente nell'acqua, da cui lo ajutò sibbene la Provvidenza a sortire, ma avendo prima fatto apertamente conoscere essersi da lui praticato tale sforzo di carità che per se stesso bastava a far gli anche compiere in fatto quel total sacrifizio di se medesimo, al quale con cuor magnanimo si era esposto. Che se in qualche arduo cimento, oltre al coraggio richiedevasi ancora la più avveduta destrezza, forse che si smarriva quel cuore, temendo di non potervi riuscire attesa la sua nativa rusticità? Così pur dovea essere umanamente; ma di quali imprese non è capace un'anima che dalla carità sia infiammata? Tal era l'anima del caro nostro defunto, e quindi non venne meno quando pure trattossi di accorrere ad un bisogno in cui si sarebbero facilmente smarriti li più destri insieme e li più coraggiosi. Vide alcuno dei nostri, stando nell'orto domestico, che sulla sommità del contiguo convento e presso al margine di quel tetto erasi imprudentemente sdraiato un muratore, il quale ivi pure erasi addormentato, sicché colpito da raccapriccio per l'evidente pericolo di vederlo ad ogni piccolo movimento precipitar d'improvviso da tanta altezza e restar morto all'istante, sparse la voce della imminente sciagura, e pervenne all'orecchio del buon Francesco. Tanto bastò perché ei tosto sull'ali della sua carità volasse sopra quel tetto per procurare di sottrarre il misero da un rischio sì spaventoso. Ma come tarlo, se solamente svegliandolo (com'era pur necessario) se gli potea dare nell'atto stesso l'ultima spinta? Oh quanto è industriosa e dalla divina benedizion prosperata nelle sue imprese la carità! Quello che sembrava impossibile ad opra umana si compì tosto felicemente dal nostro giovane, che seppe con tal destrezza destare quell'operajo e sostenerlo e animarlo, che non credendolo appena a se stesso, si vide tratto dal sovrastante pericolo, e non poteva saziarsi di render grazie a sì amoroso benefattore. Anima grande! Che non doveva attendersi di edificazione e conforto sempre maggiore la nostra Comunità nel progresso degli anni, se in otto soli vissuti fra mezzo a noi tante virtuose azioni hai tu saputo colpire? Ma eri forse, come ci giova sperare, maturo abbastanza pel Paradiso, e nel fior dell'età ti chiamò Iddio a ricevere la meritata corona. La di lui morte, o fratelli, fu siccome suol esser d'ordinario, corrispondente in tutto alla vita; cadde vittima della carità nel di cui esercizio era continuamente vissuto, e chiuse in pace i suoi giorni in mezzo agli atti di Religione ch'erasi studiato di praticare mai sempre nel modo il più fervoroso. Non fu improvvisa la perdita di questo amato Fratello, quantunque e la complessione robusta e la vegeta età di trentacinque anni ce l'abbian fatta apparir immatura. Da lungo tempo per le incessanti fatiche vedeasi in grande abbattimento di forze, e per l'assidua assistenza prestata a parecchi infermi infetti da tisi avea mostrato dei segni molto funesti di averne contratto la mortal infezione. Non trascurandosi alcun mezzo per procurar di rimetterlo in buono stato, oltre ai continui rimedj, si fece pure star per alquanto tempo a Spinea, onde col benefizio dell'aria, della quiete e del moto potes3e ricuperare la sanità; ma tutto fu vano, anzi venne soltanto ad act:rescer la pena al povero infermo, che a questo mondo nessun'altra cosa più ardentemente bramava quanto il morire in grembo della diletta Comunità. Tuttavia, rassegnato com'era e pienamente rimesso al volere dei Superiori, non avea nemmeno manifestato quest'ardente sua brama, e solo allora che fu richiamato dalla obbedienza al suo nido, si dimostrò tutto lieto e contento. La incurabile infermità tracheale faceva intanto dolorosi progressi, e quanto più era forte la fibra che dovea sciogliersi, tanto più lungo ed aspro tormento gli presentava a soffrire. Lo avreste ciò nondimeno veduto sotto ai forti colpi di tosse che noI lasciavano riposare né dì né notte, sempre rassegnato e tranquillo senza mai uscire in lamenti e ringraziando sempre il Signore per avergli dato il conforto di chiudere i giorni suoi fra i cari Padri e i Fratelli. Con universal edificazione vedeasi moltiplicar di continuo ogni sorta di atti virtuosi; parlar sentiasi della vicina sua morte con piena tranquillità; ed abbandonandosi colla più ferma e dolce fiducia nella divina Misericordia, scorgeasi aspirare al Cielo con ardentissimo affetto. In questa guisa, munito dei SS. Sacramenti, da lui già frequentati in vita con esemplare pietà, e confortato dal testimonio di una retta e pura coscienza, spirò nel bacio del Signore li 8 di questo mese alle ore 1 1/2 antimeridiane.

   Se in ognuno che legga la narrazione presente dee suscitarsi un sentimento di ammirazione e di tenerezza, molto più ciò debb'essere in voi che avendolo per alcun tempo avuto in codesta Casa, siete stati testimonj oculari della esemplarissima di lui condotta, e nello scorrere questo foglio vi sentite risvegliare nell'animo li più vivi e teneri affetti verso di lui. Sarete quindi anche più impegnati a pregar pace a quest'anima benedetta che dopo aver travagliato con tanto zelo in servizio dell'Istituto, ci lasciò una eredità ben preziosa nei suoi chiarissimi ghiamo la divina Bontà che ci animi ad imitarli, e affetto ci protestiamo

Venezia 12 ottobre 1836

Vostri Aff.mi nel Signore li Fratelli delle Scuole di Carità di Venezia.

esempj. 

con fraterno affetto:

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. lO, ET).
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1836, 14 ottobre

Il P. Marco a Mons. Secondiano Bruschi, Uditore della Nunziatura Apostolica in Vienna.

Della presente il Venerabile Padre ci lasciò soltanto un cenno in calce alla lettera del Monsignore, il quale - a nome di una terza persona - chiedeva informazioni circa «lo scopo dell'educazione» che si dava nell'Istituto delle Scuole di Carità; «quali studj vi si facciano; qual sia la pensione che i fanciulli pagano per dimorarvi; fino a qual età vi rimangano, e cose simili».

E concludeva: «Mi raccomando alle di lei sante orazioni».

Va qui ricordato che Mons. Bruschi era stato conosciuto dal P. Marco durante la permanenza a Vienna nel 1833.

1836, 14 8bre. - Lettera di riscontro che dichiara l'impossibilità di accogliere il Convittore proposto, per non essersi mai aperto nell'Istituto un Convitto, ed aggiunge che qualora il giovane postulante fosse collocato in qualche famiglia in vicinanza alle Scuole di Carità, potrebbe ivi riceverne gratuitamente l'educazione.

(Da nota autogr. del P. Marco: AICV, b. 30, 1836, f. 54).
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1836, 24 ottobre

Il suddiacono Sebastiano Casara a don Luig{ Marsand - Monastero di Praglia (Padova).

Risposta alla lettera 15 ottobre, con la quale il reverendo chiedeva di essere accolto nell'istituto, perché non si sentiva di continuare nel monastero di Praglia (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 56). Il maestro Marsand conosceva bene il suddiacono Sebastiano Casara, perché era stato suo alunno nel Seminario Patriarcale di Venezia, dove era insegnante di musica. Ciò spiega perché si sia rivolto a lui.

Il Casara dunque, a nome dei Fondatori, risponde che essi sono lieti di accoglierlo a far la sua prova come membro dell'istituto a patto che si sottometta alle regole della comunità. Potrà essere molto utile nell'addestrare al canto «noi suoi antichi scolari e gli altri giovani nostri».

Venezia 24 8bre 1836

Per rispondere tosto tosto alla pregiatissima sua (che portando la data dei 15 mi pervenne soltanto jeri 23), io le dirò ch'essa mi ha recato ad un tempo sorpresa, dispiacere ed allegrezza. Mi sorprese di fatto il conoscere ch'ella tanto mi ama da ricordarsi di me con distinzione; di che le sono gratissimo. Mi fu di gran dispiacere il sentire com'ella mal si trova contento in codesta improvvisa sua Trappa, che è costretto a partirne; e moltissimo mi rallegrò il pensiero di poterla rivedere assai presto, e forse godere anche continuamente della carissima e stimatissima sua compagnia.

   Ho parlato dunque coi Superiori, ed essi pure, gratissimi a tanta bontà dimostrata da lei per il povero nostro Istituto e pieni di amore e rispetto per lei, sono prontissimi ad accettarla, c ne avranno molto piacere, purché peraltro possa ella adattarsi alle regole fondamentali e comuni a tutti quei che convivono con essonoi. La prima condizione si è ch'ella voglia venire tra noi non come ospite, ma come membro dell'Istituto. Quindi che venga con animo di vivere in perfetta comunità come da noi si osserva sì quanto al vitto che al vestito. E finalmente di sottomettersi alla osservanza delle discipline nostre circa le ore di Comunità e il non andar a pranzo fuori di Casa. Delle quali condizioni può ben conoscere la convenienza, giacché non conviene che in una stessa casa religiosa convivano persone di diverso spirito, che non osservano le stesse regole. Tanto più che non di rado avviene che talune persone pie bramose di ritirarsi e vivere in pace senza però sottomettersi alle regole della Comunità, domandano di essere ammesse in qualità di ospiti; sicché volendo sodisfare a tutti, si empie la casa di ospiti e non resta luogo per i nostri; oppure si accetta taluno facendo un affronto all'altro che ricevette la negativa (e noti che in Venezia vive taluno che l'ha avuta). Ma saranno esse forse condizioni tali le sopraddette che vagliano a far ritirare lei, che fin dai primi anni visse in una santissima Comunità religiosa, ed ora desidera di chiudere i suoi giorni in qualche religiosa Famiglia? Io credo di no. Quanto al resto i Superiori secondo le circostanze e i bisogni adattano le regole; né ella per certo sarà mai incaricato di ciò che non possa; e al tempo stesso avrà il conforto di essere un membro non già inutile ma utile assai coll'addestrare al canto noi suoi antichi scolari e gli altri giovani nostri; e coll'arricchire delle produzioni preziose della sua mente musicale per eccellenza il nostro piccolo Archivio. Ciò premesso, ben s'intende ch'ella verrebbe per provare, non già per obbligarsi fin dal primo momento, a vivere perpetuamente con noi.

   Non so se l'abbia saputo. Abbiamo avuto fin dallo scorso giugno il breve Apostolico di approvazione della nostra Congregazione. Comunque sia, gliene occludo una copia, perché son certo che il leggerà con molto piacere. In conseguenza di esso Breve non più ci vorranno anni ad essere eretti formalmente; ed allora i Congregati dovranno fare i soliti tre Voti, ma semplici, così che vagliono soltanto per tutto quel tempo che l'individuo vive in Congregazione; e cessano tosto che per alcun giusto motivo egli dovesse partirne.

   Caro Maestro! Quanto mi sarebbe dolce, consolante, gratissimo l'averla sempre con noi. Se è il Signore che ne la conduce, ci venga pure, che noi l'accogliamo con molto gusto, e le saremo, io spero, assai buoni confratelli.

   Mille ringraziamenti per il nuovo regalo della Messa che mi promette, e che mi aspetto assai bella, benché sia per venire dalla Trappa.

   Or che mi resta a dirle? Che si ricordi di me presso al Signore, che anch'io ecc.

D. Sebastiano Casara.

(Da minuta autogr.: AICV, b. 30, 1836, f. 58).
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1836, 31 ottobre

Il P. Marco  A Mons.r Secondiano Bruschi Uditore della NllIlziatura Apostolica - Vienna.

Mons. Bruschi replicò in data 25 chiedendo ai Cavanis che almeno si assumessero l'educazione del giovane raccomandato collocandolo a dozzina presso qualche buona famiglia (cf. orig., AICV, b. 3D, 1836, f. 59).

Il P. Marco con la presente risponde che, dopo varie considerazioni, egli e il P. Antonio hanno deciso di declinare dalla massima di non accettare convittori a dozzina, e quindi di accettare il giovane, però a certe condizioni.

Mons.r Ill.mo e Rmo

Mentre V.S. Ill.ma e R.ma mi porge grata occasione di far del bene e di adoperarmi a servirla, sento assai vivo il dolore di vedersi attraversare al buon desiderio tali difficoltà che ne rendono quasi affatto impossibile la esecuzione. È bensì vero che se il giovane raccomandato fosse posto a dozzina in vicinanza alla casa dell'Istituto, io sarei pronto ad assisterlo pella sua educazione; ma quando la cura di collocarlo sotto buona custodia s'imponga a me, l'espediente proposto non và ad effetto. Troppo infatti è gelosa la responsabilità che verrei ad assumere nell'affidare all'altrui diseiplina un giovane forastiere, senza conoscere alcuno che valga a rendere abbastanza tranquilla la mia ben giusta delicatezza in affare di tanto peso. Itaque qua me vertam nescio. Se si tratti di accoglierlo nella casa dell'Istituto (che non è aperta a convitto di dozzinanti) vi si oppone la massima da noi presa di non estenderei a questa classe, ed il carico di altri pesi che ci tengono continuamente aggravati; se si pensi a metterlo in altra casa, io mi espongo a soverchio affanno rendendomi responsabile dell'altrui sopraveglianza che dee pur essere assidua, discreta, prudente, e che non ho mai saputo trovare usata in con simili casi da chicchesia. Dovrei quindi per così forti motivi pregare V.S. Ill.ma e R.ma ad aver la bontà di assicurarsi di tutto il mio sentimento, dispensandomi nel tempo stesso dal prendere un tale impegno. Pure tanto mi duole a darle un rifiuto, che mi piego piuttosto a declinar dalla massima (benché ferma e con vigor sostenuta anche in questi giorni contro le istanze di molti) e di assumere il nuovo carico della cura paterna ed ammaestramento di questo alunno, quando si adempiano le condizioni infrascritte, e sia il caso in termini tali da poter in qualche modo porsi all'impresa.

   E quì ben veggo che sorge un nuovo imbarazzo per non essermi nota alcuna cosa riguardo al suddetto giovane, ignorandone la età, il costume, lo stato scolastico, la salute, i talenti, le inclinazioni, mentre ormai il tempo è ridotto alle ultime angustie perché le Scuole stan per riaprirsi, ed ogni poco che ancor si tardi, non più si possono inserire nuovi studenti nella Matricola, e l'anno resta perduto. Mancando dunque il tempo per avere la indispensabile conoscenza del caso, non altro posso far meglio che rassegnare il progetto condizionato. Se il proposto alunno sia noto a lei come tale nel suo costume da poter unirsi senza pericolo agli altri; se abbia salute da poter dedicarsi agli studj, e certo senza mali communicabili da recar danno ai compagni; se tenga i legali Certificati che si richiedono per poter introdursi in qualche classe elementare, od eziandio nel Ginnasio per cui si ricerca che non abbia oltrepassato neppur di un'ora la età di quattordeci anni, venga pure che sarem pronti a riceverlo e ad affaticare i di tutto cuore per provvederlo della cristiana e civile sua educazione, potendo restare presso di noi finché abbia compito il corso intero ginnasiale, ch'è quanto basta alla desiderata sua mediocre coltura.

   Quanto alla sua dozzina, trattandosi di pensare al vitto, vestito, libri, carta, medicine che fossero per occorrere, ed altre varie esigenze, non credo di essere indiscreto a richiedere venti Fiorini di Convenzione al mese da soddisfarsi in due semestrali rate anticipate di 120 Fiorini, ossiano austr.e £ 360 per ciascheduna, la prima delle quali al suo arrivo, e le successive col mezzo di qualche noto banchiere a ciò incaricato in Venezia. Siccome poi al suo ingresso occorre subito far provvista di un letto e biancheria ad esso corrispondente, con altri pochi mobili a di lui uso, così dovrà portare con se la somma di austriache £ 200 per tale oggetto. Non si può omettere infine la prudente cautela di prevedere il caso in cui per alcun giusto movito, o per cattiva corrispondenza del giovane, si dovesse egli escludere dalla casa; ed è però necessario di esser tosto muniti di carta valida in cui qualche idonea persona quì dimorante si dichiari obbligata a riceverlo in tali casi, senza frapporre difficoltà, dalle nostre mani e prenderne cura, mentre so bene per l'una parte a quali angustie possiamo trovarci esposti senza una tal precauzione, e per l'altra può star sicuro chi ce lo affida che senza vero motivo (il quale pure speriamo che non avvenga) non mai saremo per interrompergli la educazione intrapresa.

   Ora non altro resta se non che avvertire che porti seco le Fedi di Battesimo, Cresima, buon costume e buona salute; non che li Certificati scolastici e della eseguita vaccinazione; e che se si accettino i patti e si prenda risoluzion d'inviarmelo, affretti assai la venuta onde non sorpassi per avventura quel giorno in cui possa descriversi nella respettiva Matricola, altrimenti l'anno è perduto senza che sia in mia mano il porvi rimedio.

   Mi è molto grato il procurar di servirla anche a costo di un vero sforzo. Preghi il Signore a degnarsi di benedire l'opera e gli operaj meschinissimi. Favorisca di umiliar nuovamente li miei ossequj a S.E. Rma M.r Nunzio, rendendogli le dovute grazie dei suoi preziosi saluti, e mi creda pieno di ossequio.

P.S. - Non essendovi tempo se non che fino ai 15 del venturo per registrare i nomi Iìella Matricola, quando si dovesse mandare il giovane si anticipi la spedizione, a maggior cautela, delle carte occorrenti a poterlo inserire nella Matricola stessa.

31 8bre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2. Q, f. 40).

1005

1836, l° novembre

Il P. Marco «All'Ill.mo e R.mo Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis Roma».

L'ab. De Augustinis soddisfece alla domanda del P. Marco e in data 27 ottobre gli spedì lo stampato richiesto 1 facendogli anche sperare la prossima spedizione del libro delle Costituzioni approvate (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 60).

Il P. Marco ringrazia per la notizia e si scusa se gli è apparso alquanto importuno.

Ill.mo e Rmo Sig.r mio P.ron Col.mo

La consolazione recatami dalla preg.ma sua 27 decorso fu veramente assai grande e sarebbe stata pienissima se non mi avesse amareggiato il dolore di essere a lei sembrato soverchiamente importuno. Mi affretto quindi ad assicurarla che dopo la mia ultima lettera 24 7bre io sono rimasto sempre in silenzio ben conoscendo per l'una parte con qual generosa cordialità ella si compiace di assistermi, e come per l'altra le ferie sopravvenute necessariamente dove allo ritardarmi il riscontro. L'eccitamento pertanto ricevuto in mio nome dal degnissimo Sig.r Evangelisti deriva da una lettera che gli ho scritto per altri affari prima che avessi avuto alcuna notizia da V.S. Ill.ma e R.ma della discussione che era per farsi agli ultimi di 7bre dalla S.C. de' Vescovi e Regolari per deliberare sul prodotto ricorso, cioè in un tempo nel quale mi trovava all'oscuro sull'esito del medesimo, e non già dopo il preg.mo di lei foglio 20 di detto mese che me ne ha favorito la informazione che mi pervenne. Io dovea veramente anche allora starmene a riposare tranquillo nella ben conosciuta di lei bontà, ma spero che vorrà appunto questa bontà medesima condonarmi benignamente quel po' di fretta, trattandosi di un affare che ardentemente sospiro veder ridotto al suo compimento. Ora poi non so trovar termini sufficienti per esprimerle la viva mia gratitudine per tanto impegno con cui si adopera a mio conforto, e la mia grande sorpresa per così esuberante ed instancabile attività colla quale sollecita la spedizione della mia supplica, riuscendo a farIa progredire ad un esito felicissimo nel tempo stesso delle autunnali vacanze. Non è questa se non che un'opera di assai fervido zelo religiosissimo e di carità, per cui certo ella si acquista un merito assai distinto presso al Signore, e titoli sempre nuovi e maggiori alla mia ossequiosa riconoscenza. Debbo pur renderle mille grazie per avermi spedito la recente Consultazione che riceverò con molto piacere al giungere i plichi sabbato prossimo; e supplicandola ad ossequiare in mio nome umilmente, ed a ringraziare col maggior sentimento M.r Soglia, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

19bre 1836

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 41).

1006

1836, 2 novembre II suddiacono don Seb:lstiano Casara al rev. p. Luigi Marsand.

Con la presente don Sebastiano lo ringrazia anzitutto per l'omaggio della composizione musicale di un'altra Messa; gli ripete poi la disponibilità dei superiori a riceverlo (cf. Memorie dell'Istituto: voI. I, p. 614). Evidentemente anche questa lettera è ispirata dai Cavanis.

Venezia 2 9bre 1836

Eccomi pronto prontissimo a soddisfare al giusto suo desiderio perché si fonda sopra un vero nostro dovere. La bellissima Messa l'abbiamo ricevuta due giorni dopo ch'io ebbi l'onore di scriverle; e perciò solo ho tardato a ringraziarnela, perché m'immaginava prossima la occasione in cui dovessi scriverle nuovamente, senza moltiplicare le lettere ed attediarla fuor di proposito. Grazie dunque moltissime per così bel regalo, nuovo contrassegno, ed assai grande, di quell'affetto ch'ella sempre ci ha dimostrato. Nei quali ben dovuti ringraziamenti intendono e vogliono esser compresi anche li Padri Superiori, i quali le sono inoltre obbligatissimi per le esuberanti espressioni di affetto ch'ella usa per loro. Ella disse che se la intenderanno a voce meglio che non per lettere e che andranno affatto d'accordo; ed essi pure lo sperano e lo bramano anche per godere della cara sua compagnia; e certo avrebbero somma alle grezza se la Casa della nascente nostra Congregazione potesse esserle abitazione di pace, di tranquillità, di gaudio nel Signore.

   Anch'io lo spero e lo desidero vivamente, perché veramente le sono ecc.

Casara.

(Da minuta autografa: AICV, b. 30, 1836, f. 61).

1007

1836, 2 novembre I due Cavanis  Alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale - Venezia.

Avvicinandosi l'inizio dell'anno scolastico, chiedono notizie precise sulle superiori risoluzioni nei riguardi delle due prime classi elementari, al fine di poter prendere le convenienti disposizioni.

Finalmente il governo dichiarò le due classi in questione «pubbliche scuole comunali» con il decreto 11 novembre 1836 n° 38696/1524, che venne comunicato agli interessati dalla I.R. Direzione della Scuola Maggiore Normale con foglio del 15 del mese stesso, n° 632.

La terza classe tuttavia rimase privata, con tutte le conseguenze e i disagi voluti dalla legge.

Giunto il tempo di riaprire le scuole senza che sia pervenuta alli Sacerdoti fratelli de Cavanis alcuna notizia delle superiori risoluzioni riguardo alle due classi elementari del loro Istituto che rimasero nel decorso anno sospese, sono in necessità d'implorar per urgenza il desiderato riscontro.

   Essendosi fin dal passato settembre combinata ogni cosa per dare ad essi il modo di ripigliare l'interrotto esercizio, si confortano coJla lieta fiducia che non più rimanga alcuna difficoltà. Tuttavia troppo importa d'esserne assicurati, e però pregano per urgenza questa C. R. Delegazione Provinciale a compiacersi di favorirli di una norma precisa, per poter prendere le convenienti disposizioni.

29bre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 35, fase. 1).

1008

1836, 3 novembre

Il P. Marco «A S.E. la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperatrice Madre - Vienna ».

Le ricorda la corrisponsione dei 100 Fiorini assegnati all'ormai suddiacono Giuseppe Marchiori, e chiede qualche straordinaria elemosina per l'istituto.

La contessa rispose con la solita prontezza il giorno 9 spedendo la rata dei 100 Fiorini, ma soggiungendo che sua maestà non poteva accordare l'implorato soccorso straordinario. (cf. orig., AICV, b. 30, 1836, f. 63).

Eccellenza

Col benefizio prezioso del caritatevole assegnamento fatto dalla pietà dell'Augusta Imperadrice Madre, fu il buon Cherico Giuseppe Marchiori promosso nel decorso 7bre al sacro Ordine del Suddiaconato, ed io ne sono lietissimo sempre più confermandosi le concepite speranze che sia per essere col divino aiuto un esemplare e zelante ministro del Santuario ed un valente operajo nel mio Istituto cui per vocazione celeste si è dedicato. Mi fo un dovere di rassegnare tali consolanti riscontri perché avendo l'E.V. la bontà di communicarli alla clementissima augusta benefattrice, resti il religiosissimo di lei cuore ognor più soddisfatto della generosa carità esercitata a favore di questo mio povero alunno. Scadendo poi in questo mese l'annua consueta rata di Fiorini cento di convenzione, io supplico l'E.V. a procurarmene la sollecita riscossione, perché in quest'anno ho sofferto angustie maggiori attesa la sopravvenienza del morbo Cholera che ci travagliò lungamente, e sento già sovrastarmi un crollo mortale pei gravissimi sforzi che ho dovuto sostenere e sostengo pur tuttavia nel mantenere, a fronte di una straordinaria scarsezza di ajuti, li miei due dispendiosi Stabilimenti di caritatevol educazione, e supplire nel tempo stesso frequentemente a gravi scadenze di debiti derivanti dallo sbilancio prodotto dall'enorme dispendio fatto finora d'oltre un milione di Lire venete nella intrapresa paterna cura di numerosissim~ gioventù d'ambo i sessi, in anni sempre assai tristi c calamitosi. Se questo cenno ossequioso pervenisse col mezzo della E.V. a cognizione dell'animo pietosissimo di S.M. io mi terrei per sicuro di esserne confortato con qualche benefica sovvenzione, di cui ne tengo a dir vero una somma urgenza, e che liberandomi dalle angustie presenti mi farebbe lietamente incontrare l'anno venturo in cui stà per prendere molto miglior sistema la domestica economia. lo lo spero dalla religiosa pietà di V.E., e l'assicuro che nel degnarsi d'interporre per tale oggetto la sua validissima mediazione acquisterà un merito assai distinto presso al Signore e titoli sempre nuovi e maggiori a quella profonda stima ed ossequiosa riconoscenza con cui ho l'onore di protestarmi

9bre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 1).

1009

1836, 15 novembre Il P. Marco Al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis - Roma.

Il 5 novembre il De Augustinis scriveva al P. Marco accompagnandogli il testo approvato delle Costituzioni (cf. orig. della lett., AICV, b. 30, 1836, f. 62). Il 10 successivo gli faceva avere anche l'elenco delle spese occorse, aggiungendo di non voler per sè alcuna retribuzione (ibid., f. 64).

Con la presente il P. Marco ringrazia con effusione l'abate, gli esprime la propria gioia, gli spedisce il saldo delle spese, e aggiunge; «Poiché ella è poi tanto buono, mi prendo la libertà>>di chiederle «di farmi avere una copia del Decreto 21 agosto 1835...>>.

R.mo Sig.r Ab. P.ron Col.mo

Ho differito con molta pena il riscontro alla preg.ma sua 5 9bre corr.e che mi accompagnò l'approvato libro delle nuove Costituzioni, per non moltiplicarle il disturbo delle mie lettere mentre aspettava di giorno in giorno la nota delle spese da doversi supplire, ch'esigeva da me un pronto riscontro. Dissi che ho differito con molta pena, e ben lo può credere facilmente dacché tutto mi rendeva sollecito e assai bramoso di scriverle con prontezza. La consolazione infatti di veder compito un affare così importante, la compiacenza di scorgere così chiaramente dilucidate nel piano le difficoltà insorte per l'aggiunta dei Voti; la sorpresa di essere giunto al termine della malagevole impresa con tanta rapidità; ed il vivo sentimento infine di gratitudine verso V.S. Ill.ma e Rma per tanto attiva, istancabile e generosa assistenza usata nel favorirmi, formavano un assai forte complesso di acuti stimoli, che dove ano farmi riuscir penoso ogni quantunque minimo ed involontario ritardo. Ora la preg.ma sua lO corrente mi ha tolto pur finalmente l'ostacolo che trattenea la espressione dei sentimenti del cuore, e mi è tornata però in modo singolarissimo consolante e gradita. Non tardo adesso un istante a porgere il dovuto riscontro alla sti.ma sua 27 8bre dec.so significando le di aver ormai ricevuto la copia con essa inviatami della stampata Consultazione; a quella del giorno 5 corrente che m'inviò le Regole dell'Istituto dalla S. Sede approvate benignamente; ed a quella dei lO che indicando le tenui spese, per cui rimetto la relativa carta di giro, corona il corso di tante grazie dalla di lei magnanima carità finor impartite con sentimenti sì generosi e con espansione di cuore così obbligante che mi riempion di confusione. Vano è che io tenti di esprimere con parole quanta sia la gratiudine che le professo unita mente al fratello ed a tutta la nostra comunità, alla quale ho fatto sentire le gentilissime sue espressioni. ed ho intimato il dovere di pregare sopra di lei col maggior fervore di spirito la più copiosa divina retribuzione. Dirò dunque piuttosto che sommamente rimasi edificato della di lei religiosa pietà che con tanto impegno si è adoperata a promuovere il bene del pio Istituto, a procurarne i risparmj e a non volere per se verun umano compenso dopo di aver sostenuto tante pesanti applicazioni e fatiche; ed a sempre maggiore soddisfazione di questa sua edificante pietà dirò ancora che assai più riuscì a me di conforto ed a lei torna in merito così generoso disinteresse per averlo usato in un momento in cui mi trovo pella straordinaria calamità del presente anno colle forze estremamente abbattute nel reggere al grave carico dei miei due dispendiosi Stabilimenti, per cui ormai ho impiegato più di un milione di Lire venete e non ho risparmiato in conto alcuno la vita. Saprà il Signore rimunerarla assai largamente, del che noi non manchiamo di supplicarlo con caldo affetto nell'atto che ci facciamo un pregio e un dovere di assicurarla della nostra indelebile gratitudine. Poiché ella è poi tanto buono, mi prendo la libertà di aggiungere la preghiera che non isdegnasse di farmi avere una copia del Decreto 21 agosto 1835 che ancor mi manca della Sacra Congregazione, il quale servì di base all'Apostolico Breve di approvazione; e circa la spesa a ciò relativa ne sarà rimborsata al primo suo cenno. Così avrò compita tutta la serie degli atti su tal proposito e sarà cosa per me di molta soddisfazione.

   Rinovando infine col maggior sentimento anche mio fratello e della intera comunità le più ingenue riverenza e di gratitudine, ho l'onor di segnarmi

15 9bre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 44).

1010

1836, 15 novembre Il P. Marco all'eminentissimo cardinal Castracane.

Il P. Marco ringrazia anche sua eminenza per «la singolare instancabile carità con cui si è degnata di confortarci alla impresa »; lo supplica di esprimere al Sommo Pontefice la «ossequiosa riconoscenza sua e del P. Antonio; lo prega infine di «essere autorizzato a correggere» alcuni errori sfuggiti all'amanuense nel testo approvato delle Costituzioni.

Eminenza R.ma

Compito felicemente il corso degli atti relativi alla ottenuta apostolica approvazione dell'umile clericale Istituto delle Scuole di Carità, ben è dovere che anche a nome di mio fratello e della intera comunità rassegni ossequiosamente alla Em.za V.ra R.ma le più sincere e rispettose proteste della nostra comune riconoscenza. Sarà indelebile presso di noi la memoria della somma benignità colla quale sostenne molti e gravi disturbi per condurre a buon fine il religioso progetto, e della singolare instancabile carità con cui si è degnata di confortarci alla impresa. Quanto più ci riconosciamo per ciò obbligati alla generosa di lei bontà, tanto più si sente il nostro cuore impegnato a pregarle da Dio Signore la più copiosa retribuzione, ed animato nel tempo stesso a sperare che anche nei futuri bisogni della nascente Congregazione V.ra Em.za R.ma sia disposta graziosamente ad assisterci coll'ossequiato autorevole patrocinio. Confortato appunto da questa riverente fiducia, io sarei a supplicarla umilmente di essere autorizzato a correggere il libro autentico delle nostre Costituzioni testè ricevuto, in due principali errori sfuggiti all'amanuense quantunque diligentissimo. L'uno è nella seconda linea del Proemio in cui stà scritto grassantis ubique licentiae, e non più, mentre dovrebbe dire licentiae et impietatis per riportar fedelmente i termini espressi nella venerata Lettera Pontificia 13 agosto 1831 di cui si scorge che vogliono riferire le precise parole. L'altro è nel primo articolo del Capo primo, ove si legge uniformis orationis nexu inter se colligati, invece di uniformis vocationis come vedrà nel mio manoscritto rassegnato alla Sacra Congregazione. Alcuni altri leggerissimi falli si correggono da se stessi; ma io questi non oso emendarli se V.ra Em.za R.ma non mel permetta, e veramente ne avrei gran desiderio, perché mi duole veder nel primo reso mancante della sua piena esattezza uno squarcio di Lettera sì autorevole e colle stampe già divulgata, che apparisce pure inserito verbo ad verbum, e nel secondo il cambio della parola fa che vi manchi il senso, e troppo disdice. Scusi di grazia la mia forse soverchia importunità; e si degni di calcolare a mia scusa la giusta premura che debbo avere di rendere interamente perfetto un codice così caro e così prezioso.

   Essendo poi estremamente confusi per tanta degnazione e bontà con cui dal S.P. furono accolte ed esaudite benignamente le umilissime nostre suppliche, e non osando di umiliare direttamente a' suoi piedi il doveroso tributo della nostra ossequiosa riconoscenza, supplichiamo istantemente l'Em.za V.ra R.ma ad aggiungere a tanti altri segnalati favori ancor questo di supplire alle nostre parti per noi ed implorarci di nuovo l'Apostolica Benedizione che ci avvalori a corrispondere degnamente alla preziosa grazia ottenuta; e baciando devotamente la Sacra Porpora ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto.

15 9bre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, 1. 2).

1011

1836, 16 9bre

Il P. Marco «A S.E. la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Impedatrice Madre - Vienna ».

Ringrazia per la spedizione dei 100 Fiorini assegnati al suddiacono Giuseppe Marchiori, e del «tanto interesse per affrettarmi ogni possibile consolazione ».

Eccellenza

Pervenutami in quest'oggi coll'ossequiato foglio dell'E.V. 9 corr.e la somma di F.ni 100 di Convenzione inviata benignamente da S.M. la Imperatrice Madre per l'annuo assegno accordato al mio Cherico alunno Giuseppe Marchiori, mi affretto, com'è dovere, a porgerne il relativo riscontro. Se l'eccessiva affluenza de' ricorrenti alla sovrana pietà formò un ostacolo ad ottenermi l'implorato straordinario soccorso di cui peraltro ne tengo urgente bisogno, mi fu pure di gran conforto la somma sollecitudine usata graziosamente nel far giungere alle mie mani l'enunciata partita.

   Nel renderne pertanto le dovute grazie all'E.V. che si è degnata di prender tanto interesse per affrettarmi ogni possibile consolazione, supplico umilmente la singolare di lei bontà ad umiliare all'Augusta Sovrana gli atti della più ossequiosa riconoscenza a mio nome e del Cherico beneficato; e col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

16 9bre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 42).

1012

1836, 19 novembre

Il P. Marco «A S.E. R.ma M.r Giovanni Soglia Patriarca di Costantinopoli e Segretario della S.c. de' Vescovi e Regolari ec. - Roma ».

Il P. Marco riassume il contenuto di questa lettera con le seguenti parole:  Dovendosi pensare a porre in pratica le approvate Costituzioni, e non sapendosi come dar principio al novello corpo ecclesiastico, si pregò con lettera di questo giorno Mons.r Soglia Segretario della S. C. dei Vescovi e Regolari a farci avere la direzione opportuna intorno alla scelta del Superiore, all'aggregazione dei primi alunni ed alla formula della Professione di Fede da pronunciarsi dai Laici. 

Eccellenza Rma

Se mi fu dato di godere, benché me ne riconosca indegnissimo, la sospirata consolazione di veder approvata benignamente coll'Apostolico Breve 21 giugno decorso la mia povera Cong.ne de' Cherici Secolari delle Scuole di Carità, e sancite pure coll'ossequiato Decreto 23 settembre p.o p.o le Regole del pio Istituto, ben so quanto ne sia debitore allo zelo e alla carità di V.E. R.ma, cui però anche a nome di mio fratello ne porgo col maggior sentimento le dovute azioni di grazie.

   Or poiché apparisce assai chiaramente dalla S. Sede approvata e formalmente riconosciuta la comunità di Venezia con facoltà ancora di estendersi e propagarsi, sembra egualmente chiaro che intendasi autorizzato uno dei fondatori a dirigerla, e fare senza ulteriore indugio di Noviziato l'aggregazione formale di alcuni fra gli Ecclesiastici da varj anni raccolti, per avere un corpo di congregati che ne sostengan gli uffizj ed osservino quelle Regole che sono ad essi prescritte.

   Pur non facendo alcun cenno né l'Apostolico Breve, né il libro delle approvate Costituzioni sulla destinazione del Superiore, né sulla pronta aggregazione dei primi alunni, la nostra delicatezza non è abbastanza tranquilla. È vero che fu da me implorato su tal proposito qualche provvedimento nei due ricorsi 13 giugno e 3 agosto 1835, l'uno rassegnato alla S. C. dei Vescovi e Regolari, l'altro all'E.mo CardI Ponente, ma non sapendone la superior decisione, restiamo incerti e sospesi, e ci troviamo in bisogno di supplicare V.E. R.ma ad aver la bontà di dirigere intorno ai punti seguenti la ossequiosa n.ra obbedienza. 1) Se mio fratello seniore D. Anton'Angelo, il quale io trovo presentemente esser l'unico cui convenga presiedere alla comun direzione, siasi benignamente approvato, vita durante (come venne da me riverentemente proposto) per Superiore locale della comunità di Venezia, al quale uffizio stà unito, giusta le Regole, anche quello di Provinciale tanto riguardo a questa Veneta Casa, quanto a quella cui si è dato principio nella Diocesi di Adria in Lendinara, e ad altre che per avventura si aprissero nelle Provincie Venete. 2) Se dopo la di lui morte, la comunità di Venezia possa di tempo in tempo a pluralità di voti eleggerne i successori, con diritto ai soli Sacerdoti dell'Istituto che ivi si ritrovassero, di aver parte in tal elezione. 3) Se per dare qualche principio alla nuova Corporazione si possano formalmente dal Superiore aggregare que' Sacerdoti Cheriei e Laici ch'esso trovasse disposti, senza premettere, nell'attuale cominciamento, il prescritto corso del Noviziato riguardo a coloro che già convivono neIJa comunità da più lungo tempo che non è quello stabilito alla prova. 4) Se sia permesso di cambiare ai Laici la formula della Professione di Fede, accordando ad essi di recitare il Simbolo Apostolico che suol dirsi dalla comun dei fedeli, anziché la forma prescritta dalla S.M. di Pio IV, ed ingiunta nelle Costituzioni, perché sembra troppo difficile che i Laici possano bene addestrarsi ad intenderla e recitarla. Scusi di grazia il presente disturbo, e si degni compire benignamente l'opera della sua carità communicandoci tali importanti istruzioni senza le quali l'animo nostro resta in angustia, mentre per l'una parte ci sembra imposto il dovere di dar pronta esecuzione al progetto (benché si ritenga riservato alla prudenza dell'E.mo CardI Patriarca il tempo di annunciare pubblicamente la già ottenuta canonica istituzione), e dall'altra non troviamo di aver finora la indicazione del modo per dame cominciamento. In attenzione degli ossequiati di lei graziosi riscontri, umilmente baciandole le sacre mani ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

19 9bre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CM, f. 6).

1013

1836, 22 novembre Il P. Antonio Al car.mo Alessandro Scarella - Lendinara.

Breve scritto, che si potrebbe definire una espressione della paternità dolce ed energica del Ven. Servo di Dio, preoccupato della salute dei suoi religiosi.

Per quanto riguarda la notizia della riapertura della prima e seconda elementare, il P. Marco vi ritorna nella lettera del 23 (cf. infra, n° 1014).

Alessandro car.mo in G.C.

Venezia li 22 9bre 1836

In questo punto lietissimo, in cui si sono quì riaperte le scuole elementari già chiuse da più di un anno, con gran concorso e allegrezza della città, prendo volentieri in mano la penna per indicarvi tale notizia, e rispondere finalmente alla vostra caLma, come vi ho fatto promettere per altrui mano. E per primo vi dirò che sento in cuore grande allegrezza della viva memoria che tenete di me; nel che siete compe11sato da me pure con abbondante misura. Poi vi dirò che attendo riscontro di quello che v'ho raccomandato di ricordare a D. Matteo circa l'affar della decima. Finalmente che non ho sentito volentieri la premura che avete indicata per sapere come sarà l'affare de' vostri esami; perché mia intenzione e volontà è che voi e Spessa vi applichiate allo studio con tal riguardo alla vostra salute, che nulla più vi occupiate per tal motivo, solo attendendovi quel che potete, sia o non sia per esservi esame. Se tanti pensieri noi ci prendiamo pel vostro stato ecclesiastico, lasciateci questo ancora de' vostri studj, e confidate che per tal modo v'accompagneranno le più elette benedizioni.

Addio, mio caro Alessandro. Il Signore sia sempre con voi. Io ne lo prego di tutto cuore nell'atto che mi confermo con pieno affetto

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 38).
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1836, 23 novembre

Il P. Marco e il P. Antonio Al Molto R.do Sig. re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia - Lendinara.

Il P. Marco fa un po' di calcoli sul suo dare e avere con la casa di Lendinara. Purtroppo non può fare ancora quanto desidera il suo cuore; ma le previsioni per l'anno venturo sono migliori.

È lieto per l'accoglienza fatta dal vescovo di Adria al p. Matteo; ma ancora più per la riapertura, a Venezia, delle prime due classi elementari come pubbliche comunali.

Il P. Antonio, rispondendo a lettera non pervenutaci, che doveva trattare dell'assunzione da parte del p. Matteo di un'altra classe, almeno prestando il proprio nome, dice: «non vi accordiamo di dar il nome per altre classi, oltre quelle che vi addossate [...], e ciò poiché questo non è permesso>>.

Car.mo D. Matteo

Venezia 23 9bre 1836

Le mie continue ed assai gravi strettezze mi sforzano mio malgrado a fare stretti anche i conti, e però mentre ricordo il debito che mi restava di 83 Svanziche verso codesta casa per l'ultima villeggiatura, non posso dimenticare il credito che professo di austriache £ 90 pella sovvenzione delle mensili 7 Svanziche e mezza spettante al giovane Magosso da p.mo 9bre 1835 a tutto ottobre decorso. Ecco quindi il nostro conto saldato in breve, ma non con mia vera soddisfazione, perché avrei bramato di confortarvi con qualche soldo, contentandomi di ripetere a poco per volta il rimborso della enunciata partita. In questa occasione abbiate pazienza perché propriamente non posso muovermi un dito, anzi stò sotto al torchio in modo assai doloroso, e nondimeno prima che passi il mese debbo pensare ad urgentissimi pagamenti per più di duemila Lire, dopo di averne fatto poc'anzi con grave sforzo in somma di circa sei mila. Tanto andrà meglio la domestica economia nell'anno venturo, dacché tante partite si son ormai soddisfatte e si vanno a render libere ancora varie importanti riscossioni. Preghiamo il Signore ad assisterci nel passare felicemente quello che resta di burrascoso, e presto poi giungeremo al porto di pace e tranquillità. 

Godo della buona accoglienza fattavi da Mons.r Vescovo e della piena libertà concedutavi riguardo all'uso di codest'Oratorio.

Godete anche voi e rallegratevi nel sentire che jeri la Dio mercè si sono finalmente riaperte le nostre due prime classi elementari le quali erano state sospese in tutto l'anno decorso; e riaperte non solo, ma in forma pubblica cioè a dire coi privilegj delle Scuole medesime comunali offertici dal governo spontaneamente onde torci gl'impaccj delle discipline gravose che sono imposte ai Maestri privati. Questa novità porta anche buona speranza di ottenere altrettanto per le altre classi.

   [P. MA.C.]

Adesso il fratello lascia scrivere a me sul punto riguardante le Scuole. Ma che posso io dirvi? Prima di tutto dirò che le faccende mi tolsero la memoria di quest'affare per tal maniera che questa sera in cui scrivo, non me ne lo sarei ricordato punto, se il fratello non me ne avesse fatto parola. Però io credo che non saressimo in tempo di combinar cosa alcuna se ancor si potesse per questo capo. D'altronde poi io non veggo che sia possibile in modo alcuno che voi possiate esporre il vostro nome quando voi non possiate assumervi il carico di attendere a tante classi; e però esponete voi e l'Opera ciò facendo a troppo pubblica e solenne contraddizione alle massime del governo. Ciò può apportar troppo male quindi anche a cotesta città. Forse non potreste, neppur facendo voi stesso la scuola a tutti, sfuggir n pericolo che fosse invalida la vostra scuola perché si estendesse a più classi che non è permesso di fare ad un Maestro solo. Quindi l'affare è impossibile per ogni parte. Questo dunque direte in risposta: che non vi accordiamo di dar il nome per altre classi oltre quelle che vi addossaste secondo il solito; e ciò poiché questo non è permesso. Mi spiace assai; ma ci vuol pazienza. Forse il Signor permette questa disgrazia perché si desideri e apprezzi più le Scuole di Carità, di cui n'è proprio grande il bisogno in coteste parti.

   Mi chiamano a cena. Non si può dir di no. Prima però v'abbraccio, saluto Pietro, Nane e il piccolo, e mi dichiaro con costante affetto

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da originale autografo del P. Marco e del P. Antonio: AICV, b. 6, BR, f. 6).
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1836, 3 dicembre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Nelle strettezze economiche in cui si trova dopo un anno travaglioso, nel quale ha sborsato fior di quattrini, gli rimangono ancora dei debiti, ma anche la speranza di un prossimo anno migliore. «lo mi abbandono tranquillamente alla Provvidenza divina, e se pur dovessi stritolare nel duro torchio anche il misero avanzo della mia vita, sarei col divino ajuto ben lieto di consummarla in un'opera di così grande importanza e di un frutto sì consolante>>.

Spera nell'aiuto del Signore, anche col mezzo del religiosissimo cuore di V.E.....

Eccellenza

Giunto con grave stento all'ultimo mese di quest'anno tutto pieno di calamità e di strettezze, ormai non mi resta più lena per moltiplicare gli sforzi. Il residuo sbilancio dell'Istituto obbligandomi tratto tratto a gravissimi pagamenti, mi ha dato un sommo travaglio attesa la straordinaria difficoltà di ritrovare soccorsi nemmen di pure imprestanze; e quindi mi convenne tener l'arco teso mai sempre, e lo tengo pur tuttavia con molta pena non solo, ma con pericolo ancora di qualche crollo mortale. E quantunque oltre all'enorme giornaliero dispendio mi sia sforzato a supplire a varie scadenze d'incontrate obbligazioni per cui anche recentemente ho sborsato più di trentamila Franchi, mi resta nondimeno il peso sul cuore dolorosissimo d'altre mille lire italiane da dover soddisfare entro il mese corrente; ed in tanto abbattimento di forze nel qual mi trovo attualmente, io ne son quasi oppresso. Tale angustia mi preme nel finir di quest'anno che fu sempre sÌ travaglioso; e men duole ancor più perché quando potessi sottrarmi felicemente a quest'ultima stretta, andrei ad incontrare un anno migliore più sgombro da debiti e con maggiori risorse di riscossioni. lo mi abbandono tranquillamente alla Provvidenza divina, e se pur dovessi stritolare nel duro torchio anche il misero avanzo della mia vita, sarei col divino ajuto ben lieto di consummarla in un' opera di così grande importanza e di un frutto sÌ consolante. Spero però che il Signore si degni di confortarmi anche nell'attuale necessità, e lo spero anche col mezzo del religiosissimo cuore di V.E. e de' piissimi cavalieri di lei amici, ai quali colle più fervide istanze mi raccomando. Questa è per verità la occasione di acquistar un merito distintissimo presso a Dio, poiché non solo si presterebbe il soccorso dopo un anno di asprissimo straordinario travaglio, ma eziandio si affretterebbe il momento di veder l'Istituto messo in bel corso e in vigore; il qual vigore ancora più rendesi necessario or che l'ottenuta sanzione della S. Sede Apostolica ci richiama a nuovi pensieri e fatiche per sistemarlo come conviene e disporlo altresì alla bramata propagazione. Creda pure l'E.V. che senza una urgente necessità non avrei osato di rinovarle i disturbi, mentre tengo scolpita nel grato animo la memoria delle molteplici generose largizioni dalla di lei carità ricevute, per cui non altro vorrei fare se non che ripeterle di continuo le ossequiose proteste della più viva riconoscenza. Ma se tale è il mio caso, son certo che la singolare di lei bontà sia per tener mi per iscusato, e non soffrirà che resti delusa la mia riverente fiducia. In attenzione de' suoi pregiati consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi con profondo rispetto

Di V. E.

Venezia 3 decembre 1836

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1836, 6 dicembre

Il P. Marco Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini Lendinara.

Spedisce un acconto sulla mesata che deve per Alessandro Scarella. Spera intanto qualche aiuto dalla Provvidenza.

Circa la proposta di vendita del palazzo di S. Cassiano continua qualche discorso ma si esige altra minorazione del prezzo.

In questa lettera era inclusa un'altra del chierico Giuseppe Da Col ritornato a Venezia a continuare i suoi studi. Egli ringrazia il p. Matteo, chiede preghiere e poi conclude: «Il Padre la saluta distintamente e ringrazia i Cherici (che io pure riverisco di cuore) delle cortesi letterine che gli inviarono>>.

Car.mo D. Matteo

Venezia 6 Xbre 1836

Orsù bagnatevi il becco. Eccovi una bella Sovrana prima che scappi, e così avrete 42 Svanziche a conto delle 83 sulla mesata di Alessandro perché di sette son creditore sulle 90 Svanziche del Magosso. È saldata così anche la rata del deposito pel mese di ottobre, ed ogni vostro credito sulla dozzina dello Scarella, quando cioè verrà il giorno che vi spedisca le altre austriache £ 41. Spero che il Signore presto provveda di qualche ajuto, e voi ne sarete subito consolato, perché mi stà molto a cuore di consolarvi; ma finora mi fu impossibile, perché anzi ogni giorno si sono moltiplicate le angustie, ed io sono colla mia povera pelle lacera e rotta. Continua qualche discorso sulla proposta vendita del palazzo, previa peraltro nuova minorazione del prezzo. Pregate Dio che benedica l'affare in modo che da noi si risolva ciò che a lui piace. Quando ci farete sapere le misure che ancor si aspettano riguardo ai marmi trascelti per codesta fabbrica e combinerete col Sig.r Giuseppe Marchiori il trasporto, io subito penserò a farveli pervenire, essendomi già da molto tempo inteso colla Dogana.

Saluto tutti affettuosamente.

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BR, 1. 5).
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1836, 11 dicembre

il P. Marco A S.A. R.ma M.r Cio. Nepomuceno Tschiderer in Gleifheim Vescovo Principe di Trento.

Chiede la Remissoria alla diocesi Francesco Fedel entrato nell'istituto.

Il postulante però rimase in prova in corso e uscì il 24 agosto 1837.

Altezza R.ma

Quantunque io non abbia l'onore di conoscere V.A. R.ma, pure sapendo non esserle ignoto il mio Istituto delle Scuole di Carità, prendo animo di rassegnarle direttamente una istanza la quale interessa un giovane alunno dell'Istituto medesimo. Questi è Francesco di Simeone Fedel nativo di Valda in Tirolo, il quale mosso da vocazione di dedicarsi alla ecclesiastica Congregazione con Apostolico Breve 21 giugno decorso dalla S. Sede approvata, e che ha per suo scopo l'attendere agli esercizj del pio Stabilimento diretto principalmente alla caritatevol educazione della gioventù, si è trasferito in Venezia, ed attualmente convive nella nostra comunità. Alla grata sorpresa di vederci sopraggiungere questo alunno novello senza prima aver avuto con lui alcuna corrispondenza, si aggiunge la consolante soddisfazione di scorgerlo fornito di ottime qualità di mente e di cuore, sicché porge lieta fiducia di una felice riuscita. Ma trovandosi in età di anni 19 ed avendo però trascorso la età normale per introdursi al Ginnasio, conviene a noi procurare di ottener che in riguardo alla sua ecclesiastica vocazione gli sia concesso per grazia d'esservi ammesso. È però inutile lo sperarlo finché non apparisca il postulante qual veneto diocesano per cui abbia titolo l'E.mo CardI Patriarca d'interporre la sua valida mediazione. Ecco il perché son io costretto a ricorrere per urgenza alla carità di V.A. R.ma. Ormai l'anno scolastico è cominciato, ed il buon giovane non può esser descritto nella Matricola del Ginnasio se non l'ottenga per privilegio, e questo non può nemmeno richiedersi dall'E.mo nostro Prelato finché non venga alla di lui spirituale giurisdizione rimesso. Supplico però istantemente l'A.V. R.ma affinché si degni inviarmi la relativa Patente remissoriale onde possa tranquillamente seguire la particolare sua vocazione e compiere il necessario corso dei proprj studj. Non ometto !'importante avvertenza di assicurarla col foglio occluso essere l'E.mo CardI Patriarca per parte sua pienamente disposto ad accogliere questo giovane tra i suoi sudditi, sicché non altro rimane se non che l'espressione graziosa del superiore di lei beneplacito. lo riverentemente la spero, colla relativa communicazione di ogni facoltà perché possa ricevere e l'abito e la Tonsura ecclesiastica e gli Ordini Minori e Sacri quando ne sia disposto, e se ne trovi persuaso l'E.mo Patriarca. Nell'attenzion rispettosa della grazia implorata, ho l'onor di baciarle le sacre mani e di protest armi col più profondo rispetto 11 Xbre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, Q, f. 46).
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1836, 11 dicembre Il P. Marco A M.r Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso.

Chiede la Remissoria alla diocesi di Venezia per il lante Paolo Mariutto nativo di Mirano.

Il giovane, molto povero, era entrato nell'istituto il 26 di quest'anno, ma ne uscì il 7 settembre 1839.

Mons.r Ill.mo e R.mo

Non è certamente ignota a V.S. Ill.ma e R.ma quella nuova Congregazione Ecclesiastica che si va disponendo da molto tempo nel mio Istituto delle Scuole di Carità per sostenerlo perennemente, e che fu pure con Ap.lico Breve 21 giugno decorso dalla S. Sede benignamente approvata. Fra i varj indizj a cui si può riconoscere che tale istituzione sia opera del Signore è il vedere concorrervi tratto tratto dei buoni giovani non prima mai conosciuti, li quali abbandonando animosi patria e parenti si pongono di buon grado sotto alla nostra particolar disciplina, e riescono col divino ajuto assai bene. Uno anche recentemente è venuto da un lontano paese del Tirolo di ottima espettazione, per cui ho implorato in oggi la Remissoria da S.A. R.ma M.r Vescovo di Trento, ed un altro da più di un anno raccolto nella nostra comunità è un certo Paolo Mariutto detto Fabian di Fabiano, che per ragione di origine è suddito di V.S. Ill.ma e Rma essendo nato in Mirano. Questi è un giovane di anni 16 affatto povero, e che conviene mantenere per carità in tutto il corso dei lunghi anni che si richiedono pella sua educazione, ma la esemplare di lui pietà e le sue buone disposizioni danno molto conforto nel sostenere sì grave peso. Bramando egli di dedicarsi in qualità di Ecclesiastico alla novella Congregazione è necessario di fargli proseguire gli studj; avendo però trascorso la età normale, non può introdursi al Ginnasio se non l'ottenga per grazia. Questa si può sibbene sperare colla valida mediazione dell'E.mo CardI Patriarca presso l'Ecc.so Governo atteso il titolo della ecclesiastica vocazione, ma non può il Prelato interporre per tale oggetto li suoi caritatevoli uffizj qualora il giovane non gli appartenga siccome suo diocesano. Sono quindi in necessità di pregare V.S. Ill.ma e Rma ad aver la bontà di rimetterlo alla di lui spirituale giurisdizione, mentre per parte sua si dichiara ben disposto ad accoglierlo tra i proprj sudditi, come potrà rilevare dal foglio annesso. E siccome per poter introdurre il giovane stesso nella milizia ecclesiastica, e successivamente promuovedo, convien che consti la legittimità dei di lui natali, così è supplicata la di lei carità di far che venga riconosciuta ed espressa nella Patente rimissoriale, dietro alla quale a suo tempo potrà egli ricevere l'abito e la Tonsura eccl.ca, ed esser promosso agli Ordini Minori e Sacri. Trattandosi che la presente istanza è diretta ad aprir l'adito al detto povero figlio di proseguire i suoi studj, e molto più perché tende a lasciar libero il corso alla sua particolar vocazione, nutro riverente fiducia che venga benignamente esaudita, e nell'attenzion rispettosa della grazia implorata ho l'onor di baciarle le sacre mani e di protestarmi col più profondo rispetto

11 Xbre 1836

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, 1. 46).
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1836, 14 dicembre I due fratelli «All'Ecc.so I.R. Governo Gen.le ».

Incoraggiati dalla felice conclusione della vicenda delle classi prima e seconda elementare, i due fratelli tentano di ottenere qualche cosa di analogo a favore del loro Ginnasio, i cui alunni erano obbligati a recarsi ogni mese al Ginnasio pubblico a farvi una prova scritta.

Come ognuno vede si trattava di una legge strozzina che mirava solo alla sparizione dei Ginnasi non statali.

Nel caso dei Cavanis si trattava di condurre mensilmente più di 70 alunni alla scuola dello Stato, con tutti i disagi comprensibili.

Nel presente ricorso essi espongono tutti i motivi che pensano essere favorevoli alla propria causa. Il governo questa volta accolse la richiesta e con decreto 30 dicembre 1836, trasmesso dalla Direzione generale dei Ginnasi in data 7 gennaio 1837, accordava - scrive il P. Marco - «esenzione ai nostri studenti ginnasi ali dall'esperimento mensile presso il pubblico Ginnasio ».

Rimaneva, è vero l'esame semestrale, ma qualche cosa avevano ottenuto.

Dacché furono ridotte le Scuole di Carità alle discipline comuni ai Maestri privati, assai più grave venne a riuscire agl'infrascritti Istitutori fratelli il carico pure in se stesso laboriosissimo dell'intrapreso caritatevole ministero, e talvolta ancora impossibile a sostenersi; come avvenne nell'anno scorso riguardo alle due prime classi elementari, ora in forma di Scuola pubblica graziosamente restituite.

   Animati però gli umilissimi supplicanti da una ben giusta riverente fiducia nella bontà dell'Ecc.so I.R. Governo, lo supplicano a degnarsi riflettere alle particolari lor circostanze, che rendendoli essenzialmente diversi dalla condizione dei Maestri pri- vati, posson offrire un titolo a qualche special grazioso riguardo.

   Questo è appunto che implorano presentemente, non potendo più reggere al grave peso di condurre per l'esperimento mensile al Ginnasio pubblico gli studenti lor ginnasiali. A tale disciplina furono sottoposti considerandoli siccome Maestri privati; ma non vi è alcun Maestro privato che abbia di detta classe fino a settanta scolari, né alcun fra essi che più di 200 giovani ammaestri gratuitamente, e che ancor eserciti verso loro l'amoroso uffizio di Padre. Ciò tutto è proprio soltanto delle Scuole di Carità li di cui Maestri però, caricati di tante cure, troppo risentono di avvilimento e di pena nel dover così spesso muovere grossa turba, sopravegliarla per lunghe ore e soffrirne la molta dissipazione che ne deriva dalla durazione prolissa di tali esami mensili, ch'è tempo d'indisciplina. Supplicano quindi per essere sollevati graziosamente da così frequente travaglio, rimettendosi la cura ai Direttori locali dell'Istituto di questo esperimento mensile, li di cui risultati verranno ad essere dal Ginnasio pubblico conosciuti nei semestrali esami che si debbono sostenere, finché piaccia restituire alla pia Istituzione il conforto (già dall'Augusto Sovrano colla spontanea Suprema Risoluzione 13 luglio 1816 benignamente approvato) di esercitare in forma legale e valida lo scolastico insegnamento. Colla implorata graziosa esenzione verrà così anche in tal caso a ridursi ad effetto il clementissimo sentimento espresso da S.A.I. e R. il Ser.mo Arciduca Vicerè nel suo ossequiato Dispaccio 13 aprile p.p. N° 3804, che nell'applicare alle Scuole di Carità le scolastiche discipline abbiasi ad usar modo atto ad incoraggiare gli Istitutori, li quali da trenta e più anni col total sacrifizio delle loro sostanze e della lor vita, e colla disinteressata assistenza di altri zelanti Ecclesiastici loro alunni si affaticano pel grande oggetto di migilorar il costume, che sommamente interessa la Religione e lo Stato. Grazie.

14 Xbre 1836.

(Da copia autografa delP. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 47).
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1836, 16 dicembre Il P. Marco Al Rev. P. Luigi Marsand.

Il 13 dicembre don Luigi Marsand si diceva disposto a entrare nella Congregazione ai primi del venturo mese di febbraio 1837.

Il P. Marco a nome anche del fratello P. Antonio gli ripete: « Venga ella dunque con lieto animo a conoscer meglio per prova se quì la chiami il Signore>>.

Cogliendo assai di buon grado una opportuna occasione col di cui mezzo potrò ricevere la nuova musica preparata, della qual le rendiamo affettuosi ringraziamenti, rispondo anche a nome di mio fratello alla preg.ma sua 13 del corr.e. Dirò dunque che quantunque debba fino all'agosto aspettarsi a riscuotere la pensione, non troviamo ostacolo alcuno quanto al provvedimento indicato; quando sia ben disposto lo spirito ad uniformarsi al sistema della nostra comunità, come non dubitiamo, ci è quello che si ricerca sostanzialmente, e che dee rendere ambedue le parti contente. Venga ella dunque con lieto animo a conoscer meglio per prova se quì la chiami il Signore, e sia pur certa che da noi viene accolta con cuore aperto. Desideriamo a lei felicissime le SS. Feste imminenti ed il nuovo anno, e pregandola ad aver memoria di noi nei SS. suoi Sacrifizj, ho l'onore di protestarmi

16 Xbre 1836

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, 1. 48).
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1836, 16 dicembre Il P. Marco «A S.A. R.ma il Vescovo Principe di Trento>>.

Alla domanda del P. Marco il vescovo rispose subito il giorno 13. Con la presente il Padre ringrazia e chiede un documento nel quale la Curia dichiari la legittimità dei natali del giovane.

Confuso al sommo della generosa bontà con cui si è degnata V.A. Rma di esaudir sull'istante le riverenti mie suppliche e di aggiungere ancora alla implorata Patente l'onore non meritato di un prezioso suo foglio dal quale traspira la edificante ed amabilissima di lei pietà, troppo io mi trovo in debito umiliarle li miei più ossequiosi ringraziamenti. Siccome poi nelle successive sue promozioni avrà d'uopo il giovane candidato di far conoscere in forma autentica la legittimità dei proprj natali, di cui non trovo alcun cenno nella surriferita Patente, così io supplico l'A.V. R.ma a non isdegnare che da me si colga la presente opportunità per pregarla di voler farla, a tutto suo commodo, riconoscere ed attestare dalla vescovile sua Curia e favorirmene il documento per farne uso quando abbisogni.

Sarà così del tutto compita l'opera della paterna sua carità; ed io frattanto col più profondo rispetto ho l'onor di baciarle le sacre mani e di protestarmi ossequiosamente

16 Xbre 1836.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 49).
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1836, 18 dicembre Il P. Marco «All'E.mo Card. Castruccio Castracane - Roma.

A questa lettera del 15 novembre il cardinale rispose il giorno 8 dicembre promettendo ai Cavanis tutto il suo impegno per ottenere il permesso richiesto di correggere gli errori commessi dall'amanuense nel testo delle Costituzioni.

Con la presente il P. Marco lo ringrazia e gli spiega i motivi della domanda. 

Nuovi motivi di confusione mi porge l'ossequiato foglio di V.ra Em.za Rma 8 cadente dettato dal suo bel cuore che sempre abbonda negli atti di degnazione e di carità, e non mi lascia mai trovar termini sufficienti ad esprimere quanto io ne resti edificato e riconoscente. lo supplico con caldo affetto il Signore a retribuir largamente tanta bontà versando sopra l'Em.za V.ra Rma una eletta copia di grazie distintamente nelle SS. Feste Natalizie e nel prossimo nuovo anno; e meco pure si uniscono a far la stessa preghiera il fratello mio e gli spirituali nostri figliuoli. Dovrei nel rinovarsi dell'anno rinovare le riverenti mie suppliche onde non isdegnasse di continuarci benignamente l'ossequiato suo padrocinio, ma tante sono le prove ormai avute della esuberante di lei bontà, che mi sembra esser meglio l'anticipargliene li ben dovuti ringraziamenti. Quando ne abbia il commodo mi sarà molto caro l'essere autorizzato a fare nel manoscritto le correzioni occorrenti, ma non si prenda pena per questo, mentre non si tratta di cosa punto essenziale, ma solo di mettermi in libertà di mandar in giro autenticata a dovere la copia delle nostre Costituzioni, che bramo ancora di veder rese pubbliche colla stampa. Quello che soprattutto mi preme è che la santa sua carità tenga memoria di me miserabile e del povero mio Istituto nei SS. suoi Sacrifizj, e rassegnandole li più umili ossequj di mio fratello e della intera comunità che meco le baciano riverenti la Sacra Porpora, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

18 Xbre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CM, f. 5).
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1836, 18 dicembre

Il P. Marco «A S.E. R.ma M.r Antonio Traversi Arcivescovo di N azianzo - Roma».

Il P. Marco approfitta della vicinanza delle feste natalizie per porgere al prelato gli auguri e ringraziarlo di quanto ha fatto per l'istituto.

Ecc. R.a

Quando nel mese scorso al ricevere il libro delle nostre Costituzioni dalla S. Sede benignamente approvato, ebbi la consolazion di vedere soddisfatti appieno i miei fervidi desiderj, ben conobbi il dovere di rassegnarneossequiosi ringraziamenti anche a V.E. R.ma che ha tanto merito nel compimento felice di questo affare. Ma siccome si andavano avvicinando le SS. Feste Natalizie, nelle quali, io dovea pure c~mpiere gli uffizj del mio rispetto e del cordiale mio sentimento, così per non moltiplicarle i disturbi delle mie lettere, pensai di aspettare tale opportuna occasione. Ora ch'è già pervenuta sento gran compiacenza nel poter dare libero sfogo al mio cuore, ed assicurandola anche a nome di mio fratello della più viva riconoscenza per tanto bene fatto ci fino ad ora, godo assai nel pregarle dal Signore la più copiosa retribuzione distintamente nelle SS. Feste imminenti e nel prossimo nuovo anno. Rinovo in tale incontro li miei più umili ossequj e le divote proteste di essere

18 Xbre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 7, CM, f. 5).
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1836, 18 dicembre Il P. Marco Al R.mo Ab. D. Carlo de Augustinis - Roma.

In risposta alla lettera del 15 novembre il De Augustinis, in data del lO dicembre, spediva il decreto 21 agosto 1835 richiesto; in risposta poi alla lettera a mons. Soglia del 19 pure di novembre, a suo nome diceva che i fondatori sono liberi di agire in ciò che riguarda alla forma di governo della congregazione. Con la presente il P. Marco porge gli auguri per le feste natalizie, ringrazia l'abate per quanto ha fatto, lo assicura che sarà ricordato nelle preghiere come un benefattore distinto.

Il mio vivissimo desiderio che le SS. Feste imminenti ed il prossimo nuovo anno sieno per V.S. R.ma colla più eletta copia delJe divine benedizioni, sente pure gran compiacenza considerando come siasi ella in singolar modo disposta ad aver felicissimi questi giorni adoperandosi con tanto fervido zelo ed instancabile carità per promuovere la istituzione della pia Opera da me alle sue sollecite e industri cure raccomandata. Noi aggiungeremo sibbene le nostre umili preci all'Altissimo per implorarle di tutto cuore ogni grazia, ma più saranno efficaci per ottenergliela le zelanti sollecitudini da lei usate per veder presto consolidato e rinvigorito uno Stabilimento che ha per oggetto la maggior gloria di Dio e la salute delle anime. Mi pregio intanto di assicurarla di nuovo anche a nome di mio fratello e della intera comunità della nostra più viva riconoscenza, la qual maggiormente le professiamo ora che colla preg.ma sua 10 corrente veggiam l'affare intieramente compito. Sarà indelebile nei nostri cuori questo sentimento sì doveroso, e se quì preghiamo ogni giorno pei nostri benefattori, V.S. Rma entrerà in parte distintamente di questa nostre preghiere, essendosi dato il merito di esserne uno dei principali. Ho gradito assai la copia che mi ha favorito dell'ossequiato decreto 21 agosto di codesta Sacra Congregazione, e solamente mi duole che oltre all'incommodo non voglia pure il compenso della spesa incontrata; sicché io rimango estremamente confuso per così generosa bontà. E' supplicata dei nostri ossequj a S.E. R.ma M.r Segretario Soglia ringraziandolo della tranquillità in cui ci ha posto col suo gentile riscontro. Gratissimo infine alle nuove caritatevoli offerte che ha la bontà di aggiungere di ulteriore assistenza e favore, mi pregio di protestarmi con ogni ossequio e riconoscenza 

18 Xbre 1836.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 50).
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1836, 18 dicembre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

La lettera del P. Marco commosse il generoso conte, il quale gli inviò in data 14 dicembre una generosa offerta che a sua volta commosse il Venerabile Padre «fino alle lagrime ». Con la presente lo ringrazia e con lui tutti coloro che hanno contribuito ad aiutarlo.

Eccellenza

Nel leggere l'ossequiato foglio di V.E. 14 del corrente io ne rimasi profondamente commosso fino alle lagrime, e non già solo per l'alle grezza recatami dal generoso soccorso, ma più ancora pel sentimento di edificante pietà con cui porgeasi la carita, tevole offerta. Non ho espressioni che bastino per dimostrarle la mia esultanza e la mia gratitudine; sicché debbo restringermi a supplicare l'E.V. e il degnissimo cavaliere suo amico di contentarsi della espressione sincera della mia confusione prodotta dalla generosità della offerta e dall'ampiezza del cuore dei benefici sovventori ai quali prego col maggior sentimento le più elette benedizioni celesti nelle SS. Feste imminenti e nel prossimo anno nuovo. Non ho mancato d'interessar vivamente anche la mia buona comunità ad implorare con caldo affetto sopra di loro ogni grazia; e rinovando le ossequiose proteste del mio profondo ris petto ho l'onar di segnarmi

Venezia li 18 Xbre 1836

Di V.ra Eccellenza

Umil.mo dev.mo osseq.mo servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).

1026

1836, 19 dicembre I due fratelli «Alla c.R. Direzione Gen.le di Polizia ».

Chiedono la soddisfazione della quarta rata trimestrale della sovvenzione assegnata dall'arciduchessa Sofia a favore del giovanetto Antonio Grego. (cf. voI. 1, p. 605 alla data 22 marzo).

Intanto «si onorano di rassegnare a conforto della pietà della Ser.ma Arciduchessa» relazioni positive su di lui.

Volgendo al termine il mese presente senza che siasi ancora riscossa la rata trimestrale scaduta nel giorno primo di decembre della sovvenzione graziosamente assegnata da S.A.I. e R. la Ser.ma Arciduchessa Sofia per mantenimento del povero giovanetto Antonio Grego affidato alle cure delli Sacerdoti fratelli de Cavanis pella sua educazione, sono essi in necessità di pregare questa c.R. Direzione Gen.1e di Polizia ad aver la bontà di ricordare tale già maturata scadenza, onde ne arrivi sollecito il pagamento piucché mai necessario in quest'anno nel quale furono gravemente abbattuti da straordinarie calamità. In tal occasione si onorano di rassegnare a conforto della pietà della Ser.ma Arciduchessa, che il mentovato fanciullo benché abbia tuttora molto bisogno di assidua e sollecita disciplina, pur ha riportato un sensibile giovamento dalla educazione amorosa finor avuta e fa sperare col tempo buona riuscita. Le sue doti essenziali di un cuore pieno di sentimento e di una mente acutissima e riflessiva meritano una speciale coltura, la qual però è alquanto tarda nel suo profitto per esser d'indole poco arrendevole, tenero ancora in età e non domato abbastanza nei suoi principj. Se per fisica complessione è meschino, per talenti poi n'è a dovizia fornito ed usa eziandio sufficiente applicazione agli studj, sicché ha ottenuto il passaggio dalla terza classe difficile elementare alla prima del Ginnasio. Quindi è che quanto scorgesi inabile per dedicarsi ai faticosi mestieri, tanto si riconosce ottimamente disposto a percorrere con profitto la carriera scolastica. Siccome adunque e per coltivargli l'ingegno come conviene, e molto più per compire l'opera essenzialissima della formazione del cuore rendesi necessario di continuargli la paterna assistenza, così gl'istitutori infrascritti, dedicati come pur sono al cordiale ajuto dei loro alunni, non possono dispensarsi dal raccomandare questo povero giovanetto al validissimo patrocinio di questa C.R. Direzione Gen.le di Polizia onde gli sia continuata quanto abbisogni la caritatevole sovvenzione sperandone colla divina grazia un prospero riuscimento.

19 Xbre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 51).
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1836, 22 dicembre Il P. Antonio al chierico Alessandro Scarella - Lendinara.

Agli auguri natalizi ricambia con l'augurio di avere tal pienezza di grazie, che si faccia non solo santo, ma possa anche diffonderle sopra gli altri.

Dica poi al p. Matteo la bella notizia di un decreto, che facilita l'ammissione al Ginnasio per gli aspiranti allo stato religioso e al sacerdozio.

Alessandro car.mo in G.C.

Venezia li 22 decembre 1836

Troppo corta è stata la risposta che vi ho dato in jeri, mandandovi un bacio; ben me ne avveggo, e però supplisco adesso assai volentieri con questa lettera. Con pieno cuore ricambio prima i felici auguri inviatimi, pregandovi dal Signore tal pienezza di grazie, che non solo valgano a farvi santo, ma che ridondino ancora alfin di spargerle sopra gli altri. Sì mio carissimo. Voi siete eletto da Dio perché non solamente siate voi tutto di lui, ma col mezzo vostro lo sieno ancora tant'altri. Ah! di voi certo dire si deve: positus est hic in ressurectionem multorum. Faccia il Signore per sua pietà che ciò avvenga, ed io non so che più bramare per voi. Voglio farvi ambasciatore presso il carissimo vostro Superior D. Matteo (che abbraccio affettuosamente) d'una bella notizia. C'è un decreto che facilita sommamente l'ingresso al Ginnasio a tutti quelli che aspirano allo Stato religioso od al Chiericato. Potranno questi venir ammessi in qualunque età, ed anzi previo esame, verranno ascritti a quella classe per cui fossero riconosciuti capaci; con che si vede che questi tali possono farsi prima istruire privatamente da chicchesia, e disporsi anche a fare un bel salto di anni. La nuova è certa, e solo si tiene occulta perché si attendono rischiaramenti per alcuni dubbj che si sono proposti su tal decreto. Or dunque giova sperare che la cosa andrà con sempre maggiore prosperità, giacché il gran passo che si è fatto a quest'ora mostra assai chiaramente che il Signor va disponendo con somma pietà un inaspettato conforto alla sua Chiesa. Ciò può servire di norma costì per qualche giovane che si sentisse inspirato al Chiostro od al Clero. Siate contento adesso che passi ad abbracciarvi cordialmente ed a confermarmi affettuosamente

Tutto vostro in G.C.

A.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 40).
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1836, 23 dicembre Il P. Marco «A Mons.r Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso».

Lo ringrazia per aver accordato la Remissoria al giovane Paolo Mariutto e per avergli fatto avere «un graziosissimo foglio di proprio pugno ricolmo non solo ma ridondante di esuberanti espressioni ».

Se il forte e giusto motivo della particolar vocazione poteva indur la pietà di V.S. Ill.ma e R.ma ad accordare benignamente la Remissoria al mio giovane alunno Paolo Mariutto, troppo fu poi generosa la sua bontà nell' onorarmi in tale occasione di un graziosissimo foglio di proprio pugno ricolmo non solo ma ridondante di esuberanti espressioni. Non avrei tardato un istante ad assicurare V.S. Ill.ma e R.ma della mia ossequiosa riconoscenza e della profonda mia confusione per tali non meritati favori, se 1'0ssequiato foglio medesimo non fosse pervenuto quando io mi trovava per qualche urgente interesse dell'istituto fuor di città. Tornato in questo giorno alla patria mi affretto ad eseguire col maggior sentimento li miei doveri, e confesso ben giustamente doversi ascriver soltanto ad effetto della generosa di lei bontà quanto si degna di esprimere a mio riguardo. lo supplico istantemente la pastorale sua carità a raccomandarmi al Signore perché divenga una volta quale pur vorrei essere, e qual ella mostra di credere benignamente che io sia; e baciandole riverente le sacre mani ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

23 Xbre 1836.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Q, f. 52).
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1836, 26 dicembre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Ma le sorprese per il P. Marco non erano finite, perché il sabato 24, vigilia di Natale, tornando da Padova - dove era stato in cerca di aiuti per saldar altri debiti - trovò una nuova lettera del Mellerio con una nuova offerta raccolta da lui a dal marchese Fagnani. (L'amico è certamente lui).

Con la presente ringrazia tutti di tutto cuore e aggiunge: «lo intanto provo una indicibile compiacenza al riflettere che se per mano dei poveri mandano le lor ricchezze nei celesti tesori, anche per man dei poveri saran recate le loro anime al Cielo>>.

Eccellenza

Che bella e lieta sorpresa! Non appena inviata una generosa caritatevole offerta spedirne un'altra ancor più cara e consolante! Certo che se la prima fu di gran merito ai pietosi benefattori, la seconda lo fu ancor più perché spontanea in modo singolare e amorosa; e se fu grande il conforto che mi ha recato la prima, questa seconda me lo ha recato maggiore, scorgendo in essa un soccorso della Provvidenza divina tanto più straordinario quanto è più raro a succedere che chi poc'anzi ha allargato il cuore e la mano, ripeta ben tosto la sovvenzione senza esserne pur pregato. Ben può immaginare l'E.V. piucché io possa esprimere, quanto sia grato a lei e all'ottimo cavaliere suo degno amico, e con quanto ardore abbia impegnato ambedue le mie buone comunità ad unirsi meco nell'implorare sopra di loro la più eletta copia delle divine benedizioni. A soddisfazione sempre maggiore della loro pietà mi credo in debito di farle noto che in miglior punto non potea giungere l'inaspettato soccorso. Oggi ho riscosso il soldo, ma la preg.ma lettera dell'E.V. 21 corr.e mi è giunta sabbato quando io era tornato appena da Padova, ove mi era con gran difficoltà trasferito perché non sapendo in quale altro modo far fronte alle urgenze strettissime di questo mese, mi convenne accogliere almeno l'arduo partito di presentarmi colà a persona pia e facoltosa a me sconosciuta, per cui un amico mi aveva dato la direzione. Ridotto com'era ad angustia somma di tempo e di soldi, troppo mi ripugnava l'arrischiar maggior perdita e di soldi e di tempo; pure costretto dalla necessità mi vi sono indotto. Fatto lo sforzo, tutto m'era riuscito inutile, perché quel nobile si trovava fuor di città e vi si doveva ancor trattenere per qualche tempo; sicché sono ritornato in Venezia più angustiato di prima, e solo colla speranza che da altri in mio nome, quando che sia, gli venga esposto il mio caso.

Veda dunque in tal circostanza quanto più consolante m'ebbe a riuscire la improvvisa caritatevole sovvenzione. lo intanto provo una indicibile compiacenza al riflettere che se per mano dei poveri mandano le lor ricchezze nei celesti tesori, anche per man dei poveri saran recate le loro anime al Cielo. Prego di tutto cuor il Signore a donar loro felicissimo il nuovo anno, ma certo la generosa lor carità è di maggior efficacia delle mie preghiere a impetrarglielo; e col sentimento della più viva riconoscenza e del più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

Venezia 26 decembre 1836

Di V.E.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo; cf. minuta autogr.: A/CV, b. 2, Q, f. 53).
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1836, 31 dicembre

Supplica dei due fratelli al Patriarca Card. Jacopo Monico perché la Congregazione venga pubblicamente riconosciuta.

I Venerabili fondatori, ormai giunti in possesso del Breve Apostolico e delle Costituzioni approvate (cf. supra) , si rivolgono al Patriarca di Venezia con la presente supplica, «in cui esponendosi dettagliatamente la serie degli atti corsi intorno alla fondazione della nuova Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Carità, e rimettendosi in copia il Breve Apostolico che la conferma, e le approvate Costituzioni, implora un decreto in cui dichiari di riconoscerla canonicamente fondata>>.

Naturalmente bisognava passare attraverso il governo, e il governo anche questa volta farà le bizze. In un dispaccio al medesimo Patriarca in data 16 marzo 1837 dichiarerà: «Il Governo non può occuparsi della dimanda dei fratelli Sacerdoti Cavanis col preg.o foglio dell'Eminenza Vostra 7 corro n° 222, per la nuova istituzione religiosa meditata, per aver essi implorata l'approvazione dal S. Padre senza conformarsi alle massime vigenti, le quali proibiscono a chicchesia di rivolgersi alla Santa Sede senza di avere ottenuta la permissione della politica autorità>>. Chi firmerà, sarà il governatore di origine tirolese Giovanni Battista Spaur.

Eminenza R.ma

Essendosi per divina misericordia dopo il corso di oltre a vent'anni condotto a termine felicemente il progetto proposto dagl'infrascritti umilissimi Sacerdoti d'istituire una nuova Congregazione ecclesiastica che provvedesse alla sussistenza perenne del pio loro Istituto delle Scuole di Carità, adempiono essi lietamente il dovere di rassegnare a V.ra Em.za Rma un breve dettaglio delle cose più rimarcabili occorse in tale argomento; e dietro le clementissime approvazioni ottenute dagli augusti capi supremi di entrambi le Podestà, istantemente implorano che il pastorale suo zelo si degni di adoperarsi onde quanto più presto è possibile la suddetta Congregazione venga pubblicamente riconosciuta.

   Li fervidi desiderj degli ossequiosissimi supplicanti di veder istituita una Corporazione di Padri che in questi miseri tempi fossero dedicati a prestare gratuitamente ogni paterno soccorso alla gioventù bisognosa di educazione, non appena si resero manifesti alla S. Sede ed all'Augusto Sovrano, trovarono un sommo incoraggiamento: accogliendosi con singolare benignità dal S. Padre Pio VII il lor progetto colla clementissima lettera 24 9bre 1814, benché non riconosciuto a quel tempo abbastanza maturo per ottenerne la canonica approvazione; e mostrandosi il pio Monarca Francesco I, nel faustissimo giorno 12 decembre 1815, in cui onorò della prima sua visita l'Istituto, pienamente disposto ad esprimere per una tal fondazione il supremo suo graziosissimo beneplacito.

   Non potendo però procedere una pia istituzione senza incontrar molti ostacoli e gravi difficoltà, si ebbe anche questo chiarissimo contrasegno che non trattavasi di un capriccioso umano progetto ma sibbene di un'opera del Signore, poiché, contro ogni espettazione, dopo di essersi accolta la supplica col più grazioso favore da S.M., essa incontrò nel suo corso un inceppamento sì forte che ne ritardò la decretazione più di tre anni, manifestando peraltro benignamente in questo lungo intervallo l'Ecc.so Governo col suo Dispaccio 26 7bre 1818 diretto a S.E. Mons.r Patriarca Milesi un sentimento assai favorevole riguardo all'Istituto delli fratelli de Cavanis, ed un pieno contentamento che altri Sacerdoti si unissero a vivere in communione con loro.

   Sorse finalmente il giorno sospiratissimo in cui sull'umiliato progetto si pronunciasse in autentica forma l'implorato sovrano assenso, e fu questo il 19 giugno 1819 nel qual emanò in Perugia la consolante suprema Risoluzione di S.M., che servì di base tranquilla al patriarcale Decreto 16 7bre di detto anno, estremo pegno prezioso della paterna carità del sullo dato M.r Patriarca Milesi, il qual dal letto dell'agonia volgendo benignamente li moribondi suoi sguardi agli umili supplicanti, si degnò confortarli colla più ampia ed amorosa autorizzazione a dar mano liberamente alla nuova Congregazione, promettendone la erezione canonica quando fosser le cose bastantemente disposte. Confortati da tanta benignità, senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, si accinsero gl'Istitutori ad allestire il locale, ed a raccogliere e preparar quegli alunni che la Provvidenza divina dirigea tratto tratto al nuovo Stabilimento; e ritenendo l'Autorità superiore come solennemente approvata da Sua Maestà questa ecclesiastica Congregazione, tanto era lungi qualunque ombra di ostacolo a ritenerla istituita, che anzi col mezzo della delegatizia Ordinanza 9 7bre 1820 mostrò supporre ch'essa fosse oramai posta in attività, e bramò di sapere qual utile risultato ne derivasse. Quanto più col progresso del tempo la nuova famiglia andava aumentando si in numero ed in vigore, tanto pure crescevano le speranze di vederla colla Sanzione canonica avvalorata, e questa s'implorò prima nel giorno 3 maggio 1821 da S.E. R.ma M.r Patriarca Pyrker, poi nel dì 6 Xbre 1830 da V.ra Em.za R.ma; ma non essendo ancor giunto il tempo di ottener tanta grazia, si ebbe però il conforto di un sommo incoraggiamento dal primo, e della promessa di farne opportunamente la implorata erezione, e da V.ra Em.za medesima in replicati incontri si ebbero le dimostrazioni più generose di paterna protezione e favore. Bramosi intanto gl'Istitutori di veder la novella Congregazione maggiormente consolidata e munita di una Sanzione ancor più solenne ed estesa, osarono di umiliare le riverenti lor Suppliche alla S. Sede Apostolica recandosi uno di essi per tale oggetto nell'anno scorso a Roma, ove dalla paterna clemenza del regnante Sommo Pontefice furono compiutamente appagate le fervide loro brame. Dopo maturi esami e replicate consultazioni emanò l'annesso Apostolico Breve 21 giugno p.p. con cui non solo si approva il nuovo clericale Istituto pella gratuita e paterna educazione dei giovani con pienissima facoltà di propagarsi anche altrove, ma viene anche riconosciuta canonicamente e approvata l'attuale comunità esistente in Venezia; e col successivo pontificio Decreto 28 7hre del cadente anno vengono pur confermate le relative Costituzioni parimenti in copia quì occluse.

   Benché sembrasse in tal forma ridotta la fondazione in istato di porsi senz'alcun altro ritardo in attività, non parve nondimeno agl'Istitutori di poter rassegnare a V.ra Em.za Rma un tal affare come compito, se prima non fossero rischiarate alcune difficoltà. Consisteva la prima nell'ignorare qual durazione dovessero avere li Voti semplici la di cui obbligazione fu aggiunta direttamente dalla S. Sede mentr'era esclusa nel Piano dai supplicanti proposto, onde non s'incontrasse per avventura con questi Voti una collisione ben sostanziale colla condizione espressa nel Decreto Sovrano che li congregati a guisa dei Padri dell'Oratorio dovessero sempre restar liberi di sortire. L'altra difficoltà consisteva nella incertezza del modo di eleggere il Superiore, non essendovi ancor alcuno formalmente aggregato al nuovo Istituto il qual potesse avere parte in tal elezione, e non sapendosi nemmeno in qual forma si dovesse su questo punto importante procedere in avvenire. Restava infine l'animo incerto e perplesso tra il tenore del Breve che riconoscendo approvata la comunità di Venezia imponeva quindi agl'Istitutori il dovere di sistemarla secondo le regole stabilite, ed il tenore del successivo Decreto 28 7bre che tra le Regole appunto, con Apostolica Autorità nel libro delle Costituzioni prescritte, ordina che preceda alla formale aggregazione la prova di due o tre anni secondo il diverso stato di Laici o Cherici; sicché dovendosi aspettar questo tempo non più riusciva immediata la istituzione; e facendosi pronta, non si adempiva la legge del Noviziato.

   Fu dunque necessario scrivere nuovamente ed implorare le necessarie istruzioni affin di operare colla dovuta cautela, ed essendosi benignamente accolte le nuove istanze, tutto adesso è ridotto a piena chiarezza. La prima difficoltà fu sciolta nel libro delle Costituzioni, in cui apertamente si esprime che i Voti sieno soltanto locali, sicché resta libero il congregato a sortire quando gli piaccia, ed il Superiore a rimuoverlo dalla casa quando lo creda opportuno; dichiarandosi a maggiore tranquillità espressamente che il solo atto di sortire dalla comunità o di esserne escluso dal prudente giudizio del Superiore, basti a sciogliere l'individuo, senza che occorra alcuna dispensa, dalla obbligazione dei Voti.

   Alle altre difficoltà diede piena soddisfazione Mons.r Gio. Soglia Seg.rio della Sacra Cong.ne dei Vescovi e Regolari da cui si era implorato lo schiarimento opportuno, rispondendo che la Sacra Cong.ne medesima non dovea prender parte nei quesiti proposti, mentre li Fondatori sono de jure li Superiori, ed essi possono stabilire quella forma di governo che credon esser più utile e vantaggioso al loro Istituto.

   Confermandoci quindi il dovere di dar sollecita esecuzione all'Apostolico Breve, dacché lo stabilirne il modo è rimesso all'arbitrio dei Fondatori, la rispettosa filiale lor obbedienza alla S. Sede li obbliga a non frapporvi altro indugio.

   Si affrettano essi però a rassegnare a V.ra Em.za R.ma quello che nell'attual circostanza credono conveniente di dover fare. 

   Avendo ad esser uno il Superiore, il minor dei fratelli per ogni titolo cede al maggiore la direzione dell'Opera; e innanzi a lui presentandosi ad esprimere i Voti quei fra gli alunni che si troveranno disposti, si verrà così a formare regolarmente la nuova comunità che goder possa i diritti, praticare le discipline, e sostenere gli uffizj del clericale Istituto.

   Non altro poscia resta a bramare se non che la nuova Congregazione venga pubblicamente riconosciuta, e per questo importante oggetto, implorano colle più fervide istanze l'autorevole appoggio dello zelo pastorale e paterna carità di V.ra Em.za Rma.

   Siccome in due diverse maniere si può procedere a render pubblica questa pia Istituzione, cioè o col mostrarla ridotta sulle traccie del Piano dall'Augusto Monarca approvato, o col render noto pubblicamente esser essa avvalorata e munita della suprema Pontificia Sanzione, sembra rivererrtemente agli umilissimi Istitutori meglio convenire per ora il fare un atto solenne che la dichiari in Venezia canonicamente fondata dietro il graziosissimo beneplacito espresso da Sua Maestà, senza poi dire se la canonica istituzione sia fatta con Autorità Ordinaria o dell'Apostolica S. Sede. Declinandosi per tal modo il ritardo che incontrerebbesi pegli esami e consultazioni sul Breve che la conferma e sul Pontificio Decreto che ne approva le relative Costituzioni, e riservandosi tutto questo ad un tempo più conveniente, un tal affare verrebbe a prendere un corso assai facile e assai spedito.

   Nessun ostacolo infatti ormai resta a render pubblica la canonica erezione dell'Istituto, anzi ogni cosa per tale oggetto è disposta ad un pieno favore, o si ricordi il citato Dispaccio 26 7hre 1818 in cui l'Ecc.so Governo si compiacque di esprimere la sua pienissima persuasione che li fratelli de Cavanis uniscano una comunità di Sacerdoti per attendere agli esercizj della intrapresa caritatevol educazione; o si consideri la Suprema Risoluzione 19 giugno 1819 ed il relativo Pat.le Decreto 16 7bre di detto anno con cui ne fu solennemente approvata la istituzione, e dal Prelato si espresse il grazioso impegno di darne a suo tempo la canonica definitiva Sanzione; o si riguardi infine il tenore della surriferita lettera della C.R. Delegazione 9 7bre 1820 che fa conoscere essersi fin d'allora creduto dall'Autorità Superiore che la novella Congregazione fosse anche posta in attività: documenti tutti fermi e chiarissimi che non ammettono opposizioni senza che facciasi grave ingiuria alla pubblica fede. 

   Quanto è più preziosa e sospirata la grazia di questo pubblico riconoscimento del nuovo clericale Istituto che dopo le sofferte angustie gravissime lo ponga in istato di buona lena e vigore, tanto è maggiore !'impegno con cui s'implora per tale oggetto il paterno autorevole padrocinio di V.ra Em.za Rma cui da tutta la sopradetta ecclesiastica comunità riverentemente si bacia la Sacra Porpora, mentre gli ossequiosissimi supplicanti hanno l'onore di protestarsi col più profondo rispetto

Venezia 31 decembre 1836 Di V.ra Em.za R.ma

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Figli

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FD, f. 4; e copia pure autografa del

P. Marco: b. 7, CM, f. 4).
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